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^/  fa  patata  delt*^  ì/hie  à  Siciifa ,  di 
a^étiiì ,  dì  Si^mps. ,  <//  Rodi  e  te.  fino  a 
quel  {empO  t  che  diofinneia  foggeit^  ' 

S  ^  Z  I  Q  N  E  I. 

'  r 

^or^a  4?««  Sicilia, 

Opo  d*aver  noi  nel  preccden- 

fC^r.^^    gli  Europei ,  e  de/  Gm/  /f/?^- 

i  (jt^Ji  ai)it4y4QO  nel  eoa- 
t  inente  ,  paffiaroo  ora  a  trattaufS .  de'to- 


»  V IJìoria  della  ^ìciìh 
ro  varj  fìabiJiaienti ,  che  fecero  nel /elfo- 
Je  aggiacenti.  Facciamo  principio  dalla  5V- 
dlsa  y  eh'  é  la  più  confiderabiJe  di  tutte 
le  ifo/e  y  che  fono  nel  Mediterraneo  ipou 
.  che  negli  andari  tempi  fu  il  teatro  di  ben 
grandi  e  memorabili  avvenimenti  • 
^  j  7     Ouefìa  grande  ,  e  fertile  ifola  ne'  tempi 

ia  Sicilia .  ^"^'^    appellavau  con  trenoqpi  ;  il  pniOQ 
'   *  etàSicania  i  il  fecondo 5VVi7/a  j  ij  terza 
Trinacvia  %  ovvero  Triqueira  ,  I  dq^Lj 
^        primi  oonDj  ella  gii  ebbe  dai  Sìcani^  e  Si^^ 
culi  ,  da' quali  fu  poj^iat^  una  gran  par- 
te del  paefe  ;  e  i  due  ai  tri  le  furono  ioopa* 
Ri  dalla  tua  figura  triangolare  i  eh'  è  for« 
icata  da  tre  famoii  Proqaonrorj  ,  uno  det- 
to Pe forum ,  V  altro  Vacbynum  »  e  *1  ter- 
zo Libybecum  (A  )  «Il  Capo  Pelorum 
vieti  di  prefeute  chiamato   dai  nativi 
Capo  di  Faro  ,  ovvero  C^^po  della  Tar- 
re  df  Faro  .  Egli  ebbe  il  fuo  nom^ 
antico  t  fe  prefliaoi  fede  a  Valeria 


( A)  Terra  tribus  fcopuliS  vanum  procur-<< 

rit  in  «quori 
Trinacris  a  pofitu  liooQen  adepta  loci  ,  di^ 

ce  Ovidio  • 


%  • 
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MaJJìmQ  (a), ,  e  a  Romponio  MeU  {b)  ,  i 
quali  ci  haano  lafciata  Ja  noe.fDoria  di  un 
tai  fatto,  dal  Pilota  Pe/arw  ,  qheiofelì-^ 
cernente  fu  amrBazzato  da  Annikale.  Poi- 
che  vedendo  il  Catta^inefe ,  che  la  fua^».. 
nave  era  fiata  trarportata  negli  flretti  deK 
la  Sicilia  y  e  dubitando  ,  che  il  Pilota 
ayefle  in  penfiero  di  darla,  in  roano  a' ^o- 
m^ni  ,  lo  privo  di  vita  ;  ma  pofcia  effen* 
dofidalu}  cQnofciota  Ja  fua  innocenza 
innal/b  a  Tuo  onore  una  ftatua  fui  Pro- 
ipontorio  ^  ch^  da  quel  tenopo  in  poi  fu 
nominato  Pelorum  ,  Veloru^  ,  e  Peloris. 
Quefìo  fatto  Vsien  riferito  dagli  Storici  di 
fopra  mentovati  ;  ma  perchà  quefli  fono, 
aJquanto  difcordi  nel  racconto  delle  circo- 
flanze  »  oode  i\  fatto  avvenne,  h^nno  dato 
motivo  ad  altri  Scrittori  di  mettere  ia 
diibbio  Ja  verità  di  un  tale  avvenimento  . 
Qt^eflp  Promontorio  riguarda  V  Italia  ^ 
orid' egli  e  divifb  per  mezzo  gli  ftretti  di 
ì^ejjlna  ,  difìendendofi  dalla  Torre  del 
Faro  ,  eh*  é  Ja  punta  più  Settcntriona- 
Je  deir  ifoJa  ,  fino  al  Capo  dell'  Armi  , 
che  e  la  parte  più  Auftrale  della  Cala^ 

A  ;i    \  ,     .  bria 

(^J  Pomjf*  filale  l.ii,  .  _ 


4  VI  fletta  deità  %ì^\ì\ 
kria  t  Qoefti  Orewi  #hjaiiiaf i  da^*  Latì^ 

ni  Freium  Sicufum  %  e  dagr  Ifaliané 
il  Fépù  di  MeJJinii  ,  fono  lèfondo  VU^ 
uso  (ù)  »  Strabene  (d)  ^  ed  altri  famofi 
Geografi  9  oeJla  maggior  latitudine  di  14* 
in  if.  miglia  al  più,  e  nella  minore  ua 
iSDiglio  e  mezao  ìq  circa  ;  in  guifa  che 
-<juando  Meffina  fu  preft  da*  Cartagine/i  i 
Ja  maggior  parte  degli  abitanti  &  pofero  i 
in  fai vo^tragittando  »  nuotb  per  Je  oppofter  | 
fponde  dell'  //^//a  .  Quefta  (Irettez^a  die- 
de  loogo  ad  uaa  opinione ,  la  quale  da« 
gli  Antichi  fu  quafi  ricevuta  per  vera  , 
ciob  adire»  ch^  la  Sicilia  piimà  chl^ 
onita  al  eontinente  deir  liatia  pef  mez- 
zo di  un  l/imo  »  che  poi  col  correre  del 
tempo  fi]  portato  ?ia  dalla  furia  c)eir  00 
de,  e  dalia  violenza  de'  terremoti,  P/^- 
iiro(^)  ctoilaibiitarua  credulità  parla  di 
sì  fatta  feparazione  ,  come  di  una  co£à  y  ia 


moderno Seri ttope di  non  mediocre  carat* 
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fare  •  Pretende  coftui  determinare  il  tem- 
po di  quefto  memorabiJe  avvenimento  ; 
poiché  dice  >  che  cib  fucdedette  nel  Re- 
gno di  Acajìo  figliuolo  di  Eolo  >  il  quale 
fu  innalzato  ai  Trono  dà^Siculi  circa  quel 
^tenopo^  in  cui  gì'  1/raeliti  furono  libe* 
rati  dalla  fchiaviiii  Egiziana  »  Di  sì  fatta 
rimarchevole  fcoyerta  dice  d'efferne  molto 
tenuto  ad  Eufìazio  nelle  oflervazioni ,  che 
faquefìì  fòpra  Dionifio  Perie£€^em  Ipiù 
giudiziofi  fra  gii  Antichi  tengono  quefia 
pretefo  feparamento  come  favolofo,  e  ne 
parlano  conr^e  di  una  cofa,  che  dicefi  eli  ere 
folameme  accaduta  (  ò  )  (B)  *  11  Faro  di 

)  Èuflath.  In  Perìeget .  l;fr.47S» 


{B)  AkUBi  Poeti  neparìdno  còlia  JìtJJa 

tiferìfa  5   '  ' 
•.  .  .  .  .Zancle  qUoqoe  junaa  fuiffè 
f)icitur  Italii  ,donéccontìoia{3ontuS 
Abfìulit ,  &  mècfia  tellureno  teppulit  UQ- 


(t  ;  Ovid.MeUm.Uv. 


€         VTJforta  Ulta  SkìVm 
Melpna^  riaom^toperh  rapidità  dellt^ 
fttc  correnti  ,  e  per  lo  flùffot  e  rifJaifii 
del  mare  i  il  qual  è  aiTai  fregolato ,  e  al* 
coM  volte    infinua  dentro  con  taie  vio# 
Jenza ,  che  ie  navi  ancorché  fieno  in  anco^ 
pur  nondìdieno  t;orrono  peìrtcoio  di 
perderfi  .  La  famofa  Scilla  ^  e  Catìddi 
cotanto  celebri  preiTo  i  Poeti ,  fono  vetfb 
Settentrione  entrando  negli  ftrettii  il  pri* 
ino  è  uno  fcoglìò  l  ungo  la  fponda  dell* 
Itali  Si  l' altro  \  oo  vortice  verfo  la  parta 
(klla  Siiiilia\  Il  paflaggip  di  entrambi 

EVirgiUùi 

Hzc  loca ,  vi  quondano  èt  magna  .cohvultìi  " 

ruina 

(  Tantum  ivi  Jonginqua  vaJet  mutare  ve^ 

tnfìas  ) 

DifTiluifle  ferunt  i  cum  protiout  utraque 

lellus 

Una  forett  venir  medio  vi  pontus»  &  oodia 
Hefperium  Siculo  latus  abfcìdi^  j  arvaqme 
&urbes 

Littore^dido&t  aogafto  interluii  xRu  (a^ 
(a)  Virg.  ^neid*       Vt4i4,  ^ 
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qoeOf  icogii  nègll  MtMhi  cecopi  era  ripo* 
tato  pericoIofilFimo  (0  .  Vi  fono  due  altri 
ProcDontorj  $  de' quali  uno  b  Pacbynum  « 
che  riguarda  la  G^cia  ;  T  altro  k  Li7>- 
iftttfn  diriqipetco  airil(^M^a}  il  primo  è  ^ 

Capo  Pajftro  i  il^tècoado  ibtto  il  nome 

di  Ca^  di  Mnftlia  ;  dwtro     «  4I| 

Boto  (C). 

Quefiaifolafi  rrova^  3^  gradi  40.  J?lMr«^ 
minuti ,  e  )  8.  gradi ,  e  30. minuti  di  Iati-  di  f8{|^* 
tndioe  Boreaje  \  fi  difleode  la  ioogitodi m  • 

-'A4  da 

•  •  •  . 


(C)  Silano  ^  Plinio  »  Solino t  e  Vaie«  . 

rio  MafiilliQ  9  cf  (fico^o  »  eòe  un  certo  ,  4 
cuitjji  danm  il  foptmnMme  di  Straboae, 
Qwm  nmaiatt  fttMtéinatia  wétaaj  rte 
da  ima  tei  e  uà  ^  cbe  ^ava  fui  Prg^ 
m^nto^h  Lilibeo  dfftopriva  Im  flai^ 
ta  ,  cbefacea  vela  ufcendo  dal  paria 
ài  Cartagine  $  ed  informava  4i  W^maggim  ' 
i  LiJibei  della  loro  grojjezza^  e  àgi  nume- 
w§\  4  pure  CàifUtgian  è  lontana  dalle^ 
Jii€fa  dolla  Sicilia  x8o.  miglia  incirca  • 
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dà  3  f .  fino  339.  gradi  ;  Ja  tnaiTima  fua^^ 
iungliezza  dsiPelorum  fina  ^lAiybcsum  h 
200#  miglia  ;  Ja  fua  Jargheaza  da  Pachy-^  * 
0UIII  fino  alla  citt^  di  Cepòaladium ,  che, . 
al  prtfeùte  iizppeììkCefaiu  è  di  i«o.  la  ^ 
rofunDa  Cutto^'dQQbito  ddi'iroJaè  di  600» 

TeYYenoyC  .Uopo  non  e  , xhe  noi  troppo  ci  diver- 
Cima  del-  tiamo  a  parlare  della  fua  fertilità  i  poi- 
la  Siciliafxhè  fife-beoiffimo,  che  la  St  eia  a  ne* 

tempi  antichi  era  chiaisatail  Granafg  di 
'  .  Ed  io  fatti  andiQora  quel  femi* 

nario  originale  fi  ritrova  abfaondantiflimo 
di  tutte  quelle  eof«  defiderabi  li  «  che  la  Na  • 
turaafTaì  parcamente  ha  compartite  ad  al« 
tri  paefi  ^  ora  io  uooiOra  io  un  altro  luogo  « 
^  ^    liC  più  rinaarchevoli  città,  cheli  trcj- , 
Chta  di  yano  fuIJe  riviere  Orientali  della  Siciiia  ^ 
^ueji'ljoìa.  Jc:quaJj>iguardano  Ja  Gretta  ^  e  fi  diaen- 

dono^da^P^/^ri^m  intoa  a  Paci^fmm  1  fa* 
M.fr.^it       ^^^"^  .  Mtf//a«4f  ,  /a  qual*  collo 
rrnà^tta"^^^^  iuogo  gli  flretti  dejla  SlàUa  di- 

Ita.  citta  ne  tempi  andati  fu  chiamata^ 
Z»mf4et  k  .quaie.  deaoisiiY^ejOfi*  aJcQoi 
dicono  ,  c^e  tragga  i'  origine  dal]'  aotica_j 
parola  S^icilima  Zanclos ,  eh  'è  quaoto  di. 
*e  Gwcù  ;  poiché  Ja  /piaggia  si»  cui  fu." 


Digitized  by  Google 


c  A  p.  ^     {  $ 

edificata  sì  fatta  città,  era  di  Cmigllante  fi- 
gura (k).  Altri  fonodi  divcrfo fentimen-' 
lo  ,  poiché  dicono  >  che  foffe  fìatacosì  chia- 
mata  da  un  certo  ^juntlus ,  iJ  quale  rcgnb 
in  taJ  parte  d^ìViioU  {D  -  Corcunque  fia  la 
cofa,  quefìa  citta  fecondo  i  più  fav;  Crona- 
Jogifìi  fu  iEbndata  scanni  avanti  J'affedio 
di  Troja^  e  ^64*  avanti  che  Romolo  aveflei 
incominciato  a  giitare  le  fondamenta  di" 
Roma  .  Gli  abitatori  Ji  quefia  città,  perche  i 
«rano  grandemente  travagliati  da'  corfarìf 
di  Cuma  ,  ricorféro  ai  MeJJint  Popolo  del-  r 
la  Creda    Quefìi  fi  atfrettarpno  a  porge- 
re 2ijutozi  'Znncleani  ^  purgarono  le  Joro 
celliere  ,  entrarono  in  alleanza  coicittadv^ 
ni ,  e  fì  fìabilirono  nella  loro  città  ,  lav 
qwa/e  dal  nome  loro  eflì  chiamarono  Meffe^ 
ne^  e  i  Latini  diflero  hlejfana  (w)  .  P^ft. 
funi  a  [n)  ci  riferifce  ,  che  Anaffila  ^  TU 
T^nno  di  Reggio^  emendo  entrato  in  alle- 
anza coi  \lejjeni  della  Grecia  contro  de* 
Vandeani  y  difìruffele  Joro  forze,  e  con 
l'afljftenza  de' confederati  s^impadronì  del* 
la  loro  città ,  la  quale  effo  chiamò  MeJJe-- 

f  ,,'...1  ^ 

(  Ic^  Btodor.  Sìcuh  hìv.  €•  uìu 

{l)ThJicyd.  Ivi.f.^^^^  . 

{n)  Paufandn  Mejfen. 


Google 
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tò      Vtflwiu  Mia  Sicilia 

,  ricompenfando COSI  1* obbligo,  chCLj 
hvtv^    Mejfeni  j  i  quali  io  sìfatufpedù 
2Ìone  di  cBoIto  Io  aiutarono  .  Quefìo  a^« 
VeoimentoVìeot  altresì  raccontato  da£ro. 
ééto  {o)^\ì  ()aate  altr iboifce  listta  la  j^lorit 
dì  ciò  a  que'di  «S'tfmotCon  federati  di  AnaJ]^» 
ié^tìvvtto  cùtùe  tj^i  ìù  thiama ,  ànajjìlm^ . 
Fu  in  appreifo  quefìa  città  poffeduta  da* 
htameruni  %  tome  pjìi  avanti  riktittmó^ 
faèendoia  loro  Capitale ,  per  gli  quali  me- 
si  divenne  ella  una  città  la  pib  doviaioia  a 
poiTcntéfra  tatte  le  città  della  Sicilia^  ' 
Quefiafa  laprinna  città  %  che  pofTedettero 
i  RmnMit^ìV  ì€oÌ9l%  poiciié  la  dtexicro  iti 
loro  potere  i  Mameriini  .  Taurominium^ 
Tavrmì'^yCet^  fabbricala  fulie  roine  dell'antica  clt- 
^^^^^      tìidìNaffù,  flava  Ctuata  Tulle  falde  del' 
iDonte  Tauro  «  che  poi  £a  di/ìrutta  da  Dió^ 
nigi  il  TiMitno.  li  fiume  Taurominto 
inaffiava  il  territorio  di  queda  città     j  e 
lé  ine  eoJJHie  erano  rlncmate  per  T  ecce  1% 
lenti  uve,  che  producevano  -  Oraìichia, 
mata  Ta»miM  «  ed  à^  tuttavìa  un  Hxogo  di 
qualche conlìderazione  •  La  (piaggiai  fui- 
la  qu^0^'$mfii  antichi  era  piantata ,  ap« 

-   ...   -  ' 

(o)  Béroettt»  t,6. 

^  WP'O'i'  SicuL  Uh>  c,6o.^  H,%vU.j, 
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pellavafi  Copri  a    eh' è  quanto  dire  ^ 
tame  j  poiché  fi  fupponea  ,  che'l  mare 
irafpof  tafle  col^  gii  avanzi  di  quelle  navii 
eh'  erano  afforbite  dal  Vortice  tli  Cariddi 
(f).  IJ  fiume  Tautominio  ^  che  diede  il  C4//rW 
fuo  nome  alia  città ,  prefenteroente  èchia- 
toalo  Caììtara.  Vaiana  era  ifituata  lungo  il 
golfo  del  tnare  G/pw/o,  il  quale  fi  chiaiDa- 
va  golfo  di  Catana.  Gli  antichi  iodand 
Sì  fetta  città  ,  come  una  delle  piìi  ricche  , 
epiìi  poffentj  della  Sicilia.  Ella  Fu  edi* 
ficata  ,  e  fu  popolata  dagli  abitanti  di  Ca/-. 
€ide  ,  e  fi  mantenne  per  molti  fecoii  cott 
gran  luTìro  e  fpfendore  (r)  ;  roà  in  fine  fu 
ibggelta  al  TnedeCmo  fato  ,  cui  furon  fog* 
g'ette  la  maggiorparte  delle  altre  città  pofìc 
nella  vicinanza  del  monte  Etna  \  poiché 
molte  di  querte  furono  in  gran  parte  di- 
fìrutte  dalle  eruzioni  di  una  tal  montagna  % 
e  rimafero  fepollfc  nelle  ruin«  >  a  cagione 
de*  terribili  terremoti ,  che  fpeffe  fiate  af- 
f  ligevano  e  defolavano  tutto  il  circoovici- 
t)o  paefe  •  11  fuo  territorio  era  bagnato  dalT 
acque  del  fiume  Jmenes  ,  ovvero  /imena% 
nus  ,  il  quale  ora  chiamano  il  Judicelh 

■ 

(^^  Strab^  1.6.  p.iSs^ 


iz       Vlftofiaietia  Stcilli 
^ìurgM- f^y^^  Mufgetdium^  o  fìa  Morgantià  m 
tium  é       fondata  ,  fecondo  che  riferifce  Sira^ont^ 
XO^  da'A^dr^m»  popoìodelV  Itati  a  ,  U 
quale  effe(ìóo&  portato  fieiia  Sicilim  infie* 
co'  Siculi  1  fa bbrJcb  quella  citttà  noQ 
inolio  lontana  daiU  bocca  del  Simeto% 
che  ora  chiamano  la  Jaretta  •  Tucididi 
iu\  V  Sdiate,^  e.  ^Mia^>  (%^)  la.  vogliono 
Ctuata  accanto  al  coniluflb^el  CbryfaSy  orà 
fioQijoato  il  DiiUiino ,  e  dd  Simet0*  Per 
^uefìa  ragione  Fazeilo  fi  e  ingannatoXup- 
ponendo ,  the  A/ar^tfi?//ii  Ci;)r€e  jpofla  prefl 
io  la  bocca  del  fioinft  Terìas  ,  che  da'  nati, 
^i.iì  dke  fiucDC  di      Leonardo  .  Steffano 
cm£)nde  qoefia  città  con  bn'  alt»  nel  Sa»% 
,  poiché  hall  mederfìcùo  nou)e.  ìci- 
quefìi  tempi  pref^oti  affatto  non  fi  (corgc^ 
vcfìigio  aJcuno  di  qualche  citta  di  que- 
.  {ie  é  LeanOuf  fità  (ìtuata  in  circa  cinque^ 
iaoiglia  iontatia  dalla  riviera  ,  dieci  da  Gi* 
/iti7n,  e  venti  da  Siracufa^  Fu  edificati 
da' C^v/^V^i  fotto  la  condotta  di  JT^ecf e  1^ 
jìtenief^  nel  primo  anno  delia  decima  ter^a 

OUmf$aà$  ^  liccome  tcAiiicft  JmMde  (X)^ 

(s)  StyQb.l.iup.i66. 
(t  )  Straù.LvK  f*i8$. 
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II   territorio  di   Leontini   era  fnaffia-  tewt 
|o  daJ  fiume  Lijso  ^  il  quale  va  a  nogtter 
capo  nel  fiume  Ter  e  a  ^o^Mzno  daJJa  città  di 
Leontini  otto  fìadj  (y) ,  che  nel  tempo  di 
Tucidide{z)ttd,  difefa  da  due  forti  cittadeK 
Jejuna  era  chiamata  la  cfttadeJ/a  di  F^^^^^zit* 
altra  la  cittadejla  di  Bricinnia  .  Non  mol- 
to diflante  daila  città  eravi  un  iago ,  che 
afsai  abbondava  di  pefci  ;  ed  avea  di  circui- 
to venti  miglia  in  circa  -  I  vapori ,  che^v,),. 
s'innalzavano  dalle  paigdi ,  fatte  a  cagione  " 
deir  inondazione  de/ iagp  >  corrompevano 
molto  quell'aria,  la  qua/e  era  riputata^ 
molto  nocevole  alla  fanità  ;  ma  era  ricom- 
^penfatosì  fatto  incomodo  dall'abbondanza 
de*  viveri  ì  poiché  le  campagne  erano  così 
fruttifere  ,  che  fecondo  Plinio effe  frut^  V 
tìficavano cento  volte  il  doppio.  Queft.j  fu 
la  ragione  ^  che  U  citta  di  Leontini  fu  chia- 
mata da  T«///(?  il  Gran  Mag^zina  della 
Sicilia  (a)  .  1  vini ,  che  vi  fi  facevano ,  era- 
no lìimati  i  più  deliziofi  di  que',  che  fi  fa- 
cevano in  tutta  l'ifola  ;  ma  gli  abitatori  fi 
ebufarono  di  sì  fatto  benefizio  per  la  loro 

iflteoi- 

'    (y)PolyLlvn.    '         .        *  , 
(z)  Thucyd.  l.p.  /.244o  ^  VVn*llbftii^(^^2. 
(a)  Qc.  orai,  frutnem  c.i8.  "  *  ' 


14      V  ìflùfiM  i^ìU  ^cììh 
inl^npiperanza  %  la  Quale  fu  cagione  di  que^ 
fta^roverbio   il  rapojo  di  Leonini  ftà. 

fol  bicchiere  alla  mano{b)  .  Dionigi;  \\ 

Tkanao  )  eiSbndp  divenuto  aiTaiuto.^adrQr 
ne  di  quefìa  qijtià,fece  trafportare  gli  abita- 
Corj  ìfkSiwcuf^-^  ^ùlibiii  ci.dà  un  ej[ajt|ii^ 
fiiQO^,  e  minuio  ragguaglio  di.  Leontini  , 
ed  i  npfiri.  leggiiori ,  Ce  difi^^ra^omna^ 
piti,  paiticqlare  defcri^ipne  di  eiTa  ,  U 


Qvvm.mi^tstit  (c) .  La  città  di  f/yWa  fii.  edificata. 


dai  Sicani  ,  i  quali  furono  difcaccìaci  dit 
tipa  Coiooiada  M$gariffleìlà^Grecia,QQ^ 
Ci  novelli  abitatori  avendo  anoplificato,  ed 
abbellito  il  liìpgo.,  gli  diedero  il  nomcji 

della  loro,  na^a/ città  H  m^\t  Ible^  èi 
éidAxtìtbìAig^^^  lMiini^  Poeti ,  conoe  ad 
ognuno  V beo  colo. •  Gliiaoticlu  Geografi 
fanno  menzione  di  tre  città  nel Ja^^'ia/za  9 
che  avevano  ilooooMi  ^^/o^La  città,  di 
cui  qui  noi  facciani  parola  »  erafìtuata  lun- 
go i4  piaggi  a  o  r^  y^j  Qj i^Hiliarti,  e^diede  i  1 
ponq^  al:  golfo,  ili  quale^  ora,,  i,  i^ionali 
Cti.Ì4g)$(0Q.iigolfi>.di2^a^i^tf  a  pr^eoda 


il 


(t)  Erafm-.  ChWad, 

(c)  Poìyit.  Hb.  vii. 

{d)  Sirak*  ab»  vuj^ .  i  f  5. 
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i/nomedaJJa  città  di  Augufia  ,  oppure^ 
AoUffia ,  chq  fìava  fopr^^  t^Iq  Spiaggia  .  La 
feconda  città  d'Hj^/a  era  fituata  lòpra  di 
una  eminenza  nel  \vxogo  medefimo  ,  ova 
prefen temente  ftà  ia  piccola  città  di  /$a^f#- 

1  e  fu  chiarpata  ia  piccola  .  La 

terza  città  jchq  nominarono  la  grande //y* 
^/<ar ,  fi  crede ,  che  fia  ftata  fra  Catana  i  e 
Hadranum^  nei  territorio  del  prefente  Pa- 
derno  .  Pretendono  alcuni ,  che  ivi  fi  fcor- 
gono  alcune  ornQe  di  effa  ,  le  quali  poflb- 
no  vederli  vicino  la  bocca  del  Catara  ,  che 
ne'  tempi  antichi  appelUvafi  Alaban  »  ovr  ' 
vero  Alabis  {e)\ 

Shacu/k,un  tempo  la  Metropoli  di  tuttz  ^j^acufa  « 
Ja  Sicilia  j  e  i?  più  fiorita  Republica ,  er* 
al  riferire  di  Tullio  (f)  la  più  grande, 
e  la  più  ricca  di  tutte  ie  città  pofsedute^ 
da*  Grm.  Tucidide  U  paragona  ad  Ate* 
fje  Y  quando  queOa  città  era  nel  col- 
mo della  fua  gloria  [g)  .  Stratone  la^ 
chiama  una  delle  più  rinomate  città  del 
Mondo  ,  per  lo  fuo  (ito  yantaggiofo  ,  per 
la  magnificenza  de'  fuoì  edifizj  ,  e  per  le 

rie-  : 

(e)  Vjd.Fazelltn  defctì^t.SictU^^ 

(f)  Cic.Aa.^.tnyerr. 
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i6      L^I/iorta  d€tta  Sicilia 
riccheizt  ìtsmecire  de'  suoi  abiutOFi  (à)  ^ 

Ella  fu  fabbricata   fecondo  Tucidide^  e 
Strahùne  {$)  da  dìrcbfa  uno  degli  drajclidi^ 
il  quale  venne  <ja  Cor^into  nclh  Siciiia  net 
fecondoanno  delT  ìiì.  Olimpi  ade  •  L*Ab.- 
iM'eviatore  di  Stéffano  ,  e  Murcìan^  di  £; 
rizc/etf  d icgnc^  )  che'l  oocoe  di  Sira^ufz^ 
venga  di  ma  palude  vicina  alla  cmk  edifi,-* 
cata,  detta  Syraco  .  Quefta  magni  fica  cit- 
tà racehiadeadtHitixx  le  lue  mura  9  le  quag- 
li erano  di  circuito  diciot!o  cni^IId  ,  quat- 
tro città  molto  confiderabiii  unite  in  una 
foìn  ,  com^SipahùM  lechiaoia  ,  cioè  adU 
re  Jcradina  »  Tycbe  »  Heapolh^  e  1  ifuh, 
cfia  Ortygia  .  In  Actaèfna.^  ch'era  la 
più  aaipia  delle  quattro ,  v'  m  un  vafla 
«quadrato  dMondato  di  ponici  %  e  di  piìi  on 
Tenopfo  noagnifico  dedicato  a  Giove  OHm^ 
pioi  e'I  PmM^O)  ove.fi  tenea no  tepubii* 
che  Adunanze^ed  unoJ])aziof<>  Pahgfo  per 
aoinoinìfirarvi  giufiìzia  .  Tralafcianao  qui 
di  fatmeozione  di  molti  altri edifizjji  quali 
furono  ftimati  capi  d'opera  per  Ja  loro  archi- 
lettura  {i}.  Quella  città  cra^ttuM  ««fo  la 

(h)  ^tréh.l!ì)U 

(il  Thucyd.ér  Strah.ubì  fut, 

ik)  Cic^Acu^nVm. 
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parte  del  marc,ed  era  d/vifi  da  Heapolì^,  & 
TycóepQt  una  muraglia  di  una  grofse^a 
:  ed  altezza,  fìraodinaria  .  La  feconda  cWa' 
roata  Tycòe  giacca  fra  /icradina  ,  e  la  col* 
[ina  detta  Epipo^a ,  ftando  la  prima  ver* 
fo  Oriente,  e  Neapolis  verfb  Mezzodì  . 
I  principali  ornarDentl  di  queffa  divifio- 
oe  ,  oltre  ad  uno  fpaziofo  e  belliffimo  G/V- 
nafio^  ove  lagioventìrfi  adunava  per  ap- 
prendere ogni  forta  df  efercizio  :  erano 
ancora  naoItlTempj,  che  venivano  graa% 
demente  ao^mìrati  per  la  loro  (trattura 
inimitabile^  e  fpezialnaente  quello  della 
Fortuna  ,  che  da*Gr^c#  è  chiamata  Tychei 
dorrde  traffe  il  fuo  nome  queftadivifione(/)* 
La  terza  città  a  pure  il  terzo  quartiere  chia- 
mato V  Isota  i>vvero  Ortygia  ^  era  unito 
ad  /^cradina^  Tycòe ,  e  Heapolis  per  mez* 
20 di  un  ponte.  I  più  notabili  edifizj  in 
qiiefta  parte  erano  il  Palagio  di  HierO'^  il 
quale  di  poi  divenne  V  abitazione  de' jRa- 
mani  Pretorii  e  due  magnifici  Tempj  ,  uno 
dedicato  a  Diana    e  f  altro  a  Minerva  ^ 
poiché  quefìe  eraoo  le  dueDeliàTutelari  di 
Siracufu  (m).  V  ultima  città  fu  detta  Nea^ 

A-  {tjl  devi  ibi \ 
^  Qmj  Idm  ìbìd.  ,  .      .  . 


1 8  Vlfiotia  della  Sicilia  ri 
polis;  ^  ovveca  h  nuova  città  %  perche  fa 

, fabbricata  dopo  le  altre  tre,  1  principali 
ornamenti  di  effa  eranq  uno  fpaziofo  Ara- 
fiieatrQ>  e  due  Tempj  di  mafavigliofa  ar- 
ch  'tettura,  confegrati  a  Cerere  ,  e  Libera%^ 
ovvero  Projerpina .  La  flatua  di  Apoll(^^ 
^emnites  ,  che  fu  di  poi  trafportata  ia  Ro- 
fiìay.^t}  celebrata  da  Tullio  %  conoe  un  or- 
n^tuento  il  più.  pregevole  di  quefla  città 
(»)  .  Di  qgefte  quattro  città  folaroenle  Or- 

'jygia  ne  rionan^  ,  In  quefli  tenopi  vi  fonai 
cef  tati^:ente  alcu.ne  reliquie  dell'  antica  Sì-^ 
facu/a  ,  che  veggonfi  nelle  roviqe  de'Por. 
tici  ,  de'  T^opPi  i  e  de* Palagi  ,  che  fono, 
lungacoenie  delicritti  da  FazellO  'iCuì  potrà 
confìgliare  il  leggitore  (o)  .  La  faroofa 
fòptsn^di  Atetuju  (O)  tpfqrfe  in  qqsfl? 


J^m  i€  Qnii  dei  man  x  oppurej  a  ttaverf  % 


Google 


;  c  A  p.  "  v:^  t9 

ifoU  ,  ma  ora  Ja  Tua  (ergente  e  affatto  ari- 
da e  disecca  t  a  -  Prefso  alJ4  città  eravi  uni* 
CoJJ/na  chiamata  Epipole  ,  la  quale  era  cnof  • 
lafcfiflxeCa,  e  flcaripevoJc ,  e  tnoltodiffì.' 
ctìt  ,  e  pericolerà  a  potervi  afcendere  • 
Quando  gli  Aleni eji  aflcdiarono  Siyacu* 
fa ,  quefìa  collina  non  era  circondata  di 
cpuraglie  ,  come  lo  fu  ne'  fecoil  avvenire; 
ma  era  difeifa  da  un  Fortino ,  chiamato 
l^bdahon  (p)  .  Sopra  la  colf  ina  di  Eptpola 
vi  era  la  fanoofa  carcere  di  Latamia  -,  la 
€[0.3.1  parola  prupiacnente  fignifica  un  luogo 
r  fc^jv  ,  B  z  don- 


di  quelle^fenza  punto  mj/cbj arie  aon  effe  i 
e  ciò  injinoalla.fontana  di  .Aretufa  >  la 
qualcofa  die4e  Qccajione  ai  feguemi  verji 
il/ ^i'irgilio; .  A 
lìXcreoGiuajhunc  Arethufa.  mihi  concede 

laborem««* 

^    Sic  tibi,  V  CUOI  fluQas.  fubterlabere 
.  ^  canos    w  w  '.'r"*  > 

Doris  anjara  fuam  non  inter  mifceat 

undacD;  (3).%.     '  -    •         :  *  . 


zo     '  Uljforia  Jel/a  Sìcìììa 
"  donde  fi  fcavano  ^  e  fi  ragliano  Je  picerei 
Cicerone  ci  da  un  minuto  ^'agguaglio  di 
'quefia  terribile  prigione  ,  la  quaie  era  una 
caverna  Junga  cento  venticinque  pafll ,  e 
larga  venti  piedi  ^  tagliata  neiJa  rupe  con 
ifìrumenti  ad  una  incredibile  profondità, 
(^uefìa  fu  un'opera  di  Dionìgj  il  Tiranno ^ 
il  quale  facca  ivi  /inferrare  coloro  ^  che 
aveano  Ja  difgrazia  d' incorrere  nel  fuo  dif- 
piacimento  (y) •  Tutta  Ja  città  era  circon- 
data  di  roura  a  tre  doppj  ,  ed  era  così  bet> 
forr.ficata  di  torri  ecafieila,aIIogate  in  giù. 
fìe  e  convenevoli  diftanze  ,  ch'era  riputato 
quafi  ìcDpofilbile  a  prenderla.  £i/a  avea 
due  porti  poco  dittanti  i'  uno  daiJ' altro  ^ 
perchè  erano  foJaoQente  feparaii  dall'ifola; 
ed  uno  fi  chiamava  il  porlo  grande  ;  e  l 'al- 
tro  il  piccolo,  altrimenti  nominato  Lrar« 
€us  )  ed  entrambi  erano  circondati  da  fu- 
peibiedifizj  (r)  i  La  circonferenza  del  por- 
to  grande  era  di  cinque  mila  pàfil  e  f>iàj 
J*entrata  di  effb  era  larga  cinquecento  paffij 
poiché  verfo  una  banda  era  formata  da  una 
punta  deIJ'ifoia  Oftygiay  e  vcirfo  J*altra  da 
lina  piccola  ifola^e  dai  Capo  Viemyrium^  \\ 

quaJe 

<  .  i'    *  * 

•  (l)  CÌC.A3.S»  in  Verr. 
(ri  Idem  ibi -  . 
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;\^uale  veniva  difefo  da  un  Forte ,  che  por- 
tava Io  fìeflb  nome*  DalJa  parte  fuperia- 
re  di  Acradina  eravi  un  terzo  porto  ^  chia* 
•mato  il  porto  di  Trogilo .  Il  fiunae  Anapis 
fcorrea  lungi  dalla  citt^  un  miglio  e  mezzo 
in  circa ,  ed  andava  a  metter  capo  nel  gran 
porto  .  Preffo  alla  bocca  del  fiume  diftante 
dalla  città  joc  paffi  in  circa  ,  vi  era  un  ca- 
fìeilo  chiamato  Olìmpia^  dalfamofo  Tem- 
pio di  Giove  OlimpioM  quale  era  il  princi* 
pale  ornamento  di  quel  Ìuogo-Tncidide^s) 
nella  defcn'zionc  della  città  fa  menzione 
folamente  di  quefìe  tre  divifioni,  cioè  a  di. 
re  deli'ifolajdi  Acradina  y  e  di  Tycòe  . 
Dal  che  è  chiaro  ,  che  Heapolisù  aggiunfe 
dopo  il  ftmpo  di  Tucidide  •  Siracufa  fti 
fopgetta  a  molle  rivoluzioni  >  innanzi  che 
foffe  ftata  prefa  da'  Romani  ,  il  chc^  fi  farà 
chiaro  ^  ove  ci  fi  porgerà  l'occafiorre  di  far- 
ne parola  nel  corfo  di  quefta  Storia  ;  naa  fu 
fcmpre  una  delle  più  ricche  e  potenti  città 
di  quelli  tempi  ,  poiché  Ge^-one  ^  il  quale 
S^impadroni  di  Siracu/a  ncìV  anno  di  Ro^ 
ma  z5o.,  come  anche  gli  altri  Tiranni  faoi 
lucccffori ,  divennero  tbrmidabiii  non  fola 
a" Greci  t  maagli  Africani  ancora  ed  Afiun^ 

B)  tici.^ 

(/)  Thujcyd.  l.vh 


^  'iz       Vlporta  della  SkUi2L  ,  . 
ficf  .  Dionigi  il  più  giovane  che  govèrni 
quefìa  città  ,  mantenne  (ècopre  in  picdé 
jocooo.  fanti  dando  loro  con  puntualitàlo 
fìipendio  5  ed  oltracciò  diece  tDÌla  cavaJli , 
ed  una  flotta  di  400.  vele  .  Elfa  tuttavia 
ben  popolata ,  e  giace  in  un  luogo  di  mol- 
ta confiderazione  .  Ci  fi  veggono  due 
porti ,  e  molti  grandi  e  belli  edifizj  : 
Cmarlna  •    Camarina  era  anticano^nte  una  delle  piti 
rfcche  citta  della  Sicilia.  Era  pofta  trai 
fiumi  Oano  ^  t  Pltpparis\  ora  il  Fr^o*. 
lari  ^  e  C^rw^K/^a,  vicino  la  cofìiera%  AI 
prefente  non  rimane  altro  di  quefìa  gran 
.    città  ,  fe  non  che  alcune  rovine  ,  e'}  nome 
dì  Camarana  ,  che  i  nativi  danno  ad  ufìà 
.  torrc^e  ad  una  palude  vicina*  Tuiidide  {t) 
t  Stf abone  {u)  fono  di  opinione  ^  che  Qj^ 
:maYÌfHì  fia  fiata  fondata  dal  Sf'racttfarii ^  i 
quali  poi  per  alcune  controverfie  e  differen* 
zc  inf  >  rte  tra  Je  due  città ,  la  prefero  d'  af- 
falto,  e  interamente  Ja  fpianarono.  Da 
Gela  #     iporr^y/^Tiranoo  di  Gela  fu  rifatta  y  ma 
dopo  molte  rivoluzioni  f  Romani  la  riduf- 
fero  fotto  al  loro  dominio  àicJla  prima  guei* 


•    •  «• 


(t)fbucyd.  Ivh 
\u]  Strab.  l-vi.f.lij. 
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■ìi  PÙntcaiE)^  Queflà  è  h  prima  città  di 
totìfid'craiione  ^chefitilrovà  neUe  fpiag- 

.  (£)  Qt^ejìa  ti  Uà  fi  ava  fituata  vicina 
ad  ìifìa  ptìlude  ^  la  tjfuate  r elodea  aere 
infetto  a  tagrone  delkjhe  pejìilenti  efu^ 
iaZtofii^  'ed  in  fatti  cagionò  malnitie  ton^ 
tagiofe  .  'Quindi  è.  eòe  febbcne  /er\jfj[fe 
per  di f e  fa  dei  la  città  ,  gli  abitatori  iiZ 
fecero  feccare  contro  /'  ifìrì^ziont  dell* 
Oracolo  ,  cò'efft  avvano  confultato  •  Ap^ 
pena  ebbero  dato  fine  alT  opeta^  tb'e  i  Si- 
raipufani  ft  avanzarono  veffo  tal  luogo  j 
pt'^ert)  la  loro  città  per  ajfalto  »  i  iotaU 
mvnte  la  diftrujjero  ^  Quindi  nacque  il 
froveybio  Gamarinarti  ne  cnoVeas,  che  fu 
iarifpofia  delV  Otricolo  ^  e  fignifica^cbe 
fioi  non  d^obbiamo  ef porti  ad  un  mali 
tnaggiore  per  evitarne  Un  miìiore  (4). La 
palude  èta  la  medefimiM  ,  che  ora  è  il  lagà 
marina  «  TolorDkìieo  certamente  //  è 
ingannati  }  poicbè  ftua  la  città  di  C^^ 
tharinà  diect  miglia  lontana  dal  mare  ^ed 
in  quefìu  è  difcordante  da  tutti  gli  an* 
ti  chi  Geografi .  .  , 

(4)  Antholog.Gr9fc.&  Erafai.Chiliad. 


24  U I/I Oria  della  Sìcìlh 
ge  Meridionali  deJJa  Sicilia  ;  ed  è  (ituata 
dirimpetto  air  Affrica^  e  fi  difìende  da 
foPacbifio  Uno  a  Lilibeo^  Predo  alla.^  j 
Geìa^  città  di  Ca marina  giacchi  quella  di  Gela  « 
città  un  tempo  ragguardevole  affaire  che  al 
dir  di  Tucidide  (  fu  fondata  da  un  certo 
Aniifemo%  Quefti  fece  una  difcefa  nell'ifo- 
la,  accompagnato  neJr  imprefa  da  un  cor- 
po di  dugento  Roàiotti ,  mandati  dalla  cit- 
ùiàMjindo^  i  quali  diedero  il  nome  di 
Lindo  ^  che  era  la  città  Jornatìa^  a  que- 
fìa  lor  nuova  abitazione  .  Alcuni  anni  dopo 
un  corpo  di  Crete//  fotto  la  condotta  di  un 
certo  Entimo  venne  a  sbarcare  in  quefta 
parte  deli'ifola ,  ed  unitod  co' Rodiot ti  po- 
f)olò  la  città  infieme  con  efii,  In  proceffo 
di  tempo  il  nome  di  fi  cangiò  in  quel- 
lo di  Gela  ,  dal  fiume  Gela  ,  che  dicefi 
prefentemente  fiume  di  Terra  Nota ,  il 
quale  fcorrea  per  quelle  vicine  contrade 
(x).  Si  crede  comunemente ,  che  quefìa  cit- 
tà Ca  fiata  fituata  air  imboccatura  dei  Ge/a^ 
ov  e  preientemente  Terra  Nova  :  ica  vi  ha 
di  alcuni,  chela  pongono  nelle  vicinaoec 
deJ  prefcnte  Jlicote  (31) . 

tw)Thtlcyd,'ibtd,    -  ■   '  ' 
(x)Pltn.lw.c.8.        '  - 
i;  {y}Vid,razelLderekusSkul,  : 

—  ,  *  ». 

t 

I 

Googl^ 


CAP.  V. 

t  ^i^tgenturriy  ovvero  Agragas  era  un 
tempo  una  città  riguardevole  molto  ,  cj 
non  meno  famofa  di  Siracufa  medefima  ^ 
per  conto  de*  Tuoi  edifizj  .  Tucidide  {%) 
dice,  che  fiatata  fondata  dagli  abitanti 
éiGelu^  fot to  U  condotta  dei  Duumvhi 
Arijìo  ,  e  Vi  fi  il  lo  circa  Ja  59.  Olimpia^ 
ile  .  Era  pofìa  tra  i  fiuaìi  Agtagas  » 
€  Hyp/a  i  il  primo  de'  quali  viene  oggi 
chiamato  il  fiume  di  Gergentì^  o  fiume 
di  S.  Biagio  \  il  fecondo  poi  fiume  Z)ra' 
\o  .  Noi  pofiiimo  dalla  defcrizione  >  che 
à  Polibio  d^ll'aatica  /ìgrigentum,  gìudì^ 
care  del  fuo  fito  ,  cfplendore.  Eglj  cosi 
dice:    Sopravanza  pia  cittì  della  Sicilie^ 
per  conto  delle  fue  fortificazioni,e  per  la  . 
bella  apparenza, e  per  gli  fuperbi.  edificj.  ; 
Ella  giace  cento  diciotto  fìadj  lungi  dal 
mare  ,  ma  pub  comodamente  per  mez- 
„  20  de'fiumi  ricevere  ogni  forta  di  prov- 
5,  vi  (ioni  .  Per  ragion  del  fuo  fito  I  e  delle 
,4  Tue  fortificazioni  rendefi  una  delle  piìi 
forti  piazze dell'lfola  .Le  fuemuraglie^ 
fono  fabbricate  Copra  di  uno  fcoglio  1  il 
5,  quale  per  arte  e  divenuto  inacceilìbile. 
^  Il 


tuni% 


V 


{z)  Thucyd.ubijuf.  \' 
\a)  Polj/b.  Lvìi. 


'ii?    ^  t*^owV^/^;/^  Sicilia 
>ill~fiume,  onde  prende  il  fuo  nome,  là 
'I,  difende  verfo  Mez2ogiorno  i  e  'J  fiumè 
tìjpfu  vrrfo  Occidente  .  Dall'Oriente 
Vien  difefa  da  una  Foftezza  innalzata  (o- 
pra  Teflretìaitk  di  un  precipizio  »  il  quale 
»,  ferve  irt  Juogo  di  Unafoffa  o  circonval- 
fazione.     Tra  gli  altri  edifizj  ria^af- 
'  thevoli  vi  erano  tre  Tempj  ,  fommannenle 
/telebrati  dagli  Antichi>cioè  a  dire  i]  Teto- 
J^Io  di  Minetva  »  il  Tempio  di  Giovc^ 
X)limph  »  e  quello  di  Giove  Aiahiri^  cò- 
sì  notninato  da  una  montagna  beli'  Ifolà 
dìRodly  dove\it\tàì  Nume  erààdoratOk 
In  quanto  ad  JgrigeKiOyCotnt  abbianoo  di 
foprà  offervato  ,  fu  ediificata  dagli  abitanti 
di  Gìela^  i  quali  erano  coitipoftj  di  Ro* 
diotti  j  tCreteft.  Diodoro  Siculo  dice  ^ 
che  la  Cittadella  chiamala  Omface  ,  che 
giacca  poco  lungi  dalia  botca  del  fìuoDè 
^gragas  ^  era  mollo  più  antica  defla  Cit- 
tà OQedefima  (^)  .  li  Tempio  di  Giove 
;Olifnf%ò  tt?L  ma  de*  più  magnifici  nella 
iSfctiia^  Egli  era,  fecondo  Diodoro  i^x:)^ 
trecento  quaranta  piedi  lungo ,  largo  fef- 
Janta  ,  ed  aito  Cento  venti .  Quefto  Scf-it* 
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(B)  Dto(tor»Lxili» 
'    le)  Idem  ibi  dm 
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tezza  delle  colonne,  Je  quali  foUencvano 
i'  edifi  ^io,  c  1' amnoirabilc  iflruttura  de' 
portici ,  e  lo  fcjuifito  guflo  >  end'  erano 
forft)ati  j  baffi  rilievi  ^  c  Je  pitture  .  Ag-  - 
giugneoltraccib,  che  non  mai  fi  pofe 
tj/tima  mafìo  a  tale  Aiperbo  edifizio.  Noi  ' 
Avremo  o^^cafione  di  far  parola  più  appref- 
fo  delle  icntoctife  ,  e  quatì  incredibili  rie* 
chezze  degli  /Agrigentini  ^ 

Eraclea  Vlinoa^  CDSithiàtMta  al  dir  HeracleÉ 
Óì  Di  od  oro       ,  perchè  Fu  edificata  da  ivf/;iOtf  " 
MifTcsfiQ  dì  Cren  ^  giacca  lungo  lerivoi,    { /: 
tdel  fiun^e  Afico  »  ora  detto  Platani ,  noni  ^ 
lungi  <Ja  qtiel  luogo  5  che  i  Na^^ionali  chia-, 
iDano  Cajìel  Bianco  .  Alcuni  Scrittori  fu 
ferifcono^  chequefìa  citià  Ca  fìataediii^, 
cata  ,  pritoà  che  i  Cretenfi  arrivafferò. 
nella  Sicilia  y  e  che  fu  norbinata  Mata*> 
ra\  Sì  fatto  noire  fu  cangiato  à^^^Ctetefi^i 
quali  s'impadronirono  di  un  lai  iuogt)^ 
cui  nome  di  Minoa  ,  in  onore  del  lort)  Re 
ÌHinos  .  Vi  odoro  fi  contraddice  alquanto 
nel  rapporto,  ch'egli  ne  fa  5  poiché  irf 
u'n  iuogo  (e)  dice  >  che  fu  edificata  da^ 


Ai/- 


.       Dì  odor  •  i.xvì\ 


*8  Vlfiaria  dèlia  SìciìU 
hlinos  ;  fOttii||l^  (/)  cht^fiiodata  di* 
Gteie[i  dopo  fé  fbtite  del  Jom  Re  •  I  Gr#. 
^^furoao  diiicacciaci  dà'SeJiuunàii  «  e 
^fii  farcii  cacciati  dal  loro  terri  torio  di 
QoaCoiopit  ^t* Lacedemoni X^^^o  II  comari» 


w 

ooppe  di  Eraclea  •  Vi  fono  ancora  al  pre- 
^feote  4l9IM|e  Me^  di  qaefU 

.  ^         ^itcà ,  e  con  la  immagine  d'  Ercole  ,  da 
,cui  il  condottiero  de'  Laf^dem^^i  pretta* 
•    ika  d'efier  diibefo  «  ^ 
SeUnuSm  ^    Sj^Hm  era  aoticamente  una  città  di 
^  graó  coofideradófie  9  edi  antioirenu  di^ 
gii  Antichi  tra  le  principali  città  del/a^ 
4ìM4m^  r^oiNMi^ift  pooe  trf  il  fittine 

hJazara^  C*f  prora on torio  Lilibeo  ;  ma 
sìicib  egli  diffo'iice  da  tutti  gli  antichi 
Storici  t  e  Olografi ,  f  quali  ne  parlino  ^ 
come  TcfoiTe  ftìalituata  tra '1  fnime  Ma^ 
StfTiif  ed' ti  6iM»  Hypt/ké  StHÀtme  q^) 
riferifce  ,  ch'ella  fu  edificata  odia  Si-^ 
f0mM%\i  abitaoii  di  Megara  9  £otK^. 
Il  comando  di  un  certo  Pammih  ^  circa 

fe.n^4iQoi4lÌ9  'a  foadaiioot  dalla  ioro 
^ropia  cóp^  pare  I  che  vogUp 

i  *^  .  aiku 
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alludere  alJa  Joro  orìgine,  quando  gli  chia» 
ma  ScUnunzii  di  Megara  {b)  ,  Stavano 
fempre  in  gravi flìme  difcordie  con  gli  abi- 
tatori di  Segefta  ,  a  riguardo  delle  loro 
frontiere  \  onde  fu  y  che  qucfìe  due  cit- 
tà fi  armarono,  e  fecero  una  fanguinofa 
guerra  tra  loro.  I  Segejìani  vedendafi  fu- 
perati  dai  loro  nemici ,  ricor/èro  ad  Anni-' 
baie  figliuolo  di  Gifco  ,  ciie  rirrovavafi 
aHora  nella  w9rV/7^a  allarefta  di  cento  mila 
uomini-  WCartagìnefe  ^^txv\  di  quefta 
opportunità  per  punire  i  Selinunzii  degP 
inlb/tj,  ch'efliaveano  fatti  ai fuo  Padre. 
ToichèG//r(^  eflendo  efiliatodaC^r/a^/ia^ 
venne  a  rifuggiarfi  in  Selino  ,  e  quivi  pe- 
ri ,  peìche  gii  abitanti  non  vollero  recar- 
gli alcun  conforto,  e  ri  fioro  ,  mentre  eh' 
egli  fi  trovava  in  grandifllme  necefi^ìtà.Co- 
me  Selino  non  era  valevole  a  fare  refifìen- 
za  ad  una  formidabile  armata  ,  fu  prefa  , 
ed  abbatfuta ,  effendo  Oata  la  maggior  par- 
te de*  cittadini  inumanamente  uccifa  \ 
fenza  portar  riguardo  alcuno  al  fello ,  ed! 
air  eli  .  Qualche  tenopodopo  Ermoctate 
padrigno  di  Dionigj  ìì  vecchio  eflendò 
icacciato  ù^Siracufa  %  unii  rimanenti  de* 


jo   '    VlJ^orh  della  ^  c'ìUb 
S^linunzii ,  i  quali  erano  Icaoopati  dal  fu*» 
ròre     Cartagine/i  ^  e  rifiabilì;  la  Cjrrà,.  . 
(2^.cfla  fulBfìeva  ancora  nella  feconda^ 
guerra  Cartagine fe^  ma  in  terxjpo  di  X/rj,-^ 
^fif  affatto,  era  abih^ adona ta  (/)  .  Qicc_« 
Diogene  Laerzio  ,  che  prefTo  Selinn  era.* 
vi  una  palude  ,  la  quale  co'fuui  peltifcri 
vapori  oiiferanoente  infetrava  tutti  quc^ 
contorni ,  e  che  Empedocle  per  jCoccorrcre 
ad  un  tal  oiale  volfe  lecorrenti  de' due.  fiu,- 
Sclino.  ed  Hyp/a.nc\h  palude  ,  e.  pec 
tal  roewo  cacciò  via  le  acque  fìagnanti .  Lo. 
fteflb  Autore  aggiugne\  che  j  cittadini  la 
riconofcimento  di  sì  gran  benefii/o.  Inàbili,- 
fono ,  che  iifaceflcro  ad  Empedocle  Divi* 
ni  onori  ^  e  che  fi  offeriffera  zi  Efcula* 
fagrifizj .  La  Città  prefe  il  notce  dal 
,.^ume  Seti  no  y  il  quale  era  circondato  da 
una  gran  quantitKdi  e  rba^detta  Appio^chì^" 
mata  dsi'Grecf  Selinon^chc  crefce  Ju^ngo  le 
fuerive.Egiie  falfo,che  1  fiume  Salino  fi* 
quello  »  che  prefentemente  fi  dice  Madiu^ 
'idi  y  e  che/]  luogo  della  Città  (ia  fìato  lo 
(ìeflb  con  quello  ,  che  ora  è  chiamato  dai 
^àùyi  Terra  d^ll e  pulci  (,k).  Quefle  fa- 

0)  Strth.  uU  fufr»  , 


no  i?  più  confider^tìili  città  nella  cofliera 
Meridionale  ,  JequaJi  fon  pofìe  in  faccia 
^lyjj^rica  .  lo.  quella coniera  poi.che^ 
giac?  difirDpetro  a^iriiaha  ^  e  che  da  Ta^ 
iomm.eo  vien  chiamata  ia  coniera  Occideh- 
(ale  ^  la  qqale  perb  dxjvrebbefi  anzi  appel- 
Jare  coftiera  Settentrionale ,  vi  erano  fi- 
tM^te  Jefegqenti  città.--      ^  v:- 
'  Lilibeo  ,  onde  anche  prcfe  i)  ridrne  \\  L 
Pfprpontorio  ,  fq  per  avvifodi  Tullio  (/) 
una  d^IIe  più  forti  ,  e  confiderabiJi  citt?i 
d^Ua  5Vcr/i<i .  Ma  al  prefcnte  non  ne  ri- 
isane  altro  avanzo,  che  alcuni  AcquidoN 
ti  ,  e  TefiDpJ  ,  avvegnaché  al  ten^pa  di  \ 
^V^'flè^?»^  ancora  fuffineffe  (!??)•  Si  fuppa* 
ne^^che  la  città  di  Marcela  ^  ovvero 
Mar/ell0y  doodQ  il  Pronpontorio  è  ora 
chiamato  Capa  di  Mar/^Ha  Oa  fìato  fab- 
bricato dalle  rqine  di  hilfho  •  LiUbeQ 
aveva  un  porto  cosi  fanjofo  ^  che  anche  a 
ferrpo  di  Giulio  C^fare  fervivi  di  fìcura 
•.Ritirata  per  gii  naviijY^).  I  Romani  in  tem- 
po delle  lor  guerre  con  Cartagine  tentaro- 
(i4  diverfe  fiate  ài  riempirlo ,  e  i:enderla 

»•         Sircb.  l.vi.  I  V 

{tf)  Hirtiuì  de  belh  Afrìcan.         »^  "  ^ . 


so      yjf  Oria  della  ^  cWitt 
Silinur.zìi ,  i  quali  erano  (campati  dal  fa» 
core     Cartagine/i  y  e  rifìabjlì:  la  Cjttà..  . 
Qu.cfìa  fufljfìeifa  ancora  nella  feconda^ 
guerra  Cartagine fe^  ma  in  terxjpo  di  X/vjl- 
affatto  eca  abbandonata  (/)  •  Qicc-t 
Ì)iog€ne  L^erz^io  ,  che  prefTo  Selinn  era- 
vi  una  palude  ,  la  quale  co.Tuuj  peltiferi 
.  vapori  miftranaente  infettava  tutti  que*^ 
contorni ,  e  che  Etnpedode  pe;  loccorrcre 
ad  un  tal  male  volfe  lecorrenti  de' due  fio.- 
CDÌ  Sclino,  ed  Hypfa  ndh  palude  ,  e.  per 
tal  roewo  cacqìb  via  le  acque  fìagnanti .  I^o 
(leflb  Autore  aggiugne  ,  che  i  cittadini  ia 
riconofcimento  di  sì  gran  benefiiio  (kbili  - 
cono,  che  fifaceflero  ad  Empedocle  Djvi* 
ni  onori  ^  e  che  fi  offeriffera  2id  E/cula* 
j)f (?  fagrifiz} .  La  Città  prefe  il  nome  dal 
fiume  Selino  y  il  quale  era  circondato  da. 
una  gran  quantitàidi  erba^detta  Appio^chìsL^ 
mata  dà'Greci  Se/inon^chc  crefce  Jungo  le 
fuerive.EgJie.falfo,che  l  fiume  S eli  no  fia. 
quello  »  che  prefent emente  fi  dice  Madiu- 
:  *i>e  che  ']  Ijucgp  della  Città  fia  flato  lai 
jReflb  con  quello  ,  che  oraè  chiamato  dai 
h^ùvi  Terra  d^He^ulci(Ji).  Quefle  fu- 
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no  le  più  confider^hili  cJrtà  nella  cofìiera  ^ 
Meridionale  ,  Je quali  fon  poRe  in  faccia         .  _  1 
^\ì^ Affrica  .  In.  quella cofliera  poi,che^ 
giace  difiiDpettQ  àlì\t(afìq  ^  e  <;he  da  To^ 
iommeo  yien  chiannata  la  coftiera  Occideh-  ^ 
tali?  ^  la  quale  pei:b  ddvrebb^Ij  anzi  appeN 
Jare  cofliera  Settentrionale  9  VI  erano  fi- 
(yate  Jefeguenti  città  .-^^ 

Lilibeo  ,  onde  anche  prefe  i)  noroe  \\  Lllth(Zum. 
Prpnoonturio  ,  fu  per  avvifodi  Tullio  (/)  ^ 
una  delle  più  forti  »  e  confjderabili  citt^ 
I  della  5Vcr/iii .  Ma  al  prefenle  non  ne  ri- 
i  piane  altro  avanzo,  che  alcuni  Acquidot- 
•  ti  ,  e  Terrpj  ,  avvegnaché  al  tempo  di 
.  Sirabqne  ancora  fufliìfìeffe  (iw)  •  Si  fuppQ'«' 
.  ne, ♦che  la  città  di  Marcela  ,  ovvero 
I  Marfellay  donde  il  Pronpontorio  e  ora 
j  chiaiData  Caprài  Mar/ella  Ca  flato  fab- 
bricato dalle  ruine  di  hilibeo  .  Lilibea 
aveva  un  porto  cosi  fanoofo,  che  anche  a 
lerrpo  di  Giulio  Ce/are  fervivi  di  ficura 
•  fitirata  per  gli  naviljY»).  I  Romaniìn  teno* 
po  delle  lor  guerre  con  Cartagine  tentaro* 
ptì  diverfc  fiate  di  rieRjjpif Jp ,  e  renderla 

Ctc.  AB.s.in  Ver^ 
»    {vi)  SiYob.  l.Vi. 

(  9j  flirti  US  de  beli  t  A frkan.  ^ 


•  t 


i  ■ 

m 

5Z  \    U^oy  f  a  del /a  Sicììì  3, 
•'•inutile;  noa riuf^irono  yani  tucti  i  loro  at- 
tentati^nnentre  Je  numerofe  pietre  »  ch'efìì 
VI  gittavano  dentro.non  furono  valevoli  a 
far  refiaenza  all'  rmpeto  ,  e  alia  violenza t 
del  mare,  edelle tempefle .  ICartagtne- 
Ji ,  conoe  ci  fa  fapere  Diodoro  (o)  >  fo^- 
darono  L///^^^^,  dappoiché  furono  difcac- 
ciati  da  Moiya  per  Dionigi  il  Tiranno, 
e  al  dir  del  noedefioio  /datore (p)  Motya  fu 
prefa  dal  Tirano  nelquartoannodella  py. 
Olimpiade  .  Ma  fu  quefto  punto  Dìodora 
fi  contraddice  ,  come  ancora  in  npjolrifli*- 
mi  altri  luoghi  i  polche  diceaUrove  (^}  , 
che  fu  affediata  dai  Cartagine ft  neii' »K 
^    Olimpìade  y  vale  a  dire  circa  cinquanta-^ 
due  anni  prioaa.  11  Sepolcro  àtW^t  SU^ìUé 
Cumana  fi  offervava  anticamente  preflb 
quefia  Città  (r)  .  Diodoro  {s)  parla  di  ua 
pozzo  preffoa  LilsBeo  ^  di  ci>i  leacque  ^ 
a  tutti  coloro  ,  che  ne  beveaoo  ,  tenute-j 
erano  in  falfa  flima  ,  che  ifpiralTero  entu*- 
fiafroi  profetici}  quindi  fu  che gh' abitante 

rendete 

•  *  • 

(c)  Diodor*  S'tcuh  UB.  xxlu 
(f)  Idem  l.xlv. 

{{j]  Idem  hxi.  ■  -  "      ^  ^  ' 

(r)  Solin.cJ!.  ìjìdor.  de  crlginJ^viH'^*^)  * 

(s)  Di  odor,  ubi  Jupa  • ,    ,  . ,  ^ , ; 
.•» 

'  .  ■    •.       •  . 
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rendettero  una  particolare  adorazione  ad 
apollo. 

Drepano^  ora  Tr^rp^i^f  ,  anticamente  D^"^/^^^^' 
fuan  famofo  luogo  di  fiera  con  un  ficuro^ 
porto  ^  COSI  chiamato  dalla  parola  Greca 
ùffTTocvov     che  fignifica  /ii/r^  ,  tale  ef-»     .  ' 
fendo  la  figura  del  lido  ,  fopra  il  quale 
c  fituato  ^  Fu  quefìa  città  circondata  di 
forti  mura  ,  e  fortifit:ata  da  Amilcare  f^a- 
dre  di  Annibale^  il  quale  tenoeFa  per  lunl 
ghiflTinna  pezza  di  tennpo  ,  e  poi  fu  cagio-iv 
ne  ,  ch'eilafoffeif  teatro  di  guerra  conj; 
ero  de'  Romani  ,  fintantoché  per  un  ordine  . 
venuto  da  Cartagine  egli  conchiufe  la 
pace  con  Lutazio  .  Preffb  Drepanowìivk 
unà  piccola  Ifola  di  Columbaria ,  la  qua- 
Jeora  vren  chiamata  dagli  abitanti  La  C^^ 
lumhara  •  In  Drepano  morì  Aachife ,  fc 
vuolfi  preftar  fede  a  Virgilio  (r) . 
^  Eryx  Oava  fitpata  fopra  una  fommita  di 

i^irrya  collina ,  che  portava  il  medefimooo-   ^O^  * 
me,  in  uno  picco/a  difìanza  dai  mare  »  e  .i 
quel  luogo  ora  vien  chiamato  Tremano  dei 
Monte  .  La  città  prefe  il  fuo  nome  dalla  ] 

'  tnontagna  ,  coxn^  credefi  da  Eryx  figliuolo 
di  Venere^  il  quale  dicefi  d'elfere  (lato  ivi 
y^o/»3'Lib'Z^Psi-  G  ucci- 

a.  ♦  .     %  - 

-   (/)  VirglL  ^netà'l*  Vfr.yò7*^  " 


I 


I 
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ucciiò  da  Ercole  .  Mela  riferilce  (ei) ,  che 

£«rtf  edificò  un  Tempio  su  ie  vttre  della 

.  montagna,  in  onore  della  1  ua  madre  ^ ene- 
re.  Egli  è  certo  ,  che  i  cultori  di  quefìa 
fìnta  Deità  venivano  a  folla  da  tutte  le  par- 
ti della  Grecia  ,  dell'  Italia  ^  e  della  5*/- 
€Ìlia  y  per  far  le  offerfe  in  qutfìo  lu  go  i 
ond'ellafu  chianoata  Venere  Ericina^  • 
Er^x^Q  laSededclKe  /^r^//^,  il  qua  le  con 
iòruiDa  cortcfia  accoife  Enea  ,  e  i  fuoi 

.  erranti  Trojani .  Amilcare  nei  primo  an- 
no della  prima  guerra  Punica  abbattè  Tan- 
'  tica  città  di  Eryx^e  co'nnaterfali  diqùefìa 
rifiabiij  Drepano  .  Fu  poco  dopo  rifatta, 
perchè  noi  ritrovianoo  eflere  fìara  V  ult)nQa 
città  che  i  Cartagine/i  teneano  nella  Sici- 
ìiay  e  che  fu  data  poi  fotto  il  potere  de* 
Romani  ,  nella  fine  della  rcedefima  guer- 
ra. Nel  tempo  di  Stratone  era  quafi  mte- 

,  raroenre  abbandonata  ,  effendo  pochi  co- 
Joro,  che  andavano  nel  Tempio  fuddetto , 
-  '     dopoché  i /?of»a«i  edificarono  un  magnifi- 
co Tempio  a  Jk6'«£'r^  Ericina  y  in  piccola 

fdifìanza  dalla  porta  Collina  (v), 
Se^effa.     Segtjla  à?.' Greci  Scrittori  detta  E^fi- 

(u)  Mela  htl. 

'     ,  . 
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Jfa  ,  ed  alcune  volte  Acefìa  ^era  fituata  /n 
p;ccola  dirtanza dal  monte  Ey'y^c ,  e  fecon- 
do un'antica  tradizfone  fu  edificata  da  Enea, 
in  quel  tempo  appunto  y  ch'egli  da  una^ 
tempcftofa  burafca  fu  menato  nelle  coftiere 
della  Sicilia.  Aggiungono  alcuni  Scrit-j 
tori  ,  che  Eg'  /ìo^  ovvero  carne  Virgilio  lo 
chiama  ^c^/?^',fu  laCciato da  Enean^l  p^C- 
fedioìeoto  della  citta,quado  còftui  dovente 
far  vela  per  V Italia  ,e  vogliono  che  da  lìxi 
fi  folTe  chiamata  Egefta^f^ù  tanto  che  venne 
fotto  il  dominio  éo"  Romani  y  i  qqali  pei: 
fuperflizione  cangiarono  ii  nome  di  Egejla 
in  quello  di  Segefìa  (F)  .  Altri  pretenda- . 
-u.r  C  z     ^"^^     no  . 


- 1» . 

ì 


'.''^^     (F)  /  Romani ,  dice  Powpio  Pefto  (y), 
^  cctngtapono  il  nome  di  Egefla  in  quello  di  ' 
-^^?|Segefta  ,  aggiugnendovi  la  lettera  S*^ 
i^uefia  mutuziaite  era  tutta  /uper/ìizio- 
fu  i  perciò  la  parola  Egefta  dinota  lo  /ief- 
L  io  in  Latino  ,  eòe  povertà  i  Je  vi  fi  ag- 
giunga  nella  fne  la  lettera  egeftafr 
Pereti)  tutti-q^uei  nomi  «  che  conteneva-.^ 


Ì6       VtffoYta  della  Sicilia 
no  »  che  fu  edificata  da  Egejio  ,  prima cfic 
Enea  veniiTe  nelJ'  Italia  ;  ed  alcuni  altri 
fono  di  opinione,  che  fia  ftata  fondata  da 
un  certo  Elimo  Trojanoi  e  perciò  gli  abi- 
tatori di  quefìo  Juogo  furon  chiamali  E/jf- 
mi  {x)  .  1  Joro  territorj  erano  bagnati  da 
duefiuaii)  uno  chiamato  Jo  Scamandroi 
SirpofsV^ìtro.  Quefti  due  nonoi  furono 
Jor  dari  da'  Trojani  a  onemoria  di  quelli , 
che  effi  aveano  nel  lor  natio  paefe  .  Il  pri- 
mo  ora  e  chiamato  // fiume  di  S.  Bartolo* 
meo  i  €  l'altro  e  un  rufcelio  fenza  nome« 

Que- 

(x)  Sirah.l.y  ey:  A^dllodoto^  ob* 
in  Verr.  ^ 


fio  qualche  co/a  dì  cattivo ,  erano  lofio 
cangiati  dcM  iJuperfiiztoft  Ronfani»  /  qua^ 
li  credeano^  che  fodero  tanti  augurj  di 
pericoli ,  e  difgrazie ,  che  farebbero  acca* 
àute  a  quella  perfona^  che  gli  profferi'oa  . 
fondati  adunque  fu  quefìipregìudizj J*en* 
za  alcun  fondamento  ^  cangiarono  ancora 
$1  nome  della  ciicà  ,  la  quale  cbiamatjaji 
primieramente  Malevento  in  quello  di 
h^ntvtnio^fjcconìe fecero  al  nome  di  Eg€-| 
(la  )  cangiandolo  in  qjficllo  di  Segefìa  »  ' 

« 

« 
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Quefla  città  fu  prefa  da  Agatocle  Tiranno 
di  Siracufa  ,  fotco  iJ  cui  crude/e  comando 
furono  tutti  gli  abitatori  pofìi  a  fil  di  fpa- 
da  .  L'antico  nome  del  luogo  fuanche.^ 
cambiato  in  quello  di  Di^c^polis  »  il  qual^ 
però  non  ritenne  per  lungo  tempo,  Tul* 
//^  riferifce,  che  fia  fìaudà^  Cart bigine/i  ' 
rovinata  avanti  al  Regno  di  Agatocle  .  Se 
e  certo  quel  che  riferifce  Diodoro  ,  fa  uopo 
credere ,  che  fia  fiata  riedificata .  Giufìa  la 
defcrizìone  ,  che  ne  fa  Strabone^  ella  flava 
prefso  quel  luogo ,  dove  la  città  di  Barba • 
rflfunooltj  fecoli  dopo  faòòf/catain  una 
pfccola  difìan^a  à^C^^Jìelio  a  Mare- 
;       Panormo^orsL  Palermo^Capitzk  della  Si-  panormo  • 
cilsa  y  fu  fabbricata  da'  Fenicj  ^  qualche 
tempo  avanti  l'arrivo  di  alcuni  Greci  neir 
I    Ifola  {y) .  11  fuo  territorio  qra  bagnato  dall* 
Oreto  c  dal  Leutero  i  il  prioao  de'  quali 
'   ora  e  chianoato  Amiraglio  \  Baiaria  V  al.    .  ^; 
tro  -  Ne' tempi  antichi  preflb  quefta  città    .     '  \^ 
giaceva  una  gran  Fortezza,  chiamata  £r* 
«  Qucfto  nome  fu  anche  dato  ad  una^t 
collina,  chci  nativi  chiamano  monte  Pe-    .  '  - 
legtino  •  ' 
r    /73frtì(  fu  edificata  dagli  abitatori  di  Za»  tìJmera  • 

C  j  de  - 

-     (y)  Thucyd.  Ì.6. 
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rovinata  àdi'  Cartagine  fi  (a)  *  Ella  fu  in 
^ippreifo  rifatta  t  •  chiaqiata  da'  Romani 
Thern:e  tìinsera.  a  tàpM  cie'ttagoi caldi  ^ 


di  qiKflà  dnk\  éboie  J wNixbJle  piìi  eoo* 
'fiderabiJi ,  che  vi  erano  oeJJa  Sicilia  {a). 
fmerM  foli  -paeie  oaiìo  dei  bmo£m  Poei» 
Siefuoro .  Tullio  riferifce ,  che  tra  Ie_j^ 
roine  dejraniica  città  vi  furi^po  incavate  ilue 
{htue>  le  quali  erano  teciMè  per  due  capi 
di  opera  deirarte  r  Una  di  queiie  rappre- 
fentava  k  eitià  mtd%fm^  ibtto  lé  %ora  di 
ana  donna }  l'altra  poi  un  uomo  vecchio 
ki  alto  A'ìMmtt^  il  quale  ifou  oeila  Oia 
tuano  un  crocco ,  e  fi  vuole  ^  che  coilui 
foiTe  Steficarù  •  Lacittàprciè  il  fuònamt 
étiìùnme  Imera  i  ora  fitinae  di  Teihmtni  , 
il  quale  iooaeqiiava  ie  (uè  muragbe  (G)  • 


ìG)  Vi  etanQ^iue fiumi  metla  Bici  1  ia  , 
tb*  fonavano  fuefia  nome  .  L  unocòc^ 


NeJ 


(2)  D^(^.  /.X///.  e.€yi 
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Kkl  KegAo.  tii  àuguflo  fu  finta  CoionijL 
figoNUM  ^..cocnt^.  cbiafo  d»  «ktwe  .Meda^ 

.4^,  owèro  itf/ii/i  fa  mi'anekbtfliaiÉ*  ^^^^  7- 
città  della  Sicilia  .  Stava/iccotDC  Fazeltay^^ 
congettura ,  fNreffo  ri  luogo  »  ove  al  f  re 
fente  fi  vede  la^citta  di  Caronia  ,  luogo ifc* 
fittOQe  ì/f/^yb  ,  ovvero  il  fiame  di 

.  Vicino  ad  /f/f/ii  era  vi  una  foMifm»  Mi 
quale,come  SoUm^cì  dà  a  credareifoleva  al 
iaoQo  di.oa  fìjwo  takneute  agitare  le  £iie 
acque ,  che  non  fi  potevano  io  conto  alca- 

00  pi^  contcoere^i  loro  f JdDto  (O  • 


..iimr"J  Hill  iJj.    "  'HJiini 


JhwFtew  v&ffo  Settefu^ÌQM.%  .9  qf^fioè  il 
fiumé ,  prefi  ti  mmt  la  città  t  «^«^ 
trB  ver/òM^zzojiiorn0  %  e  fi  gittanel  ma* 
re  Afiicana»  //  prima  wciie  al  pteJkìMk 

laminate  fiume  ^r  Termini  i  ed  $1  fecoh^ 

eia  USfà^  f  awaro  Salib)  fl  fuai^mma 

Ji  accorda  con  cih  i  cbe  di  ejfo  dicono  gli  - 
aaiicòi  I  cimè  a  dìre^cke  lejaa  acque  4Èue* 
WMno  f^ngufìo  fatfo  ,  the  ejje  acqui^a^è^ 
UQ  MMre JcQ  rrevanaperie.  mf^art/aifa 

w  ■  .  •  ...  % 
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40        Ulftorìa  detta  Sicilia 
jtgathyrna»:  /9^aihyrna\cht  Strabone  [d)  chiama 
^-    j^gtìthyrfum  ,  e  V Itinerari oà'i  Antonino^ 
*        "  Agatinum ,  fu  fecondo  Diodoro  fondata 
nel  teirpo  della  guerra  Trojana.  Alcuni 
.  t  ^  ,  fi  penfano^  chegiacea  preflbad  un  luogo  ^ 
^        '    ora  chiamato  iS'.  Marconi  in  piccola  diftao - 
^a  dal  Promontorio ,  chei  Siciliani  c\\\2l^ 
rrano  Capo  d'  Orlando  •  Quefte  fono  Ic-r 
'  principali  città  »  di  cui  noi  troviam  fatta 
ftìenzione dagli  anticipi  Geografi  nelle  ce- 
lliere deJla  Sicilia  .  Tra  Je  città  Medi- 
terranee ,  le  fegucnti  fono  le  più  rimar- 
chevoli* 

Adranum  .    Adrano^  ora  Aderno1}\  alle  falde  del 
CDOnte  Eifia  ^  preflb  ad  un  fiume  ,  che  anti* 
camente  portava  l'iQcflb  noa»e,e  tuttavìa  Io 
porta,  chiamandofi  fiume  d' A  demo .  Que- 
<hi  città  fa  edificata  fecondo  Oivdoro  (e)  da 
Dionigi  il  vecchio»  e  fi  rendette  faojofà  per 
JoTecopio  di  Adrano.Dìo  Tutelare  de*òi- 
ciliani^  Quivi  gli  abitatori  delle  ifole  ,  e 
.  -  .  gli  fìranieri  concorrevano  in  ólcooi  tenopi 
.    .        deiranno  riabiliti  a  fare  le  loro  offerte  »  c 
)  ad  implorare  la  protezione  della  Deità  di 

-quel  luogo.  £//^i3(?  rapporta  ,  che  mille 


»• 


(d)  Strabé  hvt.  r.i  84. 

(e)  Di  od.  Sic.  /.  xiv.  c.i  8* 
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fccn  g/offi  e  rofaufìi  tDafìini  fìavano  cotidia- 
fiarDenteàlla  cufJodia  di  quello  luogo,  e 
ch'erano  dalla  natura  forniti  d'un  particola* 
re/rifiinro,  per  cui  fi  facevano  ad  accarez- 
zare tutti  coloro,  che  portavano  donativi 
ai  Ten)pio>  a  condurre  di  notte  in  cafa  per*  * 
Ione  ubbriacate  .  e  avventarli  furiofamen- 
le  fopra  i  ladri,  facendoli  barbaranoente  in 
pezzi  (y).  Centuripe  anticamente  erjLj 
una  delle  più  ricche  città  neJIa  Sicilia i 
ora  altro  non  e  che  un  piccolo  villaggio, 
chianoato  da'paefani  Centorbe  .  Ella  fìava  , 
fea)ndo  che  la  defcrivc  ^  ^ 

pie  deJ  monte  Etna^  non  molto  iungi  daj  - 
tìunje  Siweio  ,  ora  detto  la  Jtfr^7?4/^   .     ^  ^ 
.  Enna  era  lituata  in  un' eminenza  nel    Enna .  . 
mezzo  della  Sicilia  i  come  riferifce  Stra^ 
bune  (6)i  e  perciò  fecondo  Diodoro  U){vi  • 
chiaoiàia  \  Ombilico   della  Sicilia.  Fa- 
una delle  più  forti  piazze  dcli'Ifofa,  e  ri-:      .  . 
ojarchevoieper  Je  fue  bela  pianure ^  per.   *     .  - 
gli  fecondi  territorj  ,  per  gli  CDolti  laghi,? 
t  per  le  molte  forgcntì  ,  che  innacquavano        ;  . 
ilaoi  territorj  .  Un  novello  Scrittore  trafj        *  v 

•  "  ...      '       ' ^       V'  ^'   '  "'^ 

(f  ^Jìan.  de  anmah  /.///•  j ;  '  ' 

Igj  Strab.  Iv .  ^       '     ^  '    \-  ^  V  ^ 

(h  Strab.  ihfd.    ,^  '  '      ;  ' 

t/J  Di  od.  Sic.  l.v.c.1. 
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4«      Vyiwta  detta  Skilfai 
ilfTome  di  ^121}^  dalla  Fenicfa  parola  Bt0 
naàm  %  che  nei  Jin;^uaggio  ooflro  fuoot^ 
Fontana  di  piacere  {k) .  Le  acqae  di  que^ 
fio  iuogo  erano  infinitaoiente  coronien* 
ifa^te  dagli  Antichi  «  perchè  erano  oitoU 
tolimpide  e  falutari  .Ci  riferifce  Di  od  oro 
che  mcqtie  io  qoefio  diiiret* 

Ms  e  che  ella  fur  la  prima  ad  insegnare  agli 
abitafoficK .fienai'  arte  dell' agricoltura»; 
indoro  agglugne ,  che^i  rapioMMo  di  Prmé 
Jerpi na  fàito  ù^lF lutane  avvenne  vicino  Ea^ 
M  «  mtntre  la  gìovioé  Dea  4laip«  twacc» 
^liendo  fiori  in  una  vicina  prateria  •  Qu^ 

opiD jo«ie  correa  tm  gJi  Enni ,  i  qoaH  £aM 
eevano  vedere  una  lungaefpaziofa  caverna^ 
la^ab^Mft^rì  da  fe  Heffa ,  eome  xra^ 
devanò ,  pc^  £ir  la  fitada  al  Dio  Fintone  al 
Tuo  infernale  Regno  •  Quindi  ilxalto  ^  che 
^s^ViikW  davano  a  qud^edoe  finta  Divi* 
nitàj  quindi  il  magnifico  Tempio ,  chc-j 
Gelone  erede  a  Cerere  m  qoefia  ctttà^  a  Ja 
folennefefìa,  che  ì  Siracu/ani  ogni  anno 
c^t$jbravano  prelfo  la  fontana  Cyaaa^  fiipn 
da  loro^die  fofseioaofe  infrodo  ttCf 
guaòdo  la  terra   apri  fotto  i  piedi  ^Im 

(k)  Bochari,VhaIeM»Ì»li,t*U         •  ' 


I 
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icne^  li  TetDpiodi  Cifr-^r^  fu  frequeneato 
da  tutte /e  parti  àtWhalia ,  della  Grscia  , 
e  delVJf/a  ,  ed  era  tenuto  per  uno  de'  più 
ricchi ,  che  v'erano  nella  Sicilia  ^  Si  fup-,^ 
pone  ,  che  j'antica  città  ài  Enna  giacelTet  ■ 
ove  prefentetDente  giace  Cajìro  Janni  - 

Etgyum^oyw^TO  Enguyum  giteti  prefTo  iJ  EngyUìn  • 
.monte  Mauro  ,  che  gli  abitanti  chiamano 
Mandonia  ^  vicino  Je  forbenti  di  Aiefù. 
\CiceYone  {jn)  parla  di  En^io  ,  concie  di  una      ;  *  / 
delie  pia  conGdcrafa  ili  città  de\h  S'icilta  • 
Elia  fu  fondata  dà'Cyeis/i ,  e  fu  fanìofa  per     ^  - 
un  Ten[ipio  dedicato  a  CVr^r^  -  Si  afFernra* 
va  coftantemente  ,  che  quivi  coniparivano 
di  volta  in  volta  alcune  Deità  chiamate  Le 
Madri'  Plutavco  h  autori  e  fondatori  di 
quefto  Tempio  i  C^eteft  ^  e  dice  che  lode- 
dicarono  alle  Deità  chiamate  Le  Madri  \ 
(H;  i  ed  aggiunge  altresì  >  che  nel  Teoa-       ^  ^ 

pio 

* 


c  • 


(H)  l  Pagani  davano  il  nome  di  Madri 
a  quelle  Deità  %  ch^eran  del  primo  ranj^o^ 
come  a  camion  d' ejjémpio  erano  Cibale  ^ 

Giù- 
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pio  fi  vedcino  qu^'  giavellotti ,  e  quegli 
^i  di  raifié^ch'eirtnb  ftili  €df»regr3^«% 
Dee  del  luogo  da  Merione  »  ed  Ulijfe  • 
(^fle  furono  le  princi ptlicittà  detia  Sid'^ 
Ita  in  que'tepi, dei  quali  noi  parJiamo.Del'» 
Je^altr^  poii  che  noi  deforrvercmo  neil« 
Dofìre  nbtc  ,  fÉ^|iifIireiiio  «  cMatàVttxéo 
CMsc^oo^^nelcorfadeJIa  Stom  *  ^ 
jB^«  r  Ola  u  mónte  G/^^/f  oVmoiil 

una  parola  Mongibello^Vxì  pib  aito  monte 
étìh  Sicilia  y  ed  è  famoib  per  JeTue  bt^ 
qaenti,  ed  orribili  eruzioni ,  le  quali  hanno 
.     .  .  .fpeiTe  voke  rovinalo  tutto  il  paeiè  ad  m% 
ben  lunga  diflanza.  Oicefi  che  abbia  otto 
'     miglia  di  altezza,  e  di  circonferenza diciaf* 
'sfitte  «  fooo  solfo  fcK 

y  :  /.  .  '    '  '  -    »  ;  ;  '     coq.  . 


1  • 


Giunone  ,  eVefla,  DelVi^eJfomodo  an^ 
'^imra^ùl nome  di  Pàdft  Jpejfe  volte  invoca* 
vano  quel  Dìo^di  cui  imploravano  il  pro^ 
te^gimema  •  Cicerone  par/a  di  unfamom 
Jq  Tempio ,  eìreiiù  nella  eiità  di  £ngiuin 
gn  onor  di  Clbele,  la  quale  Off  elhuei/i 
fa  Gran  Madre  (6)  ^ 

.  -  • 

,  W  Ci>  Aa.j,  ia  V«rr. 
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j»nde  ;  Ja  metà  del  monte  è  piena  di  albe- 
ri ,  c  la  fommità  è  coperta  di  neve  graa 
parte  deiranno>non  ofììte  le  fiamnae^e  Ja  in-, 
focata  materia  che  frequentemente  caccia 
(I)»  IJ  fuoco  perchè  continuamente  arde 
.  nej/e  vifcere  di  quefta  montagna, diede  mo^ 
tivo  a'  Poeti  di  favoleggiare  ivi  efTereJe  fu* 
cine  de'  Ciclopi ,  fotto  ia  direzione  di 
'V ulcano  ,  e  ia  prigione  de' Giganti,  che 
ribeJIaronfi  contro  Giove  ^  Queflc  favole 
furono  dal  volgo  riccv^ute  per  vere  ,  il  qua* 
,  Je  riguardava  il  monte  Etna  ^  come  refil 
à^uz2L(iWulcano  ^  e  fede  del  Tuo  Impero , 
Perciò  gli  ereflero  un  Tempio  nella  colli* 
jna  i  nel  quale  fi  confervava  ,  com^  riferi* 

fce  7 

(I)  Tutto  c/i  viene  elegantemente 
^JpreJHo  da  Silio  Italico  ne" feguenti ver/ti 
,  :  Summo  canajugocohibet  (  mirabile  di- 

y   Vicinam  f/ammis  g/aciem\  «ternoque 
i^-  rigore 

&  Ardentes  liorrent  fcopuli  :  ftat  vertice 
celfi 

V  .  Coiiis  hyeros  ,  calidaque  nivcm  teglt 
>  ,   atra  favilla  (7)  • 

(7)  Sii.  Italtl.i4.  V.J7U 


45      '  Vìfìoria  della  Sicilia 
fce  El;ano{n)y  un  perpetùo  fuoco  ,  come 
appunto  fi  praticava  neJ  Tempio  della  Dea 
Ve/fa  ,  effendo  quefto  elecDenro  un  fimbo- 
Iodi  Vulcano  .  I  Romani  , quando  iì  mon- 
te Etna  facea  qualche  flraordinaria  eruzio* 
ne  ^  credeano  che  folfe  trìlto  e  cattivo  ati* 
gurio  •  Dicefi  ,  che  due  terribili  ne  avve- 
oiffero  i  una  non  /ungo  tempo  avanti  che 
coEniociafle  la  guerra  Servile  nella  Sicilias 
ed  un' altra  tofìo  dopo  la  morte  d»-  Giulia 
O/flr^i  ed  aroendue  furono  indizj  delle 
fanguinofe  guerrc,di  cui  parkrén[>6  appref- 
fo  .  1  piò  rimarchevoli  incendj  ,  che  noi 
leggiamo  effere  avvenuti  dopo  quefti  tem* 
pijfurono  negH  anni  dejr  Era  CriJìi/jntL^ 
1159.13^9-1408.  1444^  M47-  M5^-^ 
1  y  54-  •  Dair  ultimo  di  qucfìi  incendj  po- 
co mancò  ,  che  Catania  e  le  vicine  con- 
trade non  refìaflero  affattodiflrutte.e  ad  tin 
fumile  infortunio  foggiacquero  nelTanno 
1559.  -  Ma  uopo  è,  che  noi  rimettiamo  il 
leggitore  »  fcè  curiofo  di  rifapere  le  caa- 
fe  di  quefte  eruzioni,  e  defidera  averne 
un  particolar  ragguaglio ,  a  FazcUo  t  a 
ri^luverh,  e  a  Leoncino  nella  Tua  Fyrologi^ 
T hog^^Jica'^Dopo  a/  monte  E^fl^,per  con- 

(n)jEltanJ.ii.  di  Animai.    •      •   /  ^ 

* 
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to  d'altezza  circonferenza  viene  il  monte  v-. 
>-£rj:r  del  quale  altrove  abbian)  fatta  parola.  '^'^^ 
1  principali  ffunoi  erano  Terso  ,  ora  Fiumi  •  ' 
•norDinato  la  Tavetta  ;  /'  Imera  ,  che-i 
>nafcea  dal  roonte  Modenia  ^  e  metteva  capo  -  \.  . 

nei  mare /^i^  c^/3c;  >  e  che  ora  vien  detto 
"SulJ'o  per  le  ragioni  ,  che  abbiamo  recate 
Topra  /'  AlicQ  ,  che  da'prefènti  abitatori 
chiamafi  il  P/atani,t  nalce  poco  lungi  dal- 
h  piccola  citta  di  Alce  ^  chcanticamen-  ' 
te  Alicia  chiamavafi  ,  e  va  a  sbeccare  nel  . 
mar  5/a7/^3rfJo  preflb  le  rovine  di  Eraclea 
diftante  da  /ìgrjgento  dalla  parte  Occiden-  ^• 
tale  diciotto  miglia  incirca;  V  /ìnapo  ^  ^5 
il  quale  nafce  vicino  Buffetta  ,  inaffia  il  \ 
territorio  di  Siracufa^  e  va  a  metter^     ♦  ?  V 
nel  mare  Siciliano  ctc.  • 

Niun  paele  ha  prodotto  uomini  cosi 
famofi  per  conto  di  letteratura^  e  dottrina, 
come  la  Sicilia  \  ma  uopo  non  è  ,  che  noi 
ci  difendiamo  fu  tal  materia  ,  poiché  \  ^ 
noto  a  tutti  ,  che  E/chilo  ^  Diodoro  Si^» 
culo  ^  Empedocle  ^  Gorgia ,  Euclide^  Ar^ 
chiméde-i  Epicarmo  ^  Teocrito  tic-  fono 
nativi  di  queft'  Ifola  . 

ìf<7;Le  IfoJc  Eole  giacciono  nella- cofla^j   Le  Tfole 
Settentrionale  della  Sicilia,  nel  mar  Tir-  Eole  •. 
reno  ,  o  Tofcano  .  AppelJayanfi  con  tal 
'     V  no» 


VflìoTia  della  Sicilia 
,^  nome  ,  poiché  fupponevafi  ,  che  Eolo  vi 
^  avelie  regnato.  Ch/amavanfi  altresì  col 
lìOfce  deirifofe  di  VulcatéO  ,  poiché  al- 
cune di  quefle  vomitavano  fiaiijfne  ,  coire 
il  monte  Etna  i  e  perciò  Vulcano  era  il 
DioTutelare  di  tu^i  quedi  Juoghi  ^  e  per 
Ja  (iefla  ragione  da'  Greci  erano  appellate 
Infula  HepbcJ/iadey» 

Str abone  y  Diodoro^  Mela  ^  e  Pliniù 
ne  contano  fette  ,  cicèa  dire;  Lipara  ^ 
teiera  ^•Strongyla  ^  Evonipio  ^  Didimo  f 
Ericu/a  ^  Femcuja  *  Upara^  òn  Lrpa^ 
,  è  Ja  più  ampia  ^  e  più  popolata  ifoia^ 
di  tutte  le  altre  Eele  y  poiché  ha  diekt- 
to  migh'a  di  circonferenza-  Stdice,  che  zb^ 
bia  prefo  il  fuo  nome  da  Lipara  figliuolo 
di  Aufonio  y  il  quale  regnò  in  qut  ft'  Ifo- 
\  Ja  (o)  •  Il  terreno  e  fecondifficno  >  ed  il 
;  paefe  abbonrfantjffimo  di  aluroi  y.  zolfi ,  e 
bitunoirSonain  ella  molti  bagni  ttìedicina' 
Ji ,  quaH  ne*  tempi  andati  erano  foprano- 
modo  frequentati  i  e  perciò  traile  il  no 
n:edi  Tbermejja.  Slrongyla  oxz  S/rombo' 
dOy  ha  di  circonferenza  diece  miglia  in  cir 
ca  ^  I  fuoi  territorj  fono  fecondi  al  pari  di' 
quei  di  Lipari  >  ma  tutto  il  paefe  foggia- 

ce 


(o)  Diod.  Sìcul  i. s. 


•  » 


Google 


C  Jf    P.    V.  49..  ,  * 

ce  di  continuo  ad  elTer  rovinato  dalle  fiana-         r  =  v 
me  vche  gitta  fuori  ua  morite  ,  che  fta         ;  i 
neirifoia  .  Le  altre  tibie  poi  io  conto  al-    >      .\  j 
cunonon  fono  degac  di  confidera^ione  ^         ^à'^  . 
.  pofc/iè  la  maggior  parte  di  effe  fono  difa-    -  -^hì^  "  - 
(bitate,  e  non  altro^  che  rupi  efcogli.  To*        \  . 
Aiww^a  nunoera  quefte  ifolefinoa  quindi,  i 
.CI}  ma  egli  e  chiaro  ,  che  effb  include  in 
quefto  numero  diverfe  altre  piccole  ifó- 
Je,  le  quali  però  non  poffuno in  conto  al- 
cuno andar  conoprefe  lotto' la  denomina-  , 
zione  d*  ifole  Eole  ,  per  effere  affai  rimo-  * 
te,  e  lontaniflinae  da  quelle}  tuttavia  erano 
ctimpiefe fotta Jo  ftdfo  dominio.  Effe-ji 
eran  diHanti  circa  quaranta  miglia  d^Iia  cq« 
ftiera  Settentrionale  della  i*/r/7/4r  ^  è  cin-  . 
quanta  dalla  parte  più  ytcioa  della  Cala- 
ària  Ultra  * 

JL^ifolechiatMte -^^ar^j*»  ovvero  i^^j- 
li^f  giacciono  a  Settentrioae  delPromonto-  ^^'^^  ^ga- 
rio  Lilib-eo  ^  e  fono  al  nuaoero  di  tre»^^^* 
cioè  a  dire ,  Forb^anzia ,  ovvero  Buccia 
nay  come  Plinio  h  chiama,  Egufa ^  ov- 
vero Qapraria  ,  ed  Hiera  ^  la  quale  viene 
alerei;  chiamata  \^r///ini7  •  La  prima  ora 
chiamafi,  Levenzoi   Ja  feconda  Favi- 
gnana^t  e  )a  terza  finalmente!  Maretanom 
iCiclopi  ]  ei  Lejlrigoni  furono  i  fecoa^ 
Voli.Lib.z.P.i.  D  do 


i  "      .  \  «vi. 


f  • 


UJftoria  della  SìcìlU 
fCicIopiV/doche  rapporta  Giujiim^  Pimo^  SoH^ 
Ltlirigoni  ,io,  e  Tucidide,  i  primi  abitatori  deliaci. 
jrtmi  41*/.  .^.^  £)j^^g   ^^.^^^  fiflabilitfefo  nel  ter- 

iatori  delia  .     •  #        •  »      ^    .  •  •  i 

Sicilia  •  ritono  di  (jetfnzfo  ^  e  ne  pwfi  vicini  al 
/        '    mooie  Eina  }  ma  per  dirla.  ichietianDentai 

noi  non  fappiaoid  alcuna  wik  ótìh  loro 
origine ,  fàlvo  quel  che  ci  viene  riferito 
dn'  Poeti ,  ch^  ivi  aoticaiscme  jfofiero  (kti 
ì  Ciclopi^  ovvero  i  Giganti •  Alcuni  no- 
velli Scrittori  ingegnati  di  provar- 
lo ,  perchè  fi  iòne  rìfroiraf i  io  queft'  ifell 
alfiune  reliquie  di  «erti  corpi  morti  di  una 
#itura  Gigant^fta*^  Inoltre  pMteodone^^ 
che  qqe*  Giganti  traeano  la  laro  originej 
lia  GtafetM^  i^ehe  fi  portarono  nella  s^cp 
jr'a  dopo  la  confufione  de  *  linguaggi  (p^ , 

inutsanità  >  chequefli  erercitavaoo 
irò  gli  flranieri ,  elefianomecheil  monie 
Etna  ,  il  ^uale  era  uoa  prte  dei  loro  ter- 
^itoria  ^  eonfinuatiiehte  grtttvi  ne  - 1» 
ro.paefi  ^  diedero  occafioaea  piii  e  pìl| 
:^ngimen.ti  de'  Poeti  j  e  ^  ibpra  tiitt«  li 
credere ,  che  3  Ciclopi  mangiavano  carn 
Haiana)  e  che  efTì  furono  i  m piegati  da 
canQ  9el^  fabbrifar  foloimaGl^i;^» 

.^-^--^^v     ■  f:--^,;;,4i.tiiìi^ 

(/))  Vld.Thopu  PazellDecadJ.  Ir.  c.y.  ér' 
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*  Ipiìi  antichi  abitatori  dopo  i  OV/op/ fu.  iSlccn! 
rorì  i  Sicani  ,  i  quali  conPue  Diodoro  (q)  ri- 
,  feri/ce,  furono  chiamati  gli  origina rj  dbi-    ,  ^  ^ 

•  tatori  deirifoia  .  Ma  Tucidide  (r)  ,  Dio^ 
ni^i  Jlfcarnaffeo{s)j  Fili/io  citato  da^        v."  ' 
Diodoro  (0  ,  Solino  (u) ,  ed  ii  Poeta  i'/- 
.  He  {'^)  dicono  ,  eh'  effi  vennero  da  un  certo 
paefe  nella  Spagna inaffiato  dai  fiume 
,  Sicario  j  Servio  Ix)  porta  opinione,  che  "  • 

<juefto  fiume  fiali  i'^^ro ,  tuttoché  non  abr 
bia  buon  fondamento  da  foftenerlo.  Alcu-  •  ^  .  i 

,  ni  Scrittori  pretendono  ,  che  fieao  fiati 
,*  chiamati  Sicani  ddA  fiume  Sicano  j  altri  dal    C:  '  • 
j  Joro  condottiere  ,  lotto  la  condotta  di  cui  V/. 
effi  vennero  a  flabilirfi  nella  Sicilia  ,  e  die*  .     ./  ;  . 
(lero  air^fola  il  ioro  nome  i  poiché  prinaa 
ella  fi  chiamava  Trinacria  .  Diodoroe  di     ^  ^  " , 
opinione  ,  che  i  Sicani  erano  gli  originar] 
abitatori  della  j'/riZ/j  ,  e  cib  afferma  effer 
vero,  fondato  full' autorit^i  di  Timeo  ^ 
che  fcriffe  ia  Storia  delia  Sicilia  de'  primi-- 

DT  z  mi 

(  q)  Di  od.  Stcuh  hix^ 

(r)  Thucyd.  16.  '  J 

(j)  DìonMalic.lJ.  .  '      .  > 

(t )  DìodStcul.  ubijuj^ 
(u)  Solinus  c.io. 
.  (wj  StlAtaU  l.xiv* 
(x)  Serv.inliù.S.  j£ne!d,  ^  i 


^  tWi  tèmpi .  Secondo  i)  Iodato  antico  Scrit- 
tore i  iSrV^mf  dap|NN|pia  poig^^  tut|44* 
Ifola  »  t  flavàino  applfcatì  »  •  coltivare V  t 
migliorale  il  terreno  (ulJa  vicinanza  del 
Boote  Etmm ,  «b'^  Ja  pene  piil  fitemid» 
d^irifola .  E(G  edificarono  diyerfe. piccole 
«tiÀ  f  vitta^gi  fie^k  ooUtfie  ,  pefdie  fie& 
fero  lontani  eficuridagli  a^aici  de' ladri  # 
>loa  erano  governati  da  un  comune  Prioci- 
pe  )  ma  ciarcheduna  cìtt^ ,  e  ciareheduno  i 

'  ^difìieuo  aveva  il  Tuo  propio  Re  .  Così  coOf 
Ifoùarofio  a  i^reja  ttiitadie  Etna  ìtkco* 
mìocib  a  gittai^  fiaoinae  t  e  a  deva(Uce 

%|iiDiipMÌè^  kagoift  che  effi  furon  co^ 

fretti  ad  abbandonare  le  loro  propie  abita- 

sfoni ,  e  a  riaiiMfi  oelie  pani  Occiitrauli 

^eJPlfola  >  ov'  efli  ancora  abitavano  nel! 

SeiBpo  di  Tu€idà4f  iy).  Akmi  Tr^m 
4opo  la  diflruatoiie  cfeHe  loro  città  appro- 
rdareno  nella  •S/ri/ia  ^  e  quivi  fra  i  Sicani 
fi  (tebiliimiOé  fitfiAÉtc^  di  Er^x, 

t  di  Egefia  ^  e  divennero  con  eli]  un  foio 
popolo  9  che  prefe  il  nome  geièrale  di  Ely- 
mi  ,  ovvero  E/ym^i .  Pofcia  vennero  ad 
unìrfi  con  loro  alcuni  Facfnfi  %  i  fi 
itabilirofio  ivi ,  do|>o  che  ritocoar^|p  cìali' 
•fièdiodi.  Jr^,.  .         ;    ^gf^^^:^  '1 

:  Il 
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II  popolo  che  propiamente  chiamavafi  l  Siculi  • 
Siculi osv^TQ  Siciliani y  venne  nella  J*/- 
a7;4^dopoche  i  Sicanì  per  piìj  e  più  fccoli 
aveano  goduto  iJ  pacifico  pofledjmenro  di 
tutta  l'ilòla  .  Coftoro  erano  fecondo  Elte^ 
nico  di  Lesbo gli  antichi  abitatori  di  /iu- 
Jcnia  y  propianDente  così  chiamati^  mfu» 
quindi  effendo  fcacciati  dagli  Op/V#i  tì  ri* 
fuggiarono  nella  Sicilia^  e  fi  ftabiiirono  in 
quella  parte  dell'ifola^che  i  Sìcani  avevano 
abbandonata  .  Conae  effi  non  eran  contenti 
degli  ftretti  limiti,  che  i  Sicani  aveano 
Joro  conceduti  ,  inconainciarono  ad  ufur-  \ 
parfi  le  loro  vicinanze.  Quindi  ne  fegui 
una  fanguinofa  battaglia  ,  nella  quale  ri- 
fiiafcro  i  ^frfli>#  interamente  disfatti  >  ed  il 
rituanente  fu  confinato  in  un  cantone  ed  art* 
golo  delllfola  •  1  Siculi  per  quefto  tempo , 
efsedo  padroni  della  piii  grì  parte  del  paefe» 
cangiarono  J 'antico  nome  di  Sicania  inquel- 
Jo  di  Sicilia  {a) .  Filijio  citato  da  Dionigi 
Alicarnajeo ,  dice ,  che  i  Siculi  eran  di 
origine  Liguri ,  i  quali  fi  oppofcro  ad  £r-  • 
cole  ^  allora  quando  cofìui  ritornanfio  da!^ 
la  Spagna  ,  tentò  di  attraverfare  Je  Alpi 
\  -  D  3  per 

(z)  Thucyd.uttfuf.Dìoft.  Haltcar.  lu 
{fi}  Fbiltjius  ajfud  Dion.tialicarnafJib.u  * 
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j4    '  Ulj?oria dèlla^icììh 
^ per  venire  dalia  Galliand  paefc  Itatia- 
fiO  •  Quel  gran  Conquiflatore  ,  non  ofìante 
Ja  loro  oppofizione^entrò  a  falvanoento  nell* 
Italia  y  foggiogbi  Liguri^  ed  avendogli 
incorporati  alla  Tua  armata  ^  gli  ncenb  nella 
Sicilia  -,  giacche  com?  il  roedefimo  Auto- 
're  racconta ,  così  egli  era  foiito  di  fare  pet 
.dare  aj uto  alla  fua  arnaata  con  quella  gente  t 
*  -ch'egli  avea  conquiftata  di  frefco  5  oltre 
;.'che  (eleva  eziandìo  riconopenfare  con  nuo- 
.  ve  fedi  rutti  coloro  ,  che  aveanlo  aju- 
^  tato  a  far  nuove  conquifte .  I  Fenicj  firaii- 
irente  fi  fìabiiirono  nella  cofiiera  ^  e  nell* 
ifule  agglacenti,  per  la  comodità  del  traffi- 
co t  nca  all'arrivo  de'  Greci  fi  ritirarono  nel 
''paefe  degli  E/jw/  ,  per  efl!ere  più  vicino  a 
Cartagine  {b)  * 
iGreciB     Cii;ca  trecento  ànnidopo  l'arrivo  de'  Si- 
'4  culi rifoJa  cominciò  ad  eflierecoaofciu- 
tada'Gr^rf .  La  prima  Colonia  ,  che  di  li 
^   .     venne  in  Sicilia ,  fo  condotta  da  Tuclc  ,  il 
'  i\<3ua!e  edificò  Nafso  ^  ed  ereflc  un  fannofo 
altare  in  onore  di  Apollo^  il  quale  airlfe- 
•  tire  di  T uctàide  ancora  fi  offervava  nel  fuo 
teapo  fuori  della  città  (c)  •  Quel?a  priica 
^  ^  Colo- 

•       *       %  .. 
(b.  Thtdcydubtfu;^ro*  ^  ' 

\c)  Idem  ,  ibid. 
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Cofbnià  era  comporta  di  C^lctdef:  delì  Eu- 
bea*  L'anno  dopo ,  che  fu  fecondo  Dionigi 
Jlicarnq/seo  ^d)  il  terzo  della  diciaffettefi** 
ma  Olimpiade-iArchia  ììCoriniio^nno  degli 
Eraclidi  g\ith  Je  fondamenfa  di  Siracufa  . 
Sette  anni  dopo  una  nuova  Co/onia  di  CaU 
cidefi  ediiBcb  Le  otiti  ni ,  e  Catalpa ,  aven- 
do prima  cacciati  daquefli  luoghi  i  Siculi. 
Verfo  il  medefifDo  tempo  Lamts  con  una 
Colonia  da  yiegara  città  di  Acaja^  fi  ftabilì 
lungo  al  fiume  Pantacio  io  un  luogo  chia« 
mate  Trotilo  ,  ove  i  fuoi  ièguaci  vifle- 
ro  qualche  tempo  in  comune  co'  Cal^ 
cide/i  di  Leontini  ;  ma  effendo  flato  poi  di 
là  cacciato  dai  Leontini^  egli  edificò  la  citt^ 
di  Tbapfus^  ove  ^ì  morì .  Dopo  la  fua  mor- 
te la  Colonia  abbandonò  Tbapfus  ,  e  folto 
la  condotta  d'  ìiyblon  Re      Siculi  fondò 
Megara  Iblea ,  ove  efli  dettero  per  dugen- 
to  e  quarantacinque  anni ,  fintantoché  fu- 
rono djfcacciati  da  Gelone  Tiranno  di  Si^ 
racufa.  Durante  il  loro  foggiorno  ijì  Me^ 
gara  ^  eifi  mandarono  un  ctttoF ammilo  ^ 
il  quale  era  venuto  da  hlegara  in  dcaja 
ior  città  originaria  ,  perchè  edificalfc  Seli^ 
tto  •  Quefìa  città  fu  fondata  cento  anni  do- 


,  .  s  -  •   >  -  •♦vi   »  fi 


po  incirca  la  fondazione  di  legata  %  JUn^l 
iifefKù  ài  nazione  Roéhtto^  ed  £«//fii«tU{^ 
razione  Crete/e ,  ciafcuno  menò  una  Gaio* 
nia  de'suoi  corTipatriotti  ,  ed  iMiiti  infienDe 
edificarono  \^t\tx\i:4ì<iela  »  4lMlgò  xktt  fiCH 
me  del  itedeCnDo  nooDe ,  quarantacinque 
anni  dopo  Ja  fefidarioÀe'di  Strkmfa  ^  ed  ior 
quefìo  Jor  nuovo fngglorno  vi  Pabiiirono 
«llfeili  coflunii  />«>^;cl«  Gli  abjrihti  di 
Cf/^i  fondarono  Agtiginto  ,  cento  ed  ol- 
io anni  dopo  ii  ioro  arrivo  n^lla  Sicilia,  ed 
ivi  jmrodci0ef a  H  tDedefiiBo  coflume  •  Po^ 
cKi  anni  dopo  Zancle  fu  edificata  ^ai  P/rtf* 
t#  di         10         f  ma  prmcf  palmenec 
fu  popolata  da*  CaMdeJi ,  da'i'ijiKjf  ^  e  da* 
Ciénj  y  t  ijiiaJMHeflero  pluttofio  di  cercart 
nfuovi  flabftiflbenti ,  e  fernoarC  in  qtiefìi  luo- 
ghi» che  vivere  fotto  il  giogo  Perfiano  • 
fiaJfaU  Tinmo  éì  Re g fio  qualche  rennpo 
dopo  ne  cacci&gii  antichi  propieran ,  divr- 
ft  i  toro  pteg  irti  ^i^it^im^^et^ 
i?  città  hleffana  ovvero  Meffint  >  eh'  er% 
i\  nooD*  demi  fàa  città  natia  nei  Fei^pop- 
ti^.La  citti  di  Himeru  fu  fondata  da'Z^^» 
4l  gtff)/fottaii  (^liip,  e  Ja  diié^oDedi 
'£ìichhSfs  \^  SinmSi  e  Sacon\  ma  fu  popola- 
rla dz'  Calcideji^  e  oa  alcuni  eluli  Sir^cu- 
Jèm ,  i  quali  erano  fiati  fcacciati  dalia  conc- 
imi? fazione  •  1  si^  t 
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T  Sifotufani  edificarono  Aera  ^  CiT- 
mene ,  cCanHirtna  .  La  prima  fu  fondata 
fettanta  anni  i  la  feconda  novanta;  eia 
terza  cento  trentacinque   anni  dopo  la 
fondazione  della  loro  propia  città  •  Quefìo 
c  il  ragguaglio,  che  Tucidide^  Scrittore  per 
altro  molto  gfudiziofo  ,  ci  dà  delle  va- 
rie nazioni  Greche  9   o  Barbare  ^  che 
fi  ftabilirono  nella  Sicilia  {e) .  Egli  non  fa 
motto  alcuno  di  unaColonia  venuta  daC>*^* 
te  ,  ma  fe  vuolfi  dar  credenza  a  Diodoro  t 
quefta  C  fìabilì  nella  Sicilia  afTii  tempo  in- 
nanzi ,  che  i  Greci  poneflero  piede  in  que- 
fì*  Ifola  .  Secondo  quefìo  Scrittore  fV//f;cx 
Re  di  Crete  avendo  invafa  la  Sicilia  .  al- 
'►lora  quando  andava  pcrfeguitando  Dedaiò'\ 
ivi  fu  a  tradimento  uccifo  da  Cacalo  Re  de* 
Si  cani.  1  Crete/}  ^  che  aveanlo  accompa- 
gnato in  quefìa  fpedizione,  avendo  perdu- 
to il  loro  Condottiero  ,  ed  anche  i  loro  va- 
fcelli ,  che  furono  tutti  da  Cocalobruchiì^ 
rifoivettero  di  fìabilirfi  neJJ'ifola ,  e  vifab-' 
,  bricarono  unacitt^,  chiàmandola  dal  nome 
del  loro  Re  hìinoa  .  Qualche  tempo  dopo 
gli  abitanti  di  Minoa  impadronendofi  di  urv 
luogo  forte  per  natura,  che  giacea  nel  mez- 


zo 


{e)  Tbucjd.Lvt. 


j8       Vy/ària  delUSkìììti 
fcb  dei  ptelè,  vi  fbiMhfono  Ja  città  di  fl»^ 

gh'  Dopo  Ja  difìfuziofiedi  Trcy^ , 
rione  con  «ieri  CrM^  eflèndo  fiad  ibaiiv 
zati  da  una  teropefla  iango  le  coflierc^ 
^lìàSiciiis  ^  Cafono  ivi  uooaMS&ente  ac- 
colti dai  Joro  coiDpat riotti  ,  ed  ammefll 
algodidaento  cUtiaitii  priviiegj  della  ììm. 
ro  città  .  Coma  Cfebbero  di  noradro  9  co»; 
sìXaucDentaroQoie  lora forze,  onde  cos  - 
nunciarpiìoa  far  frequenti  iftiidaili  ne'  viti 
Cini  territorj  ,  ed  eftefero  oltreroodo  i  FcK^  1 
fo  coofioi  •  In  proaeilbdiifiiip0  efia  diverta! 

^  '  nero  utia  deJJe  più  doviziofe  Colonie  dell4 
Sì  fi  Hai  .e£>i2darono  un  Tempio  coagniV 
^  '    ficia  ìa  eoore  dft*'C«ré^r/  i  ovvero  Carf. 
banti-t  che  in  Cr^/^rj*  chianoa vano  le 
ltftf4/i^'  (/)  «  Stta^ùM  fra  gli  antichiabjta« 

;  '  cori  della  Sicilia  annovera  1  Morgeti ,  I 
quali  eiTaodoibli  difcafitiati  d^l/a^/tf  cbu^ 
•  gli  Enotriam  j  fi  ftabiJlronO  in  qualche^  - 
parte  del rXrak  >  ov«  Aav^i' aotica  città 
di  Morgmzio  (g)  .  t  Qtfiii^ni  ^  i  quali 
4)rerero  ancii^^i  t)oaiei4^A^^n^^ 
a  dire    iiuriMibffi  gaerrierì  (  td^  ancom  ^  ^ 
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c'ontati  tra  gli  antichi  abitanti  dell'  IfoJa  j 
ma  di  coftoronoi  avrenoa  frequente  occa- 
fionc  di  parlare  nel  progreflb  di  quefìa 
Storia . 

Perche  le  Opere  degli  Autori ,  che-j  Vl/imA^ 
lianno  trattala  la  Storia  àt\h  Sicilia  àt"  df^ìc^Kxì  e 
primitivi  tempii  con  gravi/fimo  ,  ed irre- ^^^^^^  • 
parabile  danno  del  Mondo  letterario  non  • 
ìbno  pervenute  a'ncftri  tempi  ,  per  que- 
Ho  non  polliamo  pretendere  di  dare  una  ' 
piena-e  conneffa  fìoria  di  tutte  le  oazio-' 
Ili  ^  che  abitavano  Tlfola  prima  dell' arri- 
vo ét*  Greci  ^K)  .  lo  fatti  Diodoro  ^  t'  •  .. 


"  {K)  Gli  Autori^  che fcripr^  la  Stì^^ 
Yia  (iella  Sicilia  fino  di'  primi  J'rc  oli  ,  /b- 
f70  Timeo,  Filifio,  Antioco  c^i  Sitaculà^ 
Hipys ,  e  Teopompo  »  Tiovo  fu  contemfs^  f 
poraneo  a  fiatone  ,  /crijfe  la  Storia  deh  ^'  'y 
la  Sicih"a  ,  ed  ù  citato  I olente  .  € fcguìto     "'  ; 
da  Diodoro  Siculo,  fììiiìo  fiorì  a  tem'- 
fo  de*  due  Dionigi ,  e  Jcrfjfe  una  compiù^  ^ 
ta  Storia  delia  Sicilia  ^cominciando  dal* 
la  Jua  origine  fino  al Juo  tempo  .  Egli  era 
nativo  di  Naucratis  ^  ma  una  gran  part€ 

'  delli^-i  : 


tfo      Vlftorta  ièlla  SiclUa 
TtuiMdt  rimenooo  a'  lodati  Autori  per 

on  racconto  piìt  diffuib  cd-aceaMloCQC^ 
ti  coloro ,  che  brafnano  «wr  maggior  ìa^ 
me  di  quel  che  «ffi  fi>lanepce  aoeèmMMMi* 

De* 


della  Jùa  wt0  <i jm «è  in  Sifwuft,  w^egli 
fr^Jib  ajut»  i4  aj]ijlen%m  m  Dionigi  %  per 

ff/pofa  ia  nipote  di  Dionigi  §  cbe  a  lui 
èra  fìiaittJHutm  \  a  pm'$ìk,fua^iatoMl^ 
ia  Sicilia .  Giofeffo /peffo  cita  queJì'Ju. 
tara  ^  a Jkmhui  t  €be  fia fiata  multo  accu^ 
rato  "nello  fcrivere  la  Jua  Storia  (i  8>An- 
tioco  ^1  Siracurac;i>f3  titato  da  Dionigi 
AlicirnafTeo  ,  come  Autore  di  grand iffima, 
tredito  i  fiorì  circa  la  nonagejìma  OìitXì'^ 
piade,  ejcrijj^  iaSiorim  éaiia^\»i9 
move  libri  y  Ifi  quale  principiò  dal  Regno 
m  Qo^h^kefmàk  naUa  fmdeUa  Sici- 
lia /otto  il  Regno  diDatio  blQto^famoJh 

'  iM  terlMi  v  fhm&oiaptt^  4$  fu^'^uto^ 
pe  nella  i^»ier4/egue9te  ;  Antioco  6« 

'    i"  -   •   §li«P  r  ; 

>  (i8)  Yìd.  ?ìm^  io  Dio,  lM9té. 

,    .      » . 

,^  ^  ' 

1 

t  I 

« 
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De'  Lefìrigoni  ,  e  Ciclopi  noi  non  fappia- 
roo  altro,  fe  non  quanto  ne  leggiaaio  ne* 
Poeti  :  ma  quel  che  que/ìi  raccontano,  non 
è  degno  d'eilere  amaieifo  neJJa  Storia.  Noi 


V 


gliuolo  di  Senofane  Siraculano  riferifce 
nella  Tua  Storia  di  Sicilia  etc.  ^gli  è  pa^ 
rimente  ci: aio  da  Dionifìo  AJicarnafTeo  , 
//  quale  dice^  che  quegli  ave[J'&  ejìratta  la 
Jua  Storia  da  antichilftmi  autentici  ma-* 
numenti .  Strabene ,  Èfichio  ,  e  Fefìo  9 
pare  eòe  facciano  grandijjìmo  conto 
dell'  autorità  di  quejìo  Scrittore  .  Hipys 
Jiorì ,  0  nel  Regno  di  Dario  »  0  in  quella 
di  Serfe  >  e  quejìt  fu  il  primo  «  che fcrif^ 
Je  la  Storia  (f^//a  Sicilia  1  della  quale  un 
terto  Myes  ne  fece  in  apprejfo  un  compen^ 
dio  •  Plutarco,  Suida  ,  il  Commentatoci 
re fopra  Arato  ,  ed  altri  frequentemente 
lo  citano^  Teopompo  «^f^tt^  nelV  i/ola 
di  Chio  »  e  fiorì  a"  tempi  di  Artaferfe^ 
Oco  Re  della  PerCa  ,  e  di  Filippo  Padre 
^//Alelfandro Macedone*  Egli  fu  difce-^ 
polo     Socrate,  e  fecondo- 1^ opinione  df 

/  ^  Dio*  . 


$ z       jyjjìoriq  della  Sici  1  ja 


foltanto  diremo  ciocche  .alcuni  Scrjrti)rl 
non  fenza  {)uoa  fondamento  hanno  inorua- 
ginato ,  che  i  Lefirigani  »  ed  i  Sicani 
componevano  uno  tìelfo  popolo  . 
Quanto  ai  Sicani^  efJì  in  prima  aveano 
tanti  Re,  quante  eranole città  j  ma  inap* 
•       -  ,x         .  pret 


DiooiTio  Alicarnaflèo  dì  gran  hnga  fupe^ 
fòli /uomae/ìro  ^  Ateneo  lo  cita^  e  lo 
commenda  come  amunte  della  verità  «  e 
come  quegli ,  che  nori  la/cih  fatica  alctl^ 

;  i9a  neir  invejìigàrla  medefma  .  Olirti 
moUe  altre fue  eccellenti  Qpere^fcrijje  1^ 
Storta  di  FiiJippo  Padre  di  Aleffandro  in 
tre  libri  ;  in  uno  de*  quali  diede  un  rag^ 
guaglio  degli  affari  della  S{\cì\\3l-^  dal 

.  princìpio  del  jRf^fJo  </r^Ì)Ioni(io  //  piU 
vecchio  ^  fino  a  cbe  il  pile  giovane  fù  dij\ 

lX^cciato(i9)*  Ma  poiché  l'Opere  di  que- 
Jii  Autori  ,  non  fono  a  noi  pervenute  ^  per 
quejio  ignoriamo  affatto  i  ptuejfenzia^ 
a  (unti  delia  Stqria  defl^  Si?iJia^ 

(i^)  Dìodot.SknLUxvu         '  .  .  . 
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preflo  flirono  Aggetti,  e  governati  da  un 
fol  Principe  (comune  a  tutti  •  Di  tutti  i 
loro  Re,  due  folanaente  ne  troviamo  iben- 
•lionati  nell'inoria,  cioè  Cacalo^  e  Teuto\ 
quel  che  Tappiamo  di  quefto  fecondo  ,  egli 
Pi  che  trovandofi  a  filo  tempo  in  difcor* 
die  e  contefe  fra  /oro  i  Sscant ,  furono 
vinti,  e  foggiogati  da  Falaride  Tiranno 
Agrigento  s  ^Teuto  medefimofu  pre- 
fo  a  tradimento  in  VeJ/a  fqa  Capitale  (/)  ^ 
Cacalo  regnb  lungo  tempo  prima  di  lui  ^ 
e  fu  contemporaneo, fecondo  Diodor Oy  con 
Re  di  Greti il  quale  fieramente; 
s'Irritò  contro  Dedalo  ^  per  aver  quefìi 
a/utata  ia  fua  Reina  Pa/tfe  a  Ibddisfare  al 
uio  mal  talento  ,  e  difordinato  appetito  ; 
perciò  ragunò  una  pofTente  fiotta,  e  Jo  perv 
ieguitb  nella  Sicilia^  ove  Cacalo  aHora: 
regnava  -  Dopo  il  fuo  arrivo  egli  Ipedì^ 
Ambafciadori  a  Cacalo  i  chiedendo  ,  che 
gli  defTe  in  fuo  potere  Dedalo  .  Il  Sicano 
luoftrandofi  difpoflo  a   condrfcenderc  a . 
quanto  chiedeva  il  Re^  lo  ricevette  molto 
fplendidamente  ,  e  io  invitò  al  fuo  Paia- 
gio  1  ove  diede  oì^ine  alla  fua  gente ,  che 
privatamente  Jo  foffogallero  ,  ael  mentii 

V 

(!)  PolyenJ.Sn  i 


€4       Vl/ìoriadellaSicUiA  . 
che  egli  fi  tratteneva  in  un  bigna  cald  j . 
1  Crtte^ ,  i  quali  lo  avevano  accompagna- 
to nella  Siciiia.eniTero  un  noagnifico  mó- 
numento  al  loro  defunto  Re,  le  offa  del 
tiuale  furono  molti  fecoli  dopo  fca vate, nel 
cittarfi  le  fondamenta  di  Agrigento,  e  fu- 
rono mandate  in  Greti  da  Terone  Sovra- 
no diqueld;nretto(*).  Io  tempo  della 
guerra  Peloppoanefe  i  Sicani  fi  collegaro- 
no co'  Lacedemoni ,  e  dopo  con  Dionigi 
Tiranno  di  Siracufa  contro  i  Cartagintjit 
ma  furono  finalmente  del  tutto  foggiogatì 
.da  quefto  ultimo ,  e  furono  tenuti  in  ler. 
"vitù  ,  finoa  tantoché!  /2fl«<«B<  nell 'ulti- 
ma guerra  Punica  gli  timifero  in  liber- 
tà (0-  ,  ,     '  ,  . 
Nell'ifteffa  gulfa  1  J/ca?/ furono  dapptt- 

ma  foltopoai  a  più  Principi  \  e  quindi  ad 
ad  un  folo  e  comune  Sovrano .  Eolo 
full  loro  primo  Re  ,  al  dir  di  Dio- 
àurHfn)^^  Giuflinoin).  àdEolo  fucce- 
dette  Buies^  ed  aqueRo  Eryx.  Ma  il  pio 
rinomato  tra  i  loro  Principi  fo  Ducezioi 

'  (k)  Dìoiof.U'ù.c.ii.  PaufanM.vIi.Bufeb^ 

in  Chron.  .  '  , 

(I)  DiodorJ.xì!t.(&:^vu    '  • 

(m:  ìdem^  hxìiì.  -  . 

[n)  JuUinnUv*  . 

•  ,1 


r 
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ilquile  governò  j  Tuoi  fudditi  con  gran 
prudenza  5  edificò  ia  città  di  Palicon  (L); 
crictìoffe  daJle  co /line  Ja  città  di  Heasy  ov* 
egli  era  oatO)  e  Ja  rifabbricò  nel  paefe 
Vo/.l.Lib-^z.P.i.  ..fì^f  fi...  i4  aper. 

^  ì 

(L)  La  città  fu  così  a  hf  amata  da  urp 
Tempio  prejjo  a  quella^  dedicato  agli  Dei 
Paliciif  quali  credefi  ejjere  fiati  due  Fra^ 
ielli  gemelli'^  e  figliuoli  di  Giove,^  della 
Ninfa  Talia  -  //  Tempia  era  molt%  fa^ 
mofo  per  le  maraviglie  ^  che fe  neconta^ 
i;ano ,  t^a  affai  piU  per  la  fantità  dé^ 
giuramenti    cbe  ivi Jì  prendevano  »  la 
cut  violazione  credeajty  cbe  fempreera  fe^ 
guìta  da  un  im^rovvifo^  ed  efemplare 
cajtigo  .  Qi^Jìo  /agro  luogo  era  un  fi^ 
curo  Ajtlo  per  tutte  quelle  perfone^  Ic^ 
quali  erano  oppre/fe  dàgls  uomini  potenti^ 
^  fpezialmente  per  auegli  /chiavi  ,  di 
cui  ingiuflamente  ji  ahufawtno  i  lora 
Padroni  ,  e  tholio  crudelmente  ti  tratta- 
vano .  Effi  r^fiavana  ftcuri  nel  T empita 
^no  ad  un  certo  tempo  %  in  cui  facevano 
fa  pace  mediante  l*  intercejjìone  dialcu* 
pi  trafcelfi  da  am$ndus  le  parti  •  Non  vi 
•     •  .  .  era 


^      njioria  ife/b  Sicilia 
•p  «rto,e  pkioo  <ib)^£gli  i  m^&ic  qioi  |Bit4 
M  coi  S^fiàcujklm ,  t  qoak  ìò  temwna  ^ 

t  robbiigarono  a  Ko^erfi  adeiiiiaia^a  ri-  * 

eiabbandonaiTe fa  Sicilia,  e  iDetiafie  ìq 

CmBtB  una  vita  privata  (M)  ^  I  Siracn^ 


«rtf  ^!jM^f49  fi^tf  Ufi  padrona  aviffe  vìq^ 
Uutmié  ptomejfa^  tbe/iUfa  avtadipep^ 
éamre  i/uoi  Jhhiavi  •  Così  prano  in  fan* 
tajijmm  iémmti  gli  tki^i  quel  Temfd^ 

perciocché  crede vajS  ^  cl^  faceffen^feverik 


,V  <M)  Ducf«io  $  jeeonié  Diodoro  Sicu- 
lo ^  còf^iuf^e  twti  i  SicuU  ii^gtfifl^^yiiof 
wàtgli  ^iriiatori  d' IbÌM^i»  m corpo  ^  ci 

<•  • 

(•9^  DIodor.  SicttJ.  Ibid .  «.au 
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jant  avendo  in  tal  guifa  disfatto  un  poten- 
te loro  avverfario  ^  foggiogaróno  tutto  il 
paefede'  Siculi^  fuorché  folamente  la  cit- 
là  di  Ttinacria  ,la  quale  ricusò  di  ammet- 

E  *  cere 


farine  tato  a  date  quale  bt  ornila ,  e  gehfim 
Hgli  akitanti  iella  Sicilia*  Ma  dopo  di 
aver  gloriofam^ie guadagnate  molte  vi 
forie  9  fÌ4 finalmente  disfatto  /«  una  bai^ 
paglia  campale  ;  pQÌc&è  fu  abbandonata 
dia  una  grqndijjlma  parte  delle  fue  trup^ 
pe*  La  cu/Ìerna%hne  ,  onde Ji  trovò  pet 
un  così  repentino  e  generate  abbando^ 
namentOy  lo,  induff^  a  prendere  ma  rifolu* 
%:o.ne  così  violenta  e  fconftgliata  %  che 
folamente  poteva  efferefugger ita  da  uA^ 
ejirema  difpetaziotko  .  Si  ritirò  di  notte 
$empo  in  Siraculà  »  edavanzato/ì  fino  ad 
fA0  gran  quadro^  che fiava  nel  mezzo  della 
città  1^  quivi  fi  projlrh  a  piedi  del  f  al ta^» 
te  \icommiJe  la  fua  vita  e  gli  fiati  alla 
fpiifericùrdia  4^*  Siracufani  fuoi  giurati 
fremici  •  Tutt^  la  città  accorfe  in  quel 
luogo  a  vedete  utk  tale  fpettac^lo  }  gli 
i^ratorif  ^fejfsiavmo  dii  €fcitar  e  ilpopo* 


ter^  i  Shacpfanl  àentto  le  fue  mora  •  Qat« 
tì^  ^ittà  eraiQ  quei  tea}j>a  U  Mptropoii  de' 
Siculi ,  e  i  foci  afaiftmti  erano  lenoii  PH 
^Umìgìiosi  e  più  prQcb  guei^riefii  di  axtr 

rendo  \  che  era  era  temfxo  di  vendtcarjl 
4i  lui  Y  giacché  lu  fwpì>Ì4Ìinska  l'upea  p(h 
^0  nelle  Iwo  mani  -  Così  per  me%%a  deUa 
fua  morie  pùtsvafka  psvendicsr^  di  tutte 
é*  ingiurie  ,  tbe  egli  fittiB  cmevei  mllé 
RepuiMiea.  (^Jh  Iwr  J^ldre  acce/i 
ti  fananwm^  ta  ^làkuMj^  ^  >rÀ'> 
^ià  pronta  ad  avventar^  contra  ai  lui  ^ 
^oMutmkè  fieffé  4  piedi  deU^^Uatrà  .Mck 
convogli)  un  Affembhc^  y  ove  %  ptU  faggi 
^Mto^  dim9fiwétr§na.^  sà'^  ^  n^m  ih- 

veim  con/idetare  qmJ  c»fÌ4gQ  meritaffe 
^Duoe^io^  mncbe^  ^nvem%Ht>  ai  Suracut 
ùmconfid&paài^  ^  ià  quai  niaiiimtm  Ji 
i^eafiapariare  iuunataJe  occafioue  n  i«a/r 
:  tre  fec»M  (ora  veénoL^  ah'egUm  mm  h 
dofoeano  piu  riguardare  come  nemico  % 
ma  cme/upplkbevote*  pm  4o  fuai  co» 
rmmlajka  fer/ona  erti  dmnutafy^^ 
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fa  là  Nazione  .  I  Siracufani  adunque  rac-, 
coifero  tolte  le  lo^o  truppe  ^  e  marciaro- 

E  J  no 
,  j 

I  trn^  el  invhlabilt^  Di  pik  ch'era  cofa  de- 
gna d€lla  bontà  naturale  a^Siracufani  di 

!'  jfar  rijfplendere  la  loro  clemenza  ^  anche 
j  verjidi  colore^  cbe  poco  e  niente  la  meri^ 
»  tavano  ,  Il  popolo  Ji  commojfe  grande- 

II  mente  a  qnejìt)  difcorfo }  e  tutti  concor- 
Il  demente  diedero  il  tot  voto  in  favore 
i  della  vita  di  Ducezio  •  Nulla  di  man-' 
/  co  persegli  fu  bandito  dalla  Sicilia  >  e 

B^^  fa  itnpvfto^  che  fe  ne ftejje^fife^ 
I  dere  in  Corinto  città  originaria  ^  de'Si- 
\  racufanl ,  i  quali  fi  aidojaronù  Vi^bbliga 
ì  di  provvederlo  nelVeftlio  di  ogni  cofa  ne^ 
"  ^ejjaria  a  mantenerlo  conforme  alla  fum 
\  dignità  .  Tutta  volta  Ducezio  ritorni 
I  nella  Sicilia  alcuni  anni  dopo^Jbtto  pte-  . 
\  te/iodi  fondare  una  nuòva.  Coionia  ^eji 
f  sfarzi)  di  liberare  t  ^uoi  compatri  or  ti 
I  da/ /a  appresone  sfotto  cui  gemevano  n 
I  Ma  ejfendo  prevenuto  dalla  morte  ^  non 

f^otè  pértare  a  capo  il  fuo  dtfegno  {Zi)^ 

(21)  Diodor.  SiQuL  l.xì.  6c  mVu, 


7a  Vjjforhdeìh^cììk 
no  centro  i  TriMCfiani  .  Qofftf f  rifle«i# 
.trarcno  in  quakhe  diflanza  dalfa  fol'O  cìtrf 
là  9  ed  ofièrirooo  loro  JabaUd|^]fa  .  Le  due 
ainnaté  s' ittaceàronb  con  graòdiflirtia  fii^^ 
jia,  e  la  vjttorhtimafe  per  fungo  letDpo 
dubbiofa*  Ma  £nal mente  ìTtìnavriami 
furono  fopraffatti  dal  nùnDero  fovcrchiao- 
te  dt'neiDici,  e  perf    fiitoatono  non  effinr* 
còft  convenevole  al  (ingoiare  loro  valore  t 
odidiiBàdare  quai tierf ^o  di  foggire^furona 
^rciò  tutti  ad  uno  ad  i^noaiiDnDazfatiful 
luogo  dal  nemico  •  Coloro  che  feriti  anco* 
ritsafero  in  ^a,  preferendo  fa  iiiont  a!^ 
ia  fervitbìVoientieri  fi  uocidevanpda  fo  oae^ 
éttmi  •  I  Siracufcmi  avenito  guadagnatb 
jiina  sì  compiuta  vittoria  ,  che  riportarono 
da  on  popoJo  non  mai  per  lo  lonanil  ancot 
foggiogafo ,  diroccarono  daJle  fondanoenia 
Jaciuà  f  e  vendettero  per  J&Jiia vi  lotte  k 
dcnne^etutii  i  fanciulli.e  per  ringrà^iaiDtn. 
lo  ad  cipolline  Del^co^rryztidaroQO  leXpo- 
glia  nemici}*  hel  foo  Ttropio  (p)  %  In 
tal  guifa  i  Si  cuti  ntìouì  faremo  lotto  il 
dominiode'iSVV0r^M  >  osa  non  molto  vi 
c*"orafuno  j  perciocché  in  qucJJa guerra  \ 

ci;6  poco  dopo  ruppe  tra  i  ^ir^q/àni  ^ 
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*  «  gli  Aiemefi  foeto  la  condotta  di  Micia  t 
noi  ritroviamo  ,  che  i  Siracufani  fo/ieci. 
tavano  i  Siculi  àd  uairfi  con  effo  loro  coxi- 

-  tro  un  nemico  forafìiero  ,  e  a  Voler  fofle- 
\  nere  la  caufa  àiShacu/a  ,  come  fe  foffe 
ilor  propia  %  Ma  i  Siculi  fv^rono  tanto  lun- 

-  gi  dal  condifcendere  alla  loro  inchiefta,che 
fanzi  fpediiofìo  tofìo  ben  grandi  foccorfi 

àgli  Ateiiiefi ,  e  tagliarono  a  pezzi  un  cor- 
•po  di  Spartani  ^  il  quale  marciavi  in  aju* 
to  ^  e  fovvenimento  di  Siracufa  {q).  NeJ- 

-  la  guerra  ,  che  fi  accefe  indi  a  poco  IF4  t 
^Cartagineji  ^  Siracufani  ^  effi  fpccor- 
^fcro  i  Cari  agi  ncjì  con  ua'arnaata  di  :^Q.a)i- 
'  la  uomini  {r) .  Ma  nella  guerra,  che  Dh- 

nigi  il  Vecchio  itzt2L  Cartaginefi  ^  eoa 
intenzione  di  fcacciarg/i  dall'  Ifola,  ef- 
fi  ajutarono  i  •SVracii/i^/  aJ  meglio,  che 
potettero.  ICartagineJi  furono  fuperioi» 
ri  in  queOa  guerra  ;  e  i  Siculi  ^  tuttoché 
aveffero  foccorfo  Dionigi ,  pux  nondime- 
no furono  dal  medefimo  abbandonati  ,  e 
dati  in  potere  a*  Cartaginefi  .  Sotto  il 
giogo  di  coflcro  giacquero  infino  al  tem- 
po di  Timoteo nce  di  Corinto^  il  quale 

ff)  Idem  $ 

(r)  idem  »  /.x/7/. 


f2  Vlficria  deHaSìéUA 
sfetoaggjor  parte  delle  città  pertmenfl  9Ì 
'Sicvli  riddSe  ad  un  pieno  godimento  del- 
ia lo  ro  antica  libwtà  »  «mbc  «vrcm  noi  o*. 
cafjone  di'  riferire  Jongamente  in  appref» 
io  (s) .  QiMAo^qMnio  noiabbiam  potu- 
to raccogliere ,  e  conchiudere  intorno  ai 
«ritti  il IìIÉHìI»  dilla  jV«//«« ,  da  que '  po- 
'chifranaoDenti ,  che  tuttavìa  ci  rimangoh. 
fio  deeli  Autori  «  che  hanoo  fcritto  dina- 
•  lànrcnfe  fu  quefìa  materia .  Noi  ora  paffe- 
MtDoa  parlare  delia  Storia  delie  CrecM 
Colonie  nella  Sicilia  ,  dando  conincift.  i 
nseoto  a  quella  di  Siracu/a ,  che  è  uno 
Stato  lo  pio  potente ,  ed  ont  città  la  pib 
tlMre.  e  cooiìderabile  in  tutta  i'Iibte  • 


* 
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QUal  Torta  di  governo  abbia  avuto  luo- 
go da  principio  delia  città  di  Siracu- 
^ fa^\  molto  incerto  a  rifàperfi  .Noi 
troviamoun  certo  Pa/iV  ODeoiovato  ^flu# 
Jitenn  (<)  ,  ed  Eliano  {u)%  i  quali  rappor« 
tano  ,  che  ivi  regoalTe  ne'  primitivi  tempi v 
Qnodi  tllDtit  ricavano ,  che  fui  principio 
fofle  la  città  governata  da'  Ke  #  £gii  e 
certo  %  the  il  govertk)  Monarci icoi  (e  mai 
£u  dapprima  introdotto  j  npudurb  molto, 
percificciiè  toftofu  cangiato  in  OeoDocrà* 
tico,  come  è  chiaro  da  Arìjìùtele  (v)  ,  da 
D i odoro  Siculo  {X)  ^  e  da  Giuftino  {y)  ^ 
Ma  come  la  Storia  di  quefla  Rtpoblica  h 
per  ioXpaziodi  dugento  anni  oCcura  in  ma*»  ' 
iiieray  the  nulla  £t  oc  pujb  nè*ai»he  eoo* 

gluet- 

{%tr)  Arìftot^  Uv.  Polit.  c.^.  ^ 
ix)  Df'odoréSicuLi^^.  . 

'  (yjJuJiin.l^KXfi. 


74  UlftotiadiSitzcu(à 
ghietturare  ,  per  mancanza  di  Scriktori  t 
e  dì  mernoxie  I  ooi  commciartaao  dai  Re* 
gno  di  Gelone ,  quando  Siracufa  comwcìh 
a  fare  una  figura  oltre  modo  cooGdera- 
biie .  In  Mkfti  lò^pa^io  di  piò  di  dugea* 
.  to  anni  ci  foflQmiQifìrò  aioltiffimi  flupendi , 
e  memorabilj  avvenimenti  •  Durante  tutto 
.  '        quefto  tempo  leggiamo  nella  fua  Storia  otit 
perpetuaaHcniaiiWy  or  di&rvi^H  futtoi 
Tiranni ,  or  di  libertà  fotto  il  govemo  pò- 
poiare,  fin  tantoché  fu  firalmente  foggio- 
gata  dai  Romani^  e  fatta  parte  dial^  im»  \m* 
perio^ 

Gehne  é  Gelone  nacque  neib  cittìi  di  GoU  iood^ 
/Imo  c/opo  egli  probabiln&ente  traffe  il  fuo  noesc^ 
4/  lAìmio^  (^N)  •  £gli  fi  di<iÌAÌe  oitmwdo  Mo  guet- 
« '  .  re, 

CRISTO  ^ 
485- 


'    (N)  //  primo  degli  antenati  éi  Gelo# 
"he   eie  noi  troviamo  monsUamAto  nalla^ 
fua  iJìoria  \  egli  è  un  eenio  Oecetpr  ,  il 
fuak  ina  nato  ne  II' if ola  di  Telus»  ma  era 
venuto  a fermar/i  in  Gela  r  dond^  pi^i  e  ra 
fiato  cacciato  via^injieme  cogli  altri  ab^" 
eaiori  da  Antiofeme  9  #  da'  Lindi  4i  Rodi 
allora  quando  coporos'  impadronirono  d$ 


C   A   V.      V.  ^       y  f^ 

re  ,  chtlppoctate  Tiranno  di  Gela  porth 
contro  i  vicini  Stati ,  nrientrc  moltiffinoidi 
quefti  furono  da  lui  ridotti  fotto  il  fuo  do- 
min ioife  poco  mancb  >  che  non  fìrendefle 
eziandio  padrone  di  Siracufa^  poiché  in 
una  battaglia  ^  che  fi  diede  lunga  la  fpon-  . 
da  d^i  Floro  i  rimafero  disfatti  i  S/racuJa- 

ffuefìm  città  .  In  }>roceJ[fù  ài  tempo  undt^ 
Jiioi  dffcendenti  per  nome  Telines fu  crea* 
to  dagli  obi  tutori  di  Gela  Sommo  Sacer-^ 
dote  de* Dei  infernaìi  .  In  quul  tMmps»  fic^ 
ti  tornata  in  Gela /a  fuddetta  famiglia  ^ 
affatto    ignora  .  Erodoto  {iz)€i  avver^^ 
tifce  ^  che  Telincs  fu  il  primo  de*  difcen- 
denti  di  Oecctof  ,  il  quale  facea  qualche 
figura  ,  td  avea  non  mediocre  autorità  $ 
poiché  quando  alcuni  degli  abitanti  di  Ge* 
U  juronò  difcacciati  in  una  fedizione  ^ 
ejjo  coli'  autorità  della  ,  fua  funzione  gli 
ricondvjje  nel  natio  loro  paeje\per  lo  qua^ 
le  buòno  f^cio  da  lui  esercitato  ,  conti^ 
nuìfper  Jempre  il  Saterdozh  nella  fua^ 
famtglia  •  *      .  i  :  .  ^' 

(^2j  Hercdot.  I.vii. 


7^ '       Vyiùfié  di  S/racufa 

ni  .  Taffii  Vo/ta- pur  gli  obbligò  a  dar  fn 
iMno  ad  IppùC^M^  ja  città  di  Camanm  ^  k 
quale  efH  aveana  Tempre  fino  a  quel  ceirpa 
po^eduta  •  Dopo  la  morte  d'  Ippocrate  « 
69lmm  Ibcto  prewfio  di  dileftdere  i  dritti 
ie'figiittoli  dei  Tiranno ,  prefe  iWme  eoa* 
tro  i  propj  citlid!iii  •  Laonde  avendoii  io 
una  battaglia  fuperati ,  fi  ufurpb  ia  Sovra- 
nità dei  bro  paefe  ^  Dopo  quefli  avvenir 
icenti  egli  intra prcfe  a  riflabilire  alcuni  Sin 
ratujàni  »  che  dalia  città  erano  fiati  cac-« 
ciati  via  dalJa  fazione  contrària  .  Egli  cof^ 
quefli  efoll  (ì  partì  da  Cafmné  ^  e  mat^ 
ciò  a  Siracufa  ^  ov'egli  fu  ricevuto  dal  baf* 
So  popolo  con  alte  acclamazioni  ^  e  fu  pot 
(io  Iti  poflèfw  della  città  •  Vedeftdofi  egli 
divenuto  padrone  di  un  luogo  cosi  ricco  t 
diede  iJ  governo  di  Geìm  al  fuo  firateilo 
Hiero^  e  s'impiegò  tuttoad  ornare  edab- 
t^el/irc  ia  città  di  Siracu/m  ^  ca  dilatate  i  ii- 
miti  di  quello  Stato  .  La  primiera  fua  cura 
fii  di  ben  popolarla  «  c  per  qunlia  cagioM 
dopo  aver  *difìrutta  la  città  di  Camarina^ 
iraQ^ortb  gli  Abitanti  a  SitacuJ^ .  Egli  eb« 
^  bequiodi  a  poco  alcune  difpute  co'  Megm^ 
te/i  )  i  quali  eran  di£^iì^  e  roflenuti  da  tut- 
ti gli  che  abitavano  nella  Sicilia  ^ 
Ma  cene  tutte- icfoiae  coqgiuote  non  exa« 

DO 
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\^ó  fufficiend  a  refifìere  a  quelle  di  Geloae^ 
fi  quale  Je  caccio  fuora  dal  canopo;  perciò  i 
tietBj'ci  rimarero  vinti ,  «  le  Joro  citt^  fu» 
joo  prefe  edemoIitc,e  i  Joro  abitanti  ipiìj 
doviziofi  furono  trafportati  nella  fua  favo- 
rita città  di  f^iracufa^t  qui  concedette  Joro 
di  poter  godere  gli  fìeffi  diritti  e  privilegi, 
come  le  folfero  natii  di  Siracufa.  BgU 
vendette  per  ifchiavi  Ja  baffa  e  minu- 
ta gente  ,  febbeoe  quefla  non  avcfle  avu* 
te  parte  nel  pronoovere  la  guerra  contro  di 
lui ,  obbligando  nel  tenapo  roedefimo  colo- 
ro ,  che  gii  compravano,  a  trafportargli 
fu  ora  delia  »y/V///dt,foggiungendo  elfercofH 
pi  il  facile  di  governare  ooille  per  fone  facol- 
tofe  e  ricche,che  un  folo.il  quale  niènte  afa-  • 
bia,che  perdere  (a).  Con  quedi  mezi  la  pò- 
tenza  di  iy/rac«/a  crebbe  in  poco  tempo  ad 
una  fmifuraia  grandezza  .  L'aroinà  di  G<»- 
/<j«^fu  non  folo  ricevuta  da' vicini  Stati, 
ma  eziandìo  da  quelli  della  Grecia  ^  fpe- 
zialmente  àagU /f/em'efi  ,  e  Lacedemoni. 
Cofìoro  unitamente  tnaodarono  Anibafcia- 
dori  nella  Sicilia ,  invitando  Gelone  ad 
entrare  in  alleanza  con  elio  loro,  contra_j 
«SVr/f  Re  di  Perfta  ,  il  quale  era  pronto  ad 
*  '  invi-  • 

•    -    .  ■ 
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^  .7«        l/TfÌQria  di  Shztudi 
invadere' J?i,  Gmr a  con  un  formidahilf 
erercico.  Sembra  ,  che  Gelone  (ia  OatQ 
j^rimadi  queflp  tempo  iq^pegnatq  in  yn4 
guerra  contro  i  Cattggine/i.té  m  qucJl  oc* 
fafione implorò  indarno  raflìflen<ia  degli 
Anniefi  »  e  Lacedemoni  \  poich?  infultì* 
Igli  AmbtTc/adori  forocon  gran  difprezzq 
d^amcodue  quefli  popoli  ,  iic^ome  appun» 
to  a  vcan  fatta  a  lui  gii  Aleni  efi  »  ed  i  La* 
cedemoni  ^  allora  quando  effa  avea.  npaow 
dato  a  chieder  fbccorfo  da  toro  contro  de^ 
C(irici£i^ef/éQon  tutio  cip  dichiarò  nel  tem^ 
po  medefimo,  che  egii  era  si  iungi  dai  veri--  I 
dica  rr)>e  dai  cdtrotca mbiare  un  tate  Vii  tran- 
lamento  ,  che  anz t  per  contrarie  er^^proa* 
tiflimo  a  fomminiftrare  loro  vetìtfcaj/apcu. 
fone  coqipitamente  armate  ,  due  anlaca^ 
valli  ^  e  due  mila  uotniai  per  iTcagiiir  ar- 
-chi,  due  mila  frombolatori,  e  due  roih 
cavalli  leggieri ,  con  dugento  galee  ;  e  à 
provvedere  cifre  a  ciò  tutta  V  armata 
rGreca  d'  ogni  forta  di  vettovaglia  per  tut- 
.  to  il  tempo  della  guerra  ,  con  patto  però  J 
ich'eflì  lo  facefseroComadante  principale  di  ' 
tutte  le  loro  forze  .  Quefìc  proporzioni 
furono  rigettate  dagli  Amb:i(ciadori  con  if- 
degno  i  poiché  gli  difsero  ,  che  s'  egli  vo- 
|ea  fuccorrere  i  Greci  folto  la  condotta  do-  ' 

V    V  gli 
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gli  /fieni e/i  e  Lacedemoni  ^  effi  ili  buon 
^grado  entrarcbbero  in  confedexazione  con 
Jui  CQOtra  li  comune  nimico  i  ma  chcr(L^ 
fgli  fdec'iiafsedi  ubbidire  a'Ioro  comandi  ^ 
cfli  affatto  non  fi  curavano  del  fuo  ajuto  e 
iòwenimento  .  G^/c?«e  foggiunfe  loro  con 
CDolta  oioder azione  dicendo  t  ch'efso  non 
potea  fare  a  meno  di  non  credere  d'aver  lui 
maggior  diritto  al  fuprenao  Comando  ,  di 
quello  ciie  ne  avefsero,  o  i  Lacedemoni ,  o 
gli  Ateniefi  \  poiché  le  truppe  ,  eh*  ei  te*^ 
nea  tanto  in  mare,quanto  io  terra^erano  di 
lOga  mano  pili  numerofe  e  forti  di  quel  che 
fofsero  le  loro  .  Ma  con  tutto  ciò  pur  vo- 
lea  lafciare  ad  cfTì  alcune  dell^.  prime  fue 
ptetenfioni  \  poiché  fi  contentava  ,  che  gli 
defsero  folamente^o  il  comando  della  floC- 
tajOppure  quello  delTeferc/tO)  e  permette- 
^vaad  effi  di  fcegliere  queUo  de'daecomaa- 
'di%  che  maggiormente  loro  aggradifse  ^ 
Gli  Ambafciadori  niente  curandofi  delle 
,  fomme  Grettezze  ed  angufìie  ,  in  cui  fi  tra* 
^  vavano  i  loro  rifpettivj  paefi  »  non  vollero 
Siffatto  acconfentire  a  tali  progetti  ;  laoo^ 
de  ebbero  ordine  da  Gelone  ài  partirfi  ini^ 
icediatamentedal  Tuo  dominio  (i)  • 

Frat- , 

(h)  Herodot.ibid.Diodor»S!cul4.vihJÌrìjì.  U 
Viti*  Po  Ut.  r.i9« 


^    ^  VìJìoYia  di  SiraéufSi 

di  già  pàffàtoV  Elle/font  Q  ,  e  poiché  egli 
«etnea  forte  «  che  i  Grgci  non  erao  vaie  vo^» 

li  a  far  argine  contro  ad  nna  sì  formidabi/e 
poceojsat  ipedì  fuòiio  h  Pei/o  m  certo  di 
tìomtC<idmo  ,  pexfona,  di  cui  eglinoolto 
yfit9à         (Q).  A  ^i^i  «ooTe^nò  ri% 

•  ■» 

* 

^  (O)  Quefl^C^àfSMtta  ftatoperPai^ 

dietro  ladrone  dell'  I/ola  di  Cos  »  il  cui 

Juqì  antenaii  j  ma  perchè  coflaw  Ji  ave-- 
'wnù  ufurpata  uné  iale/§vrani^^4it  aM* 
f?aM  ingiu/Ì0mente  privato  gH  abitat^^ 
fi  dèlia  loro  liiertài  p^r  qufiji^f  motim 
CadtDo  volontariamente  rinunciò  alla  fua 
0tti§irità  r  r^jfìiiM  agli  al^$atori  dell" 
IJola  di  Co^  gli  antichi  hré  diritti  ,  f 
privilegi ,  ed  egli  fi  titit^  nella  Qitt^ 

*di  ZBXìcìtin  Sicilia  t  &nemtnhtiW»  vHoi 
da  privato  .Quindi  fu^  dHfQdofìcJhpen- 

•  g4  quàntofoJU'e gT4nde  ("integrità  di  un 
t<kl  perfonaggio  ,  h  mandh  in  Ekifo  in 

,fuefi^Hfe0/ìonet  confidando  natile /ue  mani 
(fonativi  di  un  itnff^nfo  valere  • 
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chifljm?  prefentì ,  egl'ingiunfe  ,cheafpeN' 
tafle  revento  della  battaglia  >  ed  in  cafoT 
che  Str/e  rimanefle  vincitore  ,  a  lui  pre- 
fpntafTe  quel  ricco  donatJvo,ed  a  fuo  nonae 
gli  preftafle  ancora  omaggio  ;  che  fe  poi  i 
Greci   riportaflcro  vittoria  di* Barbari ^ 
dovefse  ricondurre  in  Sicilia  ì  donativi^ 
(P)  (c) .  Gelone^  pare  che  io  quefto  teoipo 
Ko/.jX/^.z.P.i.  F  era 

(e)  Herodot^  tbld» 


dì)  mlga  errato  Gelone  nel  concetta -i  cha 
avea  formato  dell^  incorrotto  carattere 
^f/Cadnaoi  imperocché  queffr  non  sì  io^\ 
udì  ,  che  i  Per(iani  erano  fiati  disfatti  ^ 
€  cAe  Serie  guì  fi  ritirava  colle  fueforze^ 
che  ^gli  fubito,  fece  ritarno  in  Sicilia,  e 
conjeg nò  a. Gelone  quei  tejari  ^  che  avea 
confidati  in  fuo  potere  y  tuttoché  potejfc 
Cadmo  impunemente  appropiarf egli  (^3}. 


(21)  Herodot.  ihìd^ 


(P)  Gli  Scrittori  Sicìlhni  yfecondocbs 
Ewdoto  ci  avvQ^rtifce  ,  fono fra  loro  dif 


era  affatto  ignorante  deiral/eanza  ,  eh 
iSSri^  aveà  (dHà  co' Curi  agi  nej!  i  pcim^ 

cheintraprendeflè  Ja  fuafpedizione  in  Grj* 

€ia  0  la  queito  tjraittato  £i:  e^a  cgovenuiu, 


* .»  ♦  • 


tardanti  in  altane  particolarità^  di  quejta 

racconto  i  e  ne  dicono  ,  che  Gelone  aven^ 
do  finamente /eco  ftejjo  deiikeràta  di  [er- 
vite  /otto  i  Lacedeaioni ,  avrebbe  di  buoi» 
animo  voluto  porgere  fotcorfoalla  Grecia 

pelle  lue  fitcttezc^e^fe  i  fuot  prapf  Domi* 

njnon  fojjero  flati  aJJ'uli ti  da  Qu%^g\^ 
nefi  •  Quefti  Autori  non  fanno  veruna^ 
menzione  di  qualche  alleanza  concbiufé 
fra  i  FeriSani  )  e  iCartaginefi ,  m  me  di^ 
tonoj  eòe  iChrtzgìn^ù  furono  invitati  ^ 
lenire  nella  SfciJk  da  Terillot  il  quaie 
eraflato  Tiranno  d*  HinQ^ra  ,  e  poi  fu 
fpngliato  del  fuo:Governa  da  XeroM  Ti* 
ranno  di  HgTÌgeoto  }  e  foggiungono  9  che 
.TerillO)  c^ne  di  rivendicar^  di  quefla 
ingiuria^  ad  ifligazione  di  Atì2iÌ^ì\^  Ti^ 
rannodi  Rcùgio^H  quale  avea  menato 
in  ijpùfa  la  Jua  figliuola  ,  ebbe  ricorfo  ai 

Cartagiaefi ,  ter/uadendo/i  cerjam^^i^  • 
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elle  Del  mentre  i  Per/lani  invadevano  Ja_# 
.  Grecia  ,  j  Qart(fginefi  dovevano  airalire 
coloro  ,  ch'erano  di  na?.i'ìne  Greca  nella 
*  Sì  ci  li  a  e  nelJ'  Italia  ;  affine  Ija-queftj  fof- 
fero  impediti  dal  poterfi  affifterc    un  T  al- 
tro .  Perciò  i  Cartagine/i,  faceano  grandi 
preparamenti  >  col  difègno  di  ricuperare 
que'  luoghi ,  ch'eflì  aveano  prima ne//a5V- 
ci  Ha  pofleduti  •  Non  fi  u  con  efattezza,  In 
qual  tempo  i  Cartagine  fi  aveffero  la  prima 
volta  portate  ieior  armi  nelIai'/c/Vi^sqtjeL 
che  noi  fappiamo  di  certo  i  fi  e,  ch'efll 
li  erano  impadroniti  di  qualche  parte  della 
roedefima,  fin  da' tempi  del  primo  anno 
dopo  lo  fcacciamento  del  §e  J'iir^f^/faro 
da  Roma\  imperocché  nel  tempo  de'primi 
Confoli  Bruto  e  Valerio^  i  Romani  ^  ed 
I  Cartagine/^  fecero  qn  trattato  i  fpeziai- 
cnente  in  rapporto  alla  navigazione ,  ed  al 
jporpirtrcio*  In  quefto  tra  le  altffecofe^ 

.  F  2  ef- 


fbe  quejìi '^avrebbero  di  ^uon  onimo  aB- 
f?ra€ciqta  una  sì  favorevole  opportunità 
d'  snvadefe  laSiicili9^{Z4). 


(24)  Idem ,  idirf. 
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erpreiTamente fi  convenne,  cbe  qa^ìRok 
fnmi^  i  quali  andalTero  in  Suraegna  ,  o  in 
queJJa  parce^  delia  Sicilia  r  che  appartener, 
va  a'  Cartagine/i  ^  doveflero  quivi  elFere 
ricevuti  nel  modo  ifieffa,  come  eranq. 
fìctvttlì Cariaginef^  {d) .  Quindi èi^hia- 
IO ,  che  i  Canaginefi  erano  di  già  Padro- 
ni étìlz  Sardegnn^t  àx  una  buona  parte  del* 
Ì^Sicilia .  Qùefìo  trattato  fu  conchiufa 
circa  aS.anniyprìaia  che  Serfe  invadeife  I4  « 
Grecia    Ma  nel  tempo  di  tale  fpedi^iooe» 
j  Cartagine/i xioxì  poffedeano  neppure  dq 
palmo  di  terreno  nella  Sicilia  ,  effendon^ 
flati  fcacqiati  da  Gelone  i  covnt  j[i  ricava 
d[al  difcoifovphe  feGeqoieflo  Principe  agli 
Auniefi  ed  agli  Spartani  Ambafciadori  ^ 
rapportato  difiofanoente  da  Eradota  {e)  < 
Non  è  maraviglia  adunque^  che  i  Curtagi^ 
nefi  avefTero  immediatamente  abbraocuto 
una  sj 'favorevole  opportunità  di  riacqui*- 
i}are  i  loro damìnj  nella  Sici^ia^  ed  uoiii) 
in  alleanza  con  Serfe  ^  il  quale  era  nimica 
jrrKonciJiabilecoo  tutti  i  Greci  -  Correjl 
^ macche  le  preparazioni  per  quefla  guer- 
n  foG^fo  durate  tre  anni  contiouiia^i  qua] 

(d)  P0lyiJiè.f!I.Cp^2. 

(e)  Etx)doUubiJuj^Ya%  '   f  .  ^ 
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^    tempo  Amilcare  figliuolo  di  Annone^ìl  qua. 

le  n'ebbe  V  incombenza,  non  folo  mife  in 
^  punto  quante  forze  potette  unire  nelJ*  Af- 
'  frica-^  ma  ancora  col  danaro  che  gli  fu 

mandato  àdiSerfe  ,  prezzolò  un  gran  nu- 

•  mero  di  mercenarj  neJie  Spagne^  nella 
Galtia  ,  e  neli'  Italia .  In  tal  guifa  la  fua 
armata  crebbe  fino  ai  numero  di  trecento 

,  mila  uomini  ^  e  la  fua  flotta  a  zooo*  va; 
/  fcelli  di  guerra ,  e3ooo<navi  di  trafpor* 

. .  to .  Con  qucfto  formidabile  efercito  Amit^ 
care  fece  vela  da  Cartagine  ,  e  fi  portò 
lenza  che  gli  fi  opponeffe  veruno,ad  appro- 
dare in  Pj/m^i^?  ,  ove  giunto  pofe  V  alTe- 
dio  ad  Himera^cxttk  marittima  di  quei  co* 
tado  .  Terone  ^  Tiranno  di  Agrigento 
Ja  cui  figliuola  era  fpofa  ù\  Gelone-^  flava 
per  quel  tempo  in  poffefso  d'Himer a ^éopo 
averne  quindi  fcacciato  Terillo  ,  cui  que- 

•  fìa  città  di  ragione  e  diritto  apparteneafi  . 
Il  Tiranno  vedendo  tutta  la  fua  città  all'' 
improvvifo  alsalita  da  un'armata  nemica 

.  così  numerofa^fpedì  Meflaggieri  Tundopo 
J'altro  al  fuo  Genero,  implorando  da  lui 
uno  fpedito  e  pronto  foccorfo  .  Gelùn(^ 
nella  prima  notizia^ch'ebbe  delle  Grettezze, 

.  in  cui  fi  trovava  il  fuo  fuoccro ,  mife  in 
punto  un'armata  di  cinquanta  mila  fanti , 
s  .  •   .      .  F  3  e  gin- 
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e  cinque  mila  cavalli  ,  e  marciò  con  tutti' 
la  poflabile  piiciksua  per  aj  orare  Tirone^ 
Amilcare  zvtnAo  ofservàtoil  fito  deJlaj 
piazza  ó'imera  ^  piantò  due  fpazìofi  catn* 
pi  ben  fortificati  ;  in  uno  tfe^  quali  feec^ 
lituare  la  fua  fanteria  ,  e  neli'  altro  i  fuol 
vafceili,  che  iBVea  di  giì^  fatti  tirare  A  teN 
ra  y  Qve  eziandìo  allogò  tutti  i  Tuoi  mari« 
óari  )  perchè  gH  cufiodiiTero  e  gMrdA&* 
ro.  Gelone  iohito  che  pervenne  in  Ime^ 
ta ,  forprelè  un  corriere  ^  che  portava  ad 
jfmflcaYe  alcune  lettere  mandategli  dagli 
abitanti  diSelino^  ch'erano  cddtederat| 
tle'  Cartagiwfi  •  Quindi  egli  ebbe  cbotivt> 
é\  rifapere ,  che  Amilcate  avea  fìabiiito  di 
'offerireil  dì  vegneiite  nel  caiDpò  de'  mari- 
«ari  un  folleòne  fagrifizio  a  Nettuno^,  e  di 
piti  aveva  ordinato  %  che  la  civtilerìa 
ìinunzia  fi  uniffe  con  eflb  lui  nel  dì  mede- 
£cQo  tieir anzidetto  campOM.  Gtlom  pren- 
^dendo  da  queno  avvifo  opportuna  occafio* 
ne  )  menò  fuora no  egual  numero  delia^ 
fua  cavalleria  ^  e  Je  ingiunfe  che  fi  folft 


ti 

• 

1 

^ucfìi  comandi  furono  mefli  in  cfecuzio- 
De  •  Ed  in  fatti  11  carpo  deiJa  cavalleria  fu 
^mmeilg  nel  campo  fca^a  meaoi^  lolpet- 

to» 
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to^  AmikaTe  in  quel  tempo  flava  occupa- 
lo ne'fagrifizj ,  e  la  più  gran  parte  dei/a 
foJdatefca  flava  diTarmata  .  Y  Siracufani^ 
adunque  fenza  che  veruno  loro  s'opponefTe, 
(5  avanzarono  nel  luogo  ,  ov'  era  Amilcu- 
re ,  Jo  ammazzarono  feconda  g/i  ordini 
ricevuti  dal  loro  Generale  ,  fecero  in  pez- 
%\  Ja  maggior  parte  de 'suoi  marinari ,  cJj 
pofero  fuoco  ai  vafcelli  ^  In  qaefla  con- 
giuntura aiTai  opportuna  Gelone  ,  il  quale 
avea  avuto  notizia  de'succefiì  da  un  fegno 
datogli  dajla  fòmmità  di  una  proflìma  col- 
lina, fece  fubitamente  marciare  la  fua  ar- 
mata ,  ed  affali  i'aitro  campo  •  I  Carta* 
ginefi  fui  principia  valorofamente  refiflet* 
tero ,  ma  poiché  riceverono  la  nuova  dei- 
ja  morte  del  Joro  Generale  »  e  nel  tempo 
medefimo  videro  tutta  la  loro  flotta  in 
fiamme»  li  avvilirono  per  maniera,  che 
fi  mifero  precipitofamente  a  fuggire;  ed  al- 
lora la  flrage  divenne  orribile  ,  e  fpavca- 
tofa  -  Si  racconta  ,  che  que*  che  rimafero 
in  tale  occafione  uccifi  ,  non  furono  me* 
no,  che  cento  cinquanta  mila  .  Quella 
.porzione,  che  fcappò  fa/va  ,  fl  ritiibia 
una  fòmmità  ,  ov' effi  relifletrero  al  nemi- 
co .  Finalmente  avendogli  l'efcrcito  nemi- 
co circondati  per  ogni  parte  ,  ed  elfi  non 

f  4  avea- 
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•vendo  fperansa  di  veruoo  foccorfo»  Sd-^ 

jono  obbligati  a  renderfi  a  patii ,  per  man- 
oioza  di  provi£ooì  •  Così  quefia  letfibiie 
e  potcntiffiroa  armata,  la  più  grande  $ 
di'erafi  mai  veduta  nelle  parti  Occidentalit 
rimafe  interafnence  eflinta,  non  eifendofi 
|)o.ttito  fai  vare  neppure  un  iblo  uomo  •  Ero- 
doto  rìferifee(/))  che  queOa  4ia€faglm 
avvenne  nel  giorno  if)e(Tb  ,  che  quella  di 
Sàiamina .  Ma  Diodota  SicoUh  ài  ftoci* 
mento,  che  i  Cartagine/i  fieno  flati  dif-  j 
§Mi  nel  inedeiiaio  dì,  che  Leonida  fa  siai<^ 

mazzate  alte  Termopile  .  Dopo  Ja  bat- 
-taglia ,  GfioM  aoapiaiseaCe  ricompensb 
tutti  coloro  ,  *hè  sacrano  fègnalati  ndi* 
izione,  rpezialnaente  ii  corpo  delia  cavai^ 
Jerìa  ,  cuiegli  fcrpratutto  tra  tenuto  per 
la  vìtroria  riportata.  La  ma'ggior  parte 
delle  fpogiie ,  ch'eratio  d*  un'inDOienià  va> 
Juta,  egli  le  offerì  agii  Dei  ^  adornandone 
i  Tempii  di  ^irmnfihl^  à^iiimem  ^  Drvi^ 
ie  i  prigionieri  co'  suoi  confederati  ,  c  gli 
fece  occupare  neije  pubbliche  opere  •  ^ 
furono  di  tanto  nunoero  quefìi  cattivi ,  che 
V Affrica  tutta,  al  dir  dei  uofiro  AutQre  , 

^liMDbrava ,  ch«  fofiTe  liati^  m^Mlt ranu* 

nei- 

*  «  •  • 

(f)  Erodoi.^  l>ìodQì\SÌQulAbt^ufra^ 
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rella  S'ctììa  .  Alcuni  privati  cittadini  di 
AgrigcfJto  ^  \  quali  fi  erano  contraddiilinti 
più  degli  altri,  ne  ebbero  cinquecento  per 
ciafcheduno  .  Erano  efii  tutti  incatenati  ,  e 
pofli  in  difparte  per  Jo  pubblico  (ervigio  * 
In quefì'occafione  avvenne,  chegli/f^ri» 
gentini  edificarono  il  loro  famofo'  Tenri^ 
pio^e  fecero  quei  due'Canat?,che  furono  co-, 
tanto  anonoirati  dagli  Antichi,  e  chiamati 
Pòeaces  da  un  certo  Pheax ,  che  fu  il  fo» 
prafìante  e  direttore  deiropera(^)  . 

De'  due  mila  vafceJJi  da  guerra  ,  e  tre 
filila  da  trafporto  ,  end'  era  compofìa  la 
flotta  Cartagine/e  ,  folanoente  otto  va- 
fcelJi  ^  che  per  avventura  fi  trovaro- 
no in  oaare»  al/orchè  fu  prefo  i]  cam- 
po  de*marinari ,  fi  Salvarono  ,  e  fecero  ve- 
la per  Cartagine  :  ma  primachè  vi 
g^iugnefìèro  ,  rimafero  tutti  (òpraf* 
fatti  da  una  borafcofa  terripefìa  ,  e  fola- 
mente  pochifi^^mi  potettero  falvarfi  in  un 
piccoJo  battello  .  Quefl/elfendo  pervenu. 
ti  in  Cartagine  divolgarono  /a  funefta  no- 
vella della  totale  disfatta  riella  Joro  aroja- 
ta  ,  e  della  perdita  de'  loro  vafcelli  .  Egli 
non  fi  pubefprìroere  il  dolore  >  la  cofler* 
4^v/tt  na- 

(g)  I)iodor.Stcuhìbid. 
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liukHiév  tUéftfi^Mkxie  ,  ehe  apporti^ 
a|la città  untale  inifpettato  fanfeftrffioici 
Awenimeiita.  I  Canagineji  albra,  com^ 
pure  folean  fare  in  ogni  altra  sì  fatta  iagri-^ 
iDCVoleocttitioo8«|>^r  i|Q  colpo  cosi  fatale 
fi  avvilirono  talmente  ^  che  fi  diadaro  in 
preda  ilU  difpera^&iooe  t  riguardaodod  cq« 
me  del  tutM  roirlmti  9  e  perdati  i  e  p^r-i 
ùh  itì  ogni  momento  parca  loro>  che  già- 
gnefle  la  WttoMoià  armata  oooiica  lo  ,Car* 
tacine.  Io  quefìa  coflernazione  immedia* 
tainianie  ipadif ODO  Ambafciadori  i^iia^/* 
iilia ,  defidérando  effi  di  flringerc  oca  pac0 ^ 
4mG0/«m  ad  Qgoi  qualunque  patto ,  e 
condizione  .  Gli  Atebaictadari  fubiu^ 
OD^Qte  &  mirerò  in  mare  ^  ed^^prodarono 
in  Sirmcmfm.,  Vaonero  a  gktarfi  ai  piedi 
del  Conqui^la torà  ,  e  eoo  moki  lamenti  t 
espianti  k>  pregaraoo a  voler.  jribeYcrcui 
fottpli  Tuo  favore  ,  e  proteggimento  la 
itrbtfittài  ad  tttfieflKoiaaM  lo  iiBooginra- 
fono  ad  accordar  loro  la  pace  i  con  quelte 
«Muiitiaoi  I  (Ch'egli  riputava.piùproj^^i 
Gelone  gli  afcoJtbcon  graode.«oiòiAi-# 
.«gMpQ^  da  compalSooe  t  accordò  loro  la^ 
^^^Mii^le-iegaenti  condì  «looi  ^  ;€ÌoVAdi- 
te:  eh'  effi  dovefféro  pagare  diie  mila  ta-i 

fittiti  d'afgtmto  perfQdcUai6ir«  ftiie  O^^^i 
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eh*  efii  gli  aveano  recate  }  che  edificafTcro 
due  Ternpj  >  ove  gli  articoli  del  trattato 
doveanfi  riporre  ,  ed  offervare  come  fa- 
gri  ;  e  che  per  i*  avvenire  (5  rimaneffero 
dall'  oiferire  fagrificj  umani .  Quefì'  ulti- 
mo articolo  vficcome  ognun  vede  chiaro  ^ 
dioìoflra quanto  era  grande  l'umanità  di 
Gelone^  ed  in  fatti  niun  Principe  perque*^ 
tempi  diede  mai  al  Mondo  più  illuflri 
efemp]  di  benignità  i  come  Gelone  dopo 
Jo  lìabilimento  della  Tua  autorità  .  Alcuni 
«Itti  di  feverità  >  che  dicefi  aver  egli  ufàtì» 
prima  che  fi  folTe  fermamente  fìabilito  fui 
Trono ,  erano  generalmente  dovuti  a'  fuoi 
Confjg/ieri  ,  i  quali  glieli  fpiravano  con- 
iro  la  naturale  inclinazione  del  fuo  docile, 
■^d  umano  temperamento  *  1  Cartagine/i 
non  iflimarono  affatto  efTer  cofa  dura,  o 
malagevole  l'ottener  effi  la  pace  per  mez- 
zo disi  fatte  condizioni  ,  poiché  eraqueK 
'^aafTolufamente  necelTari^  per  gii  iorod£L 
fari  .  Dimoflrarono  pofcfa  Ja  loro  grati-^ 
lodine  verfo  D amara t a  mogh'e  di  Gelom 
fi€  ^  eh*  era  fiata  V  ifirumento  principale  ^ 
ond'  effi  avevano  impetrata  una  pace  così 
favorevole  ,  con  mandarle  una  Corona  d' 
oro,  che  corta  va  intorno  a  cento  talenti 
d*oro .  Gelone  fece  ridurre  in  moneta-j 

que- 


9^       Vlfioria  di  Sìnciìù 
quefìa  gran  Corona  d'oro  ,1  €uipez2i 
cechiauiare  D amaretta  dal  oome della  faa 
iDogHe  •  Ciafcuna  <li  qoeRe  monete  V4le« 
va  diece  dranoroe  Attscbe{b)  . 

Gelone  ^opo  ia  conchiufione  della  pace^ 


"  —  w— — '      w.--  -  ~  .w       -  j^j   f  

terminò  d' imbarcare  le  Tue  truppe,  e  paC* 
far  nella  Grecia^  ed  ivi  unire  infieme  i  fuoi 
paefanì  per  la  fpedizione  contro  de'  Per. 

.Ma  poi  riftetténdo  meglio  ^  cangi b 
ientimento ,  e  rìfolvette  di  fervire  piatto- 
fio  (otto  il  comando  de'  Lacsdemni  ,  ed 
jìicniejì  ^  che  foffrire  ,  che  i  Barbari 
fofultiflera  coloro ,  eh'  erano  delfai  Gre^ 
ca  Nazione  .  Mifrattan teche  Je  cofe  tut- 
te (lavano  preparate  »  e  pronte  per  »ì  fatta 
fpedizione,  un  iMefFo ,  che  venne  da  Co- 
rinio  \^  gli  recò  ia  iieu  novella  della 
vittoria ,  che  i  Gr#ri  aveano  ripòrèata  ia 
Salamsnai  e  nel  tempo  medefiaio  gii  fece- 
iGipere,  ch^0f$yli  4:Qn  la  maggior  piarle 
del  Tuo  effercito  avea  lafciato  J'  Europa  » 
jRrattaoto  diede  licenza  alia  iua  ar aiata  ^ 
dap»  che  ebbe /bpramm^xlo  ludati  i  Tuoi 
^ly^attr^ed  uffizìali»  a  cagione  delia  proti. 
.^22é  e  follecitndine  »  che  eli]  aveano  di* 
V  moflra- 
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moflratc  nel  foccorrere  aMoro  paefani  nef^ 
la  Grecia^  e  diede  a  ciafcuno  di  loro  al- 
cuni fegni  del  fuo  gradimento ,  e  favore, 
£gJi  ordinò,  che  gli  alleati  faceffero  rj^ 
torno  ne'  loro  rifpettivi  paefi  ,  e  i  merce- 
oarj  volle ,  che  andaffero  a  foggfornare  in 
certi  luoghi  ,  molto  difìanri  da  Shacufct 
fua  MetropolitPer  Ja  qual  c  fa  non  avendo 
prefentemete  alcuna  forta  di  truppe,nè  de- 
tro  la  città^ne  vicino  ad  efla ,  ordinò  che  fi 
convocaffe  una  generale  AflTemWea  di  tutti 
gli  abitanti  di  Siracufa  ^e  che  fi  portaffero 
da  lui  armati ,  coroefe  effi  dovelfero  an- 
dare all' incontro  del  nemico  .  Come  efH 
furono  alla  fua  prefenza  radunati  ,  egli 
mede  fimo  fi  portb  alTAffemblea  fenza  ar- 
n}adura%  e  fenza  guardie  ,  e  pofcia  diede 
loro  un  ragguaglio  di  tutta  la  fua  condot- 
ta .  Moftrò  loro  in  quali  ufi  avefle  egli  ap* 
plicatq  le  varie  fomme  di  danaro ,  chVera*^ 
no  fiate  confcgnare  in  fuo  potere  ,  ed  iii 
qual  maniera  fi  folfe  egli  fervito  della  fu^ 
autoritii .  /iggiunfe  inQltre,ch'el  altro  non 
avea  di  mira  nelT  an;mo  ,  faivo  che  il  ben 
pubblico.  Ma  it  con  tutto  ciò  per  igno- 
ranza egli  avefle  difettato  in  alcuna  cofa^ 
d^va  loro  piena  libertà  di  punirlo,  come 
pneglio  flimaiicrp  a  propofito ,  e  ta,nto  più, 
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cTieallora  elfi  erano  cosi  bene  armati,  ed 
egli  non  fi  poteva  tener  lontano  dalla  Joro 
vendetta^fìantìo  affatto  sfornito  ,  e  pr  ivo  di 
guardie,  edarmadure.  Quefta  nucD^rofa 
Affenoblea  reitò/opraffattaper  un  tale  iqaf-. 
pettato  ragionaoDenio ,  e  vieppiù  crebbe 
ioeffa  Jo  (tupore  per  la  grandmi  ed  infoli- 
ta  confidenza»  eh'  egli  riponeva  in  cflb  Jei; 
laonde  rifpofe  ad  alta  e  comun  voce»  chia- 
mandolo lof  ó  Penefattore,  JoroLiberatore, 
e  loro  Re*.  Gelone  aveva  fempre  fchifa- 
toqnefìo  ultimo  titolo  ,  contentandofi  fo- 
Jamente  elFer  chianaato  Pretore  di  Si^ 
racufa  ;  ma  i  SiracufaniV  o\:ih\\g2iTot\o^ 
prim^  eh'  ei  laftiaffe  l'Afferpblea  ,  di  ac- 
cettarlo ;  ed  ip  fatti  con  una  comune  uni* 
;  verfale  approvazione  lo  inveflirono  dellaj 
fuprema  autorità  (/J-  La  loro  gratitudine 
non  fi  riflette  qui  i  poiché  fcnz*  alcuna 
oppofizione  pacarono  un  decreto ,  per  cui 
fìabilivafii  che  dopo  la  fua  morte  la  Co- 
rona fi  defle  ai  Tuoi  due  fratelli  Jerone  ,  e 
Trafibulo.  E  poiché  egli  andò  (enza  armi, 
eguardie  neìr  Aflemblea ,  e  cotnmife  la^ 
fua  vita  nelle  lora  mani  ,  fu  ordinato,  ch^ 
gli  fi  fofl!e  eretta  una  fìatua ,  rappreientari- 

..doÌQ 
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éolo  fempUcemcnte  nelP abito  di  un  citta- 
'  efino.  Speravano  conciò  di  tramandare  ia 
fijemoria  di  unsi  r/guardevole avvenimen- 
to a'  futuri  pofìeri  {àj  (Q)  ^ 

(  k)  Idem  5  ìlf'jd^  é  p)ut.  in  Ttmoh 


(Q)  QueJIa Jìaiua  incorjtròcoW anday^ 
del  tempo  un  fingo  larijjimo  fato  •  Centa 
treni*  anni  d^po  in  circa ,  cA'  ejja  era  fta* 
t a  innalzata  ,  Timoleonte  avendo  ren* 
dutaa*  Siracufani  la  loro  antica  libertà  , 
Jlimò  apropoftto  di  vendere  tutte  lefta^ 
tue  de*  Principi^  cb^  avean  governato 
fino  a  quel  tempo  )  per  tjìerpare  Qffat- 
to  ^  e  i'ijìruggere  ogni  reliquia  di  ti- 
rannia ,  e  per  /avvenir?  nello  Jlejfa 
tt  tnpoa*  bì/ognidel  popolo .  Ma  opportu* 
namente  per  Gelone  avvenne  ^  che  Tiroo^ 
Jeonte  ordinaJTe  »  che  fojjero  tutte  fotta* 
pofìe  a  giudicatura  ,  come  tanti  delirio 
quenti  ,  afcoltandofi  le  depofizioni  ^  e  te^ 
Jiimonianze  ^che fi  faceano  contro  delle 
mede  fi  me  .  Pertanto  ad  una  voce  furon 
^   tutte  condannate ,  falvo  lajìatua  di  Ge. 
\   r-'  i .  '  :t Jone  , 


5^       V  ljhrt0  di  Siracufa  ^ 
1  Sirée^fani  «Do  ebèerai'  . 
dì  peotiffi  d'  avpr  '  cooimefla  a  Gelone  Y  . 
a  utantà  fup  rema  j  percioccbé  qacJ  te  rapo 
cbegii  rimare^fii  ioipiegato  da  Jui  ntìh  vct 
ra  «  reale  cara  <1!  rendere  il  popoio.fortu- 
nato  e  felice.  Egli  di  vero  fu  il  primo. - 
oooipt  ftcoqdó  che  il  npfìro  Autore.  (/> 
,  riferifce  »  che  divenne  vieppiìi  virtaofo 
ndl'  effcre  innalzato  al  Trono .  Innanzi 
che  il  Tuo  dominio  fi  foife  ^^abiJttóf  egli  fì| 
•fcropreojai  ««ptrario  alla  faa  Damrale  io- 
4^ÌÌBa^ione ,  la  qo#le    trafportava  ad  ufa- 
jW.jJcuna  feverita  j  naa  dopoc!  e  j  lui  fo 
ccMiceduU  la  ^uprcoitìivautorità  dai  l'univer- 
fale  confcnfo  de' cittadini ,  egli  inteiè  itL 
tanto  ad  obUigftriì  ^utti ,  ed  a  fervire  i( 
pubblico  quanta  mai  giìi  p9ieva,  fenzauli 

.é  ■  .  • 
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^ije ,  la  quale  trovò  un  eloquente  atWn 
fgfmUaftMera  gra^nuàiof  cbe  i  cit, 
t  adi  ni  éutiatti^  fitéfMmop&É:  uaBtinc^ 
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portare  alcun  riguardo  a'fuoi  privati  co- 
,    nìoJi ,  o  vantaggi.  La  prima  opera  che 
fece  ,  dopo  che  fu  elevato  al  Trono  ,  fu  di 
concedere  a  diece  mila  foredicri ,  i  quali 
aveano  fervito  fotto  il  fuo  comando,  tutti  i  ^ 
diritti  ^  e  prìvilegj  ,  che  godevano  i  citta- 
dini Siracufani .  Cib  egli  fece  coirinren- 
dinnenro  e  fine  di  popolare  Ja  Tua  Capita- 
le ,  di  accrefccre  la  potenza  delio  Stato  , 
e  di  ricompenfare  i  fervigj  predati  da  tan- 
ti,  e  tanti  valorofiffimi  uomini,  che  per 
difendere  Ja  citta  fi  erano  eljpofti  a  perico- 
I    lo  della  propia  !or  vita  (m) .  Egli  fi  renda 
particolarnoente  facDofo  ,  ficcome  Fiutar* 
;   co  («)  riferifce ,  per  la  fua  oneflà  ,  ve- 
I   rità  ,  e  (incerila  j  perciocché  dicefi  di  lai 
[   di  non  avere  mai  volontariamente  fatto 
,   torto  ad  ogni  qualunque  ,  oomeche  il  pib 
,   rniferabile,  evilcde'  faoi  fudditì  -,  e  di 
\  non  avere  altresì  pròmefla  cofa  ^  che  non  . 
j   J'aveffe  porta  in  cfecu^ione  .  Occorfeuna 
volta  ,  ch'egli  fi  ritrovava  in  una  grande 
fcarfeiza  di  danari  ,  perchè  dovea  conti- 
,   nuarc  una  fpedizione  .  Dall'altra  parte^ 
.   non  f  h'dava  il  cuore  d' imporre  a'fuoi  fud- 
Vul.xJJb.z.P.i^  -      G    r  diti 

( m)  Idem  ,  ibìd. 

(n)  Ptut.  in  A^o^bth.  -Jb  \ 
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diiiiiiaordinaij  dasj  ;  laonde  convocò  il 
popolo,  egli  rappicfentb  io  fiata  f  incoi 
crovavaii  il  ino  exaiio*  Perunto  dtiìderavai. 
the  volootarit«ira»e  daiicupo  contribuii 
ciocché  pojte va  t  e  (limava  convenevole  - 
1  siracufani^  che  non  erano  ancora  ben 
ioforiDati  dei  carattere  di  Gelone ,  perchè 
cibaci^dde  pricoadtlia  iua  vittoria  ripor* 
tata  fopra  i  Cartagine  fi  «  parca  che  fi  rno- 
iirafiero  renitenti  a  contri bu ire «oià  veiu« 
na  a  riguardo  delia  fpedisiooe  «  per  cui 
ferviva  ii  danaro  «  Gelone  adunque  gU 
iuppJicb  a  volergli  preftare  ona  ùaMk  « 
di  cui  egli  avea  bifugno}  e  nei  medefiqia 
Itopo  gli  affieni b  )  che  quanGQnqiiea'iin*» 
piegaffe  per  lo  ben  pubblico  ,  pur'  egli 
avrebbe»  io?  ibddiafattOi  tofloci^n  la  guerra 
fofTe  ternDinata  •  Allora  ricevette  la  fonoi- 
ma  9  ciie  ricjìiere  »  e  non  {blamente  nel 
^dovuto  tempo  la  reflitn}  ^  ina*  ancora  di- 
vVife  gran  parlo.  ,  del  bottino  t  che  guada- 
gnb  inqttefìa(Tpedixton«^  tra.  ooJorOt  che 
gjer  avevano  ìippreOata  ijsi) . 

I^pfiflci|ial6fli  cura  en  di  piomnove^ 

rt  l^agiicoltura  ,  e  vi  fatico  irolto  per  far*. 

Ja  riguardare  da'fuoi^  foffti^ti^  come  un 

ttno« 
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onorevole  impiego  -  Egli  medefitno  eoa 
Ja  fua  prefenza  incoraggiava  gli  agricol- 
tori ,  e  prendeva  piacere  d'  impiegare  T 
oredelfuo  divertimento  in  travagliare  coti 
elfo  loro  nelle  campagne,  li  Tuo  difègno 
neJi'  operare  in  quefta  guifa  ,  non  era  fol- 
ta pto  ,  dice  VlutatCQ  (p)  y  per  rendere  do- 
viziofoe  ferace  il  paefe  ,  ma  altresì  per 
avvezzare  i  fuoi  fudditi  alle  fatiche  ,  e  per 
prefcrvarli  con  tai  mez^i  da  mille  difor- 
dini^  che  di  neceffità  iggiiono  accompa- 
gnare una  vita  malie  »  ed  oziofì .  Odia* 

,  va  a  morte  il  [qflb  ^  la  pompa  i  e  laoflen- 
Caziune  ^  ed  impiegò  fempre  una  fomma 
cura  JQ  allontanar  da'  fqoi  Stati  tutti  quo* 
roeflieri  ^  che  avevano  una  qualche  difpo*  ' 
fizione  a  corrompere  j  coflumf ,  ed  a  fner- 
vare  il  coraggio  de'  fuoi  fudditi  •  Fin  dall' 
jctà  p\h  tenera  dimoflrb  una  grande  avver- 
(ione  per  la  mufica  ^  la  quale  in  que'tem- 

.  pi  era  in  gran  pregio  prelTo  i  ò recid  e  . 
perciò  ritrovandofì  un  gioroo  in  una  bri* 
gata,  ed  eiTendo,  come  allora  cof^unoaffa* 
ii,  prefentataarciatbuno  de'  convitati  una 
lira  ,  allorché  toccò  a  Gelone  à  fonare  t 
egli  invece  di  far  ciò  ^  come  gli  altri  fafe- 

i  ,         G  z  to 
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toaveanOf  fecefi  menare  il  Tuo  cavallo  ». 
e  eoo  una  roaravIgHofa  agilità,  e  leggia- 
dria mooiandovl  t  mo&tò  *  eh'  egli  avev4 
apprefo  un'  cfercizio  vieppiù  oobii*  c  vi» 
file ,  che  noo  era  gii  queilo  di  Iboar 
Jira  . 

Dopo  la  disfatta  de'  Cartagine/i  ,  di- 
venfe  «itti  detta  SiàUa  godettero  fem> 
preuoa  profonda  pace.  Quelle  ch'erano 
(late  dalJa  parte  deJI*  ioinico  «  efleodofi 
appena  al  vincitore  rivolte  ,  ottennero  da 


« 

* 

altro  vifTero  felici  fotto  H  regolato  govcr* 
no  d' unsi  buono  >  c  benefico  Principe  • 
Egli  c5  vero  I  die  k  loro  Repubblka'fu 
frangiata  in  una  Monarchi a^ma  le  leggile  nd 
già  il  Monarca,  avevano  in  effa  tutto  il  po- 
tere ,  e  dominio  .  I  loro  beni  erano 
éguaJmente  inlìcurtSit  eia  loro  libertJi 
«adWefa  non  altrimcnfuche  quando  era* 
no  padroni  di  fc  noe  del  j  noi  ;  eia  lorocit* 
tk^ra  io  Olio  fìtto  dì  gran  lunga  pibflorie^ 
do  che  mai .  Il  loro  Monarca  all'incontro 
akro  non  fi^prefe  del  regio  oj£do  s  che  le 
fole  cure  e  fatiche;  avendo  il  piacere  di 

proccurare  agli  altri    £;iicità  e  quiete  • 
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chetliflEioltQ  ogni  altra  cofk  eccede  e  for« 

pafTa  •  Sovente  fu  Intefo  dire  «  c|b^i  Si. 
racu/ani.  creandolo  loro  Re  «  |^t».<oi|qp^ 
non  avcano  ,  che  d^  impegnarlo  per  un  tìl 
fegoalato  beoefiaio  g  difeodere  io  Stato  ^ 
a  confervar  J' ordine  in  tutte  Je  cofe  ,  a 
proteggere  V  innocenza  eia  giuflizia  t  d 
col  Tuo  fea9pl ice  ,  mode  fto  )  e  frugale  te» 
nor  di  vita  comparire  aTaoi  fuddìtiil  mo« 
Allodi  tutte  Je  civili  virtii»  Su  tal  di« 
ìegno  egli  meglio  che  qualunque  altro 
l^rincipe  «  che  prima  di  Jui  avefle  regna- 
to ,  vi  riufcì  i  poiché  impiegò  tutta  la^ 
iìia  vita  nel  promuovere  il  cuico  degllddiit  ^ 
r  offervanza  delle  leggi  ,  e  la  falute  de* 
ÌUQirttdditj\  Ma  il  Tuo  ReignQ  fu  molto 
breve\  poiché  il  Cielo  folamehte  «  diciam 
così  )  Jo  o^jrb  al  J^Londo  ^  percl^e  fer- 
vitìTedi  un per£aM^^odello  di  tuttq/gii^el- 
Je  virtù  9  che  fj  convengono  a  chi  doVeva  \ 
io  poi  eflèr  collocato  in  un  poflo  così  emi^ 
ncnte .  Egli  fi  qjorì  d' idropisia  nel  Tetti* 
no  anno  del  fiio  Regno    èd  il  dolore  de* 
iuoi  fudditf  per  la  perdita  dei  loro  comoft 
padre  e  migliore  amico  «come  ciS  di  buO| 
oa  r^ione  lo  chianavano ,  non  fu  nteq^ 

C  ^  te  • 

(S)  Idem ,  thifL 
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te  diTéguale  air  amore  ,  e  alta  filma  ^ 
efl]  avevano  fcmpre  zvuta^r  foi  •  Anche 
Ipreflb  amortevoUedàre  ón'e^emjpio  del 
r jfpetto  %  che  portava  alle  leggi  •  Perchè 
^  Siracu/ani  ÈWtnoÙMliniìnà  firaordi* 
naria  pompa  di  funerali  »  Gelone^  cht^ù 
tèmpre  defiderofo  di  confermar  eoi  Tuo 
efempio  quel  eh' era  flato  riabilito  dal  po« 
polo  »  pregò  lerone  iuo  Fratello  ^  che  a 
lui  dovea  foccedere ,  che  avefle  tutta  là 
cura  di  fare  oflervarerigorofàmeote  nel 
Kio  fiioerale  un  ai  £itto  decreto  popola  ré- 
Tutta  la  città  accompagnb  II  cadavere  del 
fldorto  Re  nel  laogo  ^  ove  doveva  eiTer  iè* 
polto  ,  coiDcche  quefto  foffe  pib  di  vehti 
aiglia  dinante  da  Siraiufa .  Il  popolo  in 
lègoodelia  fua  gratitudine!  ed  affezione 
ad  un  sì  amabile  Principe  |  nel  luogo  ^  ov* 
egli  fa  fepolto  $  enSt  on  magnifico  Mau- 
ibleo  f  circondato  da  nove  Torri  d*  una 
mafaviglioia  altesza  t  e  di  una  Iquifita 
ilruttura.Oltraccib  gli  decretò  quegli  ono- 
tù  che  fi  davano  allora  a'  Sgmiéei  ^  o  iie« 
fìo  Eroi .  ICanaginep  sLppnfto  denioli- 
Irono  il  Maufoleo ,  ed  Jgauch  abbattè  le 
Torri  •  Ma  dice  il  noflro  Storico  ^  che  ne 
la  violenza  «  ne  i'  invidia  »  ne  U  tempo  % 
che  tutte  J'altrecofe  ccnfuma  e  divora  ^ 

potfe 
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pot^  fdai  eOingutffé    glcrriaiicl  fuo  nomei 
o  diflruggere  la  aaemoria  delie  Tue  eccel«- 
tentìilifiie  virt&^^i'^  giarìofe^ttiani  ^  ehe 
TaiBore,  e  la  gratitudine  avevano  di  gi^ 

jditi(r)  (R).  V  - 

Dopo  la  morte  di  G«Im#  Jo  Scettro  Hiero/i/r-' 

pontinub  preflb  che  dodid  anni  nella  foa^^^wf/ ^f* 
fanjiglia.  Aiui  fwcedctte  Jeronefao  mag-^^^ 
gior  fratello,  il  qifale  dt?aJenoi  Aotichi  vico  qI?^^^  fi^ 
cooQiBendato  come  un  ecceUeote  Priocì^  fratello. 
pe  9  e  da  akri  vien  rdpprefcntttooone  no  dopo 
avaro  t  caparbio»  e  crude!  Tiranoo-  Vtial  Diluvio 

;  Anno  frU 

(r>  nìod.  Stcuì.  iru  Mlìan.  de  Animai,  l.  Tj^Ì^^ 
1^1.  SciHfli^.  Pindari\ f .  lÓ^.Piui^n  Dion. 

CRISTO 
47a- 


A 

♦  (li)  Plinio.  frVrrtf  full'autoriià  diFi^ 
Hùo  t  quando  $l  fiiO  €orpo/u  kruciaio^ 
giujìa  r  antico  cofìume  ,  un  favotito 
^  €ana  feguìil  carpo  dal/uo  morto  padrone 
fino  alla  pila  funerale  e  gitt&nirft  nah 
Ufiamma  fu  ridottQ^  iu  ftmra  infiamesff 
sadavere  (zff)  • 
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riconciliare  queifti  Scrittori  ^  fa  uopo.  $  eh  A 
noi  diftinguìamo  i  periodi.  Sul  principio 
del  foo  Regno  ,  egli  ù  diportò  più  da  un  ^ 
ingiufìo  Tiranno,  t  che  da  un  legittimo 
principe    fi  riputava  Tuperiprealle  Jeggi  ; 
difpresaava  i  fooi  fudditi  ;  e  moifo  dal 
fuo  avaro  temperamento  impoveriva  il 
popolo  9  per  arricchire  fe  fteflb.  La  fut 
condotta  cotanto  diirimilc  a  quella  del 
fuo  fratelJo^non  potè  non  renderlo  im* 
mediatamente  Toggetto  del  pubblico  odio; 
tuttavia]  Jira^ij/am  fofiìrivano  i  fuoi  vi» 
zj  per  la  grande  venerazione  ^  ch'effi  por«r 
lavano  alla  memoria  del  Tuo  fratello.  Que- 
lla fola  confidèrazione  gli  tratteneva  dal 
fDUOvere  alui  un'aperta  ribellione.  £gli  tì 
era  Ibnimamente  ingelolito  di  'Palitelo 
fuo  fratello  %  il  quale  per  la  graode  au- 
torità >  e  periograa  credito  »  che  aveva 
acquifìato  prefTo  i  cittadini  ,  gli  diede 
luogo  di  rofpettare  >  ch'egli  oudrilTe  neii' 
eniiro  il  deliderio  di  farlo  cadere  dal 
Trono  •  Percib  fece  i  che  non  altri  a  lu/| 
fai  vo  che  ìibli  foraflerie  mèreenarj  fer- 
viflèro  »  non  permettendo  ad  alcun  Stra- 
tu/ano  di  poi-,  piede  nei  JReal  palazzo  # 
Per  levarli  finalmente  davanti  Polizelo  % 
fiibivette  di  metterlo  alia  tefia  di  una  gran* 

de 
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de«tliib ,  cìie  fpedir  dottila  lO  ibccorfb 
de'  Sibariti  contro  i  Cfotoniaii  i  p^chh 
/periva,  ch'egli  così  avrebbe  peraidii  U 
vita  in  quella  fpedizione  .  Ma  Polizelo 
eflèodofi  beo  avveduto  del  reo  djfegné 
del  Tuo  fratello,  ricusò  ìì  comando,  la 
guai  cofa  inalprì  per  modo  iJ  Tiranno  « 
che  Io  avrebbe  fatto  morire  ,  fe  con  un* 
opportuna  fuga  non  £1  fofTe  quegli  faJvato 
ne*  territorj  di  Terone  Re  di  Agrigento  ^ 
il  quale  avea  per  ifpQfa  Ja  figliuola  di  luu 
Jerone  Re  di  Sìracufa  glielo  dofiÉàDdò  , 
ma  non  potè  tDai  con  qualunque  minacci^ 
indurlo  a  dargli  in  Tua  tsano  itS^Sùc^nri 
ch'erafi  negli  Stati  di  quei  Principe  rJco^ 
verato  *  Quindi  nacque  una  guerra  i  Ja^ 
quale  durb  molti  ^  e  molti  anni  tra  i  Re 
à  i  Sifacufa  ^  e  di  Afitigento  ,  la  qua/e 
ebbe  fine  fèqùefia  rfianièra.  Gli  abitanti 
Imera  erano  gravemente  opprefO  da 
Trqfideo  loro  Governa tofé ,  e^fftuàfloMdi 
Ttrone  i  ma  non  ofavano  lagnarlene  col 
fuo  Padre»  Laonde  Spedirono  Ambaicia* 
dori  a  letone^  offerendogli  di  dare  in  po^ 
ter  fuo  la  loro  città  »  e  di  unirfi  con  ella 
lui  contro  di  Terone  Cuo  nemico.  Z^ra- 
nè  9  perchè  abborriva  un  taf  tradimento  ^ 
f copri  a  Terone  tuttala  trama  i  onde  nac- 


totf      Vljfaria  di  Siraoifa 

que  ^  chequefli  per  gratitudine  fi  projQTc- 
fì  a  conchiodere  una  paoe  con  coodirionf 
.  di  cDoito  vantaggiofe  a  lerone  -  A  coflui 
piacque  il  partito  ^ed  accettò  ie  coodizionit  i 
e  i  due  Re  fi  riconciliarono  .  In  quefla  oc- 
cafione  Terone  s' interpone  a  prò  di  jPo- 
lizeìo  ,  edindofTe  ferine  a  riceverlo  di 
bt\  nuovo  nelia  Tua  grazia  •  Perchè  poi 
pih  durevole  di  venifife  la  riconeiliazionè 
irai  due  Re,  laconfblidaronocon  una^  ^ 
n  uova  alleanza  $  avendo  IfrMrfpo&ta  la 
foreJla  di  Terone .  Quindi  nacque  tra  gli 
Srati  di  Siracufa ,  e  ù'^grigemo  una  per*^ 
fetta  armonìa  ,  la  quale  durò  in  tutto  il 
tempo  del  Regno  di  lerone  (/)  • 

hrone  avendo  in  tal  guifa  conchfufa  fa 
pacecoJ  Re  d' Agrigento  ,  rivoJfe  le  lue 
«rmi  contro  gli  abitanti  di  Catana  ^  e  di 
Na/fo  ,  e  gif  ^dilcacciò  dai  loro  paefe  «  fìa* 
bilendovt  m  vece  loro  una  Colonia  di  SU  \ 
Tùcu/aei  )  e  Pelopponnefi  •  £gii  operò  I 
tolto  ciò  per  edere  dopo  la  io»  noorte  ono« 
iato  )  come  Fondatore  di  quelle  città;  im*  i 
perocché  t«ite  le  città  fendevano  ai  ioio 
Fondatori  quegli  onori ,  che  davanfi  agH 
£cai  ^  I  CutéBe^  ^  ed  i  ^iaftani 

rono 
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roiìo  di  Tuo  ordine  trasferiti  nella  città  di 
Iseontini  ,  ove  da  lui  furono  iocoiporati 
Cògli  antichi  abitanti  -  Neil*  ifnio  CDtdefi* 
mo  egli  riportò  una  fègnaiau  vittoria  fo- 
pra  gli  Eirù/ci éìTirrenia  ,  i  quali  in^ 
fefìavano  le  còflrere  circonvicinei  affondo 
atioltif ficsi  de*  ioro  vafcelii  {  altri  ne  braV 
ciò»  e  liberò  i  noari  da  qae'  corfali  (»)• 
I4on  molto  dopo  li  trovò  ja>pegoaro  ja 
una  guèrra  cogli  Agrigentini loxio  la^ 
condotta  óiT rafideo  .  il  quale  era  Cucce* 
ddto  ^  TmM  tuo  padre ,  mi  non  fi  tifi» 
ibicigl l'ava  punto  alle  buone  qualità  di 
quel  Prindpè;  iOQperciocchà  ailontanaii* 
dofidal  diritto  fentiero,  e  daTalutari  eoo* 

figli  9  che  Tmmijgll  attret  eoamoicato^ 

appena  fufalito  al  Trono  «  che  poficrgao^ 
do  qualunque  Cre^O)  ed  oiTeivanza  do? 
vuta  éUt  leggi  9  ffiìbincill  lid  oppriiBe* 
re  i  luoi  fudditi  io  una  a^tokr^i^ai  tàj^.- 
Atea  •  rifletteva  nel  ieiiipo  medefiiBÒ  aif 
fani  amcnaef^rauoentì  ,  che  gli  dava  Zirni. 
00  %  ìì  quale  lo  ammoni  a  trattare  eoo  pili 
umanità  i  Tuoi  fudditi ,  anche  per  timoret 
ch'effi  non  col|>iraflero  coatra  di  lui  ^  t 
lo  dircacciaflero  dal  Trono»  come  una^ 
perfopaiueile  cui  maoi  aoo  potava  io  cooc» 


to8      VT/c^'s  dì  iirzcuÙL 

ilcuno  affidaffi  il  governo  della  lor  vlt^i 
edelJe  ioro  (ofìaoise  •  Quefio  falutarcoa» 
iiglio,  quantunque  glielo  avefTe  dato  lero- 
me  ptt  io  tif^tiQ  %  che  portava  alia  me- 
iDoria  di  Tuo  Padre,  c  non  per  altra  csù 
gioae  )  pure  provocò  di  ODanlera  Trafideo^ 
eh'  era  d*  on  focofo ,  e  violeoto  tempera- 
mento ,  eli' coirò  ftibito  ne' tierritorj  Si- 
wucufani  %  devadò  il  paeite  «  e  aiioacciò 
^nche  JaMetropoJi  d'un  a(rcdio,  aven- 
do ufi*  arooata  di  pili  di  venti  tniia  uooai-^ 
ni .  /eri?«^  quando  (i  vide  affalito  finoal- 
Je  porte  delia  Tua  Metropoli  ^  po(e  in  pie. 
di  un  egual  nunaero  di  truppe ,  c  ufcl  fuo- 
ri  contro  J*  iogiaflo  aggreflbre  •  Ttafi^ 
deo  acecettò  iJ  tombatti mento  ,  che  gii 
£o prefcntato  »  ilquaJe  riufcl  molto  fan- 
guinofo^  giacché  rimafe  fu^ campo  la  mag« 
gior  parte  delie  truppe  d'  ambedue  gli 
ci&rciti;  ma  alla  fìnerim^afeso  vittorioii 
i  SiratufcKni  ,  e  Trafideo  abbandonando 
per  dilperazione  li  governo  9  fé  ne  fuggì 
nella  citt^di  Megara^  ov'egli  fidfededa 
pf^  ùù  fteiTola  morte*  Tofto  ch^Trafi^ 
deo  ebbe  lafctaio  il  governo ,  gii  Jgrig^n^ 
tini  ricuperaroQO  la  loro  libertà  «  e  fece- 
|o  oo' alleanza  con  ifrow  {y). 
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^  lerone  potrò tertpo  prima ,  che  feguilfc 
!  la  fua  morte ,  invitb  nella  Sicilia  j  figliuo- 


^'  Ji  di  AnaJJHa  ,  tempo  fà  Tiranno  di  Rcg^ 

y 

pervenuti  negli  anni  della  virilità,  fi  prea- 


j  ^/o  ,  e  grande  amico  di  Gelone  fuo  frateU 
lo.  Configfiò  loro  ,  eh'  elfendo  oramai 


re     A  ^ 

\tleflero  nelle  Joro  propie  mani  il  Sovrano 


potere ,  e  faceirero  render  conto  a  MiciiQ% 
ch'era  flato lafciato  loro  Tutore  .  leronCy 
che  difperava  di  poter  lungamente  vivere 
!  per  la  fuaojala  falute,  nodriva  un  forte 
j  defiderio di  vedere  prirna  dì  morire  i  fi-^' 
gJiuoJi  deir  amico  di  fuo  fratello  in  pof- 
^  leflb  deMoro  Stati  .  1  due  giovani  cari* 
^  chi  di  ricchi  donativi  fi  partirono  dai'/V^- 
\  cu/a  »  e  G  portarono  in  Reggio  ,  ove  or- 
r  dinarono  a  M/W/o,  chedelTe conto  dell* 
^  Tua  amminifìrazione  .  M/c/7o ubbidì  pron- 
1  tamente,  e  nella  prefenza  de'Joro  amici» 
e  congiunti  giuOificì)  la  fua  condotta  ,  ne 
'  vi  fi  trovò  cofa  da  potergli  opponere  :  m^ 
\  aJ  contrario  tutti  ammirarono  ,  e  magni- 
'  ficarono  la  fua  prudenza  ,  la  fua  integrità» 
'  e  la  fuagiufìizia.  Egli  ^d^'ce  iJ  nofiro 
•  tore,  fece  vedere  ,  che  niuno  al  mondo 
'  aveva  efercìtata  la  fua  carica  con  maggior 
oneflà  ,  e  diCntereffatezza  .  1  giovani  Prin- 
cipi  lì  pentirono  de'  palfi  già  dati ,  e  cal- 
da* 


no      L*lftari0d$  $iiHn£a, 
dftnienw  la  pregarono  a  ripigliare  il  go- 
verno* proise(t«QdQgli  di  rii'petmio  co* 
me  un  loro  padre,  e  rendergli  una  ubt>i- 
dicoza  £li«ie  >  fioQ  al  punto  della  iùa  noar- 
t« .  Ma  non  fu  poflibilt  indorié  Mici/a  ' 
«d  accettar  la  loro  oSsii^  >  anzi  egli  anche 
caldamente  pregb  loro  t  prooden»  oellca* 
loro  ptopie  mani  Ì9  redini  del  governo  • 
Appena  e0ì  «bbefoacibaccooièotittiiicb« 
J4icito  pcefeda  loro  congedo ,  ed  imbar- 
coffi  per  la  volta  delia  (ire  eia,  iào  paefi; 
(latìa.  Nella fua  partenza  tutta  la  cittadi. 
nanza  al  noaggior  iègoo  afflitta  rimale pet 
una  perdita  cotanto  grande  «e  b>  accoippa*  : 


c/^Q una  vita  privata  in  Tegea.  nfi\\'Ar€*^ 
di4%  ,Q,v*  egli  non  fu  iseoo  (iit^ato  >  e(l 
'  amato  »  di  qoel  che  ec«  Itato  ìt^r  Rtg- 
gio  {X)  «  Non  volta  teoopo  dopo  leront 
£  morii  in  C<ìI«m  «  citila  da  Jq^  ripopo- 
lata ,  e  quivi  con  gran  pompa  ì  e  niagnlr  | 
ficcata ftt  repellito.,/2iafiaiui  (y)  dice  ioi 
un  luògo  ,  eh*  egli  regnb  undici  anni  fo- 
lamentei  ed  in  un  altro  «  eh'  egli  regnò' 
dodici  aool  »  ed  otto  mù*  Wt^^riJ/oii- 


Mi 


G  ^   P.      V.  Ili 

/e  pretende  ,  ch'egli  ave  (Te  tenutolo  Scet- 
tro foli  diece  anni  {z)  ♦ 

Vi  ha  tra  gli  Autori  delle  fomme  dif- 
cordie,  per  quel  che  riguarda  al  carattere  di 
lerone  .  Diodoro  rjferifce  ,  ch'egli  era  do- 
tato  di  un  teooperacuento  avaro  »  crudele, 
6  rpolto  tirannico)  e  nooito  iontano  dal 
candore  e  dalla  finccrità  di  Gelone  fuo 
fratello  >  che  per  gelofia  cercò  di  toglierà 
davanti  Polizelo  fuo  fratelloie  che  oppref- 
fe  a  tal  fegno  i  Tuoi  fudditi ,  che  Io  avreb^ 
bona  depofto  ,  fe  non  fofTero  flati  tratte- 
nuti dalia  rimembranza,  che  conferva- 
vano  della  generofità  di  Gelone^  e  della 
fua  fomoaa  gentilezza  verfo  tutti  i  fuoi  fud. 
diti  (a) .  D'altra  parte  Eiiano{b)  lo  cona* 
menda  coree  un  Principe  giuflo ,  genero- 
f o  ,  e  di  bella  indole;  anzi  aggiugne^  che 
i  più  biiògnof]  non  dioQoflravano  canta 
prontezza  a  cercare,  quanto  egli  lo  era  a 
dare  •  Di  più  che  la  fua  generolità  non  avea 
linciti;  e  ch'egli  era  un  grande  acnn^iratore 
della  letteratura»  ed  incoraggiva  gli  uomi^ 
Ili  allo  Audio  delie  lettere  -  In  oltre  ag, 

(a)  Dhd.SicuU.xj. 


I  r  2  Vljìorh  di  Siracuft 
giugae,  ch'egli  era  ua  Principe  di  dii4 
gran  fincerita  ,  e  di  aci  gran  candore  , 
che  V'(re  in  una  perfetta  aroìonta  coi  iUot 
frateiij  9  Xbnza Entrar  mai  in  alcuna  gela. 
1Ì4  contro  di  effoloro  •  Quello  ragguaglio 
^  evideatemeote  la  ciafcqn  parttcbiare^ 
i^na  oppofla  contr^d ilzione  ai  primo  .  Ciò 
QOQ  ofìante  alcuni  Scrittori  haa  cercato  di 
riconciliare  le  teftiroonfanze  dell'  una  e  1' 
altra  par^e  ,  conae  di  (ppra  abbiamo  acceiir 
nato  i  pQichè  leror*e^  corpe  Io  fleffo  Eh'a^ 
no  in  altro  luogo  ci  fa  lapcrp  (c),  fui  bel 
principio  del  Tuò  regnare  dimoerò  un  fie, 
fQi  feivaggio  ,ed  intrattabile  teonperamen*» 
ma  dopo  che  cadde  in  una  itifermirì^ , 
che  lo  confinò  nel  fuo  Palazzo  ,  quindi  eb- 
\fi  luogo  a  ferian3f  nte  riflettere  sb  la  eoo? 
dotta  della  fu^a  vita.  Da  qucflo  tempo  in 
poi  feoìbra  che  aveffe cangiata  natura  •  U 
unico  fuo  piacere  neltSpo  dell?  fba  malat- 
tia 9ra  di  qonverfai e  con  uoqqìoì  di  lettere , 
che  da  tutte  le  parti  richiama?aalla  fiia 
Cortp,  largamente  rj?oq)penfandoli  del 
{olìievo  >  che  gli  reca\ra  la  loro  dolte  eoa-  ^ 
vcrfazione.  Fra  quefti  vi  furono  Simo- 
nidf  I  Pindaro  %  E/cbilq ,  Qa^ckiUde  %  ed 
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Ey^ìearmo.  La  convcrfazioM  di  quefli 
gcandi  QOfsioi  ooq  poco  i^otribui  ad  in« 
gentilire  V  inumano  temper^onento  di  le^ 
Kone  ì  perchè  quefti  non  fola  erano  Poeti 
ecceliencifSoif  )  epa  polfedeuaiia  altresì  oa  ^ 
g.ran  fonder  di  letteraturaida 'quali  fi  rìccor- 
re  va  per  con  figlia  »  coinè  a  tanti  Sav)  deiia 
Joro  età  •  Simanide  tra  gli  altfi  aveva  ut> 
gran  dofsdnio  Copia  i'aajopo  del  (<e«L'ttoico 
ufo  eh'  egli  ne  fece  ,  fu  d*ifpirargli  fcoti- 
nnenti  d^oi  di  un  Priogipe*  La  loro  Qon« 
yerfazione  fovenie  ii  aggirava  intorno  a 
iiiioiòfici  foggerei .  In  qaa  di  j^efte  co^ 
verfiiaioni  avvisnn.e ,  cbe/nroM  ^ .  come  IK^ 
ieggianoiO  ia  Tuiijo  (i)^  »  gii  donoaod?* 
qnal&fli^  jki  fq;a  opi^iope^  ih  torna  a(}a  aa« 
tura  e  a^i  attribjuti  delia  Dj  vini.tàialla  qua( 
*  di  aiand%#wimf;^^ r ifpofc  «  di'  era  neccf* 
iario,  ch'egli  confiderafle  sii,  tale affarc{ 
ungiorAO  inteco^.  giocfl^  fe^oen^te 
ne  chiefe.  due  altri  i  ed  andò;  i»«fi»ìdò' 
oeiriflelTa,  pcopor2Ìone,  Quando  poilero^ 
ne  l 'obbi  ig^  a  reodacgii  la  rs^ione  di  quefie 
^ilaxioni  y  egli  confefs^  che  qu^efto  fogge t- 
ta  èra  faperiorealM  fcvi  cQOQprenfione  $  e 
<;haquanto  più  egli  y;  s' internava  »  viep- 
yoi.3  Lià^z.P.i.  H  .  piìi 

(d)  eie.  de  nau  Deor. 
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gH  fi  preientavà  intrigato  ed  aTcoro. 
Kicavali  dai  detti  di  lerene  rapportati  dt 
Viuiatcù  (ey^eda  Janeù  (/),  ch'egli  prò- 
Éttb  grandecDcnte  per  le  iOrozioni  daiegH  ^ 
étSimanidt.BfB  le  aJtre caie  egli  eia  fobto 
(]iie  ,  iheMPaiazxo,  e  le  orecchie  dei  R« 
piovevano  efiere  Tempre  aperte  ad  ognuno» 
che  voIefTè  dirgli  manifeftaoBente  la  veri* 
là  •  Ognuno  sà ,  che  Pin  darà  oelie  Tue 
cócóìlì  piiialti  eneofD)  a  Jerone  ,  non  fo- 
la per  Ja  vittoria  ch'ei  guadagnò  oc'  Giuo-  I 
citi  0//m/>rVr\  isa  aneora  per  te  fqeenim^^ 
cifrare  virtì&i  chiamaodolo un  Priucipe, 
ove  ri(èdeaoò  tottìt  nel  loro  cinfro  tutte 
le  vere  e  grandi  qualità.cheil  eonvenivanò 
i^d  unJPriocipe*  Noi  qaV  ikhi  gì  dareoio 
la  briga  di  affermare  per  vero  ciocche  Pin- 
daro attrii)uirce  a  lerone  «  poiché  i  Poeti 
non  fono  feoipre  (Inceri  y  ne  tampoco 
f)o  fchiettì  gii  £Jogj  chee(fi.fanQo  aiPrin- 
cipj«  Consonque  egli  fiai  eerto  egli  e,  \ 
chelaCortedi  lerone  era  frequentata  da  i 
tutti  gli  uonofni  dì  (ìpitiio  e  di  lettere  •  £d  ) 
in  fatti  effo  gi'inyitava  con  la  fua  gentile^- 

«a  e  corteiki  >  e  awlto  pi  il  eoa  ia  Coa  J  iteraT 

(e)  TJutarclyìn  APofh» 
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Ittìl  •  EgK  amata  ibpramodo  i  Giuochi 
'  Olimpici^  e  non  ifdegnav  a  di  lotlaxe  eoa 
perfone  d«J  pib  i>aflro  i^ng^o  \  e  perdbegU 
vien  cenfurato  da  Senofante  ^  nclTrattatp 
jniiDtubile  checoOui  ci  ha  lafciaco  intor» 
no  air  arte  del  ben  governare»  il  quale  ha 
per  tiloJo  Hiero  t  ed  è  Tcritto  io  foroia  di 
diglogos  in  cui  par/^  S^monide^t  qa^fto 
principe*  Dicefi,  che ritiN//?i^/r vcdeo* 
dO)  che  Urff^eta  già  arrivato  in  Qlimpim 
eoo  ORO  Cplendido  equipaggio ,  per  adìfte- 
re  a  qae' QtQocbi  V  peoab  di  erciuderlo 
da  quei  divertimento»  per  non  aver  volutQ 
roccQfrere  a'Grm>co(itroilc0iDQneoiaii« 
co  {g)  •  Una  tal  fua  riiblu^iooe  fu  a  dir 
vero  coaiiiicndata  da  tQttit  ma  da  oiaoo  fu 
fecondata  e  feguita.  lerone  era  un  Prin- 
cipe potente  e  ri fo luto  ,  ecectaiDente  ooQ 
avrebbe  tosi  di  leggieri  foffierfo^o  fooii- 
gliante  aiSronto* 

A  f^i^^M  fuccedette  Trqfibuh  ùio  fra»  Trafi baio* 
tei  lo  «  uno  de'più  crqde/i  e  iànguinofi  Ti- 
ranni 9  che  fi  poflano  Itmnaginare  ;  per- 
c;iocchè  praticò  ogni  /brta  di  crudeltà  /b* 
pra  i  Iqai  Aidditi  •  .<6gli  a' immaginava 
dice  il  Dofiro  Autore  ,  che  foile  d' uaa 
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natura  differente  da  quelk  de  suoi  vafTalIi  t 
e  ch'era  dato  flabilito  (opra  di  loro  foia- 
mente  per  poter  .con  Ocures;^  c9Ìpe/)argli 
fòtcoa' suof  piedi  •  Tatti  colóro  jr  che  gli 
recavano  una  menooia  orotira ,  erano  bar^ 
baracnente  trMcidati  •  I  più  doviaoii  er«- 
no  fotta  frivoli  pretefli  ,  o  noeffi  a_f 
morte  ,  o  perpetuao^ente  fciaoditi  :  io  un^ 
parolai^ città  tutta  videfi  cangiata  in  uq 
macello  •  Tale  rnuqiano  procedinaento  di- 
venne infofferibiJe  ai  Sir^of/ani^  i  quadt 
fi  unirono firulnoente  )  e  preferp  Tartni,^  e 
diiJhiararooo  TrajMo  nemicQ  della  fii« 
patria.  Quando  vide  iJ  Tiranno  la  citt^ 
tutta  io  armi ,  come  eh'  egli  aveflfe  a  faq 
foldopiudi  quindicimila  naercenarj  ^  ten- 
tò fui  principio  d'acquare  ii  tuonuko  coq  , 
buone  parole  ^  ma  vedendo  ^  che  gli  fde* 
gnat)  cittadini  non  fi  Jafciavano  trarre  dai 
tuoi  lufinghieri  inganni  ,  s^itcpadron)  di 
quella  parte deiia  citt^»  ch'era  eh iaaoata^ 
AcraUna  v  ed  eziandìo  dell'  ifoia  •  Otut 
quefìo  luogo  facea  frequenti  fortite  fopr| 
i'iniooico,  jI  quale  era  padrone  c)ej  quar« 
fiere  chiannato  Tyóe  -  1  Siracujanì  fpe- 
dirono  Apbafciadori  a  Gel0  %  ^rig^nr 
io.  Selinoy  Himevia^  ed  altre  città,  pregap* 

^ok  ad  miir^  loro  pelia  «aula  com^oe^  c^ 

man* 
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mandare  un  pronto  e  folJeciio  focciyrfoa 
'^Siracu/a:  giacche  dal  fato  della  Metro- 
i poli  dipcndea  quello  delle  altre  cir.t^  •  A- 
*  vendo  effe  ricevuta  quefìa  imbafciata.  non 
tardarono  punto  a  prender  le  arnni,  ed  a 
'Venire  a  Sitacufa  ,  ove  s'  unirono  co'  cit-  ^ 
ladini  .  Con  queflo  rinforzo  i  Siracufuni 
.erano  in  ifìato  di  tentare  un  general  conat 
fcattinnento  ♦  Quefto  riufcl  giufta  il  defide- 
^ioloro^  perci^.è  il  Tiranno  fu  interaiDCO- 
4te  disfatto,  e  flrettamente  affediato  in 
4craàina%  Quindi  egli  coandò  Deputati 
^  capitolare  col  Popolo  .  Ma  Je  fole  con- 
dizioni,  tii'egli  potè  ottenere,  furono  ^ 
phe  gli  fi  concederebbe  la  vita  ,  purché  de. 
ponefle  la  fua  autorità  j  efiritiralfe  fuori 
dellaiVc/V/a .  IJ  Tiranno  fu  obbligato  ad  ^Trafibulo 
empiere quefìe  condizioni  j  ed  in  fatti  do  -  ^  ^^l^^'V-^ 
po  ederfìfpogliato  di  tutto  il  potere  ,  ri  {^^^^-^  ;^ 
liroflì  nella  città  di  Lccros  ntìl'  Jiul'ta.  cui  v'^eiicLs 
Quivi aienò  una  vita  privata  dopo  il  breve  introdMio 
f^egno  di  dieci  mefi  (ó).  Dopo  lofuo  fcac*     goin  r^w  ■ 
^ì^m^Mo  y  Ssracuja  ^  eie  altre  città,  che  t*o}vlare. 
^ii  erano  fiate  foggette ,  furono  dichiarale 
libere  ,  epertuttofu  nuovamente  ftabilito  ^ 
il  governo  Popolare  ,  il  quale  fi  rcantenae      v  / 

Hi  fiao   jr  ,  ^ 


(k)  Diod,Sicuì.l.xuArìJìot,Uv.  lPolìt,c.iQ, 
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,    4ino  al  Regno  dt  Dionigi  il  Tiraimo  ;  tkk 
per  Jo  fpazio  di  feflanta  anni  - 

I  Sitmufmni  effendo  (hui  eosì  tefiiluiti 
alla  loro  primiera  Jibcrtà  »  convocarono 
Qoa  generale  ;AlÌ€a)biea  «  ove  fo  concorde* 
iDente  fìabiJito  ,  che  fi  foffe  eretta  una  Sta* 
tua  àCiove  Liberatore  %  che  avelie  la  gran>- 
^za  di  un  Coloflb  .  Oltraccib  ,  che  nelt* 
anofverfArìo  del  felice  dì ,  nel  qua]  eflì  ave* 
ano  rilaiperara  raniiea  loro  liberti^ ,  fi  (cfù 
fero  celebrati  iblenni  Giuodi j,  e  ùgtiùcàd 
^jftaltMcenCo  einquatita  tori ,  per  rlngnir 
zìaaaento  agjilddii  •  In  tal  teospoii  Popo^ 
Jo  tutto  festeggiava  ^  t  tripudiava  ^  oordt' 
in  un  giorno  di  genera]  godi  [Dento  (/) .  OU 
jìnnn^  dopo  traccib  fi  flabiUaooora ,  «he  Uiftii  Magi. 

^^^5^^  it^atl,  fecondo  l'antico  coftume,  fi  fceglief. 
Vr/tra  '  ^  principali  cittadini.^  e  cJie  nfimo 

QRiSJO  ^  degli  flranfeirl ,  i  quali  erano  fiati  amtctffi 

neiia  cittadioaona  cfai  Gelone^  fotjbo  pto^ 
ffbofii  ad  alcuno  rmpiego  di  fornaio  rilievo^ 
Quefio  decreto  fdegnb  i  fcmflierf  9  i  qu^ij 
non  potevano  fofieti9e  o^a  tale  odiofa  dl^ 
(iinzione)  quando  da  Gelone  erano  flatJ 
collocati  fuH'  ifteiTo  prede,  che*i  migliori 
iittaditiK  Ma  fi  Jagoarooo  Vi^aaf&eQte  ^ 

in 

(i>  Diod.Sicuhièiém       •  « 
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h  tal  guifa  poterono  ottenere  cofa  alcuna  : 
inalnoente  fi  unirono  fino  al  numero  di  fet- 
te iDÌla,  e  s'impadronirono  di  Acradina 
delTKòIa,  donde  oiolefìavano  e  recavaa 
danno  agli  altri  quartieri  della  città  ,  rifo* 
Juti  di  ottenere  per  forza  di  arnai  quel  che 
cfli  non  potevano  in  altro  modo  confcguirc- 
Pertanto  effi  fi  fortificarono  sì  fortemente 
ne'Joro  pofli  ,che  i  Siracufani  ^  qmniua- 
que  di  gran  lunga  fuperiori  di  numcro,no(i 
•potettero  affatto  rimuoverli  •  Perlaqual  Sorgono 
cofa  determinarono  di   chiudergli  ftret- w^/ot;/  /ir- 
tamente da  tutte  le  parti ,  perchè  non  aveC  ^ultìin  Si- 
sero potuto  ricevere  alcuna  provifionc, 
così  forzarli  con  la  fame ,  o  arenderfi,o  a 
venire  ad  un  combattimento  «  Gli  affedia* 
ti  fcelfero  piuttofto  di  combattere,  ma 
comechè  faceffero  una  grande  flrage  di 
Siracufani  ^  pure  rimafe  la  maggior  parte 
di  effoloro  trucidata*  Le  altre  città  Gre^ 
cbe  della  Sicilia  feguirono  tutte  refèrn- 
pio  di  Siracu/a ,  perchè  fi  collegarono  in* 
Cerne  contro  i  mercenarj  ,  e  forcflicri }  e 
come  quefli  erano  Oati  arricchiti  di  terree 
.tiì  càCe dà  Gelone  y  e  lerone  ^  glidifcaccia- 
rono  tutti  dalle  loro  pofTcffioni  ,  e  rift.tbi'» 
lirono  gli  antichi  propjetarj  ne  loro  beni  , 
e  nelle  primiere  abitazioni*  Cesi  furono 

H  4  lut- 
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'  tutte  ìe  cittk  ééiHCok  liberare  daToraaiew 
f i fu  rifìabilito  il  governo  Popolare  iti 
quella forcoa  laede^iBa,  eh' era  itatà  avanti 
ai  Regno  di  Gelone  (k)^  '  , 

Quaotooque  i  Tiranni  «  e  coloro  i  quali 
frano  fofpeui di  efler  loro  tiia11eirado»i\foC*  , 
fero  COSI  da  per  tutto  difcacciaeiipur  tutta- 
vìa t imafe  ne  ilo  fpirito  di  ttxkici  iioa  fecfe«-  j 
ta  brama  del  governo  Tirannico  ,  onde  av*  j 
.  venivatiche  di  frequente  fi  turbava  rarffio**  { 
nia  della  pace  e  tranquillità  publica  ,  t  i 
.  fi  folievavaoo  diverfi  tuoMiiti,  e  movioDen- 
.     ;  .  ;  ti.  ItìSiracuJa  un  certo  di  nome  TiiNtoi  } 
»»/i^^»aveodofi.  fatta  con  la  Tua  liberalità  uà  i 
confiderabile  partito  fra  la  nsinota  genttr^ 
«   tentò  di  giugnere  alia  Sovranità  •  Ma  così 
egli ,  cotDei  foci  compiici  furono  arre(latj> 
e  fatti  morire  •  li  loro  caftigo  non  ifpa  ven^ 
tb  gli  altri  da  xih  fimigiiante  attentetoi  poi 
che  non  cosi  toflo  un  cittadino  giugo  èva  ad 
Ano  flato  di  fomma  fortuna  «  eh'  egli  co^  | 
iDinciava  a  nodrir  pcnEeri  di  renderfi  So-  ji 
vrano  ,  e  con  queOo  difegno  ù  pioccora-  | 
va  il  favore  del  popolo.  Per  daf  rfpar<i 
adunque  ai  iBuiti  mali  «  die  giornainoeute 
^  ciò  nafcevauo  i  e  per  abbattere  gli  ams- 

.      bi»  • 
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bJzlo(5  aniroi  de' ricchi  cittadini,  i  Sira-»- 
cu/ani  £\jf  QUO  finalmente  coflretti  a  fare 
unalegg^^non  difì:nulea quella  deJrOftra- 
cifooo  menieje^  Poiché  ficcome  \^  Atc^ 
ine  clafcuno  cittadino  dovca  (crivere^  . 
fopra  d'ijn  pezzo  di  creta  iJ  nome  delia^ 
perfona^ch'egli  riputava  cfferc  più  capace, 
a  cagion  della  fua  ricchezza ,  e  deTuoi  ade- 
renti ,  di  poter  afpirare  aJIa Corona;  co- 
sì in  Siracu/a  tutti  doveano  feri  vere  fo- 
pra  un  foglio  i  nonni  di  quelli,  the  fof- 
pettavano  ,  che  foffero  così  potenti ,  che  • 
po te ffe ro  ijlur pare  la  Sovranità  .  Quando  PinfroJtu^ 
fj  rivedevano  i  fogli ,  colui  il  quale  av^a  ce  /nSira. 
più  voti  contra,  era  fenz' altra  maggiore  cufa  /7Pc. 
ricerca  bandito  per  cinque  anni.  Que(lo  taiiimo  , 
nuovo  metodo  di  fcemare,  e  diminuire  le 
Cofìan^^e  ,  e      indebdife  Tintereffc  e  'I 
credito  de'  potenti  cittadini  ^fu  chiamato 
Tetalifmo  dalla  parola  GreCi?  IlfT^^oy^ 
che  fjgnìfica  un  foglio,  Quefìa  legge  fti 
poi  accompagnata  da  molte  cattive  confe<t 
guenze  ;  perciocché  coloro  ,  i  quali  erano 
più  abili  a  governar  la  Repubblica,  erana 
per  lo  più  difcacciati,  e  amroiniftrazio*' 
nedegii  affari  pubblici  era  commeffa  aili! 
gente  più  ordinaria.  Anzi  molti  principa- 
li Cittadini ,  i  quaii  poteano  xenciere  grao 
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fervhsio  fila  loro  patria  i  temendo  di  fcg* 
giacere  a  quefta  legge,  fi  ritiraroncrdalla 
»  pini.  %  e  viveano  privatamente  nella cam« 
pagna,  n/entc  ingcrendoG  ncg/i  affari  pub-  ^ 
biici.  Poiché  tutti  gli  uffi/j  erano  fìat!  . 
dati  ad  uomini  di  niun  merito  9  ed]  niu* 
oa  efperienza  )  perciò  la  Repubiica  era^ 
preflba  cadere  in  uno  flartf  di  Amatcbìai 
e  confufione  •  La  legge  adunque  del  Peta^ 
.  /lymetiopopfu  niatura  ri  fJeffiooe  fa  abolii 
ta  ,  quantunque  da  poco  tempo  foiTe  fìatt 
i)abMita9  e    'redini  del  governo^nrono 
rimeffe  nelle  mani  degli  uomini  1  i  quali 
fapevano  come  maneggiark  (/)  • 
Guerra  fra^     Frattanto  Ducezia  Principe  dt' S$cul/^ 
Siracufa*^  che  abitavano  la  parte  Mediterranea  deU^ 
M^e'Sicttli*  Ifola,  mifein  campo  una  potente  arma- 
ta. Andò  ad  affediare  Enna^  iaquale^ 
égli  prefé  per  aflaJto  ;  Indi  fi  avansb  fi-  I 
no  ad  Agrigento  %  coi  difegno  di  dilcac* 
darei  Gréci  da  tutte  le  città  ,  le  quali 
erano  fiate  per  T  addietro  pofledute  dai 
^r  eompat fiotti.  Gli  égHf^fntini  Cz^  . 

pararono  incontro  9  ma  nulla  fecero} 
poiché  la  loro  armata  fa  diifatta  «  e  Ja  eie* 
tà  minacciata  di  un' alfedio.  Per  Ja  qua( 

coiià 
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«btmo  rfcor£b  ai  Sitaeujkni  ^  i 

quali  mandarono  loro  ua  valorc^^  £bccor- 
foi  lotta  il  cooMiodo  di  un  ivet 
nonoe  Bilco  .  Ducezìo  ^  ii  xjualc  in  quel 
tenpo  itavaalTediàjio  Mo/j^ftio«l<iogofof<r 

te  che  apparteneva  agli  Agrigentini  ,  Ja- 

Sciando  ayaiiti  U  Fia^z?  una  porzioQCLj» 

delle  Tue  truppe  y  e  tcenando  il  rirx^a- 
ocQte  contra  le  truppe  de'  Situcufani  % 
ed  AgfigmUm^  %\\  pofe  io  fuga  ;  <e  do* 
|)Oisirendci  rit^inati^Jjj^  ^  dU 

venoeatlbloto  {9a4rai^Mii  t^uefla  città  *  11 
General  Siracufano  dppo  i L  fuoritorno 
cbìaioaio  ili  giiidiaio  per  ,1^  piendiMi  della 
iua  armata^  poiché  la aiaggior  par^e  de^ 
SitMufi^m  Wkià^^à  triicubta<ii«i  co^at« 
tJOQento  .  Fu  convinto,  ch'egli avefle  avUf- 
la  aoarccreti^cwifpoodeazat^  nei]ii«ci,|i 
e  percib^fu  coodafHMMHMi  tBort«  >  Del  to- 
nando di^oflui  ne i^4oji<y8|jo  4egp> 
cfitadìsot  4el  cui  nome  ooo  fi  ta  «mmi^ 
Àjonetdagii  Scrittori  •  ^Qtieflo  nuovo  Ge« 
Mr«^db:aMompQgbato  da  intM  gli  ayve* 
nimenti ,  che  poteano  defiderarfi  ,  perche 
dk&cc;  ifitctaiDMte  i  i£frci// 1  liacquifll^ 
tutte  le  loro  città  i  e  porrò  Ducezio  a  tali 
jfirfttM««t  cheTobbiigò  a  fottofMtteffia* 
Sirucuj^ni  ^  e  ad  io^pluiare  la  loro cleojea-» 
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zt  ;  come  di  iRiprt-  noi  fXSH^o  rifinì^ 

Oqpo  fa  viitork  riportata  foprade'ifl* 
culi  ^  i  Siràcufani  &\vtiAWtocQ%\  potenti^ 
ch'eiliin  qualche  modo  dafacio  legge  a 
tutta  rifola  .  Eglie  vero,  che  le  cittì 
Greche  godevano  uoa  perfetta  Jibertà  »  ma 
nteirifìeflb  tèmpo  riconofcevano  Siracujai 
come  Joro  Metropoli  •  Se  gueOa  rieca  cit* 
tk  fi  foflfe  coirtentata  del  r ifpetto  ,  che  toU 
te  le  ColoAie  Gr^f    deib  i'Ic/V/n  di  buoa 
imtiBo  Jè  rendevatio  9  comtalla  pib  vale« 
vole a  proteggerle  contro  qualunque  inva« 
jCóne  firaDitta  ^  V  Ifola  airrebbe  goduta 
«    una  durevole  tranquillità.  Ma  poiché  a 
pocoapocDComiociò  ad  aflumerfi  Tau*» 
torità  di  Sovrana  fopra  lecitcà ,  eh'  eraao 
non  meno  di  lei  libere  »  oe  nacquero  It^ 
r       #  ♦S^^*'**^»  fiamo  ora  per  riferire  » 

Sir^il^ani  ^'^^  conàinciò  a  guerreggiare  co*  Leon^ 
^Xeontiui!  '(^  »  Cd  fffalendo  ^  ooo  fi    pt^  qùai  ct^ 

^lone ,  ti  loro  territorio  ,  devatto  quel 
FerariiSttio  pieCet  e  ridkiflè  in  grandiffi^ 
tne  Grettezze  la  città  loro  •  Gli  abi- 
tanti vedeodofi  meste  vaietoii  a  refiftm 
alia  potenza  de'  Siracufani ,  ricorfero  agli 
4ttmUft^  ond' erano  etfiorigioaioientcj; 

.  -  difi»» 
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Cal(is  .  la  quale  era  una  Colonia  /ite- 
niefe*  In  qucfla  occalione  eiìi  impiegarq- 
no  un  certo  Gorgia  ,  iJ  più  fanaofo  Orato- 
re dei  Tuo  lenopo  ,  e  diccfi  efsere  flato  i| 
pricDo  ,  ciie  avefseiolègnato  ie  regole  del* 
U  Rettorica.  G«y^/a  arrivando  in  Atene  ^ 
fece  una  orazione  al  popolo  fopra  le  in- 
giurie ,  che  i  fuoi  concittadini  /offeriva- 
no dai  Stracufani  ,  e  Ibpra  i  vantaggi  ^ 
clie  fartbhono  ridondati  agii  Ateniefi ,  fe 
avefscro  qaandato  una  potente  armata  nel- 
U^Sicilia.  In  qucft' orazione  egli  irapie- 
gb  tanta  eloquenza,  e  si  fatta  eleganza  , 
che  gli  Ateniefi  ,  avvegnaché  uomini  di 
gran  letteratura  ,  furono  ripieni  d' aromi-f' 
razione  ,  e  grandemente  tocchi  dalle  bel- 
lezze ,  e  grazie  del  Tuo  difcorfo  .  Ma  non 
vi  bifognava  una  grande  eloquenza  per  per- 
fuadcre  gli  Ateniefi  ,  perche  fi  movefsera 
ad  interefsarfi  negli  affari  della  Sicilia  • 
^rri  dopo  il  tempo  di  Pericle  ,  Tempre 
aveano  nudrito  neir  animo  il  difegno  di 
conquifiare  quefì'Ifola  .  In  verità  Pericle 
avca  Tempre  proccurato  di  raffrenare  que- 
<l  )  ambiziofo,  ed  irragionevole  progettq, 


f{ol  contentarli  delie  conquide  |  die  avc«^ 

no 


t$€       VÌJioria  di  Siracufa 
no  di  gii  httc ,  ambbero  inotl^ato  id 
florido  fiatò  ia  loro  città  ;  ed  in  tal  guifa 
avrebbero fchflsd}  il  ptricoio  d' incorrere 
né'dubbiofi  avvenimenti  delia  guerra  .  Lf- 
tqtoriià  di'  egli  aveva  in  qìiel  lempo  fa^ 
prail  popolo»  coojeche  aveffe  rattenurD 
q^etio  ààìV  inndeie  Ja  Sicilia  ^  pure 
ron  gli  potè  togliere  il  defiderio,  chenoai 
ftoipr^  covala  di  cooqpifiai^Ja  •  In  qoe' 
leiDpf ,  ^1  eui  noi  parliamo  ,  gli  Jtenh* 
JH  erano  padroM  dei  mare  %  ed  aveano 
•  prolpera  fortuna  per  ogni  parte  5  e  molti 
erano  1  Iq'o  confederati  t  e  la  loro  armata 
tra  nomowfa ,  e  i  Comandanti  bravi  »  e 
fperimentatt  1  e^taveaijo  più  di  dieci  mila" 
ttleoti  io  danaro  comailte  •  Con  tytti  que- 
fli  vantaggi  credeano  certamente  di  poter 
vincere,  e  foperare  i  Lacedem§BÌt  co'qqar 
li  fi  trovavano  allora  in  guerra,  e  di  pa« 
aere  nei  tempo  medefimo ridurre  rifola  di 
Sicilia  folto  il  loro  dominio  .  Qiiffflo  la 
Il  motivo  più  fo^c  »  ^  non  già  l'eloquente 
orazione  di  Gtufgià  »  onde  t' induATero  it; 
fpofar  la  caofa  degli  oppreiii  Leontini  •  in 
ftKi  Tenza  dilazioM  maiidirooo  cento  ve* 

Jc  ben  guernite ,  fotto  il  comando  di  La- 
thM  ,  e^i  Cé9kri0  ^  A  coiloro  ingiunie* 
ro  I  che  £»cf&rotino  sbarco  ne'  territorj 

di 
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di  Siracufa  .  (^efii  arfiv«nda  #  Reggio 
trovarono  ivi  cento  altr^  navi  delle  Cc^' 
lotìit  Jienieji  %  eoo  le  qoaii  oMKidofiy  de* 
vaflaroooT  ifole  Eole ,  allora  confederai 
ài  Sira^/tà  \  disfecero  i  ìAiUi  ^  che  ftju 
vano  jo  camfuino  per  uaixfi  ai  Siracfs/anii 
l^efcroU  ìo^so  città  i  e  ooiCeiia  il  guafto  a 
tutto  il  paefe  dell'  inimico  -  Con  tutto 
q^edu  gli  4i0niefi  non  cran  paghi  de' 
progredii  che  Je  loro  armi  facevano  ia 
SUilia  V  (Uacle  i|A^iKl$trooa  ^M^guaraota 
valcelli  per  tisApt^it  kulOià  flotta  %  i\ 
qual  pervenne  ai  nucDero  di  dugentojpiOi». 
qiiaou  vele  •  Ma  i  4»fMi^  fMl^jlMRBpd, 
Éiedefinoo  fi  avvidero  »  che  gli  Ateniefè 
afpiravaooa  tiiente  medo^  the  ailaSovia^» 
nitàdi  tutta  llfolai  onde  per  riparare  ad 
(10  tale  ÌQconveoiefite)Coochiu(ero  una  pa*» 
ce  feparataaiefiM:  eo'  Sir^eujat^i  y  e  furo^ 
00  tutti  acDmeiT]  alla  cittadioai^zt  dì  S^pm^  i 
€ufa  .  Gii  vedendo  dejufe  Ì0^Im# 

fperaoaediconqujflar  ia  SìcìUm%  per  lo 
iotoppodi  quefì'  accomodameli  y  spe- 
rono la  loro  rabbia  y  coibc  fuole  avvenire 
ne'  governi  popolari  t  iopra  coloro  %  oht 
aveano  comandato  in  quella  infelice  fpe- 
dizione  •  PUùdorQ  i  e  Sofocle  furono  efi^ 

liati|  £»r/Wi/oii/^  fu  condannato  a  paga* 

« 


^,'|y?flif/jKÌ?  Sipacttfii 
Cum9 una  grtfltflìoMi  ammenda .  Gii  dttniej^ 
Sitacirfànij^in  quel  tempo  «  che  correva  ij  fèflo  anno. 
t,  gV  Aje- della  guerra  ?tl9pp»»n9/^  ,  erano  cosi 
J^iefi^      iDfupefbiti  per  JeJoro  profperiti,  eh*  efl% 

li  davano  a  credef.e  ,  che  ninna  Potenza 
potca  loro  in  conto  alcuno,  refifiere  (n)  .• 
Dppfli  die«i  anni  io  cìrqa.  nacque  uno^ 
guerra  la  pib  memorabile ,  ^he  ivXk  mai 
llata  nella  Sicilia  fino  a  quel  tempo .  Eb- 
be origine  da  dnadirputa,  che  ioTorfe^ 
«agii  abitanti  di  Egéjia  ^  eque' di  Seti' 
«oioprai  loro  limili-  1  territorj  delle  due. 
•  città  erano  divifi  da  un  fiume  «  che  i  Seli^ 
mmìlfl/ trapalavano  IpelTo ,  e  s-'igi^adro* 
«ivano  delle  terre  ,  che  prefio  a  qoell^ 
'       .     £iac«vaoo  «  pretendendo  »  che  £ors£ro  ne<- 
gli  andati  tempnoro  appartenjire.  St  £ttr 
tacoià  provocò  gli  £^e^/flt,  iquali  par- 
chi non  poterono  ricuperare  1«  loro  pro- 
prietà con  belle  maniere  ^  diedero  di  pì- 
,gHÓ  alle  armi*  «  difcacciatooo  di  forza, 
'.ìm    coloco  >  che  a  torto  s' inlìnuavano  nelle 
^     loro  terre .  I  Selinuatitù  éilì^  altra  banj*. 
da  non  volendo  lafciare  quelle  terre, 
quantunque  eil\  non  aveano ragione ,  oa- 
de  potefifero  ^&^pMtì^  loro  oteteo^c» 

flùfe- 
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roifero  in  campo  un'  armata  •  Con  queliti 
entrarono  ne'  territorj  degli  E^eftin't 
una  maniera  affai  odile  >  e  devaflarono  tutt 
'L  tò  li  paefeT  Gti  l8j?«r/?/«/ prefern  Jé  armi 
^  a  loro  difefa  ;  ma  furono  interamente  dif; 
fatti,  e  forzati  ar/coverarfi  dentro  ie  lora 
mura.  In  quefìo' flato  mandarono  Amba».^ 
fciaduri  a  foliecitare  il  Ibccorlbi  cfie  do^ 
vea  venire  di  àgtigento  ^  di  Stracuf^^ 
ed  anche  da  Ci^tagine  .  Ma  niuno  di  qut?*  • 
fìi  Stati  volle  contribuire  alcu^na  cofa  .  In 
fìnesìfìabiri  nella  loro  generale  Affem. 
blea ,  che  fi  rpediffero  Aiiibafciadofi  in  /f/e* 
ne  ,  perchè  otteneffero  foccorfo  da  queJlt 
Kepublica  }  e  che  ali' /neon txa,  quando  la 
Ineceffità  if  richiedeffe  per  parte  degir  /tte^ 
niefi  ^  farebbero  anche  efla  pfootiflimi* 
dar  loro  foccorfo  con  tuttè  le^  loro  forze. 
1  Jora  Ambafeiadori  tofto  che  aprivarono 
in  Atene  ,  efpofero  fra^  le  altre  cole  ,  che 
le  efFi  rirBaneffero  abbandonati,  i  ^tracufos 
ni  )  che  fecretamente  ajutavana  i  Seli^ 
nuntim  f  non  avrebbono  mancato d'impà- 
dronirft  della  lofocittà:  edin  ta^lguifa 
rcbbero  éi venati  padroni  dJ  tutta  ^Miol^y 
nei  qua!  cafo  crefcendo  di:forze,  làrebberp 
poi  fìati  capaci  di  mandare  potenti  foccorfi 
aà  Lacedemoni  %,  pBi'ìciii  ciano  .diaceli . 
VoL^  Ub.z.P.u         l  Gli  . 

« 
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Gli  Atenltfi  ebbero  gran  piacere  dair  ef- 
feffi  loro  aperta  una  nuova  ftrada,  perche  " 
fi  potè flero ingerire  negli  affari  della  Sici^ 
lia.  Non  pertanto  flinoarono  cola  conve- 
nevole prinoa  di  mandar  Deputati  in  Sici-  I 
iia  ,  perchè  s'informaffero  dello  flato  dell* 
lfola,e  fpecialoì^nte  degli  Egefiini\  aven- 
doqutfli  prom^fl!bdj  pagar  tutte  le  trup<» 

,  che  farebbono  mandate  in  loro  foccor- 
Ib.  Nell'arrivo  degli  Amba fciadorii gli  £• 
g^  Otni  avendo  preTo  in  preftanza  dalle  vi* 
cine  Nazioni  un  gran  nunsero  di  vafellamf 
d'oro,  e  d'argento  ,  ne  fecero  una  vana 
tDcHra  agli  Ateniefi  ^  anicu^'ando  IorO| 
eh  efTì  avevano  oro  I  ed  argento  baHaaie 
a  fare  tutte  le  fpefe  della  guerra  •  Quando 
gli  Amba^ciadori  ritornarono  in  Atene  ^ 
fubito  fparfero  il  rumore  delle  gran  rie- 
chtz^s^  degli  Egejiini.  Qiiindi  fu  con* 
votata  on'Affembfea  del  popo]o>  per  deli- 
berare fui  la  guerra  .  che  dovea  farfì  io  iSY- 
eilia .  Hicia ,  uomo  di  molta  autorità 
fraM  popolo ,  parlò  con  gran  prudenza  % 
fcon%liand€>  lo  imprendere  la  guerra  »  t 
dimoftrandoeffcre  impoffibiie  nel  mede* 
£mo  tempo  contendere  co* Latedemoni  ^  « 
fpedire  un  confiderabiie  corpo  di  truppe  ^ 
cooM  bifogoava  fare ,  ncUa  Sidlia  •  ìx» 


C  A   ?.      V.  f)i 

oltre  difìc  ,  ch"era  firana  col'a  ,  e  quali  una 
fpe^iedi  pazzìa  il  voler  nodrire  ildefidc- 
rio  di  Toggiogare  una  si  potente  IfoU  % 
quando  eilì  ancora  non  ayeano  potuto  ri%  \ 
durre  Je  Grecia  i  ch'egli  era  necelFario 
umiliar  prima  i  nenaici ,  che  avevano  aJle 
porte  ,  e  poi  andare  in  traccia  degli  altri , 
ch'erano  lontani  &c.  A  quefle  rifìeflioni 
neaggiunfe  molte  pltre^  le  quali  erano 
ben  confacenti  al l'occafione  ,  e  lungamen- 
te fono  riferite  da  Tucidide  {o)  ^  t  Dia* 
doro(p).  Tuttaviala  contraria  opinione-^ 
foflenuta  da  Alcibiade yW  [Àh  eloquente 
Oratore,  che  a  vefle  in  quel  tempo  4une^ 
prevalfe  in  maniera  ,  che  da  tutti  concor- 
cJemente  fu  ricevuta  .  Poiché  adunque  fi 
era  determinato  di  profeguire  quefta  ma*    Gl!  Atc* 
lagevole  imprefa  ad  ogni  qualunque  even-  niefl  ri- 
to >  Alcibiade^  Nicia^  e  Larnaca  (iito-folvono 
no  fìabiliii  Comandanti  della  flotta,  con  '^^'^^àert^ 
podefì^i  di  non  folamenle  foccorrere  Ege-  '^Sicilia  . 
/?^..ma  di  regolare  gliaffari  àtìhSicilia  in 
quella  maniera,  eh  eli]  avellerò  git^dicata ^j^g^ 
più  efpediente  per  grintereflì  della  Kepi^-^j^  frimm 
.biica-  Nicia  fuo  malgrado  accettò  quc- (ie/  nafc!" 
.  ^  i  i  'ita    mento  di 

<^  \  T..  ^  CRIPTO 
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13*      .  t'/)9o»'i^rf/SÌNicufa 
flaconìfliiflione ,  come  cfuegli ,  ch*era_f 
fpriemente  perfuafo  ,  che  quella  non  fa- 
rebbe accompagnata  da  favorevoli  fucceffij 
e  perchè  ancora  lemea  di  averavuro  Alci^ 
biade  per  fuo  GolJega  •  Ma  gli  Ateniefi 
fìon  poterono  indurfl  a  comnaeltcre  lutto 
il  maneggio  della  guerra  ad  Alcibiade  i 
faggiamcnte  avvifiandofi  »  che'l  fuo  ardore 
eia  fua  intrepidezza  avca  bifogno  d'effer 
tenoperato  dalla  economìa  ,  dalla  pruden* 
asa^e  dalla  favini  ma  condotta  di  Hhia  {q}. 
*   Hicia  non  ofando  pib  di  opporfi  ad  una 
tale  fpedizione  )  cui  gli  Atenieft  erano  fi 
fortennenie  inclteati^s'ingegnh  di  farlo  in- 
direttamente ^  poiché  fece  info rgere  mol- 
te grandi  diflfkoltà  ,  Je  quali  facea  nafcere 
dalie  vanifTimefpefe,  the  avrebbe  dovuto 
(offerire  JaKepublica  facendo  una  tal  guer- 
l^a.  Ma  tutto  cib  eh  egli  potè  addurre  »  in 
vece  di  fmopzare  l' ardor  del  popojlo,  fervi 
folamentc  a  viepib  infiammario.  Anzi 
un  Atenìejk  rizaandofi  nell'AlTemblea  ,  c 
tivoltojSa  Hkia  io  pregò,  che  r>on  diffe* 
tiffepJù  Tafiàrc,  ma  che  dichiarafle  in- 
fanzia lorO)  quali  forze  volea  che  gii 
éPinlt^^x  ave^ffcro  accordate .  Hicia 

(f)  Tbucyé.&  mUSkulAihiJi^. 
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fpolfc,  ch*ct  non  poteva  eftttacfcentedire 
iffuo  fentincénto^fe  prima  non  fifoflc  con- 
figliato  co'suoi  CoJJeghi  i  noa  per  quanto 
égli  potca  giudicare  ,  iarebbono  fìate  ne-r, 
ceflarie  almeno  cento  gaJee  e  cinquemila» 
&nti  .  Una  tal  domanda  gli  fu  accordata 
con  unanime confenfo  di  tutti  ,  e  gli  fu 
conctdoto  di  mettere  in  piedi  quelle  for^e, 
e  preparare  quanti  vafcelli  (limava  necef^ 
farlo  In  fatti  così  in  Jtene  ^  come  neJJo 
altre  città  confederate  fi  formò  un  corpo 
di  tcu  ppe  con  tanto  iucceffo  e  prcfìezMf 
die  tra  pochi  giorni  il  numero  delle  trupr 
pe  ,  cb' egli  avea  ricercato  , fu  compiuto; 
come  altresì  le  galee  furon  ben  corredate  t 
Sguernite  .  Quando  tutte  le  cofe  furorj 
pronte  per  la  loro  parteo2,a ,  gli  Uffizialf. 
tutti  ,  innanzi  che  s' imbarcadero  ,  ebbero 
una  privata  conferenza  c<\[^Sepato  »  perti. 
nente  alla  amminiftraziane  degli  affari  di 

Cicilia  i  poichejfermamente  cr edeano ,  eh* 
cflì  avrebbero  conquiflata  Tlfola  ,  In  que- 

.fìa  conf(?renza  fu  determinato  ^  che  i  Sira^ 
cufani     i  Selinunttni  loro  alleati  fi  do* 

.  veliero  portar  via,  e  Venderfi  per  ifcMa- 

\i,  ed  obbligare  ì  rimanenti  a  pagare  un' 

annual tributo,  e  vivere  fecondo  le  leggi 
\         <^      4      j  > 
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134      ÌJWostia  ài  Sfracuf?  • 
di  Atene  ^  .  Nel  giorno  fegoente  I^ar* 
iriata  ch'era  compona  di  fectemila  uomini 
fcelti  tDarciòdaJIa  cittì  al  Pireo  y  ove  fla- 
va la  flotta  .  Quivi  prendendo  licenza  dai 
Jófo  amici  e  parenti,  s'imbarcarono  iti 
iiìezzoaile  grida  ed  acclamazioni  di  una 
jmroehfa  moltitudine,  che  gli  avevano  ac- 
compagnati dalla  città  .  Quando  le  trup- 
pe furono  imbarcate ,  e  la  flotta  pronta  per 
partire,  Tuonarono  le  trombette,  e  furono 
porte  folenni  preghiere  per  gli  felici  fuc- 
cefi]  della  fpedizione;  e  furono  portate  in- 
torno a  tutta  i'  armata  tazze  di  oro  e  d 'ar- 
gento piene  di  vino  ,  bevendonee  gli  Uffi- 
iiali ,  ed  i  foldati,  e  giufla  il  cofìume  facen- 
dofi  de'  buoni  augurj  per  gli  fucccdi  dell* 
imprefa  (S)  •  Comelefolite  libazioni  furo- 
'       ^  no  i 

:  M  niodJìcultbìd.  V,  . 


{S)  cojlumava  fra^  Greci,  ed  alcune 
alt  ne  nazioni  y  di  augurare  un  buon  Ju&* 
fejpo  prima  intraprendere  co/e  grandi^ 
ir  net  fare  le  conft  difrazioni  ^  e  i  trat^ 
tati  ^/oleano  ratificare  ciò  cb' e£ì  faci^ 
anot  bevendo  Jcambievolmcnte  alla  loro 
Jalute  • 


C  À  K      V.  M,f 

tiO  fparfe  ,  e  Jc  cerimonie  flabllite  in 
tali  occafioni  furono  di  tutto  punto  adem* 
pìute  ,  i  vafcelli  conninciarono  a  far  vck 
J'un  dopo  r  altro  dal  porto .  Frattanto  il 
popol  o,  II quale  per  Ja  gran  iKoIt/tudine^  t 
avca  di  per  tutto  ripieno  il  lido,  gridava  ed 
alzava  in  cielo  ie  n  ani  ^  per  augurare  a'  lo. 
IO  concittad  ni  un  buon  viapgio  e  ftiice 
Ifilcrno.  Effi  priiDa  fecero  vela  ncJi'ifo- 
la  di  Efina^  c  quindi  in  C^rriVa  ^  ch'elfi 
aveano  riabilito  per  Juogo,  ove  doveanfi 
radunare  i  loro  alleati  ^  ed^ncora  i  vakelli 
da  trafporto  .  Conue  furono  arrivati  ia 
CcrfU  tutte  le  truppe  aufiliarie  ,  effi  s'im- 
barcarono di  nuovo  ^  e  indiri^zarooo 
vcrfo^  Taranto  :  tea  perchè  non  furono 
ficevuti  coiLC  afpettavano  ,  fecero  vela 
lungo  Ja  cofìiera  d'  Italia  ,  fintantoché 
pervennero  in  Reggio  •Quivi  fecero  qual^ 
che  dimora  col  difegno  d  iTndurre  gli  abiti, 
ti  a  foccorrere  i  L€ontirj\  ì  quali  traevano 
la  loro  origine  dai  Calci de^,  come  la  traa# 
ìVario  effi.  Gii  abitatori  di  jR^^^^/i^  fecero 
lorofentire  ,  ch'efli  voJeano  flarfene  neuf 
.trali  I  ne  volevano  intraprendere  cofa  ve- 
runa ,  fc  non  unitaoìenfe  con  gli  altri  Stati 
CWcf  d'  Italia  •  Mentre  ancora  qui  fi 
tratteoevano  i  fpedirono  alcuni  vafctlli  , 


pèrche  fc^^reffero  lacofìiera  di  Sicilia  ,  € 
ritrovafiero  qualche  iuogo  propio  e-con* 
■ireniente  ,  per  approdare  le  truppe,  e  nel 
llempo  noedefjmo  ,  perchè  s' informafTcro^ 
'.quali  fomme  gli  Egefttni  poteaoo  contri- 
ibuire  per  fare  la  guerra  ,  che  a  loro  riguar» 
do  era  fiata  iatraprefa*  Nel  ritorno  che 
fecero  cofìoro  ,  diedero  parte  ai  Generali  > 
che  gli  Egejiini  gii  avevano  ingannati  ^ 
•poiché  erano  poveri ,  e  bifognofi ,  e  non 
vi  avea  più  nel  pubblico  tcforO)  che  foli 
trenta  talenti .  JPer  lo  che  fi  chiamò  con- 
^figlio  di  guerra  »  ovcNicia  fu  di  opinio- 
ne,  eh' eilì  dovelfero  far  vela  verfo  i*^- 
ìino ,  per  cui  fi  erano  indotti  a  quefla  fpe- 
dizione,  ed  allora  fe  gli  Egejiini  idem- 
pivano  alle  loro  proniellè  ^  e  foddisface- 
vano  air  arnoata  la  paga  di  un  mefe  ,  che 
fi  obbliga  (fero  i  Selinuntini^t  gli  Egefìini 
à  conchiodere  tra  loro  una  pace.  Ed  in 
UaJ  guifa  fèttza  impegnare  la  Joro  patria 
in  una  guerra  cotanto  difpendiofa  ,  po- 
t^trcbbono  far  riforno.jn;<^^/^«!^ .  Con  que- 
gli mezzi,  diceva  egli,  At^ne  dimoflre^ 
-rà  la  Tua  prontezza  in  loccoriere  i  fuoi 
amici  I enei  medefìmo  tempo  falverà  ì 
^fuoi  uomini,  ed  il  fuo  teforo,,  rifcrban- 
,doio  per  quaiche  altra  imprefa  più  urgen^ 


vaotagi^iofa  .-  /ìlàbiade  d'alfcra  par- 
te ftimava  elfercofa  difooorevoie.  far  xi- 
torno,  fenza  riporfare  quaJcheconuderabU 
Je  vantaggio  alla  Tua  Repubblica  %  giacche 
Rierano  faeti  tali  e  taoli  apparecchiv  ;  c 
perciò  fu.  di  opinione  ^  che  fi  doyef?èrc> 
fullecitare^I^  <:iaà  delM  iSV'f/V/^  aj  confede- 
rarli contrai  Siracufani  ^  e  i  Selinuntini^ 
Se   poi   fi  trovalfero  difpofie  ad  unirfi 
con  elfo  loro,  fi  d ove fle  attaccare  o  .r/- 
racufa  ,  o  St  lino  ;  la  prinQajOel  cafo  ,  eh* 
cllaricufaffe  di  rcflituire  agli  abitanti  de* 
Lj€^nttni  Ja  loro  città  :  e  la  feconda  ,  fe  eU 
Ja  non  s'inducplfe  a  coQchiude/e  una  pacq 
cun  gli  Ege(ìini  •  il  terzo  a  proporre  il 
fuo  fentitDento  fu  Lamqco  •  JEgli  era 
una  opiniooe ,  per  avventura  la  più  pru^ 
dente  }  perciocché  propofe  di  doverfifar 
vela  a  dirittura  verfo  Siracufa  ^  e  porre  V 
alfedio  alla  città,  innanzijche  gli  abitanti 
avefìèro  tempo  di  prepafar^ialla  difefa.  Ma 
come  l'opinione  di  /Alcibiade  tbb^  luogo  « 
quefìa  »  e  quelladi  A/Zf/a  fu /ibuttata  ,  e 
giufta  il  parere  di  /ìlcibiade  fcc€>ro  vaiaj 
veffo|a4r/V//faCx/-  /  ,^ 

h)  D'a d.  S!cvh  tbid.  VluU  in  K!c.  Tbu^ 


iff      Vpma  ài  StraciA 
«  Coii«  pÌNl#nt  in  Siracm/a  da  «Mlt  l# 

no  le  vqlfo  fede  $  ma  perciiÀ 

la  gloMM  JffgMUii»  »fc     fi  conlmayA» 

i  ^tatufani  coorinciarono  feriameote  4 
fwi^Mf ^irripal^nteler»  ptuftrijiiir 
fliiiixa  td  una  armara  cosi  podcrofa  •  Pri^ 
«tildi"  Qgnimkra  cofa  mandiroim  Oipu(4ll 
id  ogni  ptrte  ifeiP  Ifola ,  domandando  roc<« 
corfo  centra  no  neisico  ^  ì  1  qatle»  coow 
dmm  appariva  da  il  gratidi  preparatMiitii 
aftronon  aveain  nsira  .  che  di  fc^giogare 

llibla .  ìftnfh^iùHmmmKytmt  i 
loQghi  forti tutte  le  eaRdia  del  pa€(e»£a« 
^^ÌN|la  rtvifia  4eli«  toro  H^upfiMppraaami» 
no  lè  loro  armi  9  e  macchine ,  ed  m  breve 
^^;^oi  colà  fa  pronta  ^  come  ^i'  ìoimicck 
«  aveffe  oramai  penetrato  io  mezso  al  lordi 
ii^Ce  •  Fratfanto  Ja  flottt  Ji^fihjè  ptr«^ 
venne  in  SiciHs .  Le  troppe  «  «Ini  ftHrwft<3 
i^ia^l^peHerra  ,  furono  sbarcare  preifo  Caia^ 
Smirh  qoal  cktà  fa  da  eiii  forprefa.  A^/t 
^t#ehe{<M'o  aprl^  le  porte  4  Hjccufhi^  pie* 
^^a^  città  ,  chtr  '^ippaitfUM  a^-  SitmiU  « 
fu prejCi  d'ajTaito  1  è  Cttftì ^ii abitanti 
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rono  venduti  per  ifchiavi  •  Queflc  furono 
Je  fole  operazioni  di  quefìa  campagna,  U?- 
quale  effendo  ferminata>e  'J  Verno  approf- 
fimandofi  ,  ì  Gen^rzìì  j^teniefi  flimarono 
benfatto  di  prendere  quartiere  in  qualche  - 
piazza  prcflb  a  Sitacuja  ,  perchè  nell* 
aprirfi  Ja  nuova  campagna  poteifero  Tubi- 
taroente  imprendere  J'afledio  di  Siracufa  • 
Ma  fra  quefìonpezzo  Alcibiade^  cornea 
Doi  abbianQO  già  riferito  {u) ,  fu  richiama- 
to in  /Itene  per  aflifìere  al  fuo  giudizio  ; 
quindi  è  ,  che  '1  comando  deiJ'  armata  fu  ^ 
é^tozNicta  y  e  La  ma  co  .  Quefìi  avan- 
zandofi  vcrfo  Siracufa  ,  s'impadronirono 
di  un  pofìo  vantaggiofo  ,  avvalendofi  del 
feguente  fìratagemma.  Mandarono  uoa^ 
per  fona  ,  in  cui  potevano  molto  fidarfi  , 
in  Siracufa  >  e  le  impofero  di  fpargerc  fra* 
Siracftfani  ^  come  fé  ejla  foffefìata  fpcdi- 
ta  da'  loro  amici  in  Catana ,  per  far  loro 
credere ,  che  i  Catanefi  aveaoo  cofpira.  \ 
to  di  follevarfj  contro  gii  Atenicft  in 
tempo  di  notte;  giacche  quefìi  dimorava- 
no dentro  la  città.  Perlocchèfe  i  •y/Vtfffi. 
farA  li  foffero  avanzati  nei  campo  AtMte^ 
fé  con  tutte  ie  loro  truppe ,  gli  avrebbono 

•      •         ■  •       •  «     •  .    .      ^      •         •  w 
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r4a      UT(}6rta  rf/ Sifacafa^  *  ^ 
^gevolniehte  difcacciatl- 1  Siracufanix\ot*. 
fofpicando  alcun  inganna,  ftafaifirono  di- 
•foccorrerc  i  Catansjì ,  ed  in  una  npttt--j^ 
troarciarono  col  fiore  delle  iofotcuppe  per 
.  tinirfi  a  quelli  .  Frattanto  gli  Atenicjz 
avendo  inabarc^to  le  loro  truppe  e  (j^uni* 
«ioni  ,  fecero  vela  verfo  Siracufa  ^  e  ferri- 
ca incontrare  oppofizione  alcuna  approdai 
cono  vicino  Olimpico .  Quivi  fi  fer marono> 
*^  fithiufero  nei  loro  campo  conforti  iv'm^ 
^cee  ,  prìnw  che  le  truppe  Siracufane  rf* 
'Jtornafiero  da  Catana  -  1  Siracufani  ve- 
dendoficosi  veigognofamcnte  delufì,  maf^ 
Clarone  in  dietro  %  indirizzandofi  verfa 
Sitidcu/a  eoa  gran  follccitudiue.  ..  Ne]  fe- 
guente  giorno  fchierarono  la  loro  armata 
avanti  al  campo  nemico.  Kicia  ufc'i  dal. 
Jeiue  trincee  ,  dj^  loro  battaglia  ,  ove  fi 
Jfpmbattè  con  incredibile  bravura  per  l'una 
iparte,  c  per  l'altra  .  La  vittoria  rimafeLj 
lungamente  dubbiofa  ;  ma  foppraggiun* 
(gtndo  una  gran  tempefta  d*  acqua ,  accom- 
pagnata da  tuoni  ,  e  baleni ,  i  Siracufani 
.  fi  Spaventarono  per  maniera  ,  che  comin- 
ciarono a  ritirarfi^e  tanto  pili ,  che  la  magi 
cgior  parte  di  eflinS  aveano  ancora  mai  pof- 
tatearmi.  Crii  Àteniefi  non  ardirono 
infeguirgli ,  percìocciib  la  Jo;o  cavalleria , 


c  A  p.       , .  lit 

Ja  quale  era  tattavfa  accolta  in  un  corpo  ^ 
e  noni?ra  fiata  disfatta  ,  copriva  la  loro  ri- 
tirata *  Elfi  adunque  fi  ritirarono  in  buon 
ordine^dopo  avere  fpedito  do  diftaccaiuento 
3J  Tennpio  ài  Giove  Olimpico  ^  affile  d* 
itDpedire ,  che  non  folTe  Taccheggiato  (v)  % 
Dopo  quefta  battag!ia,gli  ^/^rj/^/jper- 
che  non  erano  ancora  ia  iflato  di  attaccar 
Siracufa  ,  fi  ritirarono  con  la  loro  flotta 
in  NaJJoQ  Catana  y  a  pafTar  ivi  ia  ftagio- 
tie  del  Verno:  e  quindi  protcurar  nuovi 
<  foccorfi  I  e  da  Atene  ^  e  da'Joro  confede- 
rali in  Sicilia^  I  Meflaggicri ,  che  per 
eflb  loro  furono  fpediti  in  Atene  ,  fecero 
preftanaente  ritorno,  portado  feco  trecento 
talenti  ,  ed  alcune  truppe  di  cavallerìa  . 
Gli  Egejiini  parinoente  ,  ed  i  Siculi  invia- 
fono  loro  un.nnforzo ,  e  fornirono  la  loro 
^arnaata  d'ogni  forta  di  provifioni  .  Dail' 
altra  parte  i  Sirucufani  fpedfrono  Anoba- 
fciadori  inCoyinto^  end' cffi  traevano  la 
Joro  origine  .  Oltraccib  inaplorarono  l*aju- 
to  de'  Lacedemoni  contro  un  nemico,  il 
•quale  non  folannente  afpiravaalla  Sovra- 
nità deJJa  Sicilia ,  a^a  di  tutta  ia  G recia^ 
^  Gli 

( Chd.  Sìcul  l.xUi.  /fi  ì  8.  Thvcyd, 
.    ?.V;./.4;3. 4J4. 
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Gli  Afcbafciadori  furono  geotiimente  wH 
•iVMi  waMiadttt  i  luoghi  $  e  fpecialcDen^ 
nitì  I/pana  ,  ove  àtcibiade  ^  ilquaieQ 
M  rifi^i^ro  in  cittk  ,  il  coopet 

fò  mdllo  coi  faaircditov  e  ooo  fai  fua  eld^ 
Aupaya  y  perchè  g(Kl^u»Ytf  iii  mandaflen^ 
fyK^^  Eiefim^^  U  4utt  GUi ppo . 

espilano  di  grande  fperienza  fu  eletta 
IgIpiQikM  «ic  truppe  $  ch'  erano  dtAinate 
p^r  h  Sicilia  i  furono  anche  appreOate  le 
Mruf^  per  la  dii^gno  d  '  jQva(lirf  ii  t^rrf •  « 
torio  di  Aiene ,  e  cosi  fare  una  dfVerfionet 
onde  ii  o^biigaiTero  gli  A($niefi  #  la^fciar  If^  j 
Sififia  ^  M4  prìfM  che  arrivi  (fé  a  le  uo 
IbccìtNrfti.  in  Sifiiia  %  Ni  ci  a  lafciando  i 
t}iìiilj«ri  dloveroa  »  fece  vela  verfo  ^^>^ 
cufa^  Giunfeio  tempo  di  notte  neliactt* 

'  Jo  tlcuna  novella  della  fua  partenza  da^ 
jCSimpm  •  S'  iflipadfocii  dell'  iaiportafitc 

■pofliQjii  E^i^é^iT).  I  Siracufanì  c^v 

'  caio-  " 


(T)  Epipois  era  ma  coltimi  t  /a  91^^- 
Ir       ySrw*        città  y  e  I0  éminét» 

ed 
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careno  di  tutta lor  forza  di  sloggiarlo,  mt 
dopo  un  afpro  combattimento  furono  reG 
pinti  nella  Città,  con  Ja  perdita  di  joauo- 
roini»  MV/afattofì  animo  per  tali  avve- 
nimenti, cominciò  a  fabbricare  un  muro 
intorno  alla  Città  ,  perche  così  toglicf- 
le  agli  alTediati  ogni  comunicazione  col 
vicino  paefe .  Una  tai  opera  fu  efcguita^ 
contai  vigore  e  prefte^za  ,  che  del  tutto 
impaurì  forte ,  e  fmagb  f  Sitacufani ,  % 
quali  peraltro  faceano  delle  frequenti  for* 
lite,  ma  erano  fcrmpre  rifpinti  con  gran 
perdita*  II  muro  venne  final  Dente  a  ter* 
mine ,  e  così  la  Città  per  ogni  parte  rima^ 
le  chiufa  e  bloccata  .  Ciò  non  oflante  gli 

affé- 


€i  tra  eeeedentenuntt  evia ,  e  ftrt»ip$f 
vqle .  Het  $empo  dell*  ajfedio ,  di  (ui  naf 
fi Ì<tPM  parlando ,  noti  era  circondata  di 
muraglie ,  come  poi  lo  fu  na^ftcoH  appref. 
fo .  il  luogo  per  cui  fi  andava  a  queffu^ 
ecHina*  ebiamapafi  Euryeiur»  Sulla  ci' 
ma  di  ejfa  travi  un  Fortt^  ^aminaio  Lab- 
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%tTediatioon  erano  di  sì  vile  aiìimo  >  eh* 
non  cej'canerodì  re€arnoja  all'inimico  coti 
Ìt46tò  vìfmfoCt  (brtrte  ;  ed  in  Atri  in  uni 
di  quede  effi  ^po&roin fuga  gli  Atenieji% 
fdenDoHroftb  g ran  parte ddttiofoopeft  >  € 
fecero  una  grande fìrage di  qoe* ,  ch'erano 
dtfiiiiati  a  dffeodef Je .  Frt^gH  altri  | 

hamacoy  ch'era  uno  de' Capì  dell'  efer- 
€koJieniefe  ,  e  de'  migliori  Cocnafldafi» 
*i ,  come  altresì  molti  alfri  Ufi/  iàfi  riguar- 
fievoli  ,  rinsafero  occifi  «  ^Tuntodìè  i 
^eéfaBi  «««fiero  fipmksi  unr  t«r  virto^ 
ria  in  quefla  azione  ,  Nicid^  non  pertaor 
tOt  iiqualeefa  aNoit  ii- fokr Generarle 
f>roreguì  l'affedio .  Ed  in  fatti  dopo  aveik 
riputato  ai  le  fue  opere ,  in  parte  dagli  aC- 
Tediati  diftrivtte  ,  cominciò  a  formare  un 
*tcuro4t  ciffCMVallazione  i  pciitHhBÌ^  ^ 
cella  piazza  non  fofle  entrato  alconfbc-* 
cdrib«^Feoe«ancora  ronDpare  gHacquidot- 
a  )  per  gli  qiiaii.fi  pdrem  l'accia  neHa 
piazza  >  peria  qual  cofa  ridotti  fur<^no  t 

'iiofi  adunque  in  tale  naiferabile  flato  » 
cut  kiòii  avtinoi'fperafiM  ài  ^ÈéùoiA  >  ^ 
àf}>f)ciaronoà.  pensare  di^  caf^tebre  t  Bai* 
ciò  iì  tenne  un'AiTea^blea  per  ìi^aliilii^e  git 
articoli  )  che  dovetao  mandar^  a  Nic^^  % 

4^  4.b^3^«iT  ^^llift 
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foa  prima  che  venifTeroad  alcuna  oeterioN 
nazione ,  un  UffiziaJe  per  nome  GongHe 
giunfc  da  Corinto  fopra  una  galea  ,  re* 
cando  la  Jieta  novella  del  proflìmo  arriva 
àìGilfppn^^  li  quale  veni a  eoa  forze  va- 
levoli a  liberargli  dairallèdio  ,  ond'  erano 
sì  fìrettanocnte  opprelfì .  La  gioja  onde  fù«  * 
rono  prefi  per  quefJe  inafpeuate  novelle  » 
egli  non  fi  pub  efprimere  •  EfTì  adunque  ^  ' 
paffafooQ  da  uno  eftremo  all'altro  ;  ed  io  r 
vece  di  capitolare  ,  corx}in<:iarQno  a  prepa* 
rarfi  a  nuove  furtite,per  agevolare  a  Gtltp^  / 
po  V  entrata  nella  città  •  Mentre  fi  faceva- 
no da  effi  tali  preparamenti,  Gùippo  com- 
parve  al  la  tefla  di  jooo.  fanti,  'e  ^oo.  ca-  Gilippotfr- 
valli .  Si  portò  dirittamente  verfo  Epipo-  riva  ìn  Si- 
ite  ,  ove  Nicia  fi  era  fortificato  in  un  ca-  cìlia.' 
ftello  chiamato  La^^/a/o  ;  fchierò  la  fua.^  " 
piccola  armata 'fotto.  le  mura  ,  e  poi  man- 
dò un  Araldo  a  Nicia  »  facendogli  fentiret    .    *  ^  . 
do!  egli  foli  cinque  giorni  gli  accordava  , 
accìpcchè  lafciafle  ia  iSVc/7/a«  Nicia  non 
Cornò  alcuna  rifpofla  ad  una  sì  fatta  propo- 
lizione  5  ^tiìocchipilippo  prefc  il  cartello  * 
a  forza  dì  aifalto  ^  epafsò  a  fìl  di  rpadft 
tutti  gli  Ateniefi ,  che  vi  erano .  Ciò  fece,  ^ 
<sh'cgli  en traile  fenz^  vei:ano  ofìacolo  nei- 
.la  città  ,  ove  fu  ricevuto  con' alte  acclama- 
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zìoni,  ed  onorato  come  liberatore  (lelift 
Piazza*  GHippo  dopoché  fece  ritornare  le 


PDcnte  dovuta  alla  (trettezza  del  luogo  { 
poiché  la  cavalleria  «  e  gli  arcieri  Siracu- 
Jani  non  poterono  punto  operare  .  Qilipm 
po  jper  dar  afiimoa'  fuoi  foldati»  attribuì  | 
fe  medefimo  ì  cattivi  avvenimenti  di  que] 
,^gjorno>  e  pubblica  niente  dichiarò  ,  eh' 
■^pgli,  e  non  effi  era  fiata,  la  cagione  de|l'uU 
tiroa  disfatta.  Perciò  egli  procpife  di  cfer 
Joro  ben  tofto  una  opportunità  di  ricupe- 
rare il  loro  perduto dV^pre  i  ed  il  fqo .  Ed 
in  fatti  il  giorno  vegnente  gli  menò  contro, 
V inimico,  e  guadagnò  una  ben  confide- 
jrabiJe  vittoria  (x), 

Popoquefli  avvenimenti  vennero  d\ 
Corista  t^^Aici  galee  con  buoni  foccorfi^ 
f  di  uomÌni,e  di  denajo  per  gli  Sitacufani^ 


t 
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*G//r/jpo ^ancora non  contento  di  mandare 

AnDbafciadori   alle  città  di  Siciif0  ,  fi 
portò  eglifnedefinno  di  città  in  città  «  ob- 
bligandole ad  unirfi  con  iui .  Con  queftì 
noe^zi  egli  accolfe  più  di  3000.  uomini  ^ 
e  con  quefìi  nuovi  foqcorfi  fece  in  iSVr^/cf^* 
Ja  ritorno  .  Dall'  altra  parte  Nuta  ve-, 
dendo,  chele  fue  truppe  andavano  da_j 
giorno  in  giorno  fcemando^,  a  proporzio* 
*ine,  che  quelle  del  nemico  andavano  cre- 
Tfcendo  ,  cominciò  a  perderfi  di  anicpo 
>'Percib  fcriffe  in  Atene  con  termini  prcC 
Tanti,  e  forti,  d/moHrando    che  fenza 
yalorofi  foccorfi  ,  e  per  qaare  e  per  terra, 
ronfi  potrebbe  mai  venir  a  capo  deirim- 
prefa,  e  che  'i  rimanente  dell'armata, a  cu  i 
egli  fopraffava ,  li  farebbe  affatto  perduta* 
La  fua  lettera  fece  una  grande  impreflìone 
negli  fpiritj  degli  Atenieft  ,  i  quali  im- 
mantinente eleffero  due  Uffiziali  ,  che  fer- 
vivano  fotte  di  N/na  ,  Ménandro  uno, 
ed  Enti  demo  y  2i\iro^  perche  io  aflìrteflero 

nattantochè  dalla  Repubblica  foff^ro  naì- 
dati  altri  Generali  •  Egli  avea  richiedo' 
tali  \J^z\2l\\  a  cagione  del  fuo  cattivo fta-^ 
to  di  falute,  acciocché  foffero  a  parte  del 
pefo  ^  e  delli  cura  della  guerra  .  Eurime- 
dante ,  e  Demo/iene  furono  fcelti ,  per 

K  z  fucce. 
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fuccedere  a  Larnaca  ,  e  ad  Alcibiade  -  I| 
priqQO  s' incamrDÌnJ^  icprpediatacnente  c^oq^ 
dicce  galee,  econ  una  confiderattile  focp- 
ma  di  denaro  ^  per  a(ìicurar  H^cia  ^  che 
di  breve  riceverebbe  un  pronto  foccorfq  ^ 
L*  aUro  fu  innpifgatoad  ammanir  truppe  ^ 
t  a  preparar  vafcelil ,  acciocché  nella  le- 
guente  Primavera  fervjffero  di  rinforzQy 
*  ajrarnnata  in  Sicilia .  ^ 
DaJTaltra  parte  i  Lacedemoni  avepoq 
ad  ifìigazioncdi  Alcibiade  voilà  h  tregua 
cogli  Atenieji  ^  invafero  V  Attica  fotrq 
Ja  condotta  di  Agi  de ,  ed  Aie  ibi  ade  ^  affi- 
ne d'  ioDpedire  agii  AteréiefióX  mandare  al- 
cun foccorfo  io  Sicilia  ^       cgn  tqtto  cibj 
fi  erano  quelli  così  incapricciati ,  ed  infir 
tuati  per  la  fpedizione  Siciliana  ,  the  de^ 
terminarono  di  nnanda^e  ottanta  galee  ,  e 
-cinque  mila  fanti  in  queiriCola,  niente  ba* 
dando  alle  foonipeflrette^zc ,  io  cui  fi  tro- 
vavanQ>rigUv^rdo  a'pfopj  loro  affari  ed  inte» 
i;eflì.  1 4p/>ac«</ii«i  lcntendo,che  Tin imi- 
co  dovea  ben  pretto  effe  re  rinforzato  cot^ 
lali  potenti  foccorfi  ,  pf epararono,  una, 
flotta  con  tutta  Japreflezza  poffibile,  col- 
difegno  di  tentare  un  combattimento  na- 
vale ,  e  di  d/firuggere  così  i  vafcelli  Aie- 

pi^ft  )  che  teneano  bioccat)  la  citta  pe^ 
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roare  .  Efìì  fecero  ,  che  tutto  quefìo  Te-* 
guifTe ,  jnnanziche  fi  fb (Te  congiunta  coi  . 
nimico  la  fletta  ,  che  Demojìene  era  per- 
Condurre  in  Sicilia  .  Con  quefìa  mira^* 
tffi  fecero  vela  con  una  flotta  di  ottanta 
ftavilj  ben  corredati,  /a  quale  come  in*, 
centrò  con  Ja  flotta  /ìteniefe  ,  che  coflava*4 
di  felfanta  vele ,  j^ortò  ben  toflo  un'a/pro 
èotDbattimento  ^  Il  quale  tirò  gli  Atenie*^ 
Jl  àz\  loro  polii  àlia  parte  del  mare  .  Ma 
fr'attanto  eh'  effi  ftavafta  fui  lido  oziotì 
fpettatori  del  cocnbaxtimenio ,  Gilippo  % 
il  qua/e  avea  ah  preveduto  ,  venne  ifiaf- 
pettatamente  ad  attaccare  i  Forti ,  e  fene 
jiD padroni  fchza  grandi  oppofizioni ,  pet 
effere  una  gran  parte  della  guarnjgione_-3 
accorfa  nel  Udo.  Oltracciò  fece  una  terri-^ 
bile  fìrag^dì  coloro  ,  i  quali  fi  affrettava-^ 
no  dal  lido  p^r  afl^ifìere  ai  loro  conopagnu 
Laonde  akandcfi  un  grande  fìrepito  ,  e 
tlin^ultoneJ  ca!topo,gli  Aienief/^  checotD- 
batttvano  in  itiare,  fufotio  forprefi  da  un 
jgran  t iti/ore  ,  e  s'affrettarono  quanto  po- 
terono per  guadagnare  il  lido  ,  ed  ivi  /oc- 
correre alte  truppe  ,  che  fìavano  in  difefa 
de 'porri  -  Ma  veggcndo  neli'appreffarfi  , 
che  Giltppo  era  già  in  poffeflb  de'pofìi,*^ 
ch%  cf]Q  audavang%  difendere  ,  fi  rìvolfero 


1  jo       Uyioria  di  Siracura 
jo  óhìvo.  Quindi  con  tutta  Ja  loro  flotta 
inJ/neadi  battaglia  fi  menarono  fopra  i 
Siracufani  ,  i  quali  fìavano  infeguendo 
coloro,  eh* erano  in  difordine  ^  e  fommer- 
fcro  undici  vafcelJi ,  ed  uccifero  gran  nu- 
mero de'  loro  rparinari.;  e  cosi  rjf.cero 
anxpiamente  il  danno  della  battaglia  ,  che 
aveano  perduta  per  ferra  ^con  una  còtuplu* 
ta  vittoria  per  mare-  Dopo  la  battaglia 
ambedue  le  parti  efefTero  trofei  ;  gli  Atè- 
niefi  per  la  loro  vittoria  in  raare  j  ed  i  Si- 
racujafìiptr  gli  loro  fuccffli  in  teri*a  •  Gii 
\Ateniefi  perdettero  ne'  Forti  pre(i  da  G/- 
lippo  tutto  il  loro  tefdro  I  è  gran  parte 
delie  loro  provifioni ,  ed  attrezzi  militari . 

I  Siracufani  tuttoché  aveffero  rióevU- 
ta  una  gran  perdita  per  mare,  pur  determf* 
naronp  di  tentare  un  fecondo  combattimene 
to  e  per  mare,  e  per  terra,  innanzi  che  fof^ 
fero  arrivati  i  foccorfi  ,  che  dovea  conduri 
re  Demoftene  .  Pertanto  fchierarono  la  lo. 
ro  flotta  in  linea  di  battaglia  avanti  al  graq 
porto,  dove  giaceva  ancorata  latìotta  Aie-  . 
niefe  ,  e  fervendofi  di  pungenti  fcherzi  e  ! 
beffe,  foliecitavano  gli  Atenteft2\\2L  pu- 
gna. A/ /c/tìf  non  inclinava  affatto  a  dare 
una  nuova  battaglia  j  dicendo  ,  che  come 
eg^Iia  momenti  afptttavanina  nuova  flotta, 
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ed  un  gran  rinforzo»  avrebbe  dimofìrato 
un  fommo  difetto  di  giudìzio  ,  s'egli  aveC 
se  accettato  un  nuovo  cotDbatti mento  ,  aU 
Jpra  quando  le  fuc  truppe  erano  non  fola- 
mente  fpódate  )  ma  ancora  di  numero  in- 
feriori al  nemico  .Ma  Menandro ^  ed  £«- 
tidemo  »  ch'erano  fìat!  defiinati  a  dividere 
Con  effe  Jui  il  comando  fino  alP  arrivo  di 
JDemoJìen^ ,  volendo  rooflrar  bravura  pri- 
jtoa  di  lafciarc  il  loro  ufizio  ^  rappreìen- 
tarono  a  Hicia  »  che  Te  effi  non  aveffero 
itato  unà  battaglia ,  la  reputazione  delle 
armi  Atenieft  fi  farebbe  perduta  ,  ed  efli 
iarebbono  fìat!  abbandonati  da  tutti  i  loro 
Alleati  nella  5/'c///^  .  Eglino  incalzarono  ^ 
fu  quefìo  punto  per  maniera ,  che  alfa  fine  S'^ewe  »n 
forzarono  N/c/a  ad  arrenderfi  .  Laonde  la '^^^y'^'  cow-» 
fiotta  AtenUfe  di  ir y.  galee  cumpofìa,  ufci  ^^^tìmem^ 
del  porto*  11  primo  giorno  le  due  flotte •  ^ 
(ietterò  alla  vifla  i'una  delT  altra,  fenza  -^J 
Venire  alle  mani  •  11  fecondo  combattero- 
no alcuni  vafcelli ,  ma  ne  i' una  parte ,  ne  ; 
Tal  tra  riportò  alcun  confiderabile  vaotag. 
gio  •  i!  ter^o  giorno  i  Siracusani  fchie-        !  .  d 
rarono  la  loro  fiotta  pih  per  tempo  di  quel  1 
che  fole  vano  ,  e  così  fi  (Ietterò  gran  '^^ 
parte  del  giorno  .  Poi  fi  ritirarono ,  come 
eliì  aveano  fatto  il  giorno  avanti .  Gli  Aie*  i 

-v  /i^.  :    ni$.        •  /I 
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^nhfi  luppofero ,  ch'eflì  non  farebbono  t\^^ 
tornati  in  quel  giorno ,  e  pcrcib  comini* 
ciaruno  a  ritirarfi^fenia  offervare  alcun  or- 
dine ;  quando  impfovifacDente  ufci  la  flou 
ta  nemica  dal  piccolo  porto ,  e  (ì  portò  fo- 
pra  gli  /Ueniefi  ,fen2a  dar  loro  tenopo  % 
che  fi  foflero  fchierati  in  linea  di  batta- 
'glia  .  La  vittoria  fi  decife  a  favore  de'«SV* 
'racufani  \  perciocché  gJi  Atenie fi  inrooo 
•fubito  pofìi  in  fuga,dopo  Ja  perdita  di  fette 
•galee,  e  ftioltifiimi  foldatl  ^  parte  uccifi, 
'  e  parte  fatti  prigionieri  {y) .  \ 
Cemoflene  Nicia  ptv  quefta  perdita  fi  die  quafi 
arriva.  nelT  ultima  difperazione  j  rammentando 
Atene  cowj^^e  Je  aJtre  difavventure  ,  ch'egli  avea 

fo^zL  ^^^'^^^^^^^  "^"^  Sicilia  ,  dopo  il  tempo  della 
/o^2/  *  venuta  in  quefla  IfoJa  .  Ma  nel  mentre 

rivolgea  neifuo  animo  tali  funefle  idee^ 
comparì  la  flotta  di  Demoftene  ,  la  quale  fi 
'avanzava  nel  gran  porto  con  tal  boria  e  ft- 
rcurezza  di  vittoria  ,  che  riempì  T  inimico 
>||di  terrore  •  Qtiefla  flotta  era  eompofìa  di 
>7j.  galee  ,  le  quali  . conductvano  otto  mi/a 
uomini»  oltre  i  marina;  •  Di  più  una  gran 
quantità  di  provifionj  v  e  di  macchine  da_j» 
guerra,  daimpicgarfi  neJi'affedio  •  Tut- 
•  te 
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f e  Tega !ee erano  riccan^ente  adobbate,  e 
rje  ior  prore  freefatc  di  belle  e  ricche  ban- 
deruole •  Erano  provvedute  di  fcelti  renaa^. 
•itori  ;  vi  prefed  e  vano  fperi  mentati  Uffi^:ia-^ 
^i^ed  eran  fornite  con  una  prodigiqfa  fpeft 
d'ogni  forta  di  macchine  da  guerra^  »  eh 'era- 
no al/ora  in  ufo  ne*  combattimenti  navali  è 
Nelf'avvicinar  che  facevano  al  lido,  il  fuon 
delle  trombe ,  ad  aire  e  replicate  grida  ed 
declamazioni  della  flotta  e d^l  campo  »  fa- 
tea  congiuntamente  un  orribile  rimbomfae 
In  tutta  h  città .  Demo/iene  fìudiofamente 
VoHeaffettare  quefì' aria  di  pompa,  e  di 
trionfo,  per  dar  terrore  al  nemico.  Per 
filtro  gii  allediati,  malgrado  i  loro  ulti* 
-  mi  vantaggi  ,  cominciarono  allora  fl-ji 
difanimarfi  imperocché  doveano  contra* 
iRare  con  un  neiDico  ,  il  quale  nelP  ifìeffb 
tena^o  eli'  era  travagliato  in  ca(àdauna 
guerra  per  altro  di  fommo  imbarazzo  e  dif- 
^pendio,  potea  cod  tutto  ciò  mandare  tali 
poffenti  IbccorfìXa  minuta  gente  volea  por 
fine  alle  propiecalamità  con  capitolare,  in- 
nanzi che  la  città  fofse  ridotta  al/e  ultimd^. 
angullìe  ;  perchè  così  poteano  fperare  toi- 
Jerabìii  condizioni  •  Ma  Demo/iene  oon-^ 
diede  lor  tempo  di  venire  ad  alcuna  rifolu- 
zione;  avvifandofi,  che  io  tal  guifa  av- 
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^irebbe  potuto  ricavar  prò  da  quella  gene* 
«lecofternazionei  la  quaJ  per  lo  fuo  arn- 
-'Vo  era  inforta  fra  gli  afsediati  •  Si  prepa- 
>rò  pertanto  ad  attaccare  Ja  città  nei  giorno 
ittedeiìoiò  ,  chegiunfei  perchè  egli  voleva» 
^  dare  un  pronto  fine  alla  guerra  ^  o  le- 
i;Vàr   afsedio ,  e  ritornare  in  foccorfé  d' 
/Itene  ,  la  quale  in  un  certo  ri^odo  era  bloc^ 
Icata  AdL^  Lacedemoni  *  Micia  atteiirito  dA 
^ueiìa  ardita  s  t  precipitofa  rilòluzionei 
Ao  fcongiufò  1  non  affrettarft  troppo, 
tha  a  prendere  tempo  a  penfàre  matura*- 
^eote  alle  cofe ,  acciocché  poi  non  aveife 
écàpione  di  pentirfi^  quando  farebbe  fìatd 
-affai  vano  ,  ed  inutile  il  pentinoento .  OJ* 
traccio  gli  rapprefentb  ,  che  rinimico  ri- 
ceverebbe reftrema  fua  rovina  dalle  diU- 
zioni^e  che  i  j/raf^j/Iiw/àveanoprecifo  bl- 
fogno  di  danaro,  e  di  pfoviConet  echei 
loro  alleati  orarbài  flavàn  o  per  abbando^ 
narli  ;  è  che  ben  prefio  fi  farebbono  refi , 
come  pritìoa  aveano  rifoluto  di  fare  4  Mi^ 
^cia  affermava  ciò  ,  perche  ogni  giofno  rU 
ceVcva  certiffimo  avvifo  di  qualunque  cO- 
fa  ,  che  fi  faccfle  nella  cifra-  Mi  1  ftior 
detti  erano  interpretati»  come  i*.     .  .  to 
del  fuo  indugiare ,  che  gli  era  f^ato  km- 
^'prcfinfacciacOf  Ed  in  fatti  jq  j?m(>o»:r<uo- 


•  *  • 
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ne  egli  a  tutte  le  cofe  moveva  delle  dim-. 
coltà  ,  e  cosìvenivafi  afpegnerela  vivaci- 

delle  truppe  con  le  dilazioni,  con  )m. 
difliìJenze,  e  colle  timide  cautele-  Tut-        •  • 
ti  "gH  Uffiziali  adunque  feguirono  1'  opi-  ■ 

nione  di  Z)f  ro6/?€Mff  ,  e  N/c/a  medefimo  >•  . 

Vi  dovette  finalmente  condifcendere(z).       '-^  1 
toichè  fi  fu  rifolulo  tra  loro  di  venire  Gl)  Ate-  _^ 
Hd  un  generale  affalto  .  Demojìene  notte  mefi  >«o  ; 
tempolìport^)  àdattaccafe  rimportaote^'^^^^^^^^^  ; 

|Dofto d'  Et^ìpola  ,  e  vi  riufci  felicemente  , ^.  ; 

toerciòcchè  prefe  il  caftelio  ,  ed  uccife  tut- gj^.^^^^^  ^  ; 
toii  prefidìo.  Gih'ppo  fai  principio  dell 
•attacco  lì  affrettò  a  porger  foccorfo  a  quel  . 

Juogo  5  ma  come  Je  fue  truppe  furono  for»  ! 

prete  da  un  timore  panico  j  àccrefciuto  j 

dalle  tenebre  del/a  notte,  così  furono  fa-  j 

'cilroenietefpinte,  e  pofìe  in  fuga  -  Ma  j 

perchè  gH  Atenìéfi  fi  avanzavano  in  difor-  ] 

dine  per  impedire,  che  non  fi  folTero  quel-  | 

]e  riordinate  ,  fi  abbatterono  con  un  corpo  ] 

di  Beo%)  ibtto  il  comando  di  Jrmocrate  ,  1 

Ufizialedi  gran  valore  ed  efpèrienza ,  c  j 
furono  perciò  impediti.  In  tal  guifa  i  J*#Vtf- 
cu/ani y  ch'erano  fuggiti  >  ebbero  luogo  ,  e 

,.  lem-  *      >  ' 
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•tfmpodi  riacquiftare  il  perduto  coraggio  ; 
Allora  Gilippo  di  bei  nuovo  fi  fece  cuore, 
ftS  fncora^gì  I  fuoi  foldati  a  ritornare  alT 
attatco  .  Gli  Ateniefi  quantunque  diford^' 
rati,  fofìennero  quaJche  teit3po  if  lord  ter-» 
reno  rea  finalmente  arrivando  dalla  città  di 
continuo  novelle  ttiippe,  effi  dovettero  ce-* 
dere  -  Perciò  molti  di  efli  fidn  eflefido  pra * 
tichi  delle  fìrade  ,  ocaddero  dalla  fbmmf  * 

delle  rocche ,  e  li  sfragellarofiò ,  o  furo^ 
^nonccifi  nel  giorno  fegucnte,  come  effl 
flavano  errando  da  una  in  urt'altra  via  ift 
su  ^  ed  ingiù  le  cartipagne,  ed  i  borchi . 
In  qucfìa  occaOone  gli  Atenieft  perdettero 
dl^e  mila  uotnini  ,  e  gran  quantità  di  af* 
IDi  >  e  macchine  da  j>uérrà  i 

Dopoquefla  disfatta  Demofìene  era  di 
fetìtimeotò  di  faf*  ritdroo  in  Atene  ^  fpe-». 
'  zialmente  perchè  non  era  h  fìagiotie  trop, 
po  aVvanzata  ,  onde  non  poteffero  varcare 
ff  rhare  5  ed  eflì  aveano  vàfcelH  baftevoll 
a  farfi  la  fìrada  ,  qualora  il  nerhico  Tavfeb-^ 
be  loro  contrafìata  .  Egli  dich/arb  ,  che 
quefìa  fua  opiniohe  avrebbe  apportata 
iroito  piìi  vantaggio  alla  fua  Repubblica  ^ 
perciocché  era  aliai  meglio  ,  che  fi  obbli- 
gaffero  i  Lacedemoni  a  levare  il  blocco  da 
^tene ,  che  a  continuare  quèJIodi  Si^acut: 
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Ja^  ov' efli  vanamente  con  rumavano  ieLj 
loro  fprze.  Ma  Micia  nodriva  ^ncjra  Ipe- 
f  ranze  di  divenir  Principe  della  città  ,  acuì 
egli  Capeva  che  noancava  ogni  genere  di  co* 
f e  i  ed  oltracciò  temea  fortemente  il  po^ 
polo  d'  Atene  ^  il  quale  ne' primi  tenopi 
aveva  efiliato  due  Generali ,  per  efferc  rit 
;   tornati  dalia  Sicilia  9  quantunque  a  far 
f  ciò  foffero  (tati  da  giufle  cagioni  indotti^ 
.>pgli  diceva  ,  che  coloro  ,  i  quali  doveva*» 
no eflcre  giudici  della  fua  condotta,  per* 
^  che  non  erano  flati  prefeoti  allo  fiato  degli 
sifFari  )  avrebbono  differentemente  giudir 
cato  doverfi  fare  :  e, che  queJle  perfone-j 
ifieffe  ,  le  qqaii  fi  opponevano  allora  alle 
fue  difficoltà  ,  io  avrehfaono  in  quel  tempo 
\   accufato  d*  eflere  fiata  corrotto  per  Jcvac 
J'alTedio,  Egli  alla  fine  conchiufe  con  dir 
f   chiarare»  che  inquanto  a  ]ui  fceglie va  me* 
,    glio  di  cadere  gloriofamente  fotlo  la  fpada 
deir  inimico. ,  che  di  effere  ignominiofa- 
I  finente  condannato  dai  5afFragj  delia  fciocr 
I    ca  plebe  •  Quefle  ragioni  non  poterono 
ij    convincere  Demojìene  ^  il  quale  era  tutta- 
I    viad'  cpiniqn?  ,  c^Q  1'  unifo  mezzo  ,  eh' 
1    era  Joro  rimafio  a  fai  varfi  ,  fi  era  folamen-  ' 
1!    te  di  abbandonare  il  paefe.  Ma  perchè  il 
u   fuq  priipo  configlio  ayea  avuto  infelice- 
\  avve- 
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avvenimento  ,  egli  temeva  di  contra- 
flare  fu  queOo  ,  e  così  cedette  a  Nit 
eia  (fl)  .  ^ 
>  Frattanto  i  Siracu/ani  ebbero  gran  Toc-  ^ 
cord  dai  Siculi  ,  Selinuntini  .  Geleani  ^  e 
Camarinei  :  ciocche  fìccome  da  una  ban- 
da  vieppiìi  incoraggi  gli  affediati ,  così 
dall'  altra  fomnoanoente  avvilì  gli  /Stente- 
//,neir  armata  de' quali  proruppe  ancora 
lina  violenta  pefìe ,  cagionata  dal  cattivt 
?iere  delle  paludi ,  e  maree  ^  prelfo  le  qua- 
Jiftava  accampata  la  loidatcfca  .  Quefta.^ 
calamita  unita  a  molte  alf  re  fecero  cangiar 
lentimentoa  Niciay  e  fegretannente  furo- 
no dati  ordini  agU  Ufi2iali  della  flotta  di 
tìar  pronti  a metterfi  fubito  in  mare.  S'rn- 
giunfe  ai  foldati  ,  che  imbarc^ilTerQ  tutto 
il  ior  bagaglio,e  che  fleffero  pronti  a  met- 
terli in  mare  ad  un  fegno  ,  che  loro  fareb* 
be  fiato  dato  .  Ma  quando  tutte  le  cofc 
erano  pronte  ,  e  la  maggior  parte  de'  fol* 
dati  fi  furono  imbarcati ,  fenza  che  i  J*!-  i 
rtffe#/2ifa/ fofpicaffero  punto  de' loro  dife-  , 
gni ,  in  un  fubito  la  Luna  fi  ecclifsb .  Dal  ^ 
fhe^^V/ijprefe  tanto  terrore,  che  come 

era  ; 
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(tr?  naturalmente  fuperftiziofo,  volle  coq^  . 
fultare  gl'indovini  >  prima  che  il  rir^anen^ 
te  delle  truppe  s' iaDbarcalfe  .  Egli  er*  , 
coftuipe  in  sì  fa^te  ocqafioni  di  fofpendcrq 
y  infrapr^fa  ^  qualunque  fi  folte ,  per  lo 
fpazia  di  tre  giorni .  Ma  gì*  indovini  con<^  . 
fultati  da  fìrcia  pranuri^iarono ,  chebifo-- 
gqava  non  far  vela  ,  finche  foflero  paffati 
frc.v^lte  pove giorni»  il qu4le  numero  feti- 
da verun  dubbio  palfava  per  coifteriofc} 
predoni  popolo (^'j,  .  - 

Frattanto  i  Siracufani  avendo  notbia^l 
ideila  partenza  j  che  gli  /freij/V/J  erano  già 
^reffo  a  fare ,  prefero  nuovo  coraggio  ,  « 
stabilirono  di  attaccargli  per  noare;  ,  cpef 
Sferra  •  Per  efeguire  quefto  joro  flabilimen* 
Houfcirono  con  feffantagaJee  contro  la  t 
flotta  Ajeniefe  ^  eh' ?r4  coippoOa  di  et»- 
'fantafei  galee  .  Eurimedontt ,  i J  quale  cq- 
^and^va  alla  (Jeftra  della  flotta  Atenhfe  y 
;*flifìerer|[  Tua  linea  ,  po/chè  egli  avea  pib 
^Varcelli^^perchg  così  poteffe  circondare  4' 
pppofla  ^la  del  necpico  .  Ma  per  far  cib  t 
dovette  fepar^rfi  dal  rimanente  della  fiot- 
ta ,  e  perciò  egli  fu  attaccalo  da  Agatarto 

ib)  idem",  ibii. 
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Aoiniiraglio  i*/Vi/c«/ùflo  nel  golfo  cfiiama^ 

[     "ji^      .  40  Dafion  ,  e  quivi  con  gran  parte  de'  fuui 
-         '\f ioiale  eOinto .  ta  morte  dell'  Anomira- 
r,  r?;      ■     g)io  recò  timore,  ed  asoldati ,  ed  agli  Uf- 
.    Oziali ,  che  allora  cedettero  del  tutto  ,  ed 

fe•     infeguendogli  forte  il  nemico  ,  fi  rlcove^^. 
j;arono  dentro  il  porto  :  ciocche,  coinè 
'  ■**      "^^oi  fra  poco  vedremo  ,  divenne  Joro  fata- 
.  *      'Ve.  In  quefto  combattimento  gli /^mi/f^ 
.        VfierdetterQ dieci  otto  vafce Ili ,  e  duemil*' 
f        '-L^  \  uomini .  Gilippo  ,  il  quale  era  Comandan- 

•  .  -te  dell'armata. di  terra  ,  vedendo  ie  galee 
K.     .  .'     .  ide'nemici  ch'  erano  coflrette  a  portarfi  ai 

^i,lido,  fi  avanzò  con  una  parte  delle  fuc-j 
p  'P^Uruppe  per  avvcntarfi  contro  di  coloro,  ch^ 

'   i^calavanoi  a  terra  .  Fu  però  refpinro  dai 
r  ,  .   Tofcaniy  i  quali  Havano  alla  difefa  ài, 

♦  '   quel  luogo  nella  marèa,  chiamata  Ly/rmi- 
%  ove  molti  deTuoi  foldati  furono  uc- 

cifi  dai  ToJ>ani  ,  e  dagli  ^tenie/i,  i  quali 
^  -Merano  venuti  in  Joro  fgccorfo  .  Ciafcuna 

■   .   -parte  inoaizò  trofei  j  i  Siracupl.v  per  la 
- 'jiifittoria  guadagnata  in  mare  >  gli  Atente- 
"         i  P^"^       vantaggi,  che  avcano  riporta- 
p^p.  i4f  IO  in  terra  .  Ma  gli  animi  di  entrambe  le 
V.  2.  r''o»- nazioni  erano  variamente  difpofti.  ISt- 
tiare  leggi  racuf ani  ^  che  fi  «rano^tterriti  ,  quando 
YÌjìcrare»  Demofì^M 


Demo/iene  glunfe  ,  vedendofi  vittorioff 
sa  un  navale  combattimento ,  riprefeia 
novellamente  ir  coraggio  .  Gli  Ateniejl 
al  contrariO)Che  furono  oltre  la  loro  aip($t« 
taziode  fuperati  in  mare  >  perdettero  tut- 
te le  fperanze  ,  e  penfavapo  foiameate 
a  ritirarli  .. 

ISìràcu/ani  per  fàt  si,  che  l' inimica 
non  potefTe  ufcire  per  mare,  bloccarono  la 
bocca  del  grsn  porto  ,  la  quale  era  larg^ 
cinquecento  paffi  ic^ciFea  >  con  vareclii ,  e 
galee  ,  congiunti  ed  attaccati  infiemc^ji 
per  mezzo  di  ancore  ^  e  di  catene  di  fer- 
ro. Qìì  Atenieft  vedendofi  così  riflretlt  .   '  * 
da  tutte  ie  parti  ^  tennero  con  figlio  di 
guerra  ,  ove  fu  concordemente  fìabilito  » 
eh'  effi  dovevano  a  tutto  Jor  potere  e  rifi-  . 
co  aprirfi  il  pafTaggio  per  mezzo  ia  fiotta, 
che  ferrava  il  porto ,  e  cosi  ritirarli  con  - 
tutte  le  ioro  forze  io  CaiénÈ^^MM  le  laro  Siegue  un 
non  foffe  riufcito  un  tale  audace  attentato,  altro  com^ 
doveaoo  metterea  fuoco  i  ioro  vafceili  >  e  batti nunta 
marciar  per  terra  al/a  piti  vicina  città,  che  ^^^^r  • 
il  apparteneva  a'  ioro  alleati  Perl'efeca» 
zronediquefta  intraprefàilfior  delle  trup- 
pe ,  ed  i  pih  fperimentatifra  gii  Utìuiali 
furono  iiieflì  a  bordo  di  cento'c  quindici 
galee,  ed  il  rimanente  deli'ar-mata  (lava 
VoLXéLib^z.P^i^  h  fchici 
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fchierata  nei  iido  ia  forma  di  battaglia  j». 
Dall'altra  parte i  Siracu/ani  mìfero  in  or^ 
dine  feteantaquattro  galee  >  che  con  molti 
altri  vafceili  poiero  dierro  a  quei  che  tenean 
chiufo  /]  porto»  affinchè  Te  alcuno  di  quel* 
Ji  er^  afibodata)  od  erano  rotte  ie  catene^ 
che  gli  univano  ,  gli  AtenieftW  trovalfero 
la  fecooda  voJu  ìmbara  ^zati  •  Poiché  que  • 
ito  combattimento  era  per  determinare  il 
deilino  di  Sitacufa ,  ai(e  mura  dei  porto»  e 
ad  ogni  altezza  dentro  la  città  era  accor- 
ik  gran  moltitudine  di  fpettatori  •  1  Co^ 
njandanti  di  amendue  ie  parti  impiegaro- 
no tutta  ialoro  eloquenza  nel  dar  corag« 
gio  ai  loro  lòldati.  N/V/i?  lafciando  il  fuo 
poHo  nei  lido,  fi  mUe  iq  un  vafceilo»  ed 
andò  intorno  alia  flotta  /ticniefe  per  efor- 
tar  particolarmente  il  Comandante  diciaf- 
/  cuna  galea  a  portarti  da  Ateni^fe  s  ram^^ 
icentando  loro  ,  che  dai  valore  di  efii ,  e 
dai  prolIicDO  combatti  mento  dipendeva  U 
falveaaa,  e  la  confervaaione  delle  loro 
iDogh'  I  de'  loro  figliuoli  «  e  della  loro  pa-- 
tria,  come  anche  la  ipr  propia  vita  .  Appe- 
na Kkia  Àce  ritorno  nel  fuo  pofto  »  che  le 
trombette  diedero  il  fegno  all'  attacco  . 
La  flotta  Aieniefe  fi  avanzò  con  gran  vio-> 
ien^a  per  rompere  il  blocco  ».  che  flava 

nella 
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nella  bocca  del  porto  i  Je  galee  però  Sì- 
racufane  ,  Je  quali  erano  fiate  incatenate 
frai  vafceIJi  per  impedire  il  corfo  ^  e  Ja; 
furia  deir  inimico  ,  diedero  la  voga  centra 
di  quelli  con  tale  impeto  ,  che  fi  pof^  nell' 
ultima  CQQfuGone,e  Ja  loro  propia  flotta,  e 
quella  ancora  del  nimico  •  In  quefìo  difor- 
dine  le  linee  di  amendue  le  parti  effondo 
{ìàiQ  rotte  ,  ed  i  vafcclli  difperfi  qua  e  là  } 
4?rfi  furono  obbligati  a  combattere  in  pic- 
coli, fquadroni.  11  combattimento  nondi- 
njenofut  violento  ,  é  durevole  in  amendue 
le  parti .  Gli  Ateniefi  vedendo  ,  eh'  efiì 
erano  affatto  perduti^  fecon  una  ofllina- 
ta  rifoluzione  non  fi  sforzaffero  a  paffa- 
re,  perciò  djlprezzavano  tutti  i  pericoli  ^ 
e  combattevano  da  difperati  .  Dall'  altra 
parte  i  Siracufuni  fapendo  ,  eh*  effi  erano 
offervafi  da'  loro  genitori  ^e  figliuoli  ^  fa- 
cevano gli  ultimi  loro  sfor^i  nel  difende- 
re la  loro  patria  •  Il  combatti  meato  fu 
non  meno  terribile  ,  che  la  confufione  ,  c' 
Ja  ftrage  fu  grande  da  ambedue  le  parti  • 
Le  lamentevoli .  grida  de'  feriti  ,  e  di  que* 
che  (lavano  prellb  a  cadere  nell'acque,  lo 
(ìrepito  de*  remi  ^  V  alte  grida  che  ufci- 
vano  da'  ripari  ,  e  dal  lido  >  ove  amendue 
le  armate  erano  fchierate  ^  impedivano 

L  z  che 
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che  fi  fcfle  afcoltato^  e  mefTo  in  efecu- 
zione  aJcuo' ordine  .  Poiché  la  battaglia  H- 
faceva  fotro  Jc  fteffe  aura  della  città  ^  i 
genitori  erano  tefìiiDonj  di- veduta  della  • 
morte  de'  ioro  figliuoli  ;  le  mogli  del  mi^ 
ferabiie  fine  de'  loro  mariti  ;  ed  un  amico 
guardava  1*  altro  nuotare  nel  fuo  propio 
làngue  ,  fenza  potergli  recare  aJcun  Ìoc. 
corib  .  La  battaglia  durò  molte  ore ,  e  gi^ 
Je  truppe  di  aa)bedue  le  parti  erano  affat- 
to TpofiTate  «  ne  potevano  pio  maneggiare 
con  vigore  le  loroarnoi,  e  i  Joro  remi  i 
rondimeoo  fe  alcuno  di  loro  tentava  di 
fuggire  al  lido  ,  era  rifpinto  con  amari 
rimproveri  da'  fuoi  concittadini  «  fotto 
gli  occhi  de' quali  £  conobatteva  •  Gli  Ate^ 
niefidL  que'  ciie  £  volevano  avvicinare  ai 
•  lido  «  facevano  quefìa  domanda  ;  fe  effi 
avevano  intenzione  di  marciare  per  terra  » 
e  fare  ritorno  fo  Atenesi  e  perciò  fi  con^ 
tentavano  nr>egJio  ,  febbene  tutti  coper-  I 
ti  di  ferite  di  ritornare  all'attacco  •  I  Sita-', 
tufani  non  incontrarono  miglior  tratta-  • 
mento  dai  loro  coneictadk)j  {  percioccha 
quefìi  impedivano  ,  che  foffero  calati  a 
terra  eziandio  coioi^  «  i  va(ceili  de' quali 
fi  erano  rendati  preffoche  inabili,  e  g\\ 

f fonti  ad^e^ere  fpm{;^ei£i ,  cdmnetteoidq  ^ 
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loro  di  falvar  la  loro  vita  con  formontarc 
foprai  vafceJii  del  nimico,  o  di  morire  Gif  Atc* 
onorevolruente  in  difefa  della  loro  patria  -  '^i^^fi  fon 
Così  la  battaglia  continuò  per  tutto  il  gior-  disfatti . 
HO  ;  ed  in  vero  fu  Ja  pih  fanguinofa  ,  ed 
ofìinata,  che  fofle  mai  fucccdutain  que' 
mari  ^  Alla  fine  gli  Ateniefi  malgra- 
do i  loro  ultimi  sforzi  furono  refpinti  ai 
Jido^  e  fi  mando  fubito  novella  alla  cit- 
tà della  riportata  vittoria  dall' univerfal 
grido  della  fiotta  ,  al  quale  fu  corrifpofto 
con  alte  acclamazioni  di  g;ioja  dell'armata 
nel  lido,  e  degli  fpettatori  dalle  mura. 
Gli  Atcnicfi  ,  che  fcapparono  ,  faitarono 
da' Joro  rotti  e  fiirufciti  vafceili,  e  fup-- 
girono  all'armata  di  terra  .  I  Sira&ufani 
perdettero  in  quelì'  occafioneotto  vafcel-  . 
li ,  ed  undici  divennero  affatto  inabili  ;  gli  , 
4/ìtenitfi  però  ne  perdettero  feflanta  ,  e  ia 
maggior  parte  di  que'che  rimafero,  torna- 
rono inetti  a  poter  fervire  (r) .  ' 
,  •  In  uno  (iato  così  difperato  gli  LJfScfali 
Atenieft  fi  ragunarono,  per  prendere  quel-  ^ 
Jcmifure,  che  mai  potelfcro  le  menocat»  '  • 

tive,  in  una  congiuntura  così  critica,  e  pre- 
murofa .  Demojìene  fu  di  jfentimeoto  di 

L  3  pre-  . 
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preparare  di  nuovo  le  poche  gaJee  rima- 
fìe  con  nuovi  foldatf ,  e  di  tentare  un'al- 
tra volta  di  ufcìre  daf  porto  ,  mentre  i  «SV-  • 
tacujani  fìavano  intenti  a  penfar  ad  altro^ 
per  Ja  loro  ultinoa  vittoria  .  Quefto  era 
un  conliglio  niente  cattivo  ,  ma  ìiìtia  vi 
fi  oppofe  é  Altridiconoi  che  i  foidati  ri- 
cufàrono d'ubbidire,  adducendo  ,  che  Jo* 
ro  farebbe  fìato  inDpcfTibile  ibPenere  ufi 
fecondo  attacco  :  per  la  qual  cofa  fu  de- 
terminato di  abbandonare  i  vafcel//  >  e  di 
ritirarfi  rifleffa  notte  per  terra  nelle  città, 
de' loro  confederati  .Ma  Ermocrate  Co- 
itoandante  Generale  derT  efercito  Siracufa^ 
fio  fofpicando  il  loro  difegno»  ordinò  a  tut- 
te Je  lue  truppe  di  fchierarfi  immantinente  ^ 
per  così  chiudere  ai  nimico  tutti  i  p^flaggfi 
ed  impedir  loro  la  ritirata  .  1  Sttacujani 
fìavano  allora  dati  tutti  al  ripofo  ,  né  pen* 
favano  ad  airro^che  a  follevarfi  dopo  le  gra- 
vi fatiche  foflenute  .  Effi  adunque  concor- 
demente dichiararono,  ch'efli  Tìon  avreb- 
bono  mai  prefe  l'armi,  fe  non  fi  accotdalfe 
prima  loro  qualche  giorno  di  ripofo  - 
Laonde  Ermocrate  ,  perchè  gV  importava 
molto  dinonlafciar  via  u/cire  un  si  gran 
corpo  di  truppe,  potendofi  quefìe  fortjfi- 
care  in  qualche  cantone  delJ*Ifula  ,  e  così 

cumin- 
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cominciare  una  nuova  guerra  ;  perciò  fi 
attefe  a]  (eguente  fìratagemma  ,  per  gua- 
dagnar tempo.  Mandò  afcuni  foldati  da 
cavallo  nel  campo  Atenìefe  ,  i  quali  fin- 
gendo  amifìà  doveano  configliare  a  N/V/a 
a  non  Jafciare  iJ  fuo  campo  i  cli'era  ben 
fortificato  i  perchè  i  Sirucufani  lì  erano 
pofìi  in  aguato,  ed  impadroniti  di  tutti  i 
pafFaggi  ,  clic  conducevano  alle  città  de* 
Joro  alleati  •  Credette  Nr a a  quefìo  fal- 
foavvifo  ,  onde  fi  fìettenel  campo  anche 
il  giorno  ftguente  ,  avvifandofi,  che  cos) 
i  fuoi  foldati  fi  potrebbono  rinfrefcare^per 
poi  vigorofamente  porfi  in  marcia  ,  e  con- 
durre Teca  tutto  il  bi fogne vole  .  Sarebbe 
eglipaliato  con  grSficurezza,  fenon  folfe 
(iato  in  quefta  guifa  deJufo  .  Ermocrate  il 
giorno  vegnente  avendo  indotto  ì  fuoi 
foldati  a  marciare  ,  s' impadronì  de'  pafl[ì 
I  più  difficili ,  fortificò  l'entrate  ,  che  con- 
ducevano ai  luoghi,  ove  i  fiumi  potevano 
palfarfi  a  guado,  rAjppc  i  ponti  ,  e  fpedì 
difiaccamenti  di  cavaJleria  in  giù  ed  in  sù 
per  le  pianure  .  Quindi  è  ,  che  non  vi  ri- 
mafe  una  fola  entrata  ,  per  cui  g'i  Utente- 
li  non  fofTero  obbligati  a  combattere  ,  per 
indi  poter  fecuire  il  loro  cammino  • 
Gli  adunque  non  potendo  piìi 
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fcncnere  di  fìarfene  nel  campo  ,  il  terzo 
giorno  dopo  la  battaglia  s'  incanDioarono 
al  numero  dj  quaranta  noiila,  Jafciaodo 
f  dietro  tutte  le  galee  »  e  gran  parte  del  loro 
bagaglio.  Tutta  l'aronata  fortemente  fi 
coopinofle  in  vedendo  un  gran  numero  di 
uomini  o  morti ,  o  moribondi ,  ci^e  rima* 
nevano  abbandonati  9  oalle  fiere  felvag- 
ge  ,  o  alla  crudeltà  del  nimico  •  Alcani  i 
quali  erano  o  aaituaiati^o  feriti^attaccadofi 
al  collo  decloro  amici  «  e  compagni ,  groa« 
danti  di  lagrime  gli  fcongiuravano  a  por- 
cargii  CQO  r  armata  :  altri  tralcinandoiì 
dietro  a  loro  gli  feguivano  ,  fin  dove  le 
loro  forze  io  permettevano  ^.e  quando 
^uefle  mancavano  ,  ricorrevano  alle  lagri- 
me,  ealfofpiri ,  Implorando  e  gli  Dei  ^ 
e  gli  uomini  a  vendicare  le  crudeltà  ,  eh* 
eòi  incontravano  :  di  maniera  che  tutti  i 
luoghi  rimbombavano  di  gemiti  »  e  di  iut- 
.  tuofi  iamenti.Ma  quel  che  più  iagrimevole 
ipettacolo  faceva  »  e  che  meritava  la  mag- 
gior compaffione ,  era  Nicia  medefinDO  • 
Queflo  grand'  uomo  avviiito«  ed  iocomo- 
;  dato  da  una  nojofa  ojaiattìa  ,  deftituto  di 
tutte  le  cole  neceiTarie^onde  la  fua  età^  e  le 
fue  indifpofizioni  ricercavano  maggior 
uopo>  tormentato  non  foio  dal  fuo  prò. 
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pio  dolore  ,  ma  dall' anguflie  ancora  de- 
gii  altri^tutto  fi  affaticava  a  confortare  co- 
me  meglio  poteva  i  Tuoi  foldati ,  perchè  fi 
faceffero coraggio  in  una  cosi  calamitofa 
"  congiuntura  n  Correva  per  tanto  da  una 
ad  un'  altra  parte  delJ^aro^ata  ,  facendo  Jo- 
ro  fentire,  c/ie  non  erano  ie  cofe  gii  dif- 
perate  ,  poiché  altre  armate  erano  ufcite 
de' pericoli  di  gran  lunga  maggiori  j  eh* 
effinondoveano  rattriflarfi cotanto  per  le 
difgrazie  non  cagionate  da  loro  j  che  s'en- 
fi avevano  qualche  Nume  offefo  ,  era  ora^ 
trai  la  fua  vendetta  foddisfatta ,  per  Je  fi- 
nora (offerte  calamità  :  che  Ja  fortuna  do* 
po  di  avere  sì  lungamente  favorito  J'ininìN 
co,  avrebbe  alla  fine  ceffato  di  perfeguitar- 
gJ)  etc-  Sopra  tutto  poi  infirteva  ,  chcLjP 
marciaffero  con  buon  ordine,  poiché  con 
una  prudente,  e  coraggiofa ritirata  ,  che 
ora  era  divenuta  V  unico  loro  rifugio  >  ef-< 
fi  avrebbono  non  fo/amente  fa/vato  fé  (ìqÙ 
fi  ,  ma  ia  loro  patria  ancora  ,  e  T  avreb- 
bono melfa  in  iflato  di  ricuperare  il  Aio  pri- 
miero luftro  ,  e  fplendore  {d) . 

Le  Speranze  dell'abbattuta  armata  effen* 
do  in  qualche  modo  ravvivate  da  quefio 

difcor* 

{d)  Tl'Zicydi^Ùicd.  iblei. 
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difcorfo  ,  tutto  J'  efercjto  fi  divift  fn  due 
corpi,  aoQcodue  fchierati  io  forma  di  una^ 
falange  ,  c  così  ordinatamente  mareiaro* 
tio  »  La  vanguardia  era  guidata  da  N icia  % 
c  Ja  retroguardia  era  regolata  da  Demoftem 
ne,  portando  il  bagaglio  nel  centro*  Sul 
principio  fi  sforzarono  il  pafTaggio  per  fo 
£ume  ànapis  i  ncai  grado  la  vigorofa  op« 
porzione,  che  incontrarono  «  Ma  perchè 
'erano  giornalmente  toroientati  dalla  caval- 
lerìa ,  e  dag}j  arcieri  Siraeufani  »  che  con« 
tinuamente  (caricavano  tempefìe  di  dardi 
fopradiloro,  e  percJiè  trovavano  i  paffi 
tutti  bendifefie  guardati,  ed  erano  per 
quciio  obbligati  a  guadagnarli  ia  itrada^ 
paloDo  a  palroo  ,  cominciarono  di  bel 
nuovo  a  perderfi  d' animo  ed  avviJirfi  • 
Nicra  preferito  ia  battaglia  al  nimico  5  ma 
lirn2vcraie%  e  Gilippo  non  curando  di 
coiDbattere  con  uomini ,  cfie  ia  difperazio- 
ne  rendeva  invincibili  ^  fi  ritirarono  toflo 
che  gli  videro  ordinati  in  batragira.  Ma 
quando  gii  Auniefi  conoinciarono  a  conti- 
Buar  la  foro  marcia  ^  efli  allora  fi  gittaro* 
no  fopra  la  retroguardia  eoo  efìrecDO  im« 
pero  e  furore  • 

Demojìene ,  e  Nicia  vedendo  ia  roifc- 

Inabile  conduipne  t  a  cui  era  ridoiM  i'  ar« 
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tTjata,  perchè  molti  erano  giornaJruente 
feriti  i  e  tanto  più,  ch'eflj  erano  in  un  po- 
Ctivo  bifogno  diprovifioni,  peraver  V  ini- 
idìco  devafJato  tutto  i]  paefe  ,  per  cui  do- 
veano  patfare  »  rifolvtttero  di  rautar  fen- 
liero  .  Così  in  vece  di  profcguire  ia  Joro 
marcia  verfo  Catana  ,  indirizzarono 
verfo  ij  mare  perla  via  di  Camarina  , 
Gela  .  In  fatti  avendo  accefo  gran  quan- 
tità di  fuoco  nel  loro  canapo  ,  fi  ritirarono 
nel  profondo  bujo  della  notte  •  La  van- 
guardia condotta  da  Nicia  li  nnantenne  ,  e 
li  avanzò  in  buon  ordine  ;  ma  la  noeta  à<U 
Ja  retroguardia  comandata  da  Dt^mo/iene^ 
fi  difordinò  ,  e  fmarrì  Ja  fìrada  .  Pure  di 
buon'  ora  la  mattina  giunfe  al  lido  del  ma- 
re »  ma  non  potè  aver  notizia  del  reHo 
deirarmata.Frattanto  i  Siracufani ^^tn(ìo 
(tati  avvifati  della  Joro  marcia  ,  fui  far  del 
giorno  andarono  in  traccia  di  loro  con  ogni 
poflibile  fpeditezza  ,  e  ra^ giunfero  Demo^ 
jienev^tio  ii  mezzo  giorno  -  Gli  ^Uenie/l 
fìavano  allora  in  qualche  difordine  1  poi- 
che  non  fofpeitavano ,  che  J'  inimico  gli 
avefle  potuto  arrivare  cosi  prefto*  liVVa- 
cufani  fi  feppero  avvalere  di  quel  difordi- 
ne, etodogJi  attaccarono  con  la  loro  ca- 
valleria •  Gii  cofìrinfero  in  uno  fìretto 

paf. 
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pafTo,  e  quivi  gli  circondarono  per  tutte 
le  parti  «  Demojìene  accorgendo^  v  chc^ 
ftcn  vi  rimaneva  alcuna  fperanza  di  poter 
fuggire  9  perchè  avea  combattuto  daines**  < 
zodì  fino  a  nottc>  flimb  benfatto  di  porre 
in  iàlvo  ia  vita  di  tanti  prodi  uomini  % 
con  capitolare  •  Tn  &ni  Demo/ìefie  trattò  ^ 
che  ne  egli,  oh  alcuno  de' Tuoi  foldati  iì 
fofl'e  fatto  morire^  o  fi  foffe  ttoeflb  in  per«> 
petua  prigione  i  e  cosi  tutti»  che  albeude^* 
vano  ai  numero  di  feimila  ^  depolero  it 
Joro  arfDi  e  fi  render(  no  (e)  * 

Nicia  giunfe  rifìeiia  fera  nel  fiuoae  £r/« 
neo  ,  ch'egli  varcò  ,  ed  accaropoffì  in  una  ' 
ìemioenza»  ove  l'inimico  io  raggioofe  il 
giorno  fèpucnte  ^  e  T  obbligò  a  renderfj  ^  j 
iiccccueavea  fatto  di  Demo/iene  -  Nicia  ] 
non  credeodo  q^tl  che  coftoro  gli  face-  f 
*&ao  fentiie  del  fuo  Collega  ,^  pregò  di.vo*  i 
hìgìt  dar  licenza  di  mandare  un  foidato  a  ' 
cavallo,  perchè  fi  poteffe  informare  delia 
Verità  •  Dopo  il  ritorno  dei  Meifo.il  quaitt 
|>ortò  i'avvjfo  ,  che  Demo/Iene  fi  era  ve- 
radente  refo)fpedì  un  Araldo  al  campo  ne* 
mico  ,  offerendo  di  foddisfare  a  tutte  ie^ 
fpefe  delia  guerra  i  purché  ^ii  ave^Tero  4io«. 

cor- 
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fi^rdato  di  lafciarlo  andar  Jibero  con  tutta 
Je  fue  truppe  nel  fuo  paefè  •  Ma  eifeodo 
(ìata  quefìa  propoOzione  rigettata)  li  veoi. 
ne  ad  on  attaceò  ;  e  quantunque  gli 
fjf>y5  foffero  fìanehi  per  Jo  iungo  viaggio 
ibficrto  1  e  quali  preilo  a  mancare  per  ia 
fame,  difefero  iJ  loro  terreno  ,  finche  Ja.^ 
nette  fopraggiugnendo  pofe  £ne  aJ  com-^ 
battinaento.  Qiiando  ogni  cofa*  pareva 
tranquilla  )  Hicia  coniaodb  ai  fuoi  ioida^ 
ti  ,  che  «MBifaiiÈi^^ 

fero,  poiché  ivi  gli  mancava  tutto quelÌQi|' 
che  pih  bilbgnava  ai  e(èrcito  •  Non  tanto 
flo  eiii  prefero  le  loro  armi ,  cJie  ie  guardi©' 
avanzate  ùt*Siracufan$  ie  ne  avvidero  ) 
ìe  quali  ne  diedero  iJ  fegno  alla  loro  arma- 
ta •  l'er  ia  qua!  cofa  gii  Atenieji  veden- 
dofi  fcoperti,  non  fi  modero  punto  in 
quella  notte  *  Xr ^ceoto^ierb  di  km^j^  apri- 
rono  Ja  fìrada  per  mezzo  le  guardie  tiemi** 
che  y  e  marc?iarono  quanto  loro  era  perroef- 
fo  io  quella  notte .  Sul  far  del  giorno  Ni^ 
eia  profeguì  Ja  marcia  ,  eilendo  accompa^ 
gnàto  per  tutta  ia  fìrada  da  una  furia  di  dar« 
di  ,  che  da  tutte  le  partì  gli  fi  icoccavana 
•ddoflb«  Quando  efTì  giun(èronel  fium© 
AJinaro^  vi  li  precipitarono  lènza  alcun 
pidine)  Dgnaoo  ingegnaodofi  dieflèreil 
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prioio  a  paifarioJn  quella  confufione  la  ca%^ 


zh  nel  firxmt ,  parte  calpemndo  i  ncfnici  co* 
Joro  cavaiii,!  e  parte  riducendogli  in  pez-» 
zi  •  ]n  fomisa  fece  uba  terrii^ile  (Irage  di 
quella  sfortunata  gente  j  poiché  non  era 
eifa  in  i(iato  di  fare  alcuna  refiOèa za  ;  fic* 
che  V /9finaro  nmafe  per  molte  qùigba  tin- 
to di  iangue  fparfo  •  11  noflro  S(ari«o  rap« 
porta  ,  che  i  foldati  Atenteft  erano  tal* 
daence  tormeotati  dalia  iete  9  cagiooata  lo- 
ro dalla  lunga  e  frettoJofa  marcia  ,  chc( 
non  curando  il  loro  prefent^  pecicolo,eranQ 
pih  intenti  adiiTetarfi  »  che  a  porre  in  (al- 
vo la  loro  vitai  quantunque  quel  ch^  da^ 
eflb  loro  fi  beveva  ,  era  puttoflo  iàngue  de* 
loro  compagni  »  che  acqua  del  fiume  .  la 
qoeflo  fatto  di  artpe  pilli  di  diQiotto  mila 
jlteniefi  furono  barbaramente  ucoifi  dai 
Siracufsm  infieriti  •  Hici0  con  un  picco- 
Jo  corpo,  che  campò  dalia  Orageifu  toiXx^u 
to  da  tutte  le  parti ,  e  perciò  fi  rende  non 
già  ai  Siracujani^  ma  a  Gilippo^  fperando 
dì  efiere  meglio  trattato  da  lui  %  clic  dai  Si* 
racufani  .  L'unica  condizione  eh'  egli  do- 
mandò )  fu  che  ik  lafciaiTe  lorp  la  vira }  Uum 
qua!  cofacfsedo  ftataad  cffi  accordataifubi- 

todepoferole  armiiC  fi  renderono •  Ciò  fat- 
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t  o  i  Siracu/dtìi  fpedirono  varj  piccoli  cor- 
pi di  cavaijeria  in  lulte  Je  parti  ^  percho 
forprendeflero  i  tTecento  quali  (5  aveaoQ 
fatto  il  paflTaggio  la  ooue  anuceckote  9  con  . 
moJti  altri  ch*e(fi  ritrovarono  f|iarfi  nelle 
C44Qpii^«,  Talché  di  una  sì  nuoDerofa  ar- 
mata molto  pochi  furono  qoeili ,  cii'ebbe* 
ro^la  fortuna  dicaippare  daJia  mortCìO  dal* 
Jafmitìi  (/'). 

Seggibr^,  che  agli  foiTedirpia. 
ciota  i  4:littt  loro  Generale  fi  fo(fe  refo  io 
quefìa  maniera  i  poicJie  il  Tuo  nome  fu  tran 
Ja(ciato  in  un  pubblico  mooocDeotO)  dov* 
f  urono  fcoipiti  j  nomi  di  que'Comandan-- 

ti^  che  aveaoo  perdutola  vita  in  fervizia 

della  loro  patria  (^)  •  ^  . 

i  Sira€uf»ni  dopo  quefii  feifci  avvenir 
menti  ereflcro  due  trofei,  e  fiffarono  io 
elii  l'armi  de' due  Generali  prigionieri i  . 
quindi  ritornarono  nella  città,  ove  eflì 
eoc/arono  in  trionfa  tra  Je  alte  e  liete  ac- 
clamaaioni  de'  loro  concittadini ,  i  quali 
ciorreano  da  tutte  le  parti  >  per  elTereipet* 
calori  di  una  si  gloriofa  vedotA*  Tolta  ia 
città  ringraziò  gli  Dei  nella  maniera  la  più 

folieonei  perchè  erafi  feliceincoie  termi<ii 

o  nata 
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citta  una  guerra  h  pib  grande ^  cbVffiavt- 

,  vano  mai  iaiierto  ,  e  perché  ù  era  pofto  fì- 
fie  alle  toro  calanaitì,  con  una  fingolar^  i  a 
compiuta  vittoria  (ó)  •  '  i 

Nel  giorno  fegueirle  fa  convocata  una 
publica  AiTemblea,  per  deteriBinare  il  fa. 
te  de'  prigionieri  •  C^ivi  un  certo  Diocle^ 
uomo  di  grande  fìiroa  ,  ed  autorità  preflb, 

il  popolo  t  fu  di  opinione  ,  cl)e  i  due  Ge<t 
cerali  Atenieft  foffero  prima  battuti  eoa 
verghete  dopo  farti  morire^ciie  gli  altri  ioi^, 
dati  foirero  chiufi  nelJe  miniere  di  pietre , 
edivi  f]  defsero  loro foiaiBenia due  picco- 
le mifure  di  farina  ,  ed  una  di  acqua  per* 
clafcuQ  giorno  i  eclie  gli  abitanti  deirifo- 
la,  che  fi  erano  loro  collegati ,  fofsero 
venduti  per  ifchiavi  •  Ermocrate  y  acuì  i 
Siracu/anl  erano  principal  mente  tenuti 
per  la  loro  ultima  vittoria»  fi  oppofefor--  i 
•eooenie  a  queflt  opinione  •  Era  egli  ua  I 
uooQO  fommamente  riputato  per  la  Tua 
g;ran  probità  ^  e  gìuAizta ,  mi  ciò  non  o- 
fìante  era  così  accefadi  furore  k  moltitu*  | 
dine  contro  gii  diemefi ,  ci;ie  non  gli  per- 
mife  di  continuare  il  fuo  difcorfo  .  Per-, 
tanto  eiiieodo  iìaco  Ermocrau  interrotta 

daL 
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dalle  grida,  c  dagli  Ichiaraa^zi  che  rim- 
bombavano  da  tutte  le  parti  d*ìP  Afseni- 
blea  ,  un  venerabile  Vecchio  per  nome^^ 
Micolao  )  il  quaJe  avea  perduto  in  qu:?f}a 
:guerr3  due  figliuoli  unic/  iìioi  eredj>  fi  Jcvb 
in  piedi  appoggiato  a  due  fuoi  fervi .  Non 
cosìtoflocgh'  fi  prefentò  a  parlare^  che 
feguì  un  profondo  filcnzfo  5  rìon  dubitan- 
do alcuno,  ch'egli  non  avefse  parlato 
contro  i  prigionieri  .  AVVo/^o  vedendogli 
occhidi  tutta  la  rnoltitudiac  fififopra  di 
lui  ,  parlò  così:  Cari  concittadini  ^  voi  mi 
vedere  ora  comparire  qui  foftenuto  daUc 
mani  de'  miei  fchiavi  >  quando  prima  mi 
vedevate  appoggiato  da  quelle  de'miei  di- 
letti figliuoli .  lo  gli  ho  già  perduti  ^  c 
fono  rimafto  privo  dell'unico  conforto  del* 
]a  mia  vecchiezza  •  Pure  quantunque  ogni 
giorno  io  defidcri  ,  che  fieno  in  vita;  tutta- 
via non  poffò  non  reputargli  felici  per 
aver  fagrificato  in  difefa  della  loro  Patria 
quella  vita  ,  che  pure  elli  avrebbono  un 
giorno  per  le  leggi  della  Natur<>  dovuto 
lafciarc.  Sono  pur efi^  felici;  ma  Iq  fola 
iDÌfcrabile,  io  ,  che  ho  perduto  i  miei  fi- 
gliuoli ,  e  con  eflTo  loro  ogni  fperanza  di 
pofterità  .  E  pofciachè  io  ho  avuta  una  . 
i\  gran  parte  nelle  calamità  di  qucfta  guer- 

• 
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fa ,  io  fèmpre  odierò  ^  e  det^ftejfb  gli  Aie^ 
mefi^  i  quali  fenza  alcuno  provocamentQ 
V  l'aQcefero  neJr  iflcffb  cuore  del  noflro  pae- 
fcé  tfliin  vero  meritano  i  più  Teveri  traN 
.    (aodenti:  ma  finora  i  Dei  giufti  vendicato- 
ri de'  delitti ,  Jianno  ben  punito  la  lo- 
ro  ingiufliz/?^  9  ed  hanno  3  fufficienza 
vendicato  le  nofìre  fciagurei  e  i  danni  fqf. 
ftrti  •  Perciocché effi  vennero  gid  ^ffaiirci 
con  una  flotta  di  dugentq  vele  ,  ed  un'ar  • 
ODatadi  quaranta  mila  uomini  ;  ora  ncp. 
pure  un  fola  vafcello  »  ne  uti  folo  uomo, 
ha  potuto  campare,per  portare  io  cafa \^ 
novelle  delk  loro  diflruzione.  Non  han- 
no effì  adunque  di  già  ioiUno  fopramo.* 
do,  ed  eccedenferrente  le  offefe  a  noi  fat- 
te ?  E  voi,  oOJ'/>^rej/2?«/ ^  avete  un  cuors) 
duro,  che  vorrete  infuitargli  nelle  Jarq 
'  cfìrem/tà  ^  e  trattargli  contra  ogni  umani- 
tà,  nel  mentre. effi  giacciono  profirati  g[ 
vofiri  piedi  ?  Voi  ?ivete  mo(lrata  lavofìra 
bravura,  e  '1  Vofìro  fpirito  nel  ridqrgU 
nello  f)ato ,  in  cui  effì  al  prefeote  fi  trova- 
no  ^  dunque  fi  eferciti  fopra  di  loro  Ja  yo- 
fìra  clemenza  e  compaffione  ,  deiJ'ifìeffa 
^  rnaniera  ,  che  fi  e  eiercitat^  contro  loro 
.    vo Oro  coraggio,  e  valore  .  Ma  che  dicQ 
•    IP  ciemeq^a ,  c  compaffione  ?  Voi  fiete  te- 
nuti 
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p  pti  pei;  giuftizia  a  trattargli  con  umani 
e  a  rigettarcon  orrore  rifteffo  penfiero  di 
fargli  morire  •  Quando  i  Joro  Generali 
depofero  Taroni,  e  fi  arrenderono,  non  prò* 
trettefte  voi  di  iafciar  loro  la  vita  ?  e  fe^ 
voi  gli  farete  morire,  non  larete  eterna- 
mente rinfacciati  con  giufto  rirpprQvero  d' 
aver  violate  Je  leggi  del/e  nazioni,  e  d* 
a  ver  difonorata  la  hoflra  vittoria  col  pi.ìi 
infame  tradimento?  Che  cofa  adunque  , 
voi  domanderete^  dovrà  farfi  de'catti vi?  la 
mia  opinione  fi  è  ,  efpero,che  non  lem- 
brerà  fìrana  ad  alcuno  qui  prelente  ,  ch'ef- 
0  fi  mandino  tutti  yia  y  e  loro  fia  coopedu- 
to  di  far  ritorno  fani  e  ùlyi  nella  Jor  pa- 
tria^ Dicafi  per  tutte  le  nazioni ,  che  noi 
abbiamo  fuperato  gli  /ìteni^fi  ^  non  folq 
neirarmi  ,  ma  ancora  nell'  umanità»  e  cle- 
menza •  Cosìinoft:i  nemici  faranno  noa 
folamqnte  nota({  dagli  altri,  mi  conciari* 
peranno  ancora  fe  medefi ni ,  per  aver  tea* 
tato. di  diflruggerc  uomini  di  unMndol  c— • 
così  pia  e  generòfa  •  L*ufare  quella  fe- 
verità,  che  alcuni  uomini  mal  avve'iiti 
hanno  configliato ,  Io  fleffo^  che  froN 
pirCi  diciam  così  ,  l'odio  di  una  si  gran* 
de  ,  e  potente  nazione  controia  noflra  po- 
fìerità,  la  quale  none  in  verun  conto  fica  * 


t 

:j8o       Uì/loria  diSinoàfà  ^ 
faj  perciocché  gli  eventi  d^Jla  guerra  fo- 
.nocosì  dubbiofi  ed  incerti)  che  i  vinci- 
tori per  uno  iirprovifo  canobian^ento  di 
fortuna  fono  bene  rpeiTo  ridotti  in  uno  « 
iìato  più cniferabiJe  ,  cheivinti^  come.»* 
appunto  hia  fatto  ben  chiaro  i' evento  di 
quefìa  guerra  •  Coloro  i  quali  ci  afTediava* 
no  nella  nofira  Capitale  ^  fono  per  un 
jnafpettato  cambiamento  di  fortuna  dive-  . 
fiuti  noflri  prigionieri  •  Egli  e.  adunque 
gran  prudenza  il  moftrar  coropaffionc  nel* 
Je  ODifèrie  altrui  «  quando  noi  poffianno  an*  ' 
che  ritrovarci  un  giorno  nella  loro  condi- 
zione. Quanto  a  Nicla  voi  lutti  fapete , 
eh'  egli  fece  ia  noflra  caufa  nelT  Affemblea  f 
degli  /tieniefi  ,  e  fece  quanto  potè  per  j 
difìornare  i  fuoi  concittadini  da  queHa  fpe^ 
dizione.  Sarà  certamente  cofavilee  codar- 
da condannare  a  morte  un  Perfonaggio  sì 
ragguardevole  ,  perchè h^  ubbidito  a'  co- 
cnandi  de'fuoì  fupetioji)  quantunque  ciò-  i 
abbia  operato  contro  la  ùii  opinione  ,  e  '1  i 
fuo  volere  •  Quanto  irreconciliabile  do-  ' 
ì^rebbecffcre  V  odio  di  colui  ,  lo  fdegno  ^ 
dCT  quale  non  pub  placarfi ,  in  veggendo 
tin  Generale  sì  rinomato ,  che  prima  da* 
va  ammirazione  alla  Gr^r/tf  tutta,  carico  ^ 
era  di  htiì  ^  e  gemente  fotto  la  mirerabiie  ^ 
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Condizione  di  fchiavo?  Talché  pare  che  II 
fortuna  voglia  monrar  la  grandezza  del 
fuo  potere  contro  di  lui .  Poiché  adunque 
noi  fatto  i  di  lei  faufli  aufpicj  abbiamo 
trionfato foprai  noflri  nemici,  trattiamo- 
gli con  umanità  e  moderazione ,  e  non  da 
bàrbari  vogliamo  infultare  contro  di  colo^ 
ro,  i  quali  fono  dell*  ifìeflb  fìipite  ,  che 
noi(/).  <    •  4; 

li  popolo  fembra vacche  da  un  sì  fatto 
difcorfo  fi  foffe  moffo  a  compaflìone  ;  e 
fpecialmente  perchè  effi  afpettavàno  di 
lèntire  gridare  quel  venerabile  vecchio  ad 
alta  voce  vendetta  centra  di  coioro  ,  eh' 
erano  flati  cagione  delle  fue  calamità.  Ma 
adivenne  tutto  il  contrario  ,  poiché  egli 
caldamente  intercedette  per  lo  loro  perdo- 
no •  Mai  nemici  di  Atene  e(^gerando  T 
antico  odio  e  mortale»  che  gli  Aienieji 
nudrivano  contro  a'  Siracufani  1  ed  ampli* 
£cando  le  molte  calamità ,  che  loro  aveva- 
no apportate  ,  fecero  $ì  1  che  'i  popolo  ri- 
Ccrnalfe nella  fua  primiera  intenzione,  e 
feguiflTe  ilconfigliodi  Diocle^  I  Generali 
furono  prima  battuti  1  e  dopo  fatti  mori- 
re •  Tutti  gli  uomini  pietoù  fi  moflero  A 

/   M  3  com- 
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ton  pdilicne,in  veggendo  il  durod^ioodi 
^ue'  due  jlinfirfffjair'i^fMàf^^^ 
tìdìmttitt  ói  hlscia  %  il  quale  ì^ome  rap* 
fona  iinofird  Autore ,  metio  di  tutti  gli 
altri  iiorbini  dei  fuo  teiDpo  fj}entava  di 
f[lugnert  iiM^  ed 
infelice  «  jPt/n^/w/e  rifcrifce  i  che  Gilip^ 
po  pcrudb  ià  Jo>o  caotti  ceto  glande  elO»> 
'  cjitjenza  /trofib  dalla  gratitudine  ,  cbe  pr<>- 
Àfiava  verfo  N$tiàn  Ins^rocchrqoefii 
dopo  la  disfatta,  che  i  Lacedemoni  riceve* 
reno  a  Pilo  ^aVevà  iiidottl  gli^^lffli#/S  è 
ì'ifìabilire  ì  prigionieri  nella  loro  libertà  • 
l^i^ianto  alla  di^f4  di  DemoJìene^tgW  voJ^ 
^    le  lsiófìrargJi  Ja  Tua  genero  fi  tà  ;  poiché 
ì^cflo  Connaodante  Ateniefe  era  flato 
i^pre  dichiarato  liemico  degli  Sparto^ 
Per  oppofito  Di^dora  Siculo  rap- 
pQfVk^  xh/t  -Oilippo  Vedendo  i)  Popola 
grandemeote*  cotontioifo  dal  difcorfo  di 
Mìmf^o  »  «d  lAciifiato  a  )9erdoiiafr 
l^rigionierl  t  caocellb  dalie  loro  menti 
lebuone  ìmptéBtni ,  e  tori  Qba  dtlle  pili 
andare  invertiVe  contro  gJi  JÌtenttfi  ^  clie 
linaio  Storifo  /urgateeftto  »ifeH(ce,  pei'- 
Ibale  talmente  J^AlTemblca^  che  fu  bit  o 
furoDoi  Generali  xc^ahhati  a  Inorte  •  I 
ritoanenli  prigiooicri  furono riochiuli  nel^ 
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le  toinieic  di  pietre  ,  ove  affollati  un  fo. 
pra  l'altro  per  lo  fpazio  di  otto  mefi  l'offe- 
^^rono  Indicibili  miferfei  Erano  feropre 
efpoftlair  inclemenza  dell'aere,  ed  alle  ' 
alterazioni  del  tempo»  ed  èrano  abbruno- 
liti  nel  giorno  da' cocenti  raggi  del  fule  ; 
èd  inliriizivanó  la  tiotte  per  gli  freddi 
dell'autunno  :  ed  erano  appefìaiidal  re- 
tore de'  loro  proprj  efcrepseoii ,  e  dei  coé; 
■pi  di  coloro  che  Oiorivano  »  o  rlaile  loro 
ferite,  oppure  dà  malattia.  Finalnaente 
trano  tormentati  dalla  fame  ,  è  dalla  ù- 
ICj  baftando  appena  quel  poco  vitto  a_» 
mantenergli  in  Vita  .  Là  maggior  parte  di 
eflì  morivano  per  rafprezze  ,  che  fofferi* 
Vano  ;  altri  erano  tolti  dalle  fudette  mi- 
l)iére,e  venduti  per  ifchiàVi  ;  tù  incontra.  - 
Vano  piti  generofo  trattamento  dai  loro 
^Padroni .  Quefìi  moffi  a  compaflìone,  e 
ìfimahdo  che  àvcàno  di  già  a  fufficienza-^ 
purgata  ogni  qualunque  colpa  ,  che  da 
quelli  fofle  fìatacommefla  ,  gli  fiaabili- 
rono  nella  loro  antica,  libertà  (k).        <  Anno  dofo 

Tale  fu  il  finè  di  quefla  guerra^  la  quale  ''J  f'*^'^"^ 
'era  durata  quafi  per  tre  anni  ,  ne!  quaig.^^^^  ^. 
tempo  gli  Atemefi  vi  con  fumarono  un'im*  Qj^^^Q 
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rntnfo  teforo ,  fenza  riceverne  altro  che 
.vergogna  e  diTonore  - 1  Stracu/ant  tìcow-  . 
penfaronoj  Joro Alleati  ,  e  rpeziaimentc 
gJi  ^/>tf dando  Joro  parte  delle  fpo-  - 
glie  .  QueJ  cherimafe,  parte  fu  divido  fra' 

Joro  proprj  faldati ,  e  parte  fu  appefo  ne' 
JoroTeropj  ,  come  cnonun.ento  deJJa  vit- 
,  toria,  cb'efli  avevano  ottenuta  per  roez-  j 

zodel  foccQj-fo  (  come  crcdeano  )  deUc-j  / 
•Deità,  che* quivi  fi  adoravano.  Gtlippo 
■nel  fuo  ritorno  in  I/parta  fu  accompagna- 
to da  trentacinque  galee  Siracvfane  ^ 

eflere  impiegate  fot to  la  condotta  di  £»•-  ' 
wocrfl/e  contro  gli  /Stente f  .  Ma  quefia 
fJotta  rinoafe  interamente  difìrutta  in  un 
combattimento  oavaie  prelTo  /^i>i^/do  .  l 
,Conoandanti  furono  forzati  a  ritornare  in 
j  difefa  deJ  Joro  propio  paefe  ,  j]  quale  fu 

toflo  itrpegnato  in  una  nuova  guerra .  ! 
La  vvtrra  Gii  Eiefiini  ^chezMtv&no  indotti  pIì  \ 
Cartagine-  Stente  fi  nella  Sicilia  a  far  la  guerra  ,  ^* 

gli  avevano  collantemente  fèguiti  durante  | 

il  corfo  della  guerra  ,  temevano  forte  del  \ 
riftntimento  de'  Siracufani,  Perciò  effen-  1 
do  di  nuovo  attaccati  dai  StUnunthi  ,  i 
quali  pretendevano  una  gran  parte  de'  loro 
territori  ,  ricorfero  ai  Car/tf^/»*/?  ,  offe- 
rendo di  mettere  Ja  loro  città  nelle  mani  di  ' 
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cffi  3  e  dichiarando  che  avrebbono  meglio 
ubbidito  a  Curtapine  ,  che  a  Siracufa  • 
GJi  Ambafciadori  erpofero  al  Senato  di 
Cartagine  quanto  loro  era  fiato  impofìo  • 
1  CartQfììncfi  fui  principio  fletterò  al- 
quanto Ibfpefi  a  deliberare .  Da  una  par- 
te defideravano  di  metter  di  nuovo  piede 
in  Sicilia ,  e  d'impadronirfi  dr  una  città  , 
eh'  era  nnolto  confacevole  per  loro  .  Dall' 
altra  parte  tendevano  il  potere  àt* Siracufa^ 
fii  ^  i  quali  pocofà  avevano  riportata  una 
cosi  fegnalata  vittoria  fopra  gli  Ateniefi  ; 
n'è  avrebbero  mancato  di  affiflere  a'  Seti-' 
nuntini  loro  antichi  alleati .  Finalmen. 
te  il  defiderio  di  allargare  i  loro  doroin; 
prevalfèj  e  percib  promiftro  di  mandar 
Ibccorfo  agli  E^f/?/i3i ..  Ma  prima  che  i 
Cartagine/i  veniflero  ad  un'  aperta  rot- 
tura ,  eflj  cercarono  di  fparger  lèmi  di  di- 
vi fione  fra  i  Selinuniini  Siracufanì  i 
Con  tal  difegno  efli  fpedlrono  Ambafcia- 
dori in  Siracufa ,  pregando  quefta  città  a 
comporre  le  differenze  delle  parti  conten- 
denti per  una  amichevole  maniera  ,  òb* 
bligando  i  Selinuntini  a  conteniarfi  di 
quella  porzione  di  terra,  ch'efìì  avrebbo- 
no f?inc»atoefpediente  accordar  loro  .  Efli 
fperavano,  chefei  Seii  riunii  rèi  aveffero 

ricu-  * 


QYtadi  Siracuia 
Hcufato  i  Siracùfani  per  irbitri  i  cì^ 
avrebbe  partorito  u;u  cattiva  iotel/igen* 
2a£ra  le  due  città  ^  Perciò  i  Siiha€ù/k»i 
hon  fi  (kfebbonó  obbligati  à  ibdùdàt  (oàL 
totCq  ai  SeìihUntiM  ,  ché  à\^eand  ricii* 
iàto  dirieévèfgli  t>ei*  àibtttì  ^  è  i  ifò//of/«ià 
Uni  tiob  avrébbotiO  binato  di  ricorrere  à  iò^ 
io  i  dopo  chèdaefiiéi*a]ìd  datinosi  «baia- 
mente trattati  i  figettandoU  lofo  m(;di44 
tìùhtk  Ma  ud  tale  tratto  di  j3òJiti«a 
taginéfemtithbthmtìò  Èveóto.  \Siram 
esilia  dir  veróitttéirprerdi^oM  boooi 
umz}  y  ma  Vedendo  che  j  Sclinuntint 
hoh  voleand  venire  ad  alcuno  aotodftoda« 
tb^nto  (u  i  tef mirti  ch*edj  firopoiievand ,  é 
ticordaodofì  de'loto  grati  fe^Vi^j  daraclté  U 
jpaftata  gtìerrà  %  hbn  gli  volJcfo  òbbligaré 
per  fox2a,      pèf  una  sì  leggiera  cagitì«. 
tìe  a  rinij^)2iare  alia  lord  àlleania.  Per  1* 
<)Qal  Cóla  i  Cariaginefi  t^Ctììéò  tìfóltiti 
In  ogni  mattierà  d'iropadfonirfi  di  Ege^a  i 
ipèdironó  àgli  ^^/xa/  éioqoe  itoiia'^uò^ 
liiini  dàU'Jifricd ,  è  ottdèétitd  dalla  Carni  l 
panid  •  Qu^Rì  fecoiidi  aveano  lèìrvito  pti 

arato  agi i  é^emie/É  tornò  i  Si^àcufant ,  t 

toidtì  de'  Calcidefi  :  ma  dopò  Ja  iórO  dif- 
fatta  éifeiìdo  tornati  belia  CémpaMà  \  àC. 
pettavano  %  che  qualche  l^otenza  tofio 
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"Avrebbe  avuto  bifogfno  dei  loro  ajuto  .  Iti 
fatti  i  Cartaginefi  fene  fervirono,  com- 
perarono loro  i  cavalli ,  e  gli  pofero  di 
guarnigione  in  ^gejìa  .  Queili  congiunti 
a  cinque  mila  /ìfricani  ,  gittaiidofi  inaf- 
pettatamente  fopra  i  SelirMnnm  ^  gJi  P^* 
fero  in  fuga,  ne  uccifcro  roiJle  fui  caoipo,  è 
'prefero  tutto  iJ  lorobagaglicEffendofegui^ 
ta'queft*  aperta  rottura  tra  le  due  cittàjanù- 
bedue  fpedirono  Ambafciadori  ai  loro  ref- 
pcttivi  ccnfedcratli  ti  Sdì  riunti  ni  zi  Si* 
racufani  ,  egli  Egeftini  ai  Cartaginèfi  \ 
'onde  nacque  ia  diciiiarazione  di  una  terri- 
biliffima  guerra  tra  gli  Egeflini  ,  e  gli 
Jtentefi  d2L  una  parte  ,  e  tra  i  Seìinuntìnt^ 
*€  i  Siracufani  à2i\V2i\iX2i\Ciiriagincfi 
fandoT?^ quanto  era  grande,  e  malagevo/e  T 
iriiprera  ^  alla  quale  elTi  gi^i  fi  accingevano  , 
'conomì fero  tutto  il  cnaneggio  della  guerra 
ad  Annibale.  A  cofìuì  diedero  tutta  ItLj^ 
facoltà  di  mettere  in  piedi  , quante  truppe 
egli  fìiroava  à  propofito .  Era  Annibali 
nipote  di  Amilcare  ^  il  quale  era  fìaro  dif- 
fatto  >  ed  uccifo da  Gé»/(?«^  innanzi  ad  Hi- 
fhera  %  Come  noi  abbiamo  di  fopra  riferi- 
to ,  e  figliuolo  di  Gif  co  ,  li  quale  per  'ef- 
fere  flato  efiliato  dalla  fua  patria  ,  li  tra  ri- 
tirato in  Selinoy  ov'eglili  moti  per  la^ 
.  *     *  ouan- 


ilfi       Vplorh  SSiriùa(k 
mancanza  delle  cofe  necefsarie  «1  fuo  fo« 
Aentamento  •  Perciò  egH  portava  un  nMa* 
ra/e  odioa  tuttf  i  Greci  ,  e  difiderava  ar- 
idenf  emerite  di  vendicar^  per  mesao  deJ  fiia 
propio  vaJore  la  difgrazia  di  quella  disfat- 
ta t  eh'  egli  confiderava  come  una  macchia 
della  Tua  ta miglia  •  Quindi  egli  fi  affaticò  * 
tutta  la  State  ,  e'i  Verno  reguentenel  met- 
tere In  piedi  truppe ,  nonfoJamente  in 
Jrfca^  ma  ancora  in  i/pa^MT ,  ed  in  ita^ 
Ha ,  ed  in  fere  altri  preparativi  neceffar/  ; 
talci^é  nei  principio  della  Primavera  ayea 
ibteo  dife  un  eitrciio  formtthMii/fìiDo , 
ch'era  compofìo  non  meno  che  di  trecento 
mila  nomini  •  £gli  fece  imbarcare  tutte 
quede  truppe  lòpra  reifaota  beo  Junghe 
galee  y  eibpn  mtlle.e  cinquecento  navi  di 
frafporto  i  ove  fece  ancora  ripprre  tutta 
^ueéia  ioHBeMa  quaocità  di  provifìooi.  ^ 
madchine^armi  ^edogni  altra cofa,  ch'era 
neosifaria  |>er  una  sì  £itca  iniriprefa  •  To- 
{foche  la  fìagiooe  glielo  permife,  fece.;^ 
vela»  varcò  il  oofe  «  ed  approdò  io  uo  iuo* 
go  ^  chiamato  il  Pozzo  di  Lilibeo }  ove 
porcta  fu  fabbricata  Ja  città  di  Liiibe(^^ 
Quivi  pofc  a  terra  tutte  le  Tue  truppe ,  fece 
tirare  ai,  lido  tutti  i Tuoi  vaTceiiiy^per  timare 
d|  non  dar  fi^jpetto  ai  :  Sirac^ani ,  «e  dopa 
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cffendogliC  unitigli  Egefìini  ^  marciò  a 
dirittur^i  in  Selino ,  ch'egli  invefìl  ,  ej 
cominciò  con  incredibile  furia  a  battere  le  La  Citt.i 
mura .  1  Se/inuntini^  cW  erano  flati  foli  in  dì  Selini> 
•  Sicilia  dt\\2L  parte  ùt' Cartagine/i  contro  J^^^^^J  ^^V^ 
Gelone  ^  non  credeano  noai  ,  che  (krebbono  (2a(.^3oinc- 
venuti  a  tale  flato,  e  perciò  furono  dap-  ^ 
prima  forprefi  da  grandiffinao  fpavento* 
Tuttavolta  perche  efll  non  erano  affatto 
fènza  fperanza,  reaafpettavano  pronti  foc- 
corfi  da  Siracufa  ^  e  da  altre  città  confe- 
derate ,  fi  unirono  tutti,  e  fecero  una  vigo- 
rofadifefa  .  Eziandìo  le  donne  ,  ed  i  fan- 
ciuJJi  fenza curare  il  pericolo  ,  cui  fi  efpo* 
nevano  ,  conaparivano  fopra  i  ripari  a  r"^' 
Sacrificar  ia  loro  vita  in  difcfa  deJia  Pa- 
tria (/). 

Ma  polche  le  mura  eranogiorno ,  cnot^  " 
te  inceffantemente  battute  dagli  arieti  ed 
,  altre  macchine  da  guerra,  toflo  vi  fi  aprì 
una  Jarga  breccia  ,  ed  i  primi ,  che  vi  en- 
trarono furono  i  Campani  ^  per  un  ambi- 
zione di  fegnalarfi  fopra  iJ/ìminenre  dell' 
efercito  -  Ma  furono  rifpinti  con  gran  per- 
dita ,  come  ancor  gii  Africani  ^  e  gli  Sf>a. 
gnuoli  ^  che  Annibale  mandò  a  foflcnergli. 
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a  notte  ,  quando  /Annibale  intìrnò  la  ritira-i^ 
X;k%  Fciteanto  i  «Sìr/iiittMioi  fpediraoQ.  Acq» 
t)aiciadori  ijì  Agrigento  ^  Gela  %  e  i'/r^^ 
(tt/i#i4ando  iqro  ragguaglio  die  II  o  fìa to,  de 
cofe^  in. cui  fi  trovavano..  G\ì  AgT^g^^^ 
tifici  y  i  Qniifmi.  iQB[9antioeQLte.aaicoani# 
|ono,  te  torà  irruppe,  npa  arpattavana  # 
mfàxfì  cogi(  «ujìliafj  SJrMu/kM^  €on  dife- 
gno  di  attacca  ce  i  l  nemicoVcon  *ie  fer2ili: 
unite  •  1  ^irafu/ani  anclie  preftaqa.c/ite.raii 
gunaroooqueJie  ^rze',  che  poeerocio;  olè 
perche  eilì.non  le  fìimav^ao.o  ftfìBcienti  pe^^ 
potere^ffii;acc<taCfite  Jiberare  gli  affediat^ 
differirono  la,  loro  marcia,  per  ?rlquanti 
gioroi  %  finché      ebbero,  raccoitc  pì|^ 

*  truppe  •  Ma  Annibale  toflo  che  fugioe^, 
np.»  riQovapdo,  V  afialto  %  %]  ia3padr(ioì;deÌf^ 
Ja  breccia  ,  eh'  era  ftata  aperta  iJ  giorno 
avanti  ^  t,  di  ^vi  altr^  t  «bt-  i  fqpi  arieti 
avevano  aperta  vicino  a  quefìa  ,  e  di  Ik 
attaccando  gli  aflfedkiti  gli  obbligò,  a  cede^, 
re  .  Egli  non  peirò  non  pptè  nìettergli  in 
difordine  ^  ne  pot^,  entrare  nella  ^ittà.  • 

^oltiflimi  noprirono,  d'aroendue  le  part^f^ 
ma  i  Cartagine/i  aveano.  queito  v.antagr 
gio ,  che  Continuamente  erano  rinforzali 
^frerehe  i  e  nuove  truppe  >  quando  i 
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fir.unttnt  per  contrario  non  aveano  ^ 
poie(fe  loro  (occorrere  :  poiché  coronerà" 
no  tutti  iqppiegati  nella  difefa  della  brcq-  » 
eia  )  così  ne!  medefimo  tempo  tutti  fi  ren- 
devano fpofTati  •  In  tal  guifa  per  lo  fpa- 
zio  di  nove  giorni  fu  rinnovato  afTalto^ 
i:on  incredìbile  flrage  j  ma  alla  fine  eff^n* 
do  gli  aflediatj  affatto  fìanchi,  non  potero- 
no fare  ,  ch$  gV  IheriarJ  dppo  una  lunga 
contefa  ,  non  npontaflero  fui  ripaji.  Que- 
(ìi  di  la  $*avanzarpno  pella  Citt^  }  nna  tro- 
vando barricate  per  tutte  ie  fìrad?,  ^  ti|tli 
i  palfaggi  ;  e  neJ  tempo  medefimo  eflcndo  :  ; 
tormentati  dalle  tegole  ,  e  dalle  pietre  tiV 
rate  dalie  dpnnc  dalJe  foromità  d^ll^cafe» 
furono  obbligati  a  ritirarfi  neV;pari .  Nel 
gicrop  fègutpte  a  buoniflima  oravennerq     -  ^  . 
di  nuovQ  all'attacco  ,  e  col  continuo  rin- 
forzo di  nuovi  uopoini  nella  città  ,  cofìriq- 
fero  i  Selinuntini  ad  abbandonar?  le  (Ira  La  CUtìi  di 
de  apgufle  e  flrette  ,  e  infcguendogliSelino  è 
infino  al  mercato,  quivi  avendo  quefti  fatto/''^/^  ^^^r 
altQ^furon  lutti  tagliati  a  pezzi.  Due  mj.^^^^^^^^*^^ 
Ja  1  e  fecento  goì  favor?  della  notte  fi  fal- 
varono  in  ^grtgento^  avantichè  T  inimico 
jivelfe  sforzato  i  pafTì  fìrettii  di  maniera 
phe  allora  non  v'era  rimaflo  nella  Città  ,  . 
yo  uomo  folo  in  vita«  1  Cartagine/t  adun- 
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T  9Z        Vlftotta  di  Siracafa  ; 
quc  fcorrendoper  tutte  le  partii  Tenza  rile- 
gno fpogliarono  lecafe,  e  dopo  vi  pofe- 
ro  fuoco  •  Le  donne,  ed  i  fanciulli ,  che 
vi  fi  trovavano  ,  erano  gir  tati  nelle  fian^- 
noe  j  oppure  dopo  avergli  ftrafcinati  neU 
le  fl  rade,  erano  paffati  tutti  a  fil  di  fpada-j 
fenza  difìinzione  veruna-  Ne  di  ciò  rimane* 
va  paga,  inumanità  crudeliffinoa  de'nemici, 
perchè  s' induffero  anche  per  una  barbara 
maniera  a  fare  in  pezzi  gli  fleffi  cadaveri  • 
Anzi  vi  avea  chi  fpietatamenie  legava  in- 
torno  alle  fue  cinture  una  gran  quantità 
dimanidi  quelli  cadaveri  .  /iltri  poi  per 
oftentazione  portavano  le  tefle  degli  uccifi 
fullè  punte  delle  ioro  fpade  ^  e  lance  «  La 
Città  fu  diflrutta  dogento  cinquanta  anni 
dopo  Ja  fua  edificazione  .  Le  poche  donne 
ed  i  pochi  fanciulli ,  che  fopraviffero 
quella  fatale  giornata  ,  furono  naenati  cat- 
tivi •  Coloro  che  fi  fuggirono  in  Agtigen* 
io ,  furono  accolti  con  grande  unaanità  y 
e  tenerezza ,  e  furono  abbondevolfsente 
provveduti  di  tutte  le  cofe  necedàrie  dalle 
conferve  pubbliche  (U)  (iw)  . 

Anni' 

(m)  Idem ,  ìò!d. 

(U)  Pmòt'sioraf  dopo ,  cbe  la  Città  fu 
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f  to  selina ,  marciò  cm  tutta  la  Tua  arcba* 
u  in  Himèta^  efìremameote  deflderoiù  di 
,  vendictre  fopra  quella  citià     fflàm  di 


pitefa%  ufTìvatuno  ir*  Agrigeritj  /re  mila 
Siraeuiaai)  i^imlifi  pùrtava$Ì0  a  Joccor^ 
tere  gli  abiiatori  di  Selioo  •  Ma  aven- 
ih  hfti/h  'i  téHt  im  tiiià  etm  fim^  prejk  % 
Jj^edirond  Amba/datori  ad  Annibale,  con 
cui  dowjffiré  Miùsre  per  U  réjkauà  dà' 
canini  1  €  pregarlo  nel  tempo  mede/imo  ^ 
cbetfolejfe  almi^à  ri/parmiwt  i  Tern^j 
dall'ejfere  taccheggi ati .  Annibale  r//l 
po  fe  loro  >  cbe  Mik  €jfM4o  fiati  /  Se  li  n  u  n  « 
tfni  aiti  e  wUev9Ì^  Offendere  ^ejofte. 
»9t0  la  hr  propia  libiPtà^  meritavar^ 
pwrciìkdi  ejfirs  trattàii  ame  fabimvi  \  e 
*  cbegl^Ldàii  provocai i  a £a£ÌQtie  deiU  hra 
Jèeileraiew  momana  Jmanéamto  n^n 
ine  no  la  Città  ^  cbe^  Tempi  •  Quindi  fog^ 
giunfe  egli  r  cbèmn  ira  jaerHegio^  qm^» 
lorafojjerofpogliati  de'  loro  ornamenti  • 
i  Siraci»(àni  niMnie  foidiifatti  peruM  ta- 
le rifpofia  di  Annit^xk^  £li  m^nd^rono. 

ma  ^ 


194       Ul/Iorta  dt  SìneixÙL. 
fuoavolo  àmilcare  %  il  quale  da  Gehnf 
vi  eraO^to  uccifo,con  cento  cinquanta  m/- 
Ja  Cartaginefi  •  N^Ua  fua  rparcia  gli  fi 
unirono  venti  mila  Siculi  ,  c  Sicanl  %  \ 
quali  egli  rpandb  col  principale  corpo  dell' 
7//tì[grmat2t>  a  porre  l'affeaio  alla  città  di  Ime- 
Ì'^J,^^^^ra%  nel  iiientre  eh*  egli  (la V4  accaippato 
e  ^^^rf'^i^^' con  quaranta  noila  uoniini  in  una  foromi- 
'         tà  poco  difìaot^  da  quella  «  1  Siracu/ani 


La  C 


3vea. 


una  fecQnda  imbafciaté^  ,  nella  quale  im* 
piegarono  un  ceno  Goopedione  di  SelinOi 
il  quale  era  fiato jTempre  del  partito  Car- 
taginefe,  ed  avvertirono  a*  eittadini  di 
aprire  ad  ejjìle  porte  yjuhiio  ebe  glive^ 
deffero  comparire  innanz^i  la  città ,  An«« 
nibale  ricevette  quejìo  àmbaf datore  eon 
ijìr  aordinari  e  dimofiranze  dì  affetto  ,  e 
gentilezza  ^  rimettendolo  in  poffejjo  de^- 
Jiioi  beni  9  e  dogando  interne  la  libertà  a 
tutti  quei  prigionieri  %  l  q^nali  per  alcun 
fnodo  erano  a  luì  congiunti  ^  In  oltre  per  • 
mi/e  agli  altri  %  cbe  fz  erano  rifriggiti  in 
y^grigento  ^di  ritort^are  »  e  popolar  nuQ^ 
lamentela  città  ^  pagando  per  Qgni  ait^ 
fo  un  tributo  a'  CartagineG  * 
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avc^no  dì  già  foccorfo  gl'  [mariani  con 
quatto  mila  uomiAii  condt:)tti  da  Ddule  ; 
Cd  aacora  tDoIti  altri  Stati  confederatf 
av^ajio,  mendace  quelle  tn^ppe ,  che  piìi 
aveaiìo  potuto ,  innaììzlchè  Ja  città  foiTe 
iovefliU;»Pe/Jocjchè.gli  aWeatori  tvvalo- 
rabida  quefli  foccorus  e  perché  temeand 
d*  incontrar  l' iftefto  fato.,  che  i  Selinun^ 
tini ,  &  dlfpoftro  ad  ùna  vigorofinjana  di* 
feCa  .  1  CattagiBefi  fecero  diyerfe  brecce. 

nelle  ttxMir ,  ma  facofio  cofiaiueddeoce  tiT* 

pfntt  per  divecfi  giorni  fucceflivanoente, 
^oza  poteii^  iDai  giìadagoare  un  palino  di* 
terreno-  L'initDico  non  poco  fi  difaninnò 

Id  veggendo  aoa  sì  fatta  di ài^,  oca  oilao^ 
te  l' ujtiraa  felice;  vittoria  riportata  in  f  eli^- 
il9  ;  della  qjial  cofa  e.(rendo0.  aviteduti  gr- 
Imeriani ,  feceto  una  fdrCt ta  coA.diect  aji.  * 
ìjà  Upojinj ,  trucidarono^  tBoiti  Qii'/a^/nje*- 
^  ^  pofecQ  in  fuga  taté^  Fanoata  ,  c  Iél»* 
infegnitQQO  con  grand?  ftrage  iafino  al 
fi}onte> ,  ove  Ann f òrafi  fiavaacA^pato  • 
Quefli  vedendo,  le  Cue  truppe  in  CPftfufio-. 
ois  r  frafliirettb  ia  loto  fòcèorfo  ^  oiidc^ 
rìacque  una  fanguinofd  battagliai  la^  qua- 
le epotòiu^,  per  aJqtiant^^orfr  ^  (tm  che  fi' 
potelTe  decidere  a  qu^Ii  delle  parti  là  vit- 
toria piegafi^v  ^ioaioieate  gi'  léieriuni 

N  z         effea-  - 
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^  reno  a  cedere  j  fe  non  che  tre  noila  di  ìorq 
maareofiero&iqio  iLloro  po(iO)ed  inque^  j 
(io  modo  copriroBO  la  ritirata  decloro  coaw 
pagai  ^^i^eqeodo  i'  icpp^to  di  tutta  i'  slk* 
tX)dta  QaTioginife  ^ 
l^oriroQO  fui  Juogo  •  ^ 
;  l  Non  4iK>lto  dopo  un  così  fanguino^ 
ConCJuto  il  videro  coxd perire  ad  Imertt^ 
venticinque  galee  «  ed  iocoiitaoeote  lì  fpari^ 
Ì€  voce  1  e  nei  campo  nemico  )  c  per  tutt4 
la  città  t  che  i  Ssracif/àm  eoo  tutte  k  io^ 
ro  forze  già  fìavano  per  venire  a  loro  foQ- 
corfo  9  lui  quale  fuppafìu  ^,  teiuitofì  prii 
ma  un  gran  confJglio ,  Annibale  fece  injL- 
iìarcare  Jepiù  fceJ(«  truftpe  fopra  ie  fuQ 
galee  ,  con  diftgiio  di  portarfi  impenfata-. 
Uittiit  ^Siracuf a  %  e  iorprenderla  fprov^ 
veduta  i  come  credeva ,  d'  ogoi  colà  per 
fare  uoa  va|ida  difefa.  Ma  ii  fatto  nocv 
andava  così  i  poiché  le  galee  S^racufan^ 
altro  non  avevano  a  ÒQrdq  i  cbe  alquante 
truppe  f  le  quali  poco  tempo  ìnoanzi  era- 
no Oate  mandate  da'  Siracujani ,  allorché 
fi  ritira vi!no  a  ca(ai  in  foccorib  dt'Lacede^ 
mani .  Appcnafuron  quefìc  giunte  ad  Hi-  I 
mera^  che  ùiocle^ìì  quale avea  quivi  il  ùk* 

preioo  cofu^do  delie  a«iìiiarie  trupp^^'^^** 
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cyfane^  irupofe  loro,  che  di  tutta  diligenza 
cpreflezza  fdceirero  vela  per  Siracu/a,tc^ 
mendo  egli  forte  ,  che  Annibale  non  avel- 
fe  a  tenfare  qualche  forprefa  della  città  • 
Oltracciò  llinoò  ancora  ben  fatto  di  lafcia- 
re  Himcra  per  alcun  tempo  ,  e  di  far  ri* 
torno  a  Siracufa  colia  metà  delle  lue  for.iS 
a  bordo  del/e  galee  ,  e  lafci'are  in  Htme^ 
va  l'altra  noeta;  poiché  a  fuo  gfudfzio  erati 
quefle  baflevoliffime  a  poterla  difendere.fi- 
nattantochè  egli  non  ritornaflTe  da  Siracu- 
Ja  ,  dopo  averla  pofla  in  iflato  di  difcfa ,  e 
di  lòfienere  per  quaiclic  tempo  l' impeto 
de*  Cartagine^  .  Ma  per  quanto  gli  affc- 
diati  fi  sforzalfero  di  riniovere  Diede  del 
Tuo  proponimento  ,  punto  non  valfero  a 
ritenerlo  i  ci^e  anzi  egli  fìtffo  volle  im- 
barcar/! ;  con  la  promeffa  perb^  che  raf- 
fèttate  le  cofe  della  patria  ,  farebbe  con 
tutta  la  fol  lecitudine  ritornato  con  piìinu- 
rDerofa  (quadra  ,  e  con  più  forte  foccorfo 
per  obbligar  il  nemico  a  sloggiare.  Gli  af- 
lediati  non  poterono  impedire,  che  Dio^ 
xle  fi  partilff  con  le  galeejonde  con  la  gen- 
te rimafa  fi  accinfero  ad  una  vigorofa^t 
refifìenza  ,  finche  quegli  tornalfe  ,  Ma  i 
Cartagine/i  a  tali  notizie  cambiarono 
niifure,ed  Annibale  avendofdtco  di  nuo- 
^  N  3  vo 
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-  Vo  por  piedi  a  terra  aJIe  fue  truppe  già  incu 
^  barcate  ,  fece  raddoppiare  gli  attacchi ,  e 
fenza  interruziorte  di  forte  alcuna  ,  dì  c 
notte  fece  battere  in  varj  fìt;  le  mura*  la^ 
defelfi  perb  ancor  elTi  gli  aflediati  fuHa^ 
fperan2:a  del  focCorfo  ,  eh*  era  loro  per 
venire  a  momenti  ,  accorreano  per  ogni 
luogo  in  dìfefa  delle  mura,  riparando  le 
larghe  brecce ,  e  rifpingendo  il  nimico  •  la 
quefìo  modo  foflennero  effi  TatTedio  contro 
i  replicati  afTalli  »  e  gli  ultimi  sforzi  d'  uri 
'    efercito  di  niente  meno  che  di  trecento 
mila  combattenti  *  In  tale  flato  erano  Ic^ 
cófe  ,  quando  fi  videro  di  nuovo  compari- 
rè  le  galee  Siracufane .  Allora  fu  ,  che  ri- 
foluti  ìCciriaginefi  ,  o  di  viacere  y  o  àk 
morire ,  richiamando  tutto  il  loro  fpirito, 
diedero  da  tutte  le  parti  un  tremendo  afìaU 
to  alia  città}  ne  perqtiantoi  cittadini  fi 
sforzalFero  di  rifpingerlo,  poterono  per 
poco  arrenare  r  impeto  di  tante  fchiere  t 
le  quali  una  dietro  V  altra  fpingendoC  fu- 
xiofamente,  ed  uccidendo  quanti  fìoppor 
nevano  loro,  entrarono  alla  fine  colla  fjpa- 
^  da  alla  mano  per  le  brecce  I  per  le  mura^ 
La  ClitàiQptr  le  porte  della  mifera  città  ,  Non  h 
vitti  /rf/i credibile  la  fìrage  ,  che  i  Curiaginefi  ,  e 

€d  cbbau^^^  j>gfQ  Y  htriani  fecero  allora  de'  mi- 
tuia.        *  °  .         .  .  . 

.  ^  -     .  ^  -  krj 
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feri  cittadini  •  Gli  arnoati  edifarmati  cra^ 
no  trucidati  ad  un  modo  ;  ne  fi  perdonava 
a  feflb^  ne  ad  età  »  ma  e  vecchi ,  e  fan. 
ciulli,  ed  uomini ,  e  donne  erano  paflati 
a  fil  di  rpada  .  Scorrevano  i  foldat/  per  le 
fìrade  ,  ed  entrando  nelle  cafe ,  e  ne'Tem. 
pj,  faccheggiavano  ogni  cofa,  rutti  ucci- 
devano s  ne  vi  fu  luogo  per  effi  così  fa- 
grofanto  >  che  di  rapini  ^  di  crccidj,  adi 
RJtre  fcelleratezze  non  foffe  ripieno.  Ve- 
deanli  per  le  flrade  i  Cada^veri  a  mucchi  ^  e 
i)  fangue  (correva  a  rivi  •  E  finalmente  per 
ultimo  termine  della  funeOa  tragedia  ,  fe« 
ce  Annibale  {\i2L^c\i\^xt  tremila  prigionieri 
neliuogo  ^  ove  il  Tuo  avo  era  (lato  disfat-^ 
lo^  ed  uccifo  dalla  cavallerìa  di  Gelone  ^ 
ed  ivi  fattigli  prima  efporreagr  infulti  di 
ititto  l'cfercito ,  indi  fece  dare  a  tutti  in  va- 
rie guife  barbaramente  la  morte  • 

Terminata  così  la  campagna  ,  Anniba^ 
ìe  dopo  aver  congedato  i  Siculi  s  ed  i  con* 
federati ,  e  licenziati  parimente  i  Campa^ 
ni^  CoTuo!  CaYtaginefi  imbarcoffi  alla  voi* 
\2L  àt\V Affrica  .  Appena  fì  rifeppe  in  Carr- 
tagine il  fuo  ritorno  %  che  tutti  i  ceti  del- 
ia città  gli  ufcirono  incontro  )  e  con^alte 
voci  di  giubilo  ,  e  con  liete  acclamazioni 
ÌQ  ricevettero  >  e  fe)  conduiièro  come  ia^ 

N  4  irion- 


zoo'      VJfJ  ori  a  MSìrzcu^  i 
trionfo  in  cUtki  giudicando  tutte  le  lodit  I 
t  tutti  i  prcitij  eflef e  ftfrft  per  o»  GtM«  \ 
lale ,  che  in  breviifin^o  tetopo  avea  fatte  i 
cofct  che  altri  in  pthiufigo  oongluiUt*  j 
IO  ad  operare  giaasmsi  * 
Ernfiocra*    Ckcirtarl  ttcDpo  In  Sitatufa  nacquero 
te   vien    de*  diflurbi ,  cagionati  dal  ritorno  di  £r- 
éandiio  *    mmtM  •  hxi  egJi  Cottoandante  di  » 

flotta  di  3$.  gaJee>  mandate  in  foccofia 
de'  Lattàémòni  ^  che  guerreggiavano .  co«« 
gli  Atentefi^  t  feppe  cosi  bene  dipor- 
tarfi  ^  xbe  meritò  gli  ciog/fKm  iDeaa  de* 
gli  alleati  iChe  de'nemìci  medeOmi.  Se  non 
che  1%  ^  fortuna  t  che  gli  era  propizia 
nelle  militari  iroprefe»  glifu  poi  centra- 
^ria  m  caf£a(t  perciocckès  come  ia  o^ni  \U. 
bero  popolo  vi  fono djverfe fazioni ,  in  Si^ 
^  r^cufa  prevalendo  in  quei  tempo  la  hiàf»^ 
oe^di  cui  era  capo  Dfocle  <W>;  i8)ila  quale 

♦        (n)ld^^  li/A       '  !  vr*^.  ;  -     .   ^  • 


(W)  >DÌQcle  ertf  un  ptr/cnaggio  for. 
nuaÀi  granài ffimm^  atUMtà^rfff^  di  pm-^ 
^ùh  *  Bwr^uo  u^vf/o  ,  e  ^ùn/Ì£iio  fu  aU.  \ 
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era  contraria  al  partito  di Enworr j/^,per^i6 
fuquefli  nella  fua  a(fen2a,se2a affatto  elFerc 
intefo,  accufato,  giudicato  »  c  condannato  a 
perpetuo  efij/o  .  Ciò  difpiacea  non  folo  a* 
•    *     i  ^  parti- 

7 

tiratala  forma  dtì  governo  dopo  la  prima 
guerra  Cartaginefe  ,  e  fi  cominciarono  a 
Jcegliere  a  fori  e  %  Magijìrati  contro  V 
antico  cofiume .  Egli  parimente  mfiitkì 
leggi  per  gli  Sìrzcufànì  ,  le  quali  non/o^ 
tornente  furono  enervate  nella  città  di 
S'iracuia  ,  ma  eziandìo  nella  maggior 
parte  degli  Siati  liberi  della  Sicilia;  /i». 
peroccbè  Diode  ora  da  tatti  altamente 
prezzato  per  conto  della  fua  fapienza  ^  e 
probità  .  Dopo  di  lui  vi  furono  anche  de^ 
gli  altri  ,  che  fecero  leggi  y  come  fu  Ce- 
falo ,  //  quale  -fiorì  fatto  Timoieoote  ,  a 
Polidoro  ^  e  fu  contemporaneo  alerone  . 
hla  cojìui  altro  non  fu  che  interprete  del* 
la  legge  ^  che  era  feri tta  inun  linguag. 
gi^  così  antico  »  e  dijufato  t  che  agran^ 
dijjlmo  (ientoft  poteva  intendere\ma  il  ti. 
tolo  di  legislatore  ad  altri  non  fu  donato^ 
che  al  folo  Diocle .  Diceft  che  egUfia fia- 
Ufi  perfonaggio  di  natura  inef arabile  t 

$di 


iot  tj^Iftorta  di  SiticaCà 
•|MfUgjanidi  queflo  Ulfizialet  maa  fnrtc* 
chi  altri  de'  piì>o>iéf*Cttiadmi  »  the  ìsl^ 
bontà. ,  e  '1  vaiof  iùo  credeaoo  (^aa, 
i»«nt«  gioMevoie  aUa  patjria.  Ved«ino  per* 
ciò  con  ramoDiBrito ,  <;he  T  invidia  »  «  la 
IMlUwlenii  tuioiifciw  4i>pi»4?oppr<flÌewe 
della  virtb  *  E  di  qui  ù  molTero  >  e  fecero 

tirje  pratMlit  »  p«i«ft^      na  così  ktm: 

.V» 

>  4 

i  ài  grandijjìma  fevettià  ;  poiché  fra  là 
olif^  leggi  tcbé  ejfoffC€^  ma  fi  Ju^  càajk 
mai  alcun  uomo  venijfe  armaio  n&Ua  Cor* 
tt^  ùv€ fi  ienemM    puààii^èa  JjkmàiH^ 
dovejje  tojlamentè  effer  poflù  a  morte  ^ 
mto  che  auejfg  cihfatté  immmft$mè9m$m^ 
te    Non  mal  io  dopo  la  pronmlgMio  ne  di 
qnefta  legge%  adendo  alcuni  pàpéU  vicini 
ajfaliioiierritorfdà  SirMuiA  t  Dk>cle  fi 
vefiì  dtgii  wnefi  miUiari  %m^»§di  mar^ 
tiartmitr^éà  e^'^  wm  fimnanto  ^enda 

aémduto  nella  Corte  un  iiémoltB^tgiicài^  \ 
^  ìa/pada  a  fiancai  fmttnin/kmmmèé  eri 
ew/e  per  /edarlo  •  EJJendo  ftaea  iiò 
/eff>ata  da  aa  degli  afiaaei  gpidàfaaea  ^  '  ' 
€Ìe  ejfg  avea  trajgp$dita  £  deggi  %  tbg 

egli 
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Vo  uomo  richiamato.  Ma  poiché  riufciro^ 
no  vani  tutti  i  lentarivi  per  difporre  J*  in- 
grata naolriludine  a  cambiar  fentimento  % 
vi  fuchi  configlib  Ertnocvate  daedefimo 
a  ritornare  in  Sicilia  armato  ^  per  obbli- 
Ijarc  i  fuoi  nemici  à  non  più  far  ufo  cat- 
tivo della  loto  prepotenza .  Errnocrate  in 
fatti  tornb  in  Sicilia  con  una  piccola  ar- 
mata di  fei  tnila  uomini  s  colla  quale  s*  * 
avanzb  verfoi^/Vactt/Ji ,  ed  all' impenfata 
forprcfe,  ed  occupb  una  dìÉ^^lIe  porte  della 
città  .  Pure  ciò  non  gli  giovò  punto»  peN 
'Ciocche  corfero  to Ho  ai|  armi  tutti  coloro» 

égli  medelimo  avea  promutgaio  •  Perla 
ì^uaì  cgfa  Diocìcfguainando  la  fpada  ri/- 
po/e^cie  €gli  pfuìto/ìole  avrebìé  conferà 
mate  col  propio  Jangue  ^  e  ttapaj[and(^ 
ton  quella fe  medeftmo^  rima/e  ejìiruo  nel- 
iaCorte.  t)dp9  la  fua  morte  gli  fwono  pre^ 
/iati  onori  Divi  ni  i£  fu  incalzato  un  Tepio 
ttlla  fua  memoria  »  il  quale  fu  in  appref 
fo  abbattuto  da  Dionifio  ^  allora  quando 
circondila  città  di  un  nuovo  muro  U8)  « 


(2Ì)  Dipd.  SicuLl.xin.  c.*- 


Vìfiwìa  iiliracufa 
^h^créno  del  contraila  paitlto  «  t^tmit 
furiolaoiente  lòpfal  "^^ti  di  Ermocra* 
ie^  Dt  cagHarono  ft  pez^i  la  maggior  par^ 
te^  ed  utcifcro  lui  roedeficuo  •  Quanti  poi 
fi  erano  dichiarati  per  quello  ^  tutti  furo« 
no  condannàti  a  perpetuo  bando  ,  e  fri 
quejBi  vi  fu  DiùmfioCao  genero  ,  il  quale 
poi  fi  vendico  troppo  bene  di  un  tale  ecceC* 
io  dc'Siracu/ani  ,  coinè  fi  Vedrà  nei  de«^ 
cor fo  di  qucfla  Iftoria  (o) .       ^ \ 
/  Cartami-    Hincorati  t  e  inanimiti  ì  Cartagine^ 
nefi  r/7or- dal  felice  avvenimento  della  riferita  cani- 
r<j«o /«Si-pagna  ,  tornarono  a  farfi  ibrgere  in  pcn- 
cilia  •       fiero  li  diTegnadi  foggiogue  tutta  T  Ifola 

di  Sicilia  i  e  con  tal  mira  io  cominciarono 
id  appiedare  tutto  il  bi fogne  ^ole  pef  ona 
nuova  armata  «  ia  quale  in  poco^empo 
iDifero  in  predi  ^  dandone  il  fupremo  Co- 
mando air  idcffo  Annibale^  Egli  però  fcu* 
fandofi  colla  fuaetà  già  troppo  avaneata  « 
cercava  di  rimsnerfi ,  e  per  lo  meno  mo* 
ihava  di  prendere  di  mala  v^iia  ilcomao^* 
do;  per  laqualcofa  i\  fìimò  di  dargli  pef 
compagna  Imilcare  figliuolo  d'  Ànmné 
dèila  fua  fteffa famiglia .  Così  furòno  elet- 
fi  i  due  Capi  di  goerrar  i  colia  Aipmaia  po« 

teflà 
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teOà  di  porre  in  piedi  quante  forze  fli- 
malTero  neceflarie  per  una  cesi  grande,  e 
malagevole  imprefa  .  Effendo  flati  p^r  tanT- 
10  forniti  abboqdevolmente  di  danaro, non 
folanaente  fecero  dcJIe  grandi  ieve  di  gen- 
te in  cafa ,  roafpedirono  Ufiziali  con  ri* 
Jevanti  fonome  nella  Spagna^  in  Italia^ 
in  hibia  ,  in  Sardegna  ,  e  nelT  Ifola  Be- 
I  fari  a  a  prendere  a  foldo  nuoacroii  corpi  di 
niercenarj  .  Se  riferifce  il  vero  Eforo^  que- 
llo grande  efercito  ,  quando  furagunatq 
in  Cartaj^incy  montava  al  numero  di  joa^ 
mila  fcciti  combattenti ,  Timeo  però  af- 
ferifce  ,  che  non  oltrepaffavano  i  cento 
ventimila  >  o  a  tal  torno .  Quando  il  tutto 
fu  pronto,  andarono  ajrimbarco  le  trup- 
pe in  milk  legni  da  trafporto;  le  quali 
fcortate  da  una  numero  fa  armata  di  galee 
giunfero  felicemente  in  Sicilia ,  ed  appro- 
darono nelle  fpiagge  di  /Igtigento.C^x  fi 
fece  lo  sbarco  ,  e  fubito  (5  poftro  in  mar- 
cia verlò  quefìa  città  (p) . 
.  Per  campare  una  cosi  orFibile  tempefla 
avevano  i  Siracufam  ,  td  i  loro  ajleati 
fpediti  Ambafciatori  in  Car/^^/*;:^,  iqua- 
Ji  dopo  die Iferfi gravemente  lagnati  dcl!^ 
Uv>  ^  ulti-  > 


if)  Uem ,  tbtd. 
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ultirne  ofìilità  praticate  ùdi  Anni  baie  ^c^t^ 
careno  di  perfuadere  quel  Senato  ad  affc- 
oerfi  dallo  Ipedjr  truppe  in  Sicilia  -  Ma 
poiché  dalle  dubbie  rifpofle,  e  piìv  dalle; 
cli(pofizioQi^  che  vedeano  farfi,  (i  avvide* 
ro  1  che  inevitabile  era  la  guerra  »  ritor- 
narono in  S iracufa ,  ove  riferirono  quan- 
to aveano  potuto  penetrare  dagli  andamen* 
ti  de*  nemici .  Cosi  totta  Tlfo/a  fi  appa- 
recchib  a  ben  ricevere  l'  efercito  Cartagim 
fiefe  ^  e  Copra  tutti  gli  ilgrigentìnt^  i  qua- 
iicoraprereroj  che  il  primo  impeto  eraj 
per  cadere  fopra  dJ  effr.  Intanto  ufarono, 
ogni  diligenza  pernoo  laftiarfi  cogliere^ 
fproveduti ,  con  CorairG  di  quanto  uppa 
era  per  foftenere  un  lungo  affed/Oi  e  fi  vai. 
fero  in  cib  del  configlio ,  e  delU  direzione 
di  DeJJìppQ  Spartano ,  uomo  di  fperienza  ^ 
e  di  valore  grandiflimo  .  In  fattf  quanda 
La  Citta  giunre  Annibale  fotto  di  Agrigento  ,  e 
di    Agri-  ne  oflervb  la  fortezza  i  c  le  dif  'pofi^ionj  » 
gento  e  tf/-  ftlnob  meglio  di  procedere  per  via  di  ma- 
Jed!  a  la  da' ^^ggl  ^  Spejj  per  tanta  alcuni  Ambafcia- 
Cartagine-     j    ^città  ^  i  quali  dichiararono  a  quel 
-  •  Comune  r  che  non  fi  erano  iC^riagincJì^ 

^ preflati  alle  ojura  >  per  formarne  I'  affe^ 
dio,  ma  foltanto  per  eccitare  gli  /ìgrigen^ 
tini  a  firingerfi  con  cfib  loro  ia  alleanza , 
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.  o  per  lo  meno  ad  obbligarli  ad  una  pcrfett 
neutralità  r  de'quaii  dqe^artiti  larda- 
vano    effi  Ja  fceltaiafficurandogli ,  ^hep 
nclJ*uno,  o  nelTaltro  cafo  avrebbero  prò- 
vati  gli  effetti  deir  anoicizia  de' Cartài 
gtneft  ,  Ma  perchè  quei  ù""  Agrigento  pe* 
neerarono  il  penfiero  di  Annibale  i  ch'erg 
di  fottooiettcre  il  rcflo  deli'lfola  >  pcr-poi 
9  ipao  fai  va  occupare  Agrigento  ^  rigetta* 
rono  percib  51  fatte  proporzioni ,  e  fi  ap- 
parecchiarono ad  una  vigorofa  difefa  . 
lora  Annibale  ,  ed  Imi iq are  rifolvettero 
di  aiTediarc  Ja  citr^  ,  e  perciò  fi  portaro* 
no  a  riconofcerne  intorno  intorno  le  rou*t 
fa  ,  e  trovato  avendo  un  Juogo  ,  che  giù-* 
dicarono  non  molto  forte  per  aprirvi  unai^. 
breccia  ^  dì    cominciarono  gli  attacchi  « 
t  fi  diedero  a  battere  ii  oiuro  con  ìncredibi- 
Je  furore .  Ma  nientemeno  vigorofa  inco* 
roinciò  la  difefa  ,  poiché  gli  affediati  nel- 
la prima  fortìta  che  fecero  ,  bruciarono 
tutte  le  macchine  nemiche  9  diOruifcra^ 
quante  torri  avevano  i  Cartagine fi\x\^U^ 
zatej  contro  Ja  città  1  e  dopo  aver  fattoi 
una  fanguinofa  fìrage  ne!  campo  ,fe  ne  ri-l 
tornarono  vittoriofi  in  Agrigento*  PerJoc- 
che  Annibale  ^  a  cui  mancava  già  la  ma*) 
teria  per  gli  nuovi  lavori  ^  ordinò  »  che  H 
V  . w  -  demo* 


•        zoti       UT/ioriadi  SisactìÙL 

demoJiflcro  quante  tombe  \  e  iptgnificì 
mo»^iDenii  erano  iotorno  alla  città  ,  e 
i^e  di  qaetit  mleerie  s'inaUaffero  xie'm  dti  i 
•Iti  9  quaQta  ieHeiiV  saura  .  Na.guari  ao- 
A  Y  che  fi  attMob  Jt  pefi«  ìd  tutta  TtriDa*  j 
ta,  e  in  brieve  reoipo  vi  fi  diftefe  p^r 
an3idA.>  che  ne  porth  ;«U  gracidiamo  nu* 
jDDefo  de' faldati  41  e  con  eiTi  il  oaede&iDcx 
Aamibole  »  Ori  peichW  gP  iodoviai  Orr- 
tagineft  diceano  ,  che  tale  fctagura  era 
attreaìita  per  l'ic^inriafiitta  a'oioiti  Jisi/  - 

r^y»  ,  a  ciii  era  rimaQo  lotta  il  corcando  , 
crdinb  >  che  fi  iaQtno  imt%  facoodo  il  co- 
fiume  di  C^r/flgin^  ,  delie  preghiere  agli 
'  Dei  giuiiaiBCfite  fdegaati  ^  e  che  fi  folfe 
iMri ficaio  m  fanciullo  a  Saimrn^  t  facr ifi- 
ciò  da  lungo  teoipo  ionanzi  praticato  da^ 
CéHagine/i  «  Humno  pok  fu  placato  mt^ 
Pittare  in  mare  più  Sacerdoti ,  vittima  ere* 
ottta  pre6b  qoe'popoJi  k  piìigradka  a  que^ 
fla Deità.  Intalguifa  credette /miVcar^ 
déav»  cipiatf  i  ù^^ikgf^ì  dmi^Me^  «  i 
di  avere  placato  Jo  fdegno  de'Numi*  Qyin- 
di  ri vQife  a  ilringiere  ^pià  vìgoroiàmefite 
l'afTedia,  e  tanti  rinovò  affaJri,  ed  offe • 
ie  »  chela  città  in  brnsva  termiae  fa  tu  \ 
dotata lÉ  grav'iffime  Grettezze  . 

)    ipitt  queto  mcQtMi  JSr4(^i(4UBi  avi?  vana 

accol- 
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accolta  un'armata  di  pia  di  30.  mila  fanti, e 
ifooo»  cavali  j  ,  Ja  quale  fotta  ia  condotta 
*^iun  certo  Dafneo  Ci  pofe  in  marcia  eoa 
tutta  Ja  poffibile  celerità  ^  per  loccorrerèjr 
'Agrigento  .  Ma  ImiUate  torto  che  ne  Tep- 
pe ravvicinamento,  difìaccà4o^  mila  Car^ 
tagineft^  e  tutti  gV  l^'eriani  ,  t  Campania  r 
perchè  ie  andaffcro  mcontio  ,  e  Ja  om^ 
batte (Tero  nelle  pianure  dei  fiume  Hyme^ 
ra  .  Efeguirono  ì  Cortaginelì  \\  coman^ 
do  9  ed  ulcirono  i  Stracufini  poche  or%. 
dopo  y  che  eflì  aveano  pattato  il  fiume  ,  ed 
andavanfi  difendendo  in  buon  ordine  pei? 
le  ampie  pianure  verfo  Agrigento  •  La_» 
pugna  fu  oltremodo  feroce  ed  ofìinatai^.' 
e  Ja  vittoHa  apparve  per  lungo  tempo  dut>-| 
biofa  i  pur  finahcente  quantunque  gl'  ini-<r  * 
mici  fo(5jro  fuperiori  nel  numero  (Je'5'/ra- 
cu/ani  ^  quefti  nondimeno  guadagnarono 
Ja  giornata  ^  ponendo  in  rotta  ,  ed  inCe- 
guendo  con  grande  uccifjooe  i  Cartagi- 
fieji  {ì{^  folto  ie  mura  di  Agrigauo  .  It^^ 
quef  punto  quel  corpo  d'armata  ,  ci^e  fori 
mava  Taiffedio  della  città,  abbandonando^ 
tutti  i  pofti  prefe  la  fuga  verfq  il  campo  dV 
Imilcare  ^  che  li  era  trincerato  fopra  ai-»i  ' 
cufli  monti •  Laonde  Dafneo^chtxu  buorij 
ordine  aveva  inCeguùij.^Qiem\(^  ^951 
VoUiLib^z.?.!*     /      ti  gno 


ZIO        ÌJ  Iftoria  di  Siracafa  ^ 
gno     aHaccarne  il  canDpa  v  r itrovandofo 
ben  fortificato  prefc  refpedienre  di  far  ' 
guardare  dalia  Tua  cavallerìa  tutte  ie  fìrade^ 
che  a  quel  campa  menavano ,  ed  in  quefio 
modo  Cinudib  di  obbligare  il  nemico^oa  pe-  ' 
rirc  dalia  fame  •  o  ufcir  fuora  dalle  fue  ii- 
neead  avventurai;e  una  battaglia  in  (iti  per  ' 
ctla  fvantaggiofi  .  E  veramente  cbiufieC  j 
fendo  tutn  i  pa (faggi  per  gli  trafporti  del- 
Je  vittuagh'e  ,  le  quali  eran  tutte  inter* 
cette  %  in  bricvc  fi  affamò  tutto  queil* 
cfercito  i  onde  f  Campani  ,  e  gli  altri 
fDcrcenarj,  eccitando  un  tumulto i  corfe- 
ro  da  tutte  Je  parti  nella  tenda  d*  Imi  Icore  ^ 
ed  incominciarono  a  gridare,  che  fideffe 
Joro  incontanente  V  ordinario  fofìegna  ^, 
altrimenti  fe  ne  paflarebbera  tutti  ad  unir* 
ii  co'  Siracufani  •  E  non  durò  poca  fatica 
quelGeneraie  ad  acchietarglr ,  con  la  pra- 
lueffa  ,  che  fra  poclii  gioi^ni  farebbera 
giunti  net  campo  abbondevoli  foccorC  d* 
ogni  forta  di  provifionj .  Né  le  fue  pco^ 
noeffe  andarono  a  vuòto  ,  poiché  efTcn- 
doegli  flato  inform^o,  che  i  Siracuja^^ 
caricavano  aJiorg' molti  vafcelli  di  gra^-M 
no  per  mandarlo  in  Agrigento'  «  fpedì  or-JI 
dine  accomandanti  del/a  fua  flotta ,  che 
ila  va  in  Mot^a  ^  ed  in  FanQrmus%  che  eoa 

tutt« 


loffibJIe  fpeditezza  alleftiflxro /e 
galee  »  ed  la  ur>  certo  luogo  attendeff.To 
llcoavogJio^  chedovea  paifarvi .  Eglj  af* 
fatto  nor>  dubitava  y  che  i  1  ceaoato  convo* 
glie  fi  farebbe  rapito  da  man  de'nimici  i 
f)oichèi  Siracu/ans  in  njodo  alcuna  noa 
fofpicavano^  ch'egfifòlfe  per  tentare  ve* 
fona  c;^fa  per  mare.  -  Effendo  flato  li  fua 
coatianda  puntualmente eiegurto  con  equi* 
paggiare  quacanta  gaiee  ,  e  diTporle  in 
aguato  ne^l  Juoga  ftat>ilito.|^  furono  prefi 
ben  feffanta  navilj  da  trafporto  ,  carichi  di 
frumefìto.,  e  di  ogni  Torta  di  provilione. 
Siccoroeun  tale  inafpettato  avvenimento 
riempì  di  allegrezza  il  campo  de'  Cottagi-^ 
nifi  ^  cosi  pofé  in  eftrema  cofleraazione 
gV\  Agrigentini  y  i  quali  dopo,  ua  affèdio^ 
di  otto  mefi  gikaveano  bifògno  di  tutte  Ist 
cofe  ,  nèetavi  fpejanzadi  pronto  fQccDr4 
fo  nell'ultima  neccffitk  ,  in  cui  trovavan-^ 
li.  Ottocenta  Campani  ^  i; quali  prima 
aveanofer Vito  lutto.  dnnilMley  e  prefcn- 
temente  (i  trovavano  nel  fervizio  degli 
uìgrigcntini  v  olfervando.ii  peflìmo  fìatoi 
In  cuierafi  ridotta  la  città  y  fé  ne  palTaro^ 
cto  tutti  ìaun  corpo  ai  campo  d'Imilcare^ 
C  c  Offe  yiQce  yCht  il  Lacedemone  DeJJfppo 

O  A  corxot^ 


2ÌZ  Uljforia  di  Sincu^SL  \ 
Jtoìxox.xoàz' Cartagine  fi  con  quindici  talcrr-^ 
ti ,  avelie  conCgliato  i  Campani  ,  e  gli  al- 
tri iDercenarj  Italiani  zé  ufcirfene  di  cit* 
tà  ,  giacche  non  eravi  apparenza ,  che  co- 
Joro,  che  gJi  aveano  preii  a  IbJdo^  po* 
teffero  ricavarne  alcun  fervigio  •  Intanto 
offendo  flati  eglino  così  abbandonati  da' 
IDercenarj,  egli  abitatori  effendoC affatto 
'perduti  d'animo  per  Ja  fcarftzza  de'vJverii 
flinoarono  tenere  un  configlio  da  guerra,  in 
cui  niente  potè  conchiuderfi  di  buono i 
giacché  per  eflerfetfe  accorti  troppo  tardif 
ognuno  conobbe  chiaro ,  ch'era  afloluta- 
niente  inopoflibile  di  poter  più  foftenere 
l'affedioj  iooperocchè  ne'  pubbh'ci  maga» 
2Ìni  non  vi  erano  provifioni  ,  che  potellè- 
ro  bafìare  alla  foldatelca  ,  ed  al  popolo 
piti  di  duegiorni.Si  dibattè  in  effo^fedovef- 
lèroaffalire  dadifperati  nei  loro  campo  I 
Cartagine/i ,  oppure  abbandonare  la  cit- 
tà ,  per  ritirarfi  in  qualche  luogo  di  ficu- 
^e^za  •  Ji  perciocché  prevaife  queft*  ultimo 
partito  ,  lì  fìabilì  iafeguente  notte  per  laj 
partenza  .  Allorché  una  tale  rifoluzione  fi 
f^blicò ,  la  città  tutta  fi  riempi  di  cofìcr- 
nazione  ,  e  per  tutto  fentivanfi  lamente- 
voli grida,  pianti, e  fchiamazzii  poiché 

dove- 


^    '  .(^igitize^fbv 
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dovevano  abbandonare  in  un  punto  la  lo* 
ro  patria  ,  ie  loro  cafe ,  i  ioroaveri^e  tut% 
te  JeJoro ricchezze^  Ma  conciofiache  la^ 
vita  era  ad  ellì  più  cara  d' ogni  altra  cofa  ^l^. 
ne  potevano  afjpettarfi  mercè  alcuna  da  utiv 
nemico  cosi  crudele  ,  efeguirono  effi  cioc-^  ^ 
che  fiera  rifoiuto  .  Ma  niente  era  loro  tan- 
to doloro  fo,  quanto  il  dovere  abbandona-  ^  / 
re  alla  difcrezione  de'barbari  Cart  aginefi^ 
i  vecchi  ,e  gli  arDOsalati ,  i  qualifapeanOi^ 
che  farebbero  flati  tagliati  a.  pezzi  ;  e  per-^,          '  . 
cib  vi  furono  alcunio  che  per  non  lafciar^ 
in  abbandono  i  loro  parenti  ,  econgiunti^ 
infernii  ,  vollero  rimanerfì  a  morire  coa|  / 
effi.  Tutti  gii  aJtri  ufcirono  di  cittàjfcor-'    ...     .  ' 
tati  dalle  truppe  Stracufune  ^  ed  incarni-^ 
naronG  verfo  Gela  ,  ove  giunti  furono  ac-^     •  ♦  ^ 
colti  con  iònama  gentilezza  ,  ed  unaanitài 
ed  abbondevolmcnte  forniti  a  fpefe  del     '        •  ' 
pufalico  di  quanto  loro  bifognava  •  I  Sira-m 
^f|/a«f  poi  accordarono  ad  efli  la  città  di  ' 
Le  omini ,  c  tutto  il  fuo  ricco  territorio  . 
^^on  così  toflo  fi  furono  partiti  i  Siracu- .  Qlj  Aqri- 
Jani'iCht  Imilcare  ufcedo  dalle  fue  trincee,  gentini^L 
non  fenza  però  qualche  timore ,  e  fofpettOj  bandonano 
entrò  nella  città  ,  e  pofe  a  hi  di  fpada  tutti     ^oro  C!fm 
coloro,  eh  egli  vi  trovò,  ne  perdonò  la  • 
vita  a  quelli,  che  fi  erano  rifuggisti  ne' ... 


,  Google 


z  ti        Vlflorta  di  Siracufa     fL-  ' 
TciDpj  .  PerJocchè  Gellia  (X)  uno  de  pili 
linonnati  cittadini  di  Agrigento  per  con- 
to delle  fue  Imifurate  ricchezze ,  e  della 
fua  fonoma  integri tà,  veggendo,che  ì  Cw- 

tagi- 


(X)  Gelila  era  uno  deyiÌ4  dovizie^  i^ 
ricchi  cittadini  di  Agrigento,  e  rac^ 
conta/i  di  lui  ,  che  avejfe fabbricati  nU^ 
la  fua  cafa  vatj  appartamenti  di  una^ 
jìraordinaria  capaci tà^  e  -nòbile  waejìria^ 
per  comodo  ,  e  èene  ilei  pubìico  ;  foi  cbè 
face  a  fare  continuamente  'alle  poYte  i 
jìtoi fervi ycon  vrdine  efprejfo^  che  invì^ 
iaffero  tutti  colori ^  ebe  per  colà  paca- 
vano ,  ad  ejferefuoi  ofpiti  .  Infatti  paf 
fando  per  Agrigento  in  4empo  d*  inverno 
ci nquccento  Cavalieri  j  <be  venivano  dèi 
Gela,  egli  non  folamentegli  atcolje 
tratti)  ton  gran  magnificenza^  ma  ezian* 
dìo  allorché  partirono  ,  perejfere  il  tem^ 
po  piovofo ,  gli  fornì  di  mantelli  y  t  di 
giubbe  prefe4alla  fua  guardaroba^  Po- 
JicJito  lo  Storico  ,  citato  da  Diodoro, 
ne  dice  9  cbe  quando  egli  ferviva  fra  (e 
truppe  di  Agrigento^  vide  un  celhjo  nella 

C2ja 
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taginefi  fenza portare  alcuno  r/guardo  agi; 
Dei,  iacchcggiavano  i  loroTempj  ,  ed  al- 
laffinavano  coloro ,  che  vi  fi  erano  ricove- 
rati ,  attaccò  fuoco  al  Tempio  di  Minerà 

O  4  va  ^ 


€a/a  di  Gelila  ,  cèe  co nt enea  trecento 
gran  vafi  pieni  di  vitto  ^  ciafcun  de"  quali 
tra  capace  ili  cento  Anfore  .  Quefto  Gel- 
lia,  Come  rapporta  il  nojìro  Autore^  avevz 
Mna  preftnza  molto  difpregevole  ^  e  ri^ 
di  col  a  ^fe  non  cbe  era  egli  dotato  di  beli 
iijjì me  parti  ^  ^fingolari  qualità  .  XJnci 
volta  ejendo  flato  mandato  col  carutté^ 
re  di  Ambqfciadote  »3*Centur]pini  »  quan- 
do giurf  e  il  tempo  in  cui  ejfjù  dovette  com^  ' 
parire  infaceta  dell^  /f^emblea^  tutti 
coloro  cbe  fi  trovavano  prefenti^  prorup^ 
pero  in  fortiJJJme  rtfe  alla  veduta  di  uf% 
i)pgttto  cos)  burlefcQ  .        Gelila  rifpofaì 
Iwo^cbe  tJJì  non  dovevano  rejìar  maravi-P 
glìati,€jòrpref  per  le  diffurmi  fuefattez^^^ 
zeipoicbè  dijpe  l orargli  Agi igentiru  foglia.' 
fiofempre  mandare perfonaggi  forniti  di  ^• 
fom ma  avvenenza  ^  vagbez^a  leggici^ 
dria  alle  Otti  piU  coitili  »  0  ragguarde- 
*  -  %  ^>'V  >    ■  ,  voli ,  V 


< 


ii^'       Uljìoria  ài  Snacufk  "^^^ 
va  ^  confunoando  in  quello  fé  fleflo,  etut. 
te  le  imnaenfe  riccliezae,  che  fi  ritrovava* 
no  in  quel  rnacflofo  edificio.Ciònon  oiìan* 
te  ,  perchè  Agrigento  era  una  delle  città 
più  ricche  della  Sicilia  »  e  che  conteneva 
dugentoa)ila  abitanti^  ne  avea  giammai 
fofferto  facce  ,o  affedio  alcuno  ,  fu  il  bot- 
tino di  un'  incredibile  ricchezza  .  Chi  pub 
defcrivere  il  gran  numero  deJie  pitture  ^  e 
de'vafi,  edellefìatue  fatte  da'  più  eccel- 
Jenti  Maeftri  di  que*  tempi  ,  giacche  gli 

avevano  un  guliofquifito  deJJe 
belle  arti,  che  caddero  in  mzxxoz' Cartagi- 
ne fri  iMa  fra  le  altre  cofe  rare  vi  fu  il  fanoro- 
fo  Toro  di  Falaride  ,  che  con  tacite  altre 
dovizie  fu  mandato  in  C«^r/^?^//a^  (Y^f)* 
,  r  -  Aven- 

.^'(^)  Idem  -i  ìhid. 


voli  i  a  quelle  però  di  niuna  confiderà^ 
zione  ^  e  che  fono  tenute  in  pochijjìmo 
conto  ^  Jogliono  mandare  ^uei  per/onag- 
ri ,  che  a  me  fi  ra/Jamigliano  (z^)  . 


(29)  Diod.  Sicul.  I.xiii.  c«i2. 

*  (Y)  Timeo  /}  è  ingegsiatodi  pTWure 
iM  neh 
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Avendo  hniUate  in  quefla  rDaniera  oc- 
cupata /a  città  ,  dopo  un  affedio  di  ben  ot- 
to aiefi  1  poco  innanzi  ai  foJfìizio  d'  In- 

.  verno,  non  ifìirrò  opportuno  di  abbatter- 
la ,  e  distruggerla  i  ma  pen^ di  prende- 

\  re  in  effa  i  quartieri  d' inverno  ,  affine  d|: 
rinfrelcare  le  /iancl^e  fue  truppe  •  Frat* 

^  tanto  ^ 


fkella  fua  IR  ori  a  ^ftccome  il  noftro  Auta^^ 
YC   ne  riferifce  >  che   non  vi  fia Jìato 
^  giammai  al  mondo  un  sì  fatto  Ttiro  ^  e  f 
V  t^eementèniente f /caglia  contro  di quepji 
\,  Storie  / ,  c6'  erano  sì  da  poco ,  che  crede^^J 
'Vano  una  tal  fola  .  Ma  in  tipprejfo  fi  ren- 
dè chiara  la  verità  de^  loro  racconti  \  im-r 
perocché  allora  quando  Sc/pione  Affrica-^ 
no  rafe  al  fuolo  ,  ed  abbattè  Cartagine 
dugento  ^ejfant^  anni  in  circa  dopo  la  di^ 
JÌYUzione  di  Agrigento  ^fra  le  altre  cofe 
trovi)  quejio  Torace  V  refìituì  agli  abita-  - 
tori  di  Agrigento  ,  ove  ancora  fi  vedevOi^  . 
allorché  Diodoro  SicoJo  /crijfe  la  Jua^. 
1/laria  y  cioè  adire  nel  Regno  di  Auga^^ 


(jo;  Idem ,  ifcid.  c.rj* 


•  2 1 8       Uìpotìa  ài  Siracufa 
tanto  eflendofi  Ja  fama  del T  orribile  av* 
/  Venimento  Tparfa  per  tutta  l'ifola,  la  riem- 
pi di  ferrare,  e  moltidimi  abbandonando 
Je  loro  città  native, o  fi  ricoverarono  in  5V« 
racufa  ,  o  0  ritirarono  con  Je  loro  faoQi- 
glie,  e co'Ioro effetti  in  Italia^  I  «Tira* 
ft^/if?/ ricevettero  con  fomma  gentilezza 
coloro  ,  che  fi  erano  rifuggiti  in  que|la_» 
cfrtà  ,  ed  alcuni  principali  di  coftoro  fu- 
rono afcritti  nella  cittadinanza  •  Alcuni 
JÌPtìgentini  y  che  pafTati  erano  in  Sira- 
cfdfa  ,  la  riempirono  di  lagnanze  contro  i 
Coniìandanti  5Vriirf#/ifjf ,  quafiche  quefti 
avelFero  dato  mano  ,  perchè  i'  inimico  s* 
jmpidronifle  di  /fgrij^iPnro  ^  cotiche  fi 
aprì  Ja  fìradaa  DfoniJ/o  di  porfi  in  mano 
il  Sovrano  potere,  con  privare  il  popolo 
di  quella  libertà  ,  di  cui  fi  era  già  iun^o 
tempo  abu(àto  ,  cambiandola  in  una  sfre- 
nata licenza  •  In  verità  era  un'orrore  il  ve- 
dere ia  miglior  parte  de' cittadini  t  o  ab- 
bandonare la  patria  »  epafTarfene  a  vivere 
in  altri  paefi  ^  o  reflar/ène  a  menare  una 
vita  privata  ;  giacche  l'infoiente  moltitu* 
dine  per  infuiliftenti  fofpetli  ^  o  per  ca- 
priccio di  alcuni  piti  baldanzofi  ^  o  per  in- 
vidia de'  prepotenti  ,  rimeritava  foventc 
col  bando  i  e  colla  morte  i  più  importane 
"-.^  •  ti 
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tifcrvlgj  degli  onorati  cittadini  .  DionU 
^0  per  tanto  feppe  trovare  i  mezzi  di  ab-^ 
battere  la  popolare  rofo lenza ,  ^e  di  punire 
'  Ja  fuacrudelt^verfo  gli  flraoieri ,  ci*in* 
gratitudine Ti]onruofaiua  verfo  i  beneme* 

Tifi  cittadini  •  ^maf^ 

fi*  incerto  fe  Z)/oi3//5b  oTorigfine  5V-  Dionì 
racufano  foffe  di  baffi  natali  ,  oppure /oZ/^-ya 
•di  nòbile,  ed  illuflre  famiglia  ,  mentre 'Po^'o/o • 
intomo  a  -cib  divtrfanoente  fcrivono  gli^ 
Storici .  'Fu  egli  un  de' compagni  di  Er^:  * 
Socrate  ^  quando  ctfflui  tenib  dì  far  ri*'  '  i 
«orno  in  Sfracu/a  per  conqurfìarla  a  for^  ^ 
za  dWmi  ,  dopo  che  ne  gradato  bandito 
9  cagione  degV  intrighi  de'  fuoi  nemici  • 
ErmocrarefìÀ  uccifo  nel  fuo  attentatovi     \  . 
«  ÉDoltitrimi  de*  luoi  amici  furono  in  ap-  ^ 
.prcflb  publicamente  ^fìiziati  .  Dioni-^ 
fio  parimente  fu  in  t]uella  fazione  grav^- 
inente  ferito;  e  la  fama  ,che  a  bella  poOa 
Cecero  correre  I  fuoi  congiunti ,  eh*  ^gli 
VI  folTe  tDorto I  gli  faivò  ia  vita.  Affa- 
lito  poi  d2L*Cart  agi  ne/i  Ag  rigefUv.thheio^  . 
agioi  fuoi  amici  di  proccurarne  iirichia^  ^  ^ 
mo  .  Ritorni  egli  in  iS/rac^,  ed  anda* 
to  nella  riferita  fpedizione ,  talmente  li   /  ^ 
fegnaib nella  battaglia fotto  Agrigento  »  . 
che  riporto  le  Ipdi  univerfali  •  Or  poiché  / 


;  ZZO        UJ/forta  dtSìncDrà  -^Jf- 

'  gli  ^gri^entlm  accufavano  di  tradimeril 
togli  Uùzì^ìi  Sita cuf ani  ^ùic^ndo  ^  che 
quefì  i  fi  avean  fatti  corrompere  d^i'Carra^ 
•       ginefi  ,  oodc  avrebbero  data  Joro  in  ooa- 
#  noia  propia  Joro  città,  e 'i  Joro  paefe^ 

D ioni/io  ioiìttìtvd,  le  Joro  accufe,-  pe  di 
^^.'^  ciò  contento  ,  incolpò  i  Magiftrati  nac- 
'  '  defimi  di  fecreta  intelJigenza  col  neroico  } 
^aggiungendo  che  effi  macchinavano  di  cano. 
biare  iJ  governo  popolare  in  OUgarcbia  . 
.  Seppe  egli  veftire  iJ  fuo  difcorlò  disi  vi- 
*  ve  efprellìoni ,  e  sì  bene  catti  varfi  Ja  pie* 
he,  con  inveire  contro  i  ricchi  ,  e  potenti 
cittadini ,  che  tutta  1'  Adunanza  già  acce* 
la  control  Joro  Comandanti,  fremè  per 
c   Jofdegno,  efenzaaltro  indugio  tutti  in- 
contanente gii  depofe  da'  foro  impieghi  ^ 
^   nominando  altri  in  luogo  di  effi;  e  prima 
/  di  tutti  nominò  iJ  (uedefìmo già 
afcefoin  tanto  favore  ,  ed  in  tanto  alto 
*r  grado  di  filma  pi  elio  i  popolari,  quanto 

•  ^.  '  prima  era  fiato  da  quelli  abborrito ,  e  per- 
r^YJ;/JJJ^'^^iéguitato  .  PrevaJendofi  Dionifio  di  tali 

di'Glnera-^^^^^  ^  ^^P^^^  ^  ^^"^^"^  giungere  al  . 

11^  fuointento,  che  era  di  ottenere  l'airoluto 

Coroandodeli' armata  ,  non  volle  mai  in- 
tervenire ne'  configli  ,  che  tenevanfi  da*  ^ 
CoJleghi  I  nefarelli  confapevoli  dellc_$^  < 

fue 


Coogle 
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fue  rifoJuzioni,  fpargendo  da  per  tutto  ^ 
che  non  ofava  egli  di  fidarfene ,  giacche  co. 
tìoro  anziché  badare  alla  Caldezza  della  pa- 
tria ,  aveano  folo  a  cuore  i  propj  vantag. 
gi  •  Ma  non  vaJfe  tanto  a  nafcondere  i  fuai 
Ice/eratì  difegni ,  che  i  piò  prudenti  cit- 
i  tadini  non  gli  penetraffero  \  ficchèeffi  fco- 
I    prironoal  Senato  ,  eda'Magiftrati  le  oc- 
I   eulte  noi  re  di  Dionifio  ^  ed  infiflettero  , 
I  perchè  ci  fi  deffe  pronto,  ed  opportuno- 
I  riparo  ,  11  Senato  accertatofi  del  vero  ,  io 
condannò  ad  una  ammenda  ,  come  diflur- 
['  batore  deJJa  pubbJica  tranquillità  .  Or 
I  fecondo  Je  leggi  dovea  pagarfi  J'  am. 

menda  prima  ,  che  'J  condannato*  po*  ^ 
•  teffe  in  piena  Adunanza  difenderfi  ; 
Di  ani  fio  era  in  ifìato  di  foddisfarla  .  Per^  ^ 
Jocchè  fi  trovò  un  ricchifllmo  cittadino 
per  nome  Filijìo  V  Iftorico  ,  li  quale  pa- 
gb  in  quel  punto  per  lui ,  e  pofcia  gli  fe* 
ce  coraggio  ,  perchè  apriffe  liberamente 
I    ì  fuoi  lèntimenti  ,  ofFerendofi  a  pagar  di 
\;  vantaggio  quante  ammende  potefTèro  im«^ 
porglifi.  Così  Dion'ifio  avvalorato  dall'^^ 
appoggio  d'un  doviziofo  cittadino  ,  e  piìi*^? 
ancora  dal  favore  del  popolo  >  efageròv: 
con  la  fua  folita  eloquenza  Je  calunnie  de'j^^ 
(  ilio^exDoli  ^  e  nonja  perdonò  ad  alcuno. 

^f^,,  di 


itz      Uljìoffa  di  SiVacufa 
di  coloro  t  l'I  cui  potere  t  e  'Icui  credito 
/iapea  potergli  oftarc  nelle  mifure  da  fe 
.  ;pre(è  .  E  talcDentefi  mancggiò^,  che  tutti 
gli  fece  cadere  ia  difgrazia.  del  popò* 
-la  ^ 

Dionìfia    Uh*  altro  piano  ^'ch'^eglifbrmb^,  faac* 
fa  richior  coni  pago  a  to  da  tutti  que' buoni  fueceflj  ^ 

'^TvrV  ^'^^^P  potea  defiderare piti  felici,  e  rin. 
^/f  Eiuff    forzò  ardifooifura  il  fuo  partito    In: quel 

tempo,  tutta  rllola'  era  pjcna  dt  eluli  o/- 
\  ^        Tacufaniy  daWa  fazione  deUa  nobiltà  la 
»  diverfi  tempi  „  e  fofto  varji  pretesi  fcacciat- 
^      "ti  dalla  patria  .  Or  quefti  confiderò  Z>r'a- 
'  \^^Ìf^^  f  come  gV  iftrumenti  più prop/  per  T 

.  *    ,>€fecu^ionede*raoi  difegni ,  e  cornei  mez- 
.    ci  più  valevoli  per  kfua:  gi^ande^za  ;  im* 
».  .  ^         -  perocché  egli  affatto  non  dubita  va, de  IJa  lo. 

ro  gratitudine  verid  di  lui ,  edel  loro  odia 
-  /  ^  contro  di  quelli, ch'erano  ftati  cagione  delle 
|p  V  Joro  difgrazje;ondepe»fava  chegllavreb?» 

'  /'-^  be  infallante  mete  tratti  aibftenfCrecontut*^ 
:  '  .  toimpegno^e  calore  il  fuo  partito,  ed  inte^ 
refle*  Perciò  in  unadeJIe  Aflemblee,  che 
allora  frequentemente  tenevanfi  per  deli)» 
berarefopra  lo  (lato  de'  pub^lici  affari ,  egli 
s' indirizzò  al  popolo  1  e  colla  folita:  fua. 
grande  eloquenza  e  facondia,  comkicib.  a 
perorare  ia  favore  dtgli  efiliatie  E  per- 
^  chk 
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ì    che  fi  era  già  ùito  un  decreto,  con  ca 
i     crafi  fifoluto  di  porre  in  piedi  un  nucDcJ 
i     rofo  corpo  di  troppe  ,  per  opporli  a 
f     ptogrdTìdt*  Cartagine^  $  quando  fi  ac- 
corft  Dioniso  ,  che  'I  popolo  era  molta 
1*   -inquieto,  e  malcontento  per  conto  deHc 
^  .  gravi fJjiDefpe fé,  cui  doveano  foggiacere 
I    perfare  ie  nuove  leve  già  ordinate  ,  allora 
I   *avvaJeiidofj  della  favorevole  congiuntura,e 
i    d/fpoCzione  del  popolo  ,  rapprefcntò  ^ 
I   tjuanto  profittevole  ,  e  vantaggiofo  eia  ^ 
i   Tenza  prendere  a  fo/do  truppe  d^ìVIralia  ^ 
I    e  dal  Peloppcnne/o  con  graviflimo  difpen.- 
I    dio,  ayvaierfj  di  que' cittadini >  che  dif- 
I   jperfi  erano  per  tutta  Ja  SicHia  ^  i  quali  ri- 
I  chiacoatìne^lia  patria^  per  cbòligodigratf-N 
I  tudineayrebbero  iàcrificata  ^oìtViììtTÌ  la^v 
I  vitapcriafalvezzadielTa,  odi  quelli  pa-' 
I  riroenre  ,  mercè  de'quali  erano  fìati  richia- 
I  mati.  Tanto  bafìò^  acciocché  il  popolo 
I  i«3medfatamente  decreta (fe  il  richiamo  de- 
I  gli  Efuli  ;  ne  vf  fu  tra  tanti  >  chi  ardiffe 
I  di  opporvifr;  rtieotre  fcfabeoe  i  più  Tcnfa*  . 
I  ti  co  nofce  Aero  dove  tendevano  le  oaire  di . 
I  Dionifio  ,  vedevano  però,  che  tale  era  T 
I  alcendente  ,  che  aveva  cpli  guadagnato 

pra  ii  popolo  ,  che  non  folo  nulla  pro6t* 
f  tato  avxeb  bero  coiJe  la(o  oppo-rj2ioni ,  ma 

*  /i'A.  -      .  avreb- 


\  '  '           'Avrebbero  per  oppofito  aecefa  ,  e  fdegnaU 

U  la  moltitudine  contro  di  Joro^ed  avrebbero 

'  :w  •  i  '  .*ccre£ciuta  a  Dionifio  maggiore  filma  e  ri- 

^  .           •putazione  \  imperocché  a  lui  folamente 

ì;  «          ^li  £fuii  larebbero  poi  tenuti  del  ioro  ri- 

!  y        ijlorno.  Ne  così  tolto  il  decreto  f]  pubblicò, 

*  ithe  da  tutte  le  parti  accorfero  gli  Elbli  ia 

x^onìfio    Frattanto  effenoo  nate  difcordie  tra  gli 
ottiene  //  abitanti  di  Ge/aper  Je  foverchierie  della 
V  ^IT^/L  ^opra  la  plebe  i  fu  richieRa  l'inter- 

ìLc/.  ^affinchè  iC^r- 

Z    *'  :    ta^ineft  non  aveflero  potuto  profittare  del 
/'^        <iifìurbo,  introducendgiì  in  città  col  fa- 
sore di  uno  de'due  partiti.  Or  vi  fu  fpedi- 
/     %   to  Dionifio^  con  due  mila  fanti,  e  409.  car 
•  valli,  il  quale conofciutele  ingiufìe  pre- 

^  ■       •     .  tenfioni  della  nobiltà  fopra  il  popolo  ,  fi- 
ii;  ;     , ,  -     dichiarò  per  gii  popolari ,  e  fece  raorire^j 
'        «utti  coloro  ,  che  il  popolo  coadaniiò  in 
it  >'^'^     '     pl^oa  Adunanza  •  Lkl  prezzo  de'Joro  ber^i^ 

che  confi fcò  ,  e  vende,  ne  pago  il  prefi-. 
dio,  che  ivi  fiava  fotto  Dejippo  ^  poi» 
che  avanzava  groffe  fommc.  11  di  più  lo 
diflribuj  a*  fuoi  foldati  j  afficurando  cosi 
gli  uni,  come  gii  altri ,  che  da  quei  mu 
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nienta  in  poi  gli  fi  farebbe  raddoppiato  /( 
lo  lek) ,  con  che  fi  guadagnò  i  cuori  del /a 
foidatefca.  Dà'Geleatif  poi  fu  egli  irattè- 
to  con  Jepiùalte  difiin/.ioni ^  fino  a  man- 
dare Ambalcindon  in  S^iracufa  a  renderle 
gra  zie  ,  per  J'impQ^^a^te  fervi  zio  lor  fat- 
to in  aver  roandaro  ad  elfi  Dionijio  . 

Tutro  il  tempo  >  ch^ei'li  in  Gf/a  dimo- 
ri, Jo  fpefe  per  tirar  Z?^;//lr/>/;o  al  fuo  par*, 
tifo  .  Poiché  non  vaife  a  perfundere  il  La^ 
cedrinone^  toraoflene  in  Siracufa  ^  ove 
giunfe  appunto  ,  quando  iJ  popolo  ufciva 
dal  Teatro.  Allora  rutti  gli  fi  aftaJiarono 
intorno  ,  dimandandogliquali  novelle  rcs 
caife  inforno  z!CaYtagin€jì  \  ed  egli  affet»- 
tando  un'  aria  trifla  e  malinconiofa  rifpa» 
fe ,  non  aver  eff(wanta  cagione  di  temer 
di  quelM-,  quanto  degJiJ[^]fìciaJj  ,  e  Miagi- 
fì^Fatj  Siracufani  ^  i quali  anziché  fue  i  ne- 
•'cefTarj  preparativi  per  opporli  ad  un  ne- 
iTqìco  sì  formidabile  ,  intratteiìevano  il 
ropcjlo  in  oziofi  f^^ettacoii ,  ed  in  triviali 
pa-lfatempi  ,  e  convertendo  in  propj  ufi  le 
paghe  delle  truppe,  lafciavano  ,  che  a-j 
-quefle  mancaffe  il  bifognevole  .  Soggiun* 
f e  ,  che  (Ebbene  gli  aveffedagran  tempo 
.fo^'pettato  ,  ora  però  chiaramente  vedea 
quali  foifero  i  loro  difegni  ,  ed  ove  m^i 


Zi  6        L'I/ìoria  di  Siracufa 
pretendevano  effi  dt  afpìrare  ;  che  Imlcm^ 
te  gli  aveva  inviato,  un'  Ufìziale  fo^tg  pre- 
teso di  ricooDprare  alcuni  prigtooitri  ^  in 
verità  perù  a  perfujderlo  a  non  riguardare 
con  unta  accnraccKa  £apf t  gii  Aadamcnti 
de'  fuoi  Colieghi }  e  che  fé  non  vokva  en* 
trace  nelle  Joro  mifure)  almeno  gli  lalciaf- 
fe  operare  a  loro  beJPagio»  e  non  gì'  impe- 
.  dille  Te  feguicjDeoco  de  loro  difegni  i  ci>e 
perb  aveva  elfo  rifol ut o  di  deporre  la  fua 
carica  ^  affinchè  poi  i  malevoli  nooavefl^- 
ro  Toccafionedi  accufarlo  «  coiMcompJi'» 
ce  nella  congiura ,che  ii  ordinava  contro  aiJa 
patria  f  nè  poteffero  rìnfiicciargli  di  ope« . 
rar  lui  di  concerto  co'  traditori  delia  me* 
defima  t  i  qmii  coiì  .fordidamM  IfUta- 
.  vano  di  render/a  e  tradirla. 
Dioniflo    lhrtlt&orrodi.queOa  latta,  nonttrdò 
^'Vn   elei-  molto  a  produrre  i  fuoi  effetti  >  e  'J  gior- 
no Gewrtf.  no  apprefib  fi  convocò)  on'iì^enQibieat  ove 
lUFm(ydell\l)ionfJ}o  pìh  che  mai  fi  dolfe  de*  Colleghi , 
mmuta .     ^  takiieote  piacque  il  Tuo  lagionaaieaio  >  \ 

che  rooItifTioii  dell*  Adunanza  propofero  , 
di  crearlo  Generali jQjoio  i  aggiungendo  t 
che  l'affare  non  richiedeva  più  lunga  dila* 
«ione  i  cheuoa  guerra  di  Unta  con&giiep* 
za  richiedeva  un  tal  Generale  e  che  era« 
vi  l'efeopia  dl  (/^/mì  eieua  GeneraUiii*  * 

mo 
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iBomfimfle  congmrytura,  \\  quale  disfe- 
t^^V^iQìtoCauaginefe  di  ben  trecènto 
mila  combattenti  .  E  conchiut'eru  poterfi 
rimetterà  ad  uo'  aitra  coofereou  la  caufa 
de'  traditori  r  ma  V  ekziooe  d'un  fuprenoa 
Cin^nd^te  non  eiitrcofa  da  differire  « 
fino  a  quando  poi  ij  nenaico  veniffe  a  bat- 
tere kaou^a*  G'ò  deito  appena,  tuttoll 
popola  9  tite  I  come  ofTerva  Jo  Storico  ^ 
&mpre  corre  ad  at^braccìare  il  peggjor 
con^lio  I  ekffe  in  qujifi'  ifla«ite  Dioniso 
Comandante  Geomie  C09  un' a  (follato  ed 
fJJicbitato  potere  •  ♦  v  • 

Ed  ecco  tu^te  Je  cofe  avvenute  f<jcondo  Dioni{i( 
ti  itto  defiderio  •  Dienifio  in  quel  pQfito  fi  fiudia  <k 
efpofeai  popolo  ^  che  per  inaf)i(»are  i  £oUo^tene^e 
dati  ad  cfporfa  fino  agli  eilremi  rifchi  ^  uo-  5^^^ 
po  era  di  raddoppiar  lori)  il  foldo  ,  e  tan-  *^  * 
»oba(K)^  perchè  ie  ne  pfomulga^lfe  il  de« 
creto.  Ma  non*  cos^ì  tofto  fi  fciolfe  l'Af-, 
ieoibJea  ^  che  iSsracu/ani  incorni  nciara- 
noadavvederfì  ,  quanto  pericok>là  cofa 
era  il  fopremo  potete  in  mano  d'  un  folo  9 
jj  quale  avrti>be  potuto  farla  da  padrone, 
fino  ad  ulurparfiia  Sovranità,  quando  gli 
fa(&  piapioto .  Dall'altra  parte  Dionifto  ^ 
che  a  qui^Oa  Sovranità  afpjiava  ,  riflettei- 
'  do  cJ)e  gli  aiuoli  dei  popolo  potevano  in 

Pi  un 
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2ì,Ò     ■  Vlf  Oria  di  S^ìncui* 
oh  tratto  eambiajfi,  giva  ftco  flefTo  noe- 
ditaodo  come  obbligare  il  popolo  i  nòti 
più  iiJOtar  fentimenio  i  e  gU  venne  penfa- 
10  ,  che  fe  aveffe  potuto  proccnrarfi  una 
guardia  per  Ja  Aia  perfona  ,  tutto  il  refìo 
faiebbe  facile  a  rinfcirgli.  Quindi  «oo- 
c^rtata  avendo  fcco  medefirop  Ja  maniera 
per  ottenerla  ,  Ja  efeguì  in  queflo  ooodo . 
Ordinò  ,  che  tutti  coloro ,  che  follerò  atti 
a  portar  l'armi  fino  all'etri  d'anni  40-1  lira» 
gunaflero  in  un  corpo  ;  ed  armati  »  e  prov- 
veduti di  viveri  per  trenta  giorni ,  mar- 

''ciaffero  hella  città  cii  LcontìM  ,  Ja  quali 
ti' Sirncufani  apparteneva,  ed  era  piena 
di  forafìieri  ed  efuh* ,  perfbne  tutte  attil» 
fiiueed  idonee  per  lo  efeguiroento  del  fuo 
difegno .  Pofìofi  per  tanto  egli  aUa  teila  di 
quefta  armata  ufcì  di  Siracufa  ,  e  dopo- 
Ja  roarcia  d'  un  giorno  fece  alto  verfo  l»-^ 

-fera  nelJe  pianure  di  Leotstini .  E  poiché 
fi  avanzb  la  notte  ,  impofea'  fuoì  fervi,  o 
confidenti ,  che  faceflero  un  grande  fìrepi^ 
To  e  fchiama«o ,  come  fe  fbffe  egli  at- 
faflìnato  da'fuoi  rivali  nel  propio  padK 
gliene.  Incontanente  tutto  J'elercito  fi  po- 
fe  in  arme  ,  ed  egji  nel  caler  del  tumoke 
fi  foggi  con  que*  foldaii,  di  cui  potea  fidar- 
ù  nei  cafìello  di  Leontiai  ,  ove  paf«b  ii 

te- 
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refto  della  notte  ,  avendo  prima  fatti  ac. 
cendere  moltiflimi  fuochi.  Sul  far  de)  gior- 
no  chiamò  Dionìfio   ia    Aifemblea  i 
Leonttni^  egli  ragguagliò  del  pericolo  , 
.  in  cui  fingea  d' efferfi  trovato,  e  dimofìraii  - ./ 
do  d' elTéf e  tuttavìa  \^  g^di^^t  apprenfio- 
ne,  richiefe  il  permeflb  di  fceglierfi  uni' 
guardia  di  fecento  perfone  per  propia  ficu- 
rezza  .  La  fua  dimanda ,  perchè  parve  ia 
.  quefla  congiuntura  molto  ragionevole,  eò- 
be  il  bramato  etFetto  .  Egli  in  queiriftance 
.  fece  la  fcelta  di  mille  uomini ,  i  quaJ/  ar- 
.  mòdi  tutto  punto  ,  e  con  grandi  promefTe 
gV  incoraggiò.  Nel  medelimo  tempo  fi  po^ 
lèin  mano  de'mercenarj  con  lomma  con- 
fidenza ,  trattandogli  sì  cortefemente  ,  eh' 
f  (fi  fé  gli  dichiaravano  fommamente  tenu- 
iiy  ed  interamente  erano  del  fuo  partito,  ed 
ìntereffe .  Diede  poi  un'altro  paffo,  che  {\ì  - 
mb  effere  per  giovargli  non  poco,  cfu  » 
che  toifed' impiego  quanti  fìimò  ,  o  effer- 
gli  poco  affezionati  ,  o  potergli  impedire 
i  fuoi  difegni  ;  e  tutte  le  cariche  di  mag,  . 
giore  importanza  confidò  a  coloro  ,  che  fa*  \ 
pevaelFere  del  fuo  partito  .  E  perciocché  ^ 
il  più  grande  pftacoloalie  fue  mifure  era 
l^clJjppQ  il  Lacedemone  ,  uomo  non  meno  . 
one/io  ,  che  valorolb,  ilquai€  ,  per  quan- 


Google 


2  10  U1  fiori  a  di  Sif  acufa 
to  lì  fo  (Te  Ltonifio  sfo rzato  ad  indotte 
convenir  feco ,  4veagli  Tempre  coftante- 
iDente  ripugnato ,  rilòivcltc  perciò  di  \U 
ccn^iarlo^  e  mandarlo  indietro  neifó  Gre» 
Cftf;  forte  temendo  ,  tiie<]ualora  i  «f^V^»* 
rtt/i»;  avcffero  voluto  rioietterfi  in  libcr* 
t  non  avellerò  coftui  eletto  perGenera^ 
Je..  Indi  impofe alla  guaroigione  di  Ge^ 
j  ìas  che  gli  fi  venifTe  ad  usire  |  e  da  tutte 

I  Je  parti  cliiamo  a  fc  gli  efiili  ,  i  debitori, 

e'  delinquenti  (xl  \  j  quali  effendovi  ac« 
j  corfi^  fortnb  di  e^Ti  un  formidabile  efer- 

I  cito  . 

t 

I  Dionifio  Così  Dtcmfio\^  Siractifa^t  fpar- 
hnpadrn^  fe  Jo  ipavento  in  quel  popolo»  che  non  era 
^Jf^^  7^/^^  più  jfi^t<^  ^'  DJ  porglifi  i  giacche  la  cit- 
^'^r?r  ^  ^^^^^  P^^^  mercenarj  armati,  oJ. 
l^RediSÌ^  tre  tanti ,  eh*  egli  avea  farti  richiamar 
ratti  fa  'dali'elilio  ,  e  colmati  avea  di  favori  •  Ag- 
/inno  dopo  giun^evafi  a  ctb  il  ttoìore  /  tht  cagionava 
al  Diluvio  un  potentiilimò  elircito  di  Cartagine/i  ^ 
25oo«  che  trova  vati  ai/e  frontiere  •  Dionifio^  che 
P/ dì  fipea  ben  profittare  de/fe  occafioni ,  s*  im. 
C^/iTO  pauJronì  incontanente  deJ/a  Cinadefla ,  in 
4^4»         cui  erano i  maga2Ìoi  di  tutte  le  armijC  prò* 

y iiioni  da  gu  erra }  é.  ciò  fitto  fenza  punto 
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più  temere  d'alcuno ,  fidich/arb  Re  di  i'/- 
racufa.  Era  egli  allora  giovane  d'anni 
venticinque,  e  per  meglio  fìabilirfl  nella 
Tirannia  >  pensò  di  rinforzarfi  con  le  af- 
finità ^  e  quindi  fposò  la  figliuola  d'  £r* 
tnocrate  ,  Ja  famiglia  del  quale  era  la  piò 
potente  di  <y/>^rf<y&  ;  e  la  prop/ia  forcJla 
diede  in  moglie  ^  PoiiJJerìo  cognato  d'Er- 
mocrare  :  e  po  che  Dafneo^  e  Demarco 
erano  flati  i /uoi  emoJi  più  ofìinati^  in  una 
pubblica  Affemblea  fece  condannargli. Ed 
inqueflaguifa  Diontf/o^\  ftabilì  fui  Tro- 
no  della  più  grande  e  più  ricca  città  del. 
Ì2L  Sicilia  y  quandoché!  fé  fi  dee  credere  • 
a  Diodoro  ^  egli  non  era  che  un  femplice 
N3tajo(/)*  ' 

Frattanto  i  Cartagine/i  Iptto  il  coaian  Gela  t  aJT* 
do      Imilcare  ^  dopo  avere  nel  ritorno  ^'^^^  /^^ 
delia  Primavera  fpianata  ed  abbattuta ^^^^^^^"^ 
Ja  città  di  Agrigento  y  marciarono  con  *. 
tutte  Je  ior forze  contro  di  Gela  »  ed  ef- 
fendo  giunti  avanti  la  Fortezza, fortificaro- 
no il  loro  campo  con  una  profonda  folFa, 
e  con  un  muro  ben  forte,  non  dubitando  , 
che  Diofiifio  toflamente  non  veniilè  ad 
attaccarli  con  un  poteniiflimo  efercito 

>'  4  fcr 

\t)  Idem ,  ibid.    ,  . 


z^z  Ul fiori  a  dtSi  r  acufa 
f)er  loccorrere  ^11  aifediati  ^  I  Geìeàni 
fiatfanto  cofìiultavano  circa  riToiuziorìf 
tla  prendere  ;  e  gii  tetti  efiòadt  parMMiì  | 
iDandai-e  k  loro  mogli  «  e'iqr^  £giiuoii  in 
luogo  dì  ficorezza  v  &  vion  che  dìouméì 
quefìi  ,  odi  quelle,  pot€  ^ffere  indotto 
«d  abfcandomre  i  loro  padf  i  ,  ^  «umsk*^ 
cioccl  e  aggiiinfc  coraggio  a'  Gel(\ar2f  per 
4)en  difeoderfi  •  £flì  uCcirono  piii  v 
citf^  ^  e  tagliarono  a  pezzi  gran  numero 
di.nefDicii  eftbbeoe  «veiTero  i  Canu^ 
nefi  aperta  ona  breccia ,  pure  i  Geleani 
dividendo  eoo ie  mogli,  e  co'^fifJiiMli  ia 
fatica  ,  ^  N  pericoJo  ,  tofìo  la  riparaf<i*lp  , 
eiercita<nduij  dì  e  notte  indefcliì^i^^ra  le 
iDcra  •  Così ,  quantunque  Gela  non  ft  fTé 
moiio  fijrti/ica^a,  pur  fi  ditcfe  iungl}ifii'j)a 
tcnn.po  controtm'  efercho di  piìi  di  trccen* 
lo  mila,  .Cartagine// .  Fioaiaaente  Diuni* 
^Jto  ù  avauzò  alta  tefla  di  yoo.  iDila  fanti  «  e 
iBiiJe  cavalli ,  e  dopo  aver  fatti  alcuni  tea-  \ 
tati  VI  >  ciie  gli  riiifciroffo  jofeUcj  \  «ìofi 
volendo  cimentare  con  forze  troppo  ine* 
guaii  una  j^attagiia  decifiva;  eonfigliba' 

Geleani  ad  abbandonare  Ja  città  per  mer- 
lare ifl  faJvo  Je  loro  vite.  Or  poiché  quetìt 
rifolvettero  di  effeguire  il  cqnliglio  fuo.egli 
colle  fue  truppe  coprì  ia  loro  ritirata  *  H  ^ 

traro^. 
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parte  mifero  a  fiì  di  fpada^e  parte  conficca- 

«oJaranoalJ'afledio  di  Camarins^  ave  i 

gb  pariaiente  i  iC^iii#r/i3^^ad  abbacidona- 
re  Ja  Jorot  ctf  tà  ^  ed  a  ritirar 0  in  Sirofu/a^ 
c^U^^i^  «rog  i  i ,  e  co^loro  figf  i  uol  i.  £de€Go  i 
poj^alècy  cUie4^  / 
mmtmw  %  t  poifeffioai  »  giovani  «e  vec* 
chi  >  doA^ile  ,  e  matrone  ,  coi  leader  lo-- 

iin  ricovero.  Come  effi  s' avviarono  per 
lerDofTegli  anicoi  de'foldati  fleffi  di 

»^     t|u»ii  £  «$«|piero;idi  i^i^o  «  e  # 

. rabbia  contro  del  T/ranno •  EfTì  fofpetta-,  •  ^ 
vaaa^i^t)«Ji^*Mi^0  noo  ^q{>^;^iìs^  di  cQa^ 
certo  coi  CarHiginefi  »  e  ìaafo  piq  li  con* 

fermavano  in  fm^iJ^MM^^'^^^  pou  [ 
xhlkxotìorotMi^U^^ftà^^         volerlo  ^^^^ 
ioj^figiijre ,  oè  maiaJcooo  de'Iaoi  merce-  'T^^^^n? 
nai^  rwia &«ÌKei£i negli  altf9^  ^  eh*  egli 
fece  ai  campo  nemico  piantato  innap^i  a 
Gela .  Quiodf  gl  *  Italiani  fi  divi&ro  liai  ^^^S 
lefìo  de  ii  armata  per  tornarfcne  a  cafa  lo /j;,^ 
re  i  e:  ia  cavallerìa  Siracufana  % .  dopo  Dionifio . 
aver  tt:ncato  d'  ucciderlo  nella  n^ar^ia  ^ 
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fpronando  i  cavalli  V  volò  di  tutta  carrie. 
ra  ì(ìSiracu/a  y  cs'  Introdufse  nella  Cit* 
tadella,  prima  che  il  prefilio  f^aperse  cioc- 
che in  Ge/a  ^  ed  in  Camarinu  era  avvenu- 
to .  Ciò  hìlo  sforzarono  ii  Palazzo  di 
Dionifio ,  edentrativi  lo  faccheggjarono, 
portandone  via  tutte  le  m^i^^ttizìt  ,  gli 
adobbi  ,  ed  i  tefon'i  e  quel  che  fu  orro- 
re ,  fi  abufarono  sì  barbaramente  delia  fua 
moglie  ,  che  quefla  per  lo  dolore  ,  e  per 
Ja  vergogna  fi  avvelenò  .  Dionifio  però 
fofpettando  del  vero  avea  marciato  loro 
dietro  con  tutta  la  poflibile  fpeditezza  ^ 
fenza  far*  alto  giammai  per  ben  cinquanta 
miglia;  ficchèfulla  mezzanotte  ti  trova 
giunto  con  cento  cavalli,  e  yoo.  fanti  fot» 
to  le  mura  vcrfo  la  p'jita  di  Acradina  ;  la 
qual  vedendofi  eglichiufa  io  faccia,  vi  fe- 
ce tofìo  attaccar  fuoco  ,  e  cosi  apertafi  la 
T^:^.%:^^  flrada  nella  città ,  ed  entratovi  fece  taglia- 
j'  impadro-     ^  pezzi  una  quantità  di  nobili ,  e  ricchi  , 
nife  e  della  cittadini  i  quali  fcnza  attendere  il  popo- 
Citta  •       io^  che  accorrere  alla  difefa  della  porta  i 

il  erano  pur  troppo  affrettati .  Divenuto 
cosV  padrone  della  Città  ,  Vi  adicurò  di 
tutte  le  ftrade ,  trucidando  quanti  gli  fi 
'  paravano  innanzi,  tino  ad  entrar  nelle ca«  . 
fc  di  coloro  y  eh'  egli  teneva  per  fuoi  ne*  . 
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mici ,  pfr  Ivi  nnacelIargH  con  tutte  Je  lo- 
ro famìglie  -  Giunfc  poi  fui  far  dei  gior- 
no  il  refìo  del  fuo  efercfto  •  Ma  i  iciferi 
GelearAy  tCamarinefi  ^  che  odiavano  il  ^ 
Tiranno  ,  vollero  ritirarfi  nella  città  di 
Leontini .       •  i»  ^ 

'Quel  che  giovò  eflreiDatcente  a  Dionh  Si  fa  vna 
fio  1  fi  fa  la  pefle  >  che  attacco/li  nel  caaa-  face  tra  / 
po  Cartagine/e  ,*  per  la  quale  fu  obbliga-  Cartagine. 
to  Imilcare  z  mandare  un'Araldo  in  Sira^^K'l^ 
ru/a ,  per  ofierire  a'  vinti  la  pace  -  Perciò 
«non  fi  travagliò  molto  a  conchiuderla  con 
Je  fèguenti  condizioni .  Che  i  Cartagine/}^ 
oltre  gif  antichi  acquiUi  ,  fatti  nella  Sicj\ 
Ha  ,  rimarrebbero  padroni  dc'paefi  del 
Sicani  ,  e  delle  abbandonate,  e  diflrutt^ 
città  di  Selino  ,  Agrigento  ,  e  Imara^  coi 
loro  territorj  ,  Che  folfe  pernoeffo  a'  Qe^ 
ie a  ni  ^  tà  z""  Carnati neft  <Ji  ritornare  ne* 
f  ifpetti«'i  loro  pae{5  ,  ma  che  doveflero 
annuaJfnente  pagare  a'  Cartaginefi  uq 
certo  tributo  .  Che  i  Leontìni ,  i  Me/feni. 
«  tutti  gli  altri  a^itafìti  della  Sici/ia  re- 
fìaffero  nella  loro  libertà  »  vivendo  colle 
loro  leggi  ^  a  riferba  di  Siracufa  ,  la  qua-  • 
fcdovelTe  rimaner  foggetta  a  J)ioniJìo  . 
Co«i  efTendofj  convenuto ,  Imi/care  ina- 
barcò  le  Tue  truppe,  e  veleggiò  per  Car-  • 
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iagine  ,  dopo  aver  perduta  più  de/Jame* 
tà  deirarmata  di  pefle,  Ja quale  poi  fi  fpar* 
Te  per  tutta!'  Affrica  ,  e  vi  fece  una  Ipa- 

ventevole  ftrage  (u) .    '  »  ^ 

Ma  Tanimo  di  Dionf/io  non  era  p§r  tut- 
to ciò  tranquilio  .  Egli  temeva  Tempre  ^ 
che  il  popolo  non  avefTe  proccurato  di 
-  trarre  vantaggio  dalla  pace  flrctta  co'Car» 
'^tagineCi  y  e  tentare  /a  ricuperazione  deJ/a 
ioro  libertà  j  e  perciò  non  trafcurò  cofa 
dcuna  ,  onde  potefle  rinforzare  ogni  gior- 
no i]  Tuo  potere  ,  e  rtabiJire  Ja  fua  autori- 
tà.  Ad  un  tale  oggetto  fortificò  Tlfola» 
ch'era  di  natura  fartiffirna  ,  e  la  divife  dal 
refio  della  città,  per  mezzo  di  un  ben  al- 
to ,  egroffbmuro,  fiancheggiato  in  con- 
venevoli diflanze  da  torri ,  e  da  baftiani. 
Neppur  di  ciò  pago  ,  fabbricò  con  iiDonen* 
fa  ipefa  un  cartello  in  un  fito ,  che  (Jo- 
minava  tutta  Ja  città  ,  per  fervirfene 
dificura  ritirata  nel  calò  d'un'impro  vvifo 
popolar  cimmovimento  .  Quanto  a'ter* 
ritorj  egli  fcelfe  per  fé ,  e  per  gii  amici 
fuoi  le  pia  fertili  terre  ,  diflribuendo  l'al- 
tre ugualmente  ;  fra*  cittadini:  fra' quali 
annoverò  ancora  gli  fchiaW  y  i  quali  chia* 

i  ... 

(u)  DI  od.  Sic  uh  tbid» 
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nh  Keapoliti ,  cioè  euovi  cittadini  ^  con 

•  dar  Joro  la  libertà.  Cosi  ancora  divife  ie  • 
cafe}  ma  nell'Ifola  non  ne  concedè  alcuna, 

.  fé  non  a*  fuoi  confidenti  più  intimi ,  ed  a*  ^ 
fuoi  roercenarj  (v)  *  . .  •  ,  v 

,  Avendo  prefc  qucfle  precauzioni  per  la  '  Siracufi- 
propria  Ccurezza,  ed  avendo  fufficiente- 
mente  fìabiJito  iJ  fuo  potere,  cominclb 
egli  a  penlare  aj  come  difendere  i  fuoi  do- 
minj  ,  e  renderfi  foggetti  varj  liberi  Stati 
della  Sicilia ,  che  fi  erano  faitrdalla  ban- 
da de*  Cartagine/i .  Ragù  nò  per  tanto  le 
fue  truppe  ,  c  la  priaia  ioaprefa  ,  cui  fi  ri* 
volfè,  fui'affedio  delJacittà  ErbeJJot 
eh'  erafbttoil  doooinio  de'  Cariaginep* 
Ma  perciocché  Dionijia  per  con^porre  un' 
cfercito  bafìevoie  ad  efeguire  i  fuoi  difc» 
gni ,  avea  dovuto  afcrivere  fraToidati  mol* 
ti  SÌTacuJani\  nooieidi  cofioro  quando  fi 
videro  rcftituite  Je  loro  fpade  ,  coraiocia- 
rono  da  fenno  a  penfare  di  fcuotere  iJ  gio- 
go del  Tiranno  i  e  perciò  fi  adunavano  , 

•  ibvenic  nel  campo  ,  per  concertar  la  ma- 
niera di  venire  a  capo  della  loro  /ifo/uzio-  . 
ne  .  E  concioflìachè  Z)/of://?o.avea  loro  af« 
fegnato  un'  Uficiale  del  fuo  partito,  quefìi.  * 
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toftochè  s'avvide  de  ile  fecreie  brigate  y 
che  fi  tenevano  ,  temendo  di  quello  ,  che 
appunto  era,  cerco  ia  ogni  conto  d'impe- 
dire ogni  conferenza  •  Ma  V  affare  paflTato 
di  già  era  troppo  innanzi  5  quindi  fu  V 
Uficiale  uccifo  fuJ  laogo ,  eia  fua  morte 
fervi  di  fegnale  al  relio  de'  foidaii  Siracu- 
/antj  per  ammutina^*!] ,  e  prender  Tarmi 
per  la  caufa comune.  Mancava  però  loro 
Ja  cavalleria  >  ed  efS  ne  fcriffero  inconta- 
nente in  Ecna  ^  ove  fi  era  ritirato  ua 
buon  corpo  di  cavalli  y  fin  da  che  Dioni- 
fio  aveva  ufarpata  la  Sovranità  ,  ed  iropa* 
dronitofi  di  quel  forte  cartello  ,  ivi  fi  trat- 
teneva. Inquefto  raemre  ,  quantunque^ 
il  Tiranno  fi foflèfpaventato  per  Timprov- 
vifa  commozione ,  pure  ebbe  agio  di  ri- 
flettere fopra  le  rifoluzioni  da  prendere, 
pertanto  rifoluto  avendodi  prevenire  ogfti 
tentativo  ^  levò  di  fatto  J'affedio,  ed  a 
iDarce  sforzate    incamminb^per  Siracufa^ 
ove  giunfe  prima  ,  che  fi  fapefle  V  ammu- 
tinamento fèguito  nel  campo.  Njo  tardò  t 
iDolto  però  a  venire  da  £/«^2  la  cavalleria  »  I 
Ja  quale  unita  agli  ammutinati  tenne  die- 
tro a  Dionifio  ,  e  poiché  giungere  noi  pò- 
terono  ,  fi  accamparono  in  Epipolcc^  con» 
che  tagliarono  affatto  ogni  comunicazior- 
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ne  a  Siracufa  col  refto  del  paefe  .  Nel  Dionifio  è 
'  tempo  flelTo  fpedirono  efli  Ambafciado-  ^S^dlato 

ri  in  Reggio  y  ed  in  Mejjina  ,  ad  implorar  n^^^'  Ifola  • 
•  foccorfi  valevoli  per  mare  a  reftituir  5"/- 
rjftt/^  nell'antica  Tua  libertà.  Ne  rima- 
fero  delufe  le  loro  fperanze  ^  poiché  ac- 
colti gli  Ambafciatori  in  amenduci  luoghi 
con  fomma  gentilezza  ed  trmanità  ,  furo- 
no equipaggiate,  e  fpedire  quafi  in  un 
punto  ottanta  galee  ,  per  fofìenere  una  sì 
giufta  caufa .  Così  rinforzato  Tefercito  de* 
Siracu/ani  j  fecero  efli  fpargere  un  ban-  ' 
do  ,  con  cui  erano  promefle  grandi  ricom- 
pcnfea  chiunque  uccidefle  il  Tiranno  ,  e 
if]  prometteva  la  cittadinanza  a  tutti  que- 
gli ftranieri  j  che  abbandonando  il  fuo  Ter- 
rvigiot  fe  ne  paflaffero  dalla  Jor  parte  .  ' 
Tanto bafìò  ,  perchè  un  gran  numero  dt 
iDercenarjdi  Z)Ì6f3f/f<)\  allettati  dalle  cen- 
-nate  proroefle,  lafciafFero  il  partito  di  lui  ;  -i^ 
quindi   furono  immediatamente  afcritti 
alla  cittadinanza  di  i'/rflCtt/a  ,  e  largamen-  • 
te  ricoropenfati  ;  Joche  elfendofi  fparfo  in  ' 
.  citfà  ,  in  pochiffimi  giorni  fu  Dionifio 
abbandonato  dalia  maggior  parte  de'mer- 
•cenarj  ,  ne' quali  fopra  tutti  cg^i  confida- 
va •  Difpode  intanto  i  Sitacujani\t  m2C* 
chine  per  battere  ic  mora  »  con  replicati  < 
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.  iffa Jet  CDttinciarono  •  (laticftre  in  ùliti^Ni 

.  que'  pochi  partigiani  del  Tiranno  /  che 
brfeve  lermixit  gii  ridaiTctro  agli  tSLttwii^ 
Difpcrando  allora  Diont/w  di  potergli 

più  Q3aoieo«re  % ,  team  ua  cooiìgii^ 

co'  fooi  ansie»  )  piuttofto  pver  con f aitar  con 
elTi  diqwai  faof  te  dove&  mciririi  ^  €hiB  j>or 
cercar  mezzi  ^  oode  falvar  la  vita ,  o  coiv 
Diotiiiioé  leruare  la  SovcanirV..  Luogo  £o  il  dibattu 
tidotìo    in  mento  %  «d  i  pareri  furono  diverfi .  Elori 
grandiJJ^me  lo  configliava.  ad  ucciderà  RrigPjkf  che  £o£r 
Jirettezze  •ft  coftmto  a  lafeitre  il  poteiv^vrano  ^ 

^fljjpc^do ,  che  '1  titolo.  Reale  farebbe  Qskt 
toùn  grude  orrnmeiito  detJac  raafepoiea^ 
èslb  P olijfenp  volez  ixh' ^gU  iaiitofoprft 
il.pib,yeloce  cavedio  avefse  cettàto^ài^ogr 
gite  per  036220  al  canopo  nccDico  ,  per  ri», 
cimii  in  una  del  le.  Piazze  fogge  ut  a'Gic* 
tagineft  ^  ove  efsendovi  le  guarnigior*! 
à^\Campimu^  .«he  Imékare  ama  iaXcj%- 
to  per  difendere  le  fue  conquide-  in  Sici* 
ha ,  iacf  bbegli  (iato  facile  d' inaplorare.^ 
cdotte^f  re  la  loro  aflSftenza .  Filijìo  V 
JU^Sfà^  queflo  «or^liglio.,, 

e  vrgoroÌM3eoke  ibfìenne  ,  che  Dionifiù^ 
non  dovea  per  conto  alcuao  abbandonar 
Jf  Corona ,  mantenerla  (leetta  fino  ali'  vth^ 
jt!ÌG90.f«j(f>kQ  coA ai^bedue  1^  a94qi«A  que A' 
I.  ^  /  '  ttiti. 

»  > 


Digitized  by  GoogI 


€  A   P.  ^    V.  241 

ukim  fiftrtico  appigUofii  DionifiB  ^  e  do- 
po avere  {hbilito  di  Jafciar  anzi  la  vita  , 
che  'i  Regno  «  peasò  di  guadàgoar  lempi; 
«datai*  effetto  mandò  a'  Siracufani  alcu- 
ni Deputati ,  i  quali  a  f'uo  nome  richie- 
fero  ri  pernoefto  per  Dianifio  ^  e  per  gli 
fuoiaderenti  d' abbandonar  la  Città^  e  di 
riefrarfi  altrove    Làthe  fa  loro  accorda-, 
to  V  e  per  lotrafporto  delU Gente,  e  de** 
loro  efikti  forano  dati  cinque  vafcelli. 
Mentre  ciò  tratiavafi  nel  campo  ,  avea  già 
Diikniftot  fpfàkti  itemi  a>€  (ìi .  d^t  Campami^ 
che  guernivanole  piazze  Cirtaginefi-^  per 
indurgii  eoo  doot ,  e  con  prooo^lfe  a  veni* 
re  prontamente  in  fuo  foccorfo  [x) . 

I  Sìracu/mi  CFcdeodo  d'aver  già  cooi- 
pfutar  opera*,  e  fuperato  il  Tiranno,  do- 
po la  conchiuIìoQe  del  trattalo  lafciarooo 
la  maggior  parte  Je  armi)  €  fi  mifero  ft 
Mgare,  e  a  divertirli  per  la  canapagoai 
coaA  fé  non  vi  fofle  altro  t  che  temere  • 
Edecca.chei  Campani^  fpinti  dalle  gè- 
nerolè  promede  di  Z)/M/>!?o,giuaièrp  ifiaf« 
pettataroente  ,  e  facendoG  ftrada  cai  ferro 
«ila  manoiii  fecero  a  tagliare  a  peszi  qoaa«> 
ti  loro  (i  opponevano  per  non  fargli  entra* 
Voi.}  .LilhZ.F.  i.  ,  Q^^,,  :  kire 

« 


24Z  VJ/lori/adiSh^cuf^ 
re  nel  porto,  oveqtiegJrfìii^d  rinchiufiK 
.  Ne  queflo  fu  il  fole  foccorfo,cb'egIi  ebbe  j 
poiché  gii  ii  unirono,  ancora  300*  iDar inau- 
ri •  Così  gl  i  affari  avendo  taiDbiato  ùc^ 
eia,  ZP/6f?/^o  per  profittare  delia  diviiioi» 
'  ne  ,  e  del  timore  ht*  Siracu/an$  %  fece^ 
una  vigorofa  iortita  ^  e  gli  fcacciò  fino  % 
.  quella  parté  della  Cktà)€h-er;i  chiaiBat* 

•  hleopoUs  •  Volie  però ,  che  io  quefta  azio- 
ne £1  rìfpariDiaire  il  fangoei  e  Jateiò-lbg^ 
gire  quanti  cercarono  di  fàivarii  ;  anzi 
ifìrce  ooorevoloiente  tMruciare  tatti  j  Wàttì 
]Le  qqa!i  cofe  produffero  cosi  buono  effet^ 
toAegli  aoiipi  del  Teiaplice  popolaccio;)^ 
che  più  di  ietteo^iia  di  effi  gli  (iunirono% 
|4on  vi  fu  rpezie  di  prooQeffa  %  ch'egli  ooa 

«vefse  fatta  alla  cavallerìa  Sìratufana^ 
^chè  fj  (()ttoiBettefse  ;  osa  il  tutto  fu  vano  ; 
poiché  er$a  vedcdo-il  tutto  perdoto^fi  rjtirb 
nuovamente  nei  Tuo  forte  caHeiio  di  Mt^^^|§g^ 
amando  aegiio  di  vivere  libera  in  |1Iì|m»ì-, 
tuo  efiglio  y  che  ibggetta  nella  patrTatl 
ìptQfiiJtù  )  che  ne  temeva  »  andie  ci^là  djri«« J 
«bfpefsc  fiate  Aoobafciadori  per  indurla  1 

#  ritornare  In  eitià;  ina  «(fa  inflf(£òii«  ì 

lerrpfe  vol/e  rimanere  ad  afpettare  quat 
che  favorevole  congiuntura  per  opprima^ 
re  ed  annientare  il  Tir^icno.  Tutto  il  reftq^ 
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deir  armata  ritornb  in  cafa,  e  r/conoòfa? 
nuovamente  Z)/<?/2//f(? per  fuo  Signore,  il 
quaJe  per  alcun  tempo  fi  diporrò  con  gran- 
de umanità,  e  gentilezza  .  Così  quietate 
nuovamente  Je  cofe  »  furono  licenziati  i 
'  Campani  con  ben  grandi  ricompenfe  j  non 
I  ofando  Dioniso  di  fidarfi  di  quella  gente, 
'  che  fa pe va  effer  troppo  di  genio  incofìan- 
►  re  •  Edi  arrivando  alla  Città  di  Entella 
I  tantofi  adoperarono  co*  cittadini  ,  chefu-.  * 
'  fono  ricoverati  dentro  le  mura  ;  ma  la  not- 
I  te  per  ricompenfa  uccifero  tutti  quei  citta- 
'  dini  )  e  fpofandofi  Je  Joro  mogli  ,fi  man- 
tennero poi  per  molti  anni  in  poffeffo  di,  •  ' 
I  quella  città .  '     7                         ,  *: 
'    La  fperienza  avea  già  convinto  Dìoni-  Dionlfio 
a  non  pib  fidarfi  de'  Siracufani  \  e  per-  dUarma  / 
icib  egli  rifoivettedfrarmargli  tutti.  AttefeSiracufutìi.  - 
i  perciò  il  tempo  della  ricolta,  in  cui  ia_j 
'  roaggior  parte  degli  abitanti  ufciva  di  cit- 
ità  peraflìflere  ncMoro  poderi  }  ed  allora  , 
I  fenza  pericolo  di  commozione  e  di  tumtri- 
to  fece  daTuoi  diligentemente  cercare  per 
ogni  cafa  ,  ed  in  talguifa  fi  rendè  padrone 
di  quante  armi  potè  riirovare^e  cosi  lafciò  i 
I  cittadini  in  ifìato  di  non  poter  nulia  più  tcn*  '  . 
itire  .  Aggiunfe  di  poi  un'  altro  muro  alla 
(cittadella  ,  armo  una  potente  flottai  af, 
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fcJdb  nutierofc  truppe  di  fìranier?;  preft 
in  feti  iDa  tutie  ie  miiure  per  atìicurarO 
centro  gli  attentati  ,  che  far  maipotefftro 
j  Siracufani  .  ^  ^  . 

Cib  fatto  ,  fi  rivolfe  un'altra '<ìaw  a-«* 
cercare  nuove  conquifìe  ,  non  tanto  per 
an)bizionedi  flendere  i  fooi  dominj  ^  ed 
accrtfcere  le  Tue  rendite  ^  quanto  per  te- 
ner divertiti  ì  fuoi  fudditì  ^  e'in  tùtzt^ 
aJJe  fperanze  c^i  licciiezza  ,  e  di  bottino  ^ 
non  far  loro  comprendere  intieramente  il 
fenfo  di  qua' mali  ,  che  accompagnano  U 
ichiavitb  •  Ufcì  dunque  iocftmpocon  uà 
fiorftifllnDo  efercito,  e  nella  prima  campa- 
gna prefe  HaQo  ^  Catana  ,  Leomini  9 
Eina ,  Enna  ^  ed  altre  città  ;  delle  qua^i 
alcune  trattò  con  fomma  clemenza  per 
guadagnarfi  la  ftima  ,  ed  affezione  de'po- 
poii ,  altre  faccheggib  ,  e  ne  vendè  gJi 
abitatori,  come  fchiavi  ,  per  così  gittax 
terrore  in  rutto  il  paefc  . 

Conquifìè  sì  grandi ,  ed  inarpettàte  pò- 
fero  in  apprenfione  tutte  le  città  vicine  i  e 
Ueggio  Città  fituata  oeir  oppoftacoftiera- 
dello  (Ireuo,  che  divide  la  «y/r/V/tf  dall* 
lialia  )  pre/enon  poco  ombra  da' formi-- 
dsbili  apprefìamenti  delle  fqr^e  di  noare  ^ 
che  ii  ^facevano  in  Shaeuja ,  ed  incoot^^ 

n?n- 
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nente  fi  coiJegò  con  hlejjlna  ,  citià  fi- 
'f?iata  neJJa  parte  deJlofìretto  di  Sicilia. 
-  Pertanto  unite  infieme  ruifèro  in  piedi  una 
potente  ariDatai  inviando  meffaggieri  a'iSV- 
r^rft/2y«/ per  incitarii  a  fcuotere  iJ  giogo 
de]  Tiranno  >  con  pronaetter  loro  d'affi, 
fìergii   con  una  numerofa  f/otta  ,  ed  un 
potentiffiico  cfercito  .  Isiracu/ani ^tfcoU 
tarono  volentieri  Toflerte,  e  promifero 
di  fare  dalla  loro  parte  quanto  per  loro  ti 
potcflTe  5  onde  fi  mi  fero  in  marcia  letrup-      .  . 
pe  combinate  per  attaccare  Dionifio  .  Ma  * 
cffendo  infòrfe  difpute  fra  le  truppe  , 
gli  Ufficiali  delie  due  armate  fecero  to- 
(ìo  alto  ,  e  dopo  cento  ,  e  mille  contefe 
,  rvaol  tutta  la  concertata  imprefa,  ed  i  po- 
tenti preparativi  di  guerra  terminarono  la  .  , 
un  trattato  di  pace  ,  ed  alleanza  fra  Dioni-  • 
Jio  1  e  ie  due  città  • 

Perche  Dionifio  avea  poco  fa  chiufa  la  Dionlflò 
pace  co''  Cartagine/:  ^  afolo  oggetto  di  /?  prepara 
guadagnar  tempo,  efìabilirela  fua  auto  <i }<xr uner^ 
rità  i  quandofi  vide  iaiftaro  di  nuIJa  più 
temere  per  parte  de'  Siracufani  ,  comia-  ^*S*^^^^  * 
ciò  ad  apprettare  quanto  era  uopo  per  rin- 
novare Ja  guerra  j  meditando  nienteme- 
no,  che dilcacciare  i  Car/^^/;?/.'/?  intiera- 
mente da  "tutta  i'ifula  .  Sapeva  quanto  Uif' 
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£ciJe  f  t(]  arduo  era  iJ  tentativo }  giacché  i 
Cartagine  fi  in  quef  ftoftpo  erano  i^ttr 
troppo  potenti,  e  perciò  fece  apprcflaoDeo^^ 
ti  proporzionati  alla  difficoltà  dell'  ifDprc-, 
ia  .  Priira  d'ogni  altro  chiamò  egJi  datoti 
te  le  parti  delia  Sicilia^  iieUà  Gruim  % 
e  deir  Italia  gran  nurrero  d' opcraj  efpcr- 
ti  nei  fabbricare  ogni  forta d'armi  %  etafliti 
ne  accolfe  in  Siracufa  ,  che  non  fole  i 
Portici  de'  Te  te  pj  ,  le  piazze  intorno  al 
Foro  ,  i  Ginnasj  ,  ed  ogni  pubbh'co 
Juogo  ne  furono  ripieni  }  iba  eziimdìo 
fe  cafc  de'privati.  Effi  erano  generofansen- 
te  pagati^,  e  perciò  i  n^igliori  fabbri  ac- 
corfi  da  tutte  le  parti  s' impiegavano  ptr 
Dioiktjiù  t  il  quale  fovente  di  perfona  (ì 
|}ortava  a  vifitai^Ii,  e$'  intratteneva  fina 
Joro  con  ogni  affabilità  i  aniiBandoglrcon 
ampie  promeife  ad  accelerare  ii  kvore» 
Sicché  chi  fi  fapea  diftingoere,o  per  cele- 
rità %  o  per  pulitezza  t  era^  fienrb  di  fiat» 
verne  grandi  ricofbpenfe.  Ne  prendeva  a 
fdegno  Dionijio  d' invitargli  a  definai;  ib- 
cOf  ed  a  fcco  divertirfi  con  ogni  genere  \ 
di  fpaiTo  .con  una  iomma  confidenza .  Col  ! 
qual  mezzo  fece  sì,  che  sforzando/]  gli 
artefici  diiuperar£  i  un  l'aitro»  in  po-  i 
ciiifi.no  tempo  fuo^no  ali' ordine  ctìniD  ^ 

quaraa- 
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quaranta  mifa  belliflinoi  fornimenti  di  ar- 
mature •  Indi  Dionijia  tutto  applrcoffi  ad 
allettile  una  fiotta  ^  che  foffe  fufficiente 
per  contendere  Cartagine  fi  il  dominio 
del  mare  .  Ma  non  avendo  altronde  legna^ 
che  bafìaflero  a  cofìruire  tante  galee  ,  fe 
Je  fece  a  grandi  fpefe  condurre  d' Italta  ^ 
facendole  da'  bofchi  fino  al  lido  portare* 
fopra  carri  j  e  poi  imbarcarle  per  Si  r  a  cu- 
fa  ,  ove  già  erano  in  imp/ego  tanti  ope- 
/aj  ,  che quafi  in  un  attimo  furono  in  ma- 
re dugentovele,  alle  quali  fi  aggiunfero 
cento  e  dieci  altre  galee  antiche  ,  da  lui 
fatte  accomodare  per  maniera  ,  che  potef- 
fero  ugualmente  fcrvire  ,  che  le  nuove  • 
,1  preparativi  1  ch'egli  fece  sì  per  mare  t 
che  per  terra,  fecondo  che  riflette  il  no- 
iìro  Autore,  furono  si  grandi    e  difpen- 
diofi  ,  che  pareva  eflerfi  congiunte  le  for- 
ze di  tutta  rlfola  .  Fu  equipaggiata  la  flot* 
tacon  ugual  numero  di  cittadini,  e  difo- 
reflieri  ;  e  Siracufu  ,  e  fe  fue  città  dipen. 
denti  gli  fomminidrarono  una  gran  parte 
delle  miIÌ2Ìc  terreflf  i ,  1/  refìo  era  d'  Ita^ 
liani  y  c  di  Greci  accorfivi  a  gara  dalle 
grofFe  paghe  incitati .  E*perchèconofceva 
egli  per  erperien2a  quanto  impjrtaffe  ad 
un  Generale  il  guaddgnarfi  i  animo  delie 
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truppe,  a  ciòappJicrflì  con  tutta  la  pqf* 
libile  attenzione .  Pensò  fapra  cotto  d«  gaa* 
i^^gvi^x^^  ì  SiracufarJ '.^  ed  a  tale  oggetto 
cambiò  iifiecDa  per  qualche  ieiDpo;taielKMì' 
aria  impefiofa,  c  J'inumapo  tea)  per  a  mento» 
che  gii  ai^aM  conci  1  iato  t ant'  odi^éi^ 
dero  allora  Juogoad  on'afpetto  giulivo  ^ 
aduna  doJce  condi(cenden2a ,  atfagentt* 
itzt%  X  all^amanieà  ,  e  ad  una  {bmma^idif» 
^pofi^ione  a  beneficare  .  \ 

Cosi  drfpofie  le  colè  ,  adun^  Bi^wèf^ 
i  Siracu/ani  in  AiTenoblea  >  ecùnuo'ejo- 
cruente  e  bén^intefb  di6A>ffo  rappreièn^ 
Joro  vivamente  Je  calaoaitài  chei  C<^ria- 
ginefiivtvzno  apportate  alia  Sicilim  ^  >  [\ 
opportunità  di  disfarfi  d'  un  nemico  tanto 
implacabile  ,  giacche  k  pefìe  avea  decite 
ta  Cartagine  per  modo  ,  ch'efla  non  era  \ 
jn  iOato  di  fare  de 'grandi  sfor^i.Soggiyoiei  | 
inoltre  che  a  qaefto  effetto  aveva  egli  in 
pronto  urr'  erercito  de 'più  nuoiaroii  Ì\ 
foflero  niai  veduti,ed  una  flotta  m  mtit  da 
fiare  a  fronrea  chi  che  iìa  •  L'  Aiiemblea  i 
non  ebbe  difficoltà  di  "concorcare  nel  fuo  T 
fentioìento  \  e  tap^o  più  >  che  i  Car  tacine - 
^  erano  (iati  quelli^  che  aveaao  fla^iiita 
iS»i#ftty2i  (òtto  ii  giogo  del  Tiranno  -  Ol*  \ 
tre  a  che  colia  guerra  coi&iocia  va  a  nafccre 
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la  fperanza  di  trovare  qualche  opportuni- 
tà  di  rimetterli  nell'antica  libertà:  Joche 
vaife  fopra  ogni  altro  affare  ,  che  tutti  i 
fuffragj  fi  accordaflero  perla  guerra,  la 
quale  6u  incontanente  conchiufa  {y)  •  Z)/o* 
ni/io  nell'atto  di  fciogliere  I*  Adunanza^jt 
accordò  aJ  popolo  d'iiDpadronirfi  di  tutti 
gif  fiabi/i  ,  ed  effetti  de'  Cartaginefi  ,  i 
'quali,  fulla  fede  de' trattati^  eranfi  ^abiliti 
i«  Sh^acufa^  e  vi  facevano  un  confidera- 
òiliffìmo  traffico  -     -  y 

•  -iÌ!\vendo  Dionifio  trovato  Tanin^o  dc'T/-  Dioniflo 
r^cf//iif2/ non  meno  propenfo  alla  guerra  ^^'/^^/^y^J 
che  il  foo  ,  Tpedì  un'Araldo  in  Cariagine.^^^g^^^''^^ 
con  -una  lettera  diretta  ai  Senato,  ed  al  po-  ^«^^^ 
polo  ,  nella  quaie  fece  loro  fentirc  ,  che  Te  agxne- 
tìon  richiatuaffero  in  quel  punto  i  prefidj 
da  tutte  le  cìtkkKjrecbe  delia  Sicilia^ìì  po-  /. . 
polo  di  iSVV^rttyi  gli  avrebbe  trattati)  co^    ^  ' 
me  nemici .  fiffeodofi  quefla  lettera  prima 
ietta  in  Senato  ,  e  por  ncll' Aflcmblea^  / 
del  Popolo,  cagionò  un*  generale  com-       •  ' 
movimento  in  Cartagine  ^   la  qualc-j  ^ 
quantunque  foffe  per  Ja  pefte  ridotta  in 
pefiimo  flato  ,  pure  usò  ogni  diiigenza 
per  apparecchiarli   alla  guerra  .  Furo- 
no pertanto  Spediti  Ufficiali  in  diverfe 

•  {y)  Idem  ^  ibld.  c.'j.  *  . 
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particon  confiderabili  (bnimeper  afibldar 
gente  ,  e  metterfiin  iOato  di  operare  aQ« 
che  offenfivaajeotc.  Imilcare  fa  eletto  Hi^ 
f>reiiio  Generale  di  tutte  ie  loro  farse  •  ; 

Dionifto  frattanto  non  fe  la  palTava^ 
o^ioib ,  die  uaÀ  feiiu  afpettir  la  riijpoAa 
di  Cartagine  alci  egli  in  campagna  j  go* 
denda  ibmoiaiaeQM  nel  vederli  crefcere  « 
li^Étafta  d'occhio  ogni  dì  più  iVarcnata  ; 
.    .giacche  da  tutte  le  parti  accorreavi  nuova 
g^te ,  mofla  fopra  ogni  altro  éaU'odio  , 
che  portava!]  geoeraimeote  a'  Cofiagine^^ 
fs^  Sicché  nella,  /aflfegni  »09Ò  mooHtm 
la  fanteria  ad  ottanta  mila  ^  e  la  cavalleck 
.  atte  mila  lien  nontati  coiabatteriii  «  La 
;  flotta  poi  era  numerora  di  dugento  gale^ 
^ghCtC  di  cfQiqiièisenfo  iegnr  de  trarporfa 
carichi  di  naacch/ne  beii/cheted'ogni  (brta 
oneTaj^.    iiHxniaioni  si  da  guerra  ,  cooni  da  &oc« 
7o  4  Mo«^^*  La  campagna  fu  aperta  coiraffed/ a  di 
fa  *  ^     Mb/jra  »  h  qual  città  i  CariagÌMji  aveat 
no  fatta  magazino  di  tutte  le  loro  provi- 
fionì,  £raque(la  fituaia  viataa  al  maa^e^ 
Er?4rr,  in  una  piccola  Ifoh  um  miglia  in  < 
chr<a^|i|ico  ita  dalli  do ,  al  quale  però  eiia^ 
uril(Ì^  pe^utto  fìretto  di  teifa  motto  aoi^^ 
f;ufio,il  quaie  ncii  avviciaarfi  il  nimicO)  fei  | 
^     SO  un  auimo  tagliato  dagli  ailediatiiperche  ^ 

di  •  • 
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di  Jà  no  fi  potefTe  quegli appre/Tare alle  mu* 
ra.  Diontfio  efssclovifi  accampato  pocodif- 
cofìo^  fi  portò  co*fuoi  priroarj  Ingegneri 
a  riconofcer  la  piazza  ;  ed  oflervarane  Ja 
firuazione  ,  comandbaTuoi»  cherienapif- 
fero  di  noacerie  il  canale  fra  la  città ,  ed  il 
lido  ,  ediropofe  a' Comandanti  delle  ga- 
lee ,  che  ahcoraflero  nella  bocca  del  por- 
to. Coti  djfpofìe  avendo  le  cofe,  lafcib 
Lepiines  fuo  fratello  comodante  fupremo 
della  flotta  alla  direzione  dell' afltdio;  ed 
egli  colle  fue  forze  di  terra  fi  avanzò  a 
fottomettere  le  città  alleate  dt' Cartagine^ 
Jì  \  la  maggior  parte  delle  quali  air  avvici- 
namento d'unii  sì  poderofa  armata  fpa. 
ventate  fi  arrefero  •  Cinque  fole  furono  ' 
quelle  ,  che  rooflrarono  di  volerfi  fofJe- , 
nere,  t\o\  Ancora  ^  Solas  ^  Ege/ìa^  Pa- 
fìormus  ^  ed  Entella.  Egli  pertanto  ela- 
fe d'afTedio  quefie  due  ultime,  ed  aven- 
do tentato  di  ridurle  con  replicati  afì!alti; 
poiché  s'accorfe  non  potervi  riufcire  in  co- 
si brieve  termine  »  come  erafi  prima  im- 
maginato ,  pensò  di  ritornare  coireferci- 
to  fotto  zMotya\  tenendo  per  fermo,  che 
fe  quefta  cadelTe  ,  tutte  Taltre  piazze  fi  fa- 
rebbero  redutefeo^a  veruno  contraflo  (g). 


9 


^5^  L^Ifforidhdi^trMuftì 
lineare  in  quel  mentre  era  tutto occq- 
pattì'ffel  pórre  i  n  p r e d t  gii '  èriBac| yè  ò$m 
w^tótti  gli  apparecchi  per  la  guerra  éÈÈkilUi 
^ma  non  tro^aodofi  ancora  m  tlìato-^iifeiil^ 
rcre  io  quell  Ifola  ,  per  opporli  a'prog^iMlP- 
fi  deli%]Ciico$iibpore  al  iao  Atnddf'ragHot 
che  di  Cartagine  faceffe  vela  con  dieci  ga- 
|pe  a,  dirittura  per  Siracufa ,  e  ehe  eotriMi 
in  quel  porto  ,  diftroggeire  quanti  legni  vi 
.  avelTe  riavenuti  -  li  fuo  peniiero  era,  d|di« 
videre  con  ciò  le  forze  di  Dionif^o^  ed 
obbligarlo  a  fpedire  parte  delia  fua  flotta 
in  difcfa  di  Siràcufa  .  L'Ammiraglio  cfe* 
gul  a  puntino  gli  ordini  ricevuti  :  entra 
notte  tenspo  net  porto ,  ed  avendo  afioi»»^ 
dati  quafi  tutti  i  valceitì ,  che  vi  ntì^o\iht^ 
rltomoifene  fèlicemente  in  Caria£ine\ 
feaza  la  perdita  d'  un  fol  uomo  « 

Diùnifio  intanto  fotto  M^éyst  tppiio^  i 
tutto  l'animo airefpugnazione  di  quefta^j  . 
piazza  \  e  fece  toùo  empiere  di  ùJlu  e  di 
macerie  il  canale  ;  ficchepd:  avvicinare^ 
come  in  terra  ferma  ,  il  Tuo  eièrcico  fino  ^ 
fptto  alle  mura.Difpofe  allora  griflrumenti  "  ' 
b?ll|^i;  batte  co'  fuoi  arieti  la  piazza  : 
Tprri  di  fti  piani ,  ie  quali  portale 
/opra  ruote  »  come  quelle  cii'  erano  a^irif- 
^me  »  (pverciiiavaQo  le  muraglie  «  e  dì  < 
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jafsìi  cadeano  fopra  gli  aflediati  nem- 
bi  di  frecce  ,  e  di  faffi,  Lccatapulte anco- 
ra macchine  in  quel  tempo  di  ultinaa  in 
venzionc  <  fcaricavano  pefantiffitne  pie- 
tre. Ma  la  difefa  non  era  men  vigorofa. 
che  gli  attacchi.  Dopo  avere  i  Siracujan% 
aperte  varie  brecce  da  più  parti ,  vennero 
agli  alTalti ,  e  dopo  più  refpinte,  lupera-  Vlenpefa 
rotìo  finalmente  gJi  oHacoii,  ed  entrarono  ^^'^'^ 
in  città  •  Ma  i  Nlozianì  aveano  barricale  ^^^y^* 
tutte  Je^ftrade  più  anguile  ;  onde  fu  nDefh'e-* 
ri  a  Z)/(?»(/^o  di  guadagnare  iJ  terreno  . 
palmo  >  a  palKO  ,  ed  avanzare  a  fcacciare 
i  difperati  cittadini  da  tutti  i  paflaggi  an- 
gufìi ,  i  quali  erano  tuttavia  da  effi  dife/i 
con  incredibile  valore  j  finche  cacciati  di 
luogo  in  luogo  ,  effendo  oramai  fianchi 
cedettero  al  numero  di  gran  Junga  fupe-  i  : 
riore  ,  e  furono  tutti  tagliati  a  pezzi .  Una 
sì  opinata  difefa  accefe  di  tal  fatta  i  vin-  ' 
citori,  che  non  voiiero  perdonarla  ne  a 
fello  ,  ne  ad  età  .  Tutti ,  a  riferba  di  co-,  ■ 
Joro  ,  che  fi  rifuggirono  ne'Tempj  ^  furo?     . , 
no  trucidati  5  e  Ja  città  fu  efpofla  alfac* 
co  .  Così  piacque  a  Dioti^ifio  di  guada- 
gnarfi  l'affezione  deToIdati ,  coJTefca  flej 
guadagno,  e  del  bottino.  In  fatti  ad  un 
taje  dr  chilo  donò  cento  mine  ,  perche  era 

(tato  V 
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flato  il  primo  a  naootarfulld  breccia ,  e  gli 
ditti  ricotnpensb\  lècondo  il  oeritQ  di 

^*iafcuno  •  1  pochi  Moziani ,  che  fcampa-* 
,  fono  la  morte ,  furono  venduti  per  irchii- 
Vii  ma  Diamene-,^  tutti  i  Greci ,  che  avea** 
no  prelb  il  partito  ó»'  Cari  agi  nefi  ^  fu-^ 
jono  Irlcmifibil mente  crocififfj.Dopo  ave* 
re  io  taJ  guira  occupata  Ja  più  forte  piai?*- 
za  ,  che  aveano  avuta  in  Sicilia  ì  Carim-^. 
gfne/i  i  perchè  cominciavi  ad  avanzarfi  kl 
fiagione  ,  vi  lafciò  uo  forte  prefidfe,  fotta 
il  coooaodo  d'  uq  certo  Riio  Siracu/anoicd 
avendo  impoQo  a  Lepti  nes^  che  eoa  «n  to 
venti  galee  vegghi affé  fopra  le  mofle  de* 
CaHaginefi  ,  che  irebbero  per  mare^egli 

;   fe  ne  ritor ob  col  fuo  cfcrcittt  vit  toriofu  ia 

/Ca!rtagi-  .  L'attenzione,  e  T  Impegna  ,  che  ave- 
ntCifanno  yano  io  quefla  guerra  i  CatiaginÉfi ,  noa 
terrìbili  fece  lora  rifparroiar  cofa  alcuna  per  ren- 
c^pareccbì  rferfi  in  tutta  fuperiari  allora  «emici .  Ef- 

S^Mif  ^^^^8  informati  delle  forze  di  Dianifw  ,  e 
i^iofliua  «^^j^^^iy^  P^r^ljj.  di  funga  maoafupcrarlor 

CQSÌ  per  numero  di  truppe  ,  come  per 
quanikk  di  vele  •  U  imo  efercito  montò  a 
trecento  mila  fanti  ,  ed  a  quattro  milA  tt* 
Villi  i  e  ia  loro  flotta  coipandaia  da  Ma- 
g(me%  confifteva  in  quattrocento  galee  «.ed 

ia 
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in  più  d?  fccento  vafcelli  da  trafporio^  i 
quali  ^rano  forniti  non  meno  di  macchine, 
€  d'approcci  militari,  che  di  vittuaglia  .. 
A  fidarono  ]e  truppe  abordo,quando  //w/7- 
care  flando  già  per  far  vela  la  flotta ,  diede 
a'  Comandanti  i  fuoi  ordini  fuggeJlati  , 
imponendo  Joro  di  non  aprirli  ,  fe  non 
quando  cfli  erano  in  alto  roa^e^  per  poi 
efattamente  efeguirn*  Quefla  prccauzio* 
ne  egJi  prefe  (ed  è  la  prima  volta  ^  che 
noi  la  troviamo  ufata^  per  togliere  affat- 
to al  nemico  ogni  apertura  di  venire  per 
mezzo  di  fpie  in  cognizione  de^fuoì  dift- 
gni  •  GJi  ordini  erano  i  che  J' armata  do- 
vcffe  a  dirittura  far  vela  per  Palermo  ,  luo- 
go fìabiiito  per  la  generale  radunanza  ►  Il 
vento  fu  favorevole  ;  ma  il  convoglio  norr 
potè  andare  così  unito  con  Je  galee,  che 
Leptines  >  W  quale  corfeggiava  per  le  co- 
(liere  di  Palermo^  non  f offe  in  iftato  di 
attaccar/o  ,  fenza  pericolo  •  Egli  vera^ 
mente  con  avvedutezza,  offervando  i  traf- 
porti  feparati  per  qualche  tratto  dalia  fiot- 
ta ,  (5  diede  ad  infèguirli  ,  ed  a  batterli  , 
e  ne  affondi  ben  cinquanta  »  in  cui  fi  per* 
dettero  cinque  mila  uomini  ^  e  dugento 
carriaggi;  ìidipiu  volgendo  indietro  il 
^  .  .   ^.  corfo 


ceffo  ebbero  agio  )  e  comodo  di  fog^fHi 
.  Quando  poi  comparvero    galee  >  L  pii^ 
Imileare  ne  fi  ritirò  ^  ed  imifcare  giunto  ie  Pateét 
sbarca  in  f^o ,  vi  lece  lo  sbarco ,  e  fi  pofe  io  marcia 
^'^'^^^  a  dirittàra  verfa  del  nemico  «  oidhiando 
^Cìul        ^'^^  f 'o"^  »      cofleggiairc  rarmata  •  La 
Erica     eP^*^  piazza,  che  occupò  ^  fu  Erice^t 
jd^Q^y^  ^  p^efa  per  tradimento ,  donde  affrettando 

*  lé  «arce  giuoie  folto  Moiya  ^  t  ooo  ibm-p 
ma  agevolezza  prefe  queOa  ImportaRte 
piazza  9  prima  che  ÙÌMÌ/h  ^  che  allora 
trova vafi  airafTedio  d'  Ege//a,  potefTe  fpe- 
dirvi alcun  rinforzo  di  truppe  •  Cornea 
ùppQ  D/oni/ìo  un  tale  avvénia^ento  ^  fu- 
bito  tenne  un  gran  GonfigiiQ  ,  nel  quale 

'iSitmufani ^  ed  i  loro  alleati  furono  di 
parere  di  arriTchiare  una  battaglia  •  Ma 

Dimifia  flioiò  pià  a  propofiio  d'abbando- 
nare  tutto  il  paefe  aperto,  e  pìtirtrii  Ja 
SitBcufii  »  Bà  efleiKkifi  così  eieguito  «  rf* 

1      maiero  i  Cartagine^  padroni  della  cam- 
pagna ,  e  perciò  divenuti  orgoglio^  per 
Ja  profperità  de'  fucce/fi ,  marciarono  ad- 

^erib  MeJJÌma  .  L'  impegop 
1^  Imilcare  d'  impadronirfir  di  quefta-ji 
^fCittà  nafce va  dall'  opportuàilà  del*  fì* 

•  to  ;  giaccliè  divenuto  che  ne  foffe-j 
una  volta  padrone  ^  poteva  agevoimen* 
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te  intercettare  tutti  i  foccorfi  ,  cin  fi  foA 
fero  inviati  a'  Sìracufani  ,  così  d' Italia  ^ 
comedi  Grecia.  Oltre  a  che  il  pa/to  e^a^ 
Cvipacc  di  ricevere  tutta  Jii  Tua  flotta  i  che 
coOava  (\i  più  di  cinquecento  legni  To^: 
(Ìq  che  gli  abitanti  di  quefìa  città  ebbero'  < 
certa  contezza,  che  s*avvicinava  il  nernicoi 
tennerodiverfe  Airemblee  ,  raa  non  po^e.- 
reno  mai  convenire  nelle  mi  fu  re  da  pren- 
derfi,.  Alcuni  fpavenfaii  dailXèrcito  (ìer-. 
rpinato  y  e  dalla  numerofa  flotta de'Or/a-j 
ginefi  ^  e  molto  più  dal  vederfì  abbando-r 
nati  dai  loro  alleati,  erano  di  parere  di 
fottomefterfi  al  nemico  .  /Vltri  ecano  rifo- 
luti  di  refiftere  all'inimico  fino  alT  ultimoir 
refpiro,  e  di  fagrificare  la  vita  in  difefd? 
della  lotojibertà  .  Tanto  coraggio  fom-^ 
rniaiflr«va  loro  ,  un*antjchfffimo  Vatici, 
nio  ,  col  qual^  veniva  pr.edetto^  che  i  Qar^ 
tagtneft furebberO'jlati  un  giorno  por ta^  ^  • 
tori  d'acqua  in  Mejjina  .  Edi  interpreta.         .  . 
vano  quefto.  detto  ,  conae  fe  i  Cartagine/i 
avelfero  dovuto  divenir  lorofchiavi;  e-jf 
perciò  avendo  avutcì,  luogo  queft'  ultiroo.  -    ^.  x 
parere ,  fi  applicarono  tutti  a  ben  P^^P^^  j-^  rr^'^ 
rarfi  per  una  oftinata  difefa  ;  e  le.  mogli  y^p^r^  ^^^> 
ed  i  fanciulli  con  tutti  i  loro  tefori  oaaìida-  (-^^^j^gj, 
rono  neUe  vicine  citt^i  .  Ma- nel  tempo ^je^C  , 
l^ol.l.Lib^z.P.i.  K  fleffo 


^  .4  ;t: 


L^IJfaria  di  Sìncì}ù 
fìeffo  Ja  {ìott2  Cartami  ne/e  col  favore 
un  gagliardiffimo  vento  fi  fpinfe  nel  por- 
'       to,  ed  efTendovi  entrata  ,  pofein  opera^ii 
un  gran  nutncro  di  (Dacchine  per  giifarea 
rerra  il  muro  da  quelia  parte,  cono^/n  fatti 
-  le  riufcuGJi  abitanti  atterriti  da  queHa  (or- 
.  •     prefacorfero  a  gara  per  difendere  Je  brec- 
ce, Jafciando  lènza  le  neccffarie  guardie 
tutte  Taltre  parti  della  oauraglia*  Imi  Ica- 
re  ^  che  s'avvide  dello  fconcerto,  pensh 
di  profittarne  ,  e  fenza  frapporre  indugia 
attaccò  la  Città  dalla,  via  di  terra  ,  e  dopa 
averla  affalira  ,  vi  entrò  fenza  alcuna  op- 
pofizione  -  Ed  ecco  tutto  in  confufionei^ 
ed  in  T^uina-  Que'  che  davano  fopra  i  ri- 
pari, valorofan^ente  morirono}  deglia/- 
eri  parte  fi  fuggì  nelle  vicine  città,  parte  li 
gittb  in  oiare    e  parte  fcappò  fopfa  certi 
'  Jegni  nell'oppofìo  lido  d' balia  %  Così  di- 

•  venuto  Imilcare  padrone  di  Mcjfìna  ,  vi 
fece  entrar  tutta  l'armata  i  ma  riflettendo, 
che  quefla  città  era  troppo  lontana  dall' al- 
tre conquifìe  óq' Cartagine/i  nelUfola  ,  or- 
dinò  a'iuoi  l(>]dati  di  abbatterla  fin  dalle^ 
fon.'famenea.  E  fu  per  tal  modo  efattamen- 
te  ubbidito,  che  non  vi  fi  ialciò  in  piedi 

m.:^^  !^L^^^  fola  cafa  .  Anzi  afferma  il  noflro  Sto- 
Viene    ab-  .         .  .  •    i  r  • 

èattuta  .  ^^^^  >  che  paruti  che      furonoi  Qir/i?- 
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'  gii^rfi  'i  era  difficile  2  favvifare  ^  oveltata. 
era  MeJJIna  ;  giacche  le  pietre  ftefle  »  e  Jc 
roaccrìene  furono  portare  via  %  c  gittate 
in  mare  •  La  qual  cofa  fece  chiaro  conofca- 
re  r  odio  implacabile,  che  Imilcare  por^' 
tava  alla  Gr^f^  Nazione. 

E' facile  acrederfi  ,  qaa?e  fpavcnto  fi 
fpargtffe   per  tutta  Vlioìà  alla  fjma  éi 
qutfH  avvenimenti  .  II  perckè  >  I3  tnag- 
gior  parte  degli  abitatori ,  che  interna- 
mente odiavano  am.orte  DiorJfio  ^  poiché 
ibìtanto  appàrenteriìente  ,  e  per  tin)ore 
fi  erano  riconciliaticon  elio  lui  >opportu- 
namenfe  fi  avvalfero  di  quefl'occafione  , 
lafciando  il  Tuo  partito  ,  fi  unirono  a'  Cat^  ^ 
tagineji  ^  Egli*perb frattanto  fi  foroiva^^I 
di  nuove  truppe ,  e  col  dare  la  libertà  agii^ 
Schiavi  equipaggio  altre  feflanta  galee  /  ^  , 
Già  tutu  la  fua  ararata  naontava  a  30  mi- 
Jafaisti ,  ed  a  tre  mila  cavalli    e  la  fua»^ 
flotta  a  cento  ottanta  gafee  .  Con  quett^ 
fc)rz^  egli  ufci  in  campo  ,  e  ij  dilungò  di 
Siracufa       lofpaziodi  circ^  venti  noi^ 
glia.       Imflcare  ^  che  n'ebbe  contezza,; 
li  avanzò  ad  incontrarlo  ,  cofìeggiato  fera-* 
pre  dalla  fua  flotta  ,  finche  giunle  in  Naf-^ 
Jc:  quVdovette  allontanar^  d^llido^  e^ji 
f^re  un  lungo  giro  intorno  alle  faide  del 
Dt:-  K  Zi  won- 


•  *  •        .  •  ■  ■  ' 


•  ■ 


•  ■  « 


2  6q  Ulflorfa  di  SU^cnCz 
ODonte  Einay  il  quale  con  uo^  Tpaventevo* 
Je  eruzione  avea  coperto  tutto  il  vicino 
paele  di  accefq  bituaoe  ,  e  di  caJde  cene- 
ri.  /f73Ì/c^r^adtinqqe  ordinò  a  Magone  di 
far  vela  verfa  Qatana  ^  ed  ivi  aljpettarJou 
tanta  9  che  ef^Ii  marciando  per  cuorc^i 
del  paefevifoffe  giunto  con  le  truppe  ^ 

 Dtonifia ,  che  penetrò  i  difegnf  del  nennU 

CQ,  pensò  di  prevenirlo^  e  per  quefìo  ia- 
canaminofìì  a  rparce  sforzate  verfo  Cita- 
na    imponendo  a  Leptines  ,  che  colà  an- 
*.   ;         Cora  s'avviafle  colla  fiotta,  nTolutiffima 

d' attaccarvi  Magone^  pri  ma  che  giugnef- 
fe  Tefercito  d' i/w/Vcjr^ .  Sperava  egli  , 
•  che  le  fue  truppe  fchierate  fd  hdo  ,  avreb,- 
bero  grandemente  incoraggiti  i  fuoi  ma- 
^  •      rinari ,  ed  avrebbero  zìV  incontro  atterri- 
'  |o.^e  fcorato  i  nemici:  che  fe  per  difav- 
-'.^  •      ventura aveffe incontrata,  triflo  fine  lafua 
flotta  ,  avevanoed  i  legni,  e  la  gente  il 
cqodod.i  ritirarli  con  fJcu^ez^a - 
Combatti^     Qiunta  adunque  che  fu  prelFo  Catana  y 
piento  nan  fchierb  il  fqo  efci-cilo  lungo  il  lido. ,  e  poi 
v^le  fra     comandò  a  Leptines  di  attaccare  il  niftiico, 
Ma,gone  e  qon  tutt^  la  flotta ia  quale  fi  foffe  Tempre 
ieptines. .  oi^intenuta  inordinanza  flretta  ^  fenza  mai 

rompere  la  linea  per  qualfifia  cagione  ii,  ' 
(i^uando  i  Ci»r/^^^'w^  videro,  k  Grechi 


* 


é 


Digitized  by  Google 


C  ^   P.  zst 
truppe  fchierate  fui  lido  ,  e  /e  galee  avan- 
zarfi  in  buon  ordine  per  attaccar/i ,  conce- 
pirono un  gran  terrore;  e  da  prima  fi  ap^ 
plicarono  à  fiancheggiare  per  gittarfi  io- 
pra  il  lido  ^  con  difegno  d'unirfi  ad  ImU^ 
icave^  e  così  fcampare  il  pericolo  . 
poi  avendo  cpnofciutaful  fatto  i  che  que- 
fìa  operazione  non  era  meno  pericolofa  , 
che  il  conabattere^riroivettero  di  tentare  fa 
loro  fortuna  in  un  navale  conflitto  .  Fe- 
cero perciò  una  linea  di  tutti  i  legni,  afpet- 
tando  intrepidi  il  nertiico ,  ches'avvicinaf- 
ie.  Lepiines  ,  allora  fenza  badare  al  rifico, 
cui  fi  efponevà  ,  «  fenza  far  cortfo  de'  co- 
mandi efpreffi  di  Ùionifio  ,  fi  avanzb  con 
trenta  galee  ,  le  più  fcelte ,  e  ben  guerni-, 
te,  Colle  quali  coraggioramente  afFondòfc? 
alcuni  vafcèlli  del  ninaico  .  Ma  fu  tofìocir-' 
rondato  da  tutte  le  forze  Cartagineft ,  le 
qu^li  fe  gli  fecero  cos\  dapprello,  che  1* 
obbligarono  a  combattere  a  petto  a  petto, 
cooDC  in  Una  battaglia  terrefìrc .  Ebbe  vera.. 
■iBentcbifogno  dì  tutto  il  fuo  coraggio  per» 
fonenere  per  molte  ore  iMmpetó  di  tanti' 
nemici  i  ma  pure  dovbette  finalmente  ce^; 
dere  ,  e  penfare  afalvarfi  coi  la  fuga.  Q^^e^t 
fìa  abbattè  d^animo  per  tal  modo  li  rcflo? 
^t*  òiracu/atéi  ycht  lì  diedero  tultj  cg^i, 

R  j  preci- 
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261       UìfìoTÌa  di  Sjracufa 
Leptines  precipizio  a  fuggire  anch'eflì  verfo  il  Udo 
vreJie  diS"  dove  era  fthierato  il  loro  efercito  ;  naa 
fctto  •       j  Cartagine/:  prefo  nuovo  coraggio  gl'  in- 
'     feguirono  sì  vivam^nte^clie  molti  di  cHì  afa* 
b^ndonando  i  loro  legni  lì  gittavano  in  ma* 
re>colIa  fpcran^a  di  Salvar  la  vita  a  nuoto  ^ 
Ma  perche  ne'vafceUi  dairafporto  dc'Car^ 
taginefi^  che  fìavano  prcflb  al  lido  trova- 
^        *    K)no buona  quantità  di  foldatiiqueni  effen* 
•"'^  dofaliti  fopra  alcun/  battelli  )  che  aveaa 

pronti ,  fi  poiero  a  dar  la  caccia  a  quanti 
.    .  erano  iti  acqua  ;  e  vi  fecero  una  terr ibiU 
fìrage  diquegT  infehci  ,  che  più  non  era*? 
.f^t .  i^ì^Cio  di  farrefifìensa  di  forre  alcuna* 

£  quello  ,  ch'e  parea  più  compaffionevole^ 
era  che  V  armata  di  terra  gli  vedeva  perk 
-  ^>   ;     re  miferament«  ,  fenza  poterli  atlatto  Toc- 
.  *  *        correre  .  La  perdita  fu  confiderabi li ffima; 
'    '    poiché  piùdi  cento  galee  de'  Stracufutd 
furono  o  prefe  ,  o  mefle  a  fondo  ,  e  vi 
perdettero  tiW  pia  di  ventimila  uomini,  fra 
qiìc'che  morirono  combattendo  ^  e  que* 
che  furono  trucidali  nelT  infeguimento  * 
'Dionido  '  Anzi  che  abbatterti  per  tal  difavvenfu. 
fa  ritorno  ra  ,  h  truppe  di  terra  accele  da  forte  desio 
in  Siracu- df  vendetta  ,  incitavano  allora  Dionifio^ 

ed  i  fuoi  Generali  a  menarle  a  dirittura^ 
eaniro  A'  Lmi/carey  luOngandofi  »  che  it 
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loro  irwfpettato  arrivo  avrebbe  si  fatta* 
unente  intimorito T  inimico  ,  che  effe  fen- 
.za  molto  contrago  avrebbono  potuto  ri* 
fare  ie  fofferte  perdite  5  e  tanto  più,  che 
^  C'^^w^^'we-^  erano  oranoai  flanch/per  le 
lunghe  e  frettolofe  marce  •  Piacque  nel 
principio  a  Z)/(?«/^o  un  tal  configJio  ,  e-j  * 
-già  fi  aÉFrettava  egli  ad  cfeguirio  i  quan- 
-do  alcuni  de  Tuoi  più  confidenti  gli  fecero 
comprendere,  che  Magone  potea  frattan- 
"  to  colla  vittoriofa  fua  flotta  con  fomml^ 
facilità  impadronirfi  di  Siracufa  •  Del 
che  temendo  egli  daddovero  ,  mutò  rifo-    ,      :  * 
luzione,  c  fi  avviò  di  tutta  diligenza  ver<«  .^^ 
fo  Siracufa  .  Ma  nelcamnaino  molti  Sici-  ; 
iiani  non  volendo foffrire  le  fatiche,  ed  i  >: 
travagli  d'un'alftdio  ,  difcrtarono  dal  fuo 
campo ,  ed  o  s'  unirono  a'  Cartagine^  ,  o 
fe  ne  ritornarono  nelle  loro  rifpettive  ca* 

^(^).-'M  ...... 

s  Allora  con  (J?re  altre  giornate  di  marcia  i^'iracufa 
^imiltare  giunfe  in  Catana  ,  nja  per  rin*^  affediataf 
frefcare  le  fue  genti  fece  ivi  alto  per  quaU 
che  tempo .  Spipto  poi  dai  felici  progreffi 
delle  fue  armi  ,  s'  indrizzà  per  Siracufa 
.  con  rifoJueione  d'affediarla  .  Magone  io-     ^  || 
tanto  veleggiava  lungo  la  cofìa  ,  affine  di 

. .  vv^,    R  ^  prov- 
{c)  Idem  ^  Ibid.  .  ^ 
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264        ÌJIJìoTta  di  Siracuia 
ptovvedcre  ]'  cfercito  abbondevolmentt  1 

ogni  cofa  ,  quantunque  foffc  nunoerofir-  1 
150:0.  Chi  pub  defcrivere  la  codernazio-  j 
ne,  in  cui  fi  gitrarono  gli  abitanti  di  Si- 
racuia  ^  toflo  che  feppero  ,  che  'i  nenaico 
s'avvicinava  ?  Ma  quale  fu  Io  fpavento  in- 
fìefioe  »  ed  il  dolore,  quando  vidiero  piìi 
di  dugento  galee  Curtaginefi  ,  adornate 
delle  fpoglia  de^i^/V^j^f^fj/ ,  entrare  fenza 
ofìacolo  ,  e  quali  in  trionfo  nel  gran  porto 
della  città  >  Icguite  da  tBÌlle  legni  da  traf- 
porto  ?  V edeano  quel  capaciflìnno  porto 
appena  poter  contenere  una  flotta  si  nu- 
irerofa  ,  unita  a  loro  danni  \  e  vedeano 
dall'altra  parte,  che  Imilcare  già  fi  avvi- 
cinavaalle  ir^ura  con  un'efercito  di  500.. 
ipila  pedoni ,  e  quattro  mila  cavalli  ; 
pi  ò  bene  coiìfiderarfi  >  fe  que'  miferi  ne 
fentiffero  cordoglio  ?  Il  quartier  generale 
de'  Cartag'tfKfi  fu  poflo  nel  Tempio  di 
Gi(A)e  ,  ed  intorno  a  qutfTo  accampò  il  re»  t 
flo'deirarmala.dodiciffadj  in  circa  difiante 
dalla  città-  Innlcare  il  giorno  apprello 
fece  avanzar  fin  fotto  allg  mura  le  lue  gen,  ' 
ti  fchierate  in  t)rdinan/a^  e  preleniò  a'  Si- 
rtfrfyL'fj/' la  battaglia  ;  ma  perciocché qtjc- 
lii  non  furono  tanto  imprudenti, che  aveC-  J 
fero  veduto  accettar  la  disfida  ,  fc  ne  ritc  r- 

4i  '       *\  \  n  ò 
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tìb  nel  Aio  campo^avendo  rifcofla  da*  Sira^ 
tufani  una  tacita  confeflione  della  loròde- 
boJezza,  e  della  fua  fuperiorità  di  forze  % 
Nel  tenopo  ifìeffo  ordinò ,  che  cento  galee 
ìentra(Tr^ro  ne'due  altri  porti  ^  cioè  nel  P/c- 
xoIq  Vorto  ^  coinè  era  detto  ,  e  nel  portd 
di  Trog'tlo  ,  per  gittare  maggior  terrore 
ne'  Siyacufani  ,  efar  Joro  conofcere ,  che 
ì  Cariaginefi  erano  padroni  eziandìo  del 
trare  .  Non  trovando  egli  oppofizione  di 
ibrte  alcuna  ,  fpedì  difìaccamenti  a  deva- 
Pareilpaefe  intorno  ,  1  quali  per  trenta 
giorni  continui  difìruffeto  quanto  fi  parò 
loro  davanti.  Imiìcart  intanto  attaccò  la 
città,  e  prefè  d'afialto  fenza  altro  con  tra* 
Ho  la  città  detta  Acradina  ,  in  cui  erano  i 
ficchi  Tenapj  di  Cerere  ^  e*di  Vroferptna^ 
ì  quali  faccheggib  .  Confiderava  egli  co- 
nne  una  certa  preda  Stracufa  ,  ma  rif lettene 
do  neJ  medefimo tempo  ,  che  lungone  te- 
diofo  ne  larebbe  flato  i^affedio  >  circon* 
xiòper  queflo  il  fuo  ca cupo  d'una  forte  trin- 
cea ,  ed  alzovvi  intorno  anche  un  rcuro 
affai  fermo  ^  colie  pietre  delle  tombe  ,  eh* 
'  erano  intorno  aJ/a  città ,  le  quali  tutte de- 
tDolì>e  fra  Je  altre  quelle  di  Gelone^cùì  Dcr 
marata  fua  mo^l  e  ,  ch'erano  un  menu- 
rticnto  di  gran  lDagoi^icen^a.  Fabbricò  poi 
«  tre 


if^S  ^     Vl/ìoria  di  Siracafà 
tre  Forti  vicino  il  mare  in  ugual  didanza^V 
tjnoin  Plemmirio  ,  l'altro  verlb  1/  fuez* 
zo  dei  Pòrto,  e  '1  terzo  accorto  al  Tempia 
di  Giove  ,  forbendoli  abbondevolmente 
d'ogni  Torta  di  provifioni .  Spedi  inoltre 
'         affai  legni  in  Affrica^  ed  in  Sardegna  a 
'  caricare  in  que'Juoghi  vittovaglie,  ed  al* 
tri  comodi  per  Io  campo  . 
^Siracufa-     Polijffeno  frattanto,  i!  quale  era  flato 
ni  rf/V/7;2^j9  fpedito  da  Diònifio  in  Italia  ,  ed  inGr^- 
/  Cartagi- c»;^  con  grandi  fomme  ,  per  mettere  in  pie- 
ned  fer    (]{  quelle  forze,  che  più  potea  ,  giunfe 
ihare.  flotta  di  trenta  vafcelli  ,  Cotto 

la  direzione  di  Faraciia  Lacedemone  , 
w  Un  tal  rinforzo  venne  molto  a  propofito 
\  '  per  follevare  in  qualche  parte  il  coraggio 
de*  Stracnfuni' (ì\pi\  avviliti  .  Quindi  ef- 
fendofi  avveduti  d'un  groffb  vafce]  lo  carico 
di  provifioni  per  T inimico,  ne  andarono  al 
bordo  con  c/nque  galee,  e  di  fatto  lo  prefe* 
ro.  Ma  nel  mentre  eflìs  fi  conducevano  una 
tal  preda  ^  i  Cartapineft  ,  che  n'ebbero 
contezza,  diedero  loro  Ja  caccia  con  5en. 
quaranta  vele  .  All  ora  fi  avanzò  contro  di  * 
queste  tutta  la  Ìqu2LdvdL  Siractifana  \  e  ve- 
nutiai  cimento  ,  la  vittoria  fi  dichiarò  per 
que(ti ,  poiché  furono  prefc  la  galea  capi* 
tale  de'  Cartagine/i ,  e  venti  quattro alfre, 
.  •  •  Il 
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14  reno  fa  infeguito  fino  al  Juogo  %  ove  era 
tutta  la  flotta  & Imilcare  ^  e  talmente  fu 
mal  ridotto  ^  cl.e  quantunque  i  Siracufani, 
offeriffe/^o  la  battaglia   a'  Cartaginefi  / 
quefìi  atterriti  dalla  tnafpettata  disfatta^ 
tuttavìa  lìioniarono  a  propofito  difimaner-; 
linei  porto  ,  quantunque  la  loro  flotta 
foiTìe  tre  volte  più  oumerofa  ,  che  quella^ 
del  nemico,  die  gli  disfidava  (^) .  i  • 

1  Siracìéfani  confiderando  allora  ,  che 
tali  fucceffi  dovevano  jàttribairfi  al  pro- 
pio  loro  valore  ,  giacche  sì  Dhnifio^  co-^ 
me  L^/>//fT^j erano  aflenti  ^  animati  dallo 
profpero  avvenimento  ,  fi  faceano  1'  qn  V 
ahro  coraggio  a  fcuotere  i\  vergognofo* 
giogo  della  fervitù  ,  ed  a  ricuperare  J'an ti*^ 
M  libertà  .  Quali  imprefe  ,  dicevan  el?]^        .  /*  - 
abbiam  noi  fatte  fottu  la  condotta  del  Ti-  J  S/r^cu- 
ranno  ?  Non  fianj  noi  flati  fenaprc  ver-^^'^i  rnedh 
gognolarH'Cnfe  vitìti  óa'Carfaginefi  ì  ì^^tanodide^ 
poiché  ora  non  abbiam  noi  combattuta ^'^/^'^^  ^^.^ 
cogV  infelici  aufpicj  di  quelT  ufurpato-    ^  * 
re  (Iella  noflra  libertà  ,  abbiamo  guada- ^  # 
gnata  una  delle  più  gloriofe  vittorie  ,  e 
tìamo  ritornati  carichi  deUe  fpoglie  de' 
fìoftri  nemici  .  A  che  dunqut  non  ufar 
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^  2«8  V  ìftorttt  di  Siracafa  * 
Hoi  del  nofìro  coraggio  così  contro  uft 
nemico  domefìico  ^  e  perciò  più  crudele  f 
e  pericoJofo  ,  come  ne  abbiaoi  fatto  ufo 
contro  d'un  neoùico  ftràniero?  Ci  Veg- 
fjiam  pure  nuovartietite  in  mano  le  no- 
fìre  rpade  ,  che  Dìonifto  aveane  toJte  % 
impieg:amoIe  pure  per  diftrugger  colui  >  , 
che  più  cihaoffefi,  e  danneggiati  ,  che 
*  gli  rteff]  Cattagineft.yitvXxt\t\  città  fpar- 

geanfi  da  per  tutto  tali  voci  ;  Dimifio  ^ 
ch'era  flato  in  mare  con  una  picciola  iquà- 
"    dfa  per  far  provi fione  di  viveri ,  approdb 
al  porto,  ove  avendo  convocata  un*  Af- 
femblea  ^  fi  congratulb  co*  Siracufani  del- 
Ja  lóro  vitto/ia ,  e  promife  loro  ,  che  iti 
brleve  metterebbe  termine  alla  guerra.^ 
.  •     (Con  liberargli  dalle    pref^jnli  calamità  ^ 
-    2    Ma  fìando  per  difcioglierfi  TAdU  ìanza  ^ 
un  certo   Teodoro  Èitacufano  Uomo  di 
"/  'J''' grande  autorità  fra 'Nubi  li  t  il  quale  avea 
'*   /    fatti  rilevanti  fervigi  alia  patria^  fi  alzb 
a  ragionare  in  tal  guifa .     Sebbene  Z)/d- 
•  '        ,>fjjf/ionel  fuo  difcorfo  abbia  detto  molte 

•31  menzogne  ,  pure  quei  che  egli  creila  fi-  ^ 
ne  ha  conchiulò  ,  cioè ,  che  avrebbe 
poftoun  pronto  compimenfo  alla  guer- 
^,  ra    può  egli  fa  lo  veramente  ,  Xè  egli 
j>  fleffb  3  che  Tempre  é  flato  yxvììo  ,  la- , 

fcian. 
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„  fciaitdo  il  comando ,  ci  rifìaMìff^s  neli« 
noQra  Ubeftj^  .  Or  nìpoodi  aoi  va» 
„  glia  d'avveoturaw  U  fu<k  vi»  ii^  «aaipA 
„  <QQ.tra  un  nemico  Qraaieco  i  poichòt 
„  quantunque  ftefle  per  ooi  Jt  '«itloiii^ 
«I  ^ppi^oa  di  certo  noodifocoo  di  doy^r eC*: 
^  fer  tretttti  d« icfaiavì  éi  m  Tmém>éa*i 

,i  roeftico. .  fi  pec  vejit^  fe  ^'Cartagine/I 
,\  riefce  di  fQpemrci ,  potiei^o  toct^v^ii 
«tgod^re'dclU  noOra  libertà  con  un  annuo 

<ì  naa  iafccrebbe  di   fpogiiare  i  nofln 

TeflDpj  »  di'  racchcggiafc  ^o(tir^ 
^,  d*  iojpadronirfi  de'  nqflri  averi ,  f  tbs»e 
»  glieiKloc»  via  tuo»  «i^  >  «he  V  a  noi  piìit 
,,caro,  privarci  ancora  di  viia.  Dlsfec- 
,^  titoftoci  dtwi^  o  i&>«(»/4fl«  d«l  Tir^Q'^ 
»,  no  ,  che  riti,ÌIIMWMi  diiiliu  le  nssafU  t  prj  - 
toa  che  tentiauMt  d.i  (cacciare  un  roen  tx 
„  perfcolofò  ntasko  )  che  i«ìiia»«{fAMl^ 
^di  fuori .  Sammo  noi  per  teopwfe:  di 

(blo  Tiranno ,  nói  che  abbtaaò^paoiMi 
^Vtbmbattuto  con  iDÌgliaja  d'uuopiniie  gli 
„  'a(?L  iiMliiiiffii  f  Sano  óelJe  miftre  «nani 
j,  le  armi^  aciìeiQ^glio  impiegarle»  che  a 
,,  difirugg(Mviiài»|F  «(qaaiak  e»  Ma  cidotta 
„  in  uno  flato  sì  deplorabile,  -  che  faccian» 

^«HBpa^ae>a  i  i^^M  Xi^.  itmici^  Sft 
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z 70      VlJloYta  di  Siracufa 
^,  Uionifio  vuol  da  fé  lafciare  h  Tirannia^ 
e  ritirarfì  ^  apriamo  a  lui  ,  eaTiioi  fe« 
guaci  le  porte  i  ma  fe  ricufa  ,  e  vuol  co- 
,1  flantemente  confervareT  ufarpata  auto- 
ti  rità  >  facciamogli  conofcere  a  prova  di 
a>  qual  forza  fia  remore  delia  patria  in  peu 
toaglj  uomini  bravi  e  vaJorofi 
Finito  eh'  ebbe  il  fuo  ragionamento, 
TtcdoYo\  i  rimale ro  sì  fatta-^ 

^  mente  p^rpleffi  ^  e  dubbiofi,  che  per  un, 
pezzo  non  feppero  a  ohe  rifolverej  e  frat- 
tanto fì^vano  attentamente  riguardauvO. 
pel  volto  de' loro  alleati ,  efpezialmeo- 
te  degli  S'pai^iani  ^  che  vi  erano  prf;lènti  ì 
quando  Fatacidc  ^  il  quale  era  al  comando 
dellafquadra  Lacedemqne^ii  rizzò  in  piedi, 
per  favellare.  Afpettavafi  ognuno ,  che  un 
cittadino  di  Sparta  fi  foffe  dicJiiarato  per  la 
liberti,  ma  rimafero  dclule  le  comuni  fpe, 
ranze;  poiché  egli  fi  fpiegb,  ch'era  (ta- 
to  mandato  dalla  fua  Repubblica  y  per  afj. 
fiftere  ai  Siracufani  ^  ed  z  Dior/tjìo  con- 
tro de'  Cartagimfi e  non  già  per  far  la 
guerra  a  DioniftQ ,  e  per  abbattere  la  fu^ 
autorità.  Una  rifpofìa  tanto  inalpettat^ 
bafìò  ad  arrefìareogni  altra  n^offa  de' J/-. 
vacufani  5  e  \  mercenarj  del  Tiranno  %  che 
giuofero  nello  fleflb  tempo  ,  diedero  uf) 
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ai^ro  motivo,  perchè  fi  fcioglielTe  T  Af. 
lerublea  lenza  prenderfi  alcuna  Vigorofa 
rifoluzione  .  Dionifio  reflò  non  poco  fpa- 
ventatoda  tale  avvenimento,  e  da  indi  in 
poi  non  lafcib  cofa  intentafa  ,  perafTezio- 
narfi  il  popoio^e  per  rendere  le  noedefiiDO  il 
meno  che  foiTe  poflìbiie,  a  ini  fpiacevole  e 
f^rave  (r)iafletrido  in  tutte  le  congiunture 
di  trattar  ciafcuno  con  forocua  gentilez- 
za  ,  e  cortesìa.  i 
Ma  'Poli£eno  ,  il  quale  quantunque  fof-f 
ie  marito  di  Tejìa  forella  di  Dionifio  ^  fi 
era  in  queHa  occalione  dichiarato  per  Jaf^ 
libertà)  non  parendogli  di  ilare  pih  fi- 
cura  niente  in  Sicilia  ,  Te  ne  pafsb  in 
Italia  .  Informato  che  fu  Dionifto  di  tal 
fecreia  ritirata*,  fi  fece  venire  innanzi 
fuafbrella,  ed  amaramente  la  rimprovc- 
rc>,  come  quella,  eh'  efleodo  informata 
delia  rifoluzione  del  marito  ,  non  gliene 
aveffe  dato  parte  .  Ma  Tejia ,  fenza  pun*  > 
to  fgomentarfi ,  rifpofe:  Mi  credete  voi 
dunque  così  cattiva  moglie  ,  e  d'animo  ca- 
si balfo ,  che  fapendo  la  fuga  di  m^o  roa-p 
rito,  lo  avefì^ì  lafciato foJo  partire  ?  Nò  ^ 
Plonifio  i  ignorai  va  io  iJ  fuo  difegno;  chci. 
•  ...  - 

* 
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z^t  Ul/ioriadiSlr^caCa, 
fe  me  Io  avelie  palefato  ,  anzi  che  fcoprir- 
lo»  mi  farei  affrettata  a  partire,  per  di- 
..vider  fecoi  pericoli,  e  le  difavventurej 
'   riconolcenciami  più  felice  nelT  efTer  chia- 
mata  moglie  di  Poltjfeno  V  fifufe  ,  che^ 
fqrelUdi  Dionifio  W  Tìnnno .  Può  ben- 
'penfarfi  comes'accendelTe  di  fdegao 
«r^o  aquefta  rifpofiajma  pure  nS.pote  fare 
a  meno  di  non  commendare  J'atìetto  della 
forella  verfo  il  marito  ;  e  a'  Shacufuni 
piacque  tanto  l'amore,  eh'  ella  così  in  que- 
fta  ,  come  in  altre  occafioni  modrò  per  la 
patria  ,  qhe  dipoi  efTendo  fcacciato  il*  Ti- 
*  ranno»  furono  anche  a  Jei  con  fervati  durata 
la  fua  Vita  gli  fìe(ri  onori , e  lo  flcffo  equi- 
paggiOjC  treno  ,  ch'ella'per  lo  innanzi  avea. 
portato.  E  poiché  fe  ne  morV  tutti  i  cittadi- 
ni accompagnarono]  funerali ,  che  furono 
a  lei  fattiafpefe  del  pubblico.con  iftraor- 
dlnaria  pompa  ,  e  (ingoiare  fplendore  [d)^ 

Tefle  nel    Ma  per  tornare  a'C^'»'^^<?^«95  i  le  loro. 
^^Jt.r.r-%f>  profperità  erano  già  cominciate  a  manca- 
taginefe.      i  da  cheeiii  avean  commelio  on  errore 

irretrattabile  nel  non  attaccare  Stracu/adi 
prima  giunta ,  quando  gli  animi  di  que' 
cittadini  alla  veduta  d'  una  numerofa  flot. 

tai 
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ia,c  d*una  formidabile  armata  crSfi  (Tofter-* 
nati  talmente,che  non  farebbero  fiati  vale- 
velia  far  troppa  refifteoza  .  Ma  di  pre- 
fente  fi  era  attaccata  sì  micidiale  pefìe  nel 
canopo  Cartagine/e  ^  che  non  valcanar' 
più  tante  truppe  ^fare  alcun  tentativo 
l'opra  la  Città  .  I  fuperftiziofi  attribuiva^^ 
naunatal  peflea  gailigo  de'Dei,  per  ave-t 
re  i  Cartagine/i  ùi£chtggì2Lt\  i  Tempj  ,  e? 
denaoiite  le  tombe  intorno  alla  città  il  vero  > 
però  fi  era ,  che  quefto  male  veniva  cagio-i 
nato  dalle  cattive  efalazioni  delle  lagune 
e  de'maraffi  ,  ch'erano  intorno^]  canapo«4 
In  fatti  gli  Ateniefi  ,  quantunque  non 
aveffero  Ipogiiato  alcun  Tempio  ,  ne  ro- 
vinato alcun  fepolcro  ,  erano  flati  pocci- 
tempo  prima  afflitti  dalla  fteffa  calami^^ 
tà .  La  peftc  cominci?)  a  farfi  fentire  itt^ 
gli  Affricani  ^  e  non  andò  niolto  ^  che  fi 
fparfe  per  rutta  Tarmata*  S'ebbe  itx  pria- 
cipio  Ja  cura  di  (btterrare  \  morti»  ma  poi* 
che  crebbe  il  numero  di  eflì ,  fi  lafciarono 
infepolti  :  ciocche,  trapereffcre  allora 
ilfervor  della  fiate  ,  e  tra  per  eflere  \vk.^ 
quell'anno  H  caldo  ecceflivo  ,  fececrcfce-i  « 
re  a  difmifura  il  male  •  Quefla  infezione, 
andava  accompagnata  da  mille  infoliti  jGq*^ 
tomi,  come  da  vioJenti  diffeoterie ,  ,d% 
Vol.i^Lib^z.V.i^  S  febbri 


274.^      Uyjoria  di  Sincuiik 
febbri  ardenti  i  da  dolori  acutiffimi  in  tuN 
•  te  Jc  parti  deJ  corpo  j  e  vi   erano  al- 
cuni >che  venivano  afFaliti  da  paz/^ia,  e  da 
r  .  furore  tale»  che  fi  gittavano  fopra  quanti 

ù  paravano  loro  innanzi  »  e  gli  facevano  io 
pe^zi  .  Fu  sì  via  lenta  la  pefTe  ,  che  in  pò- 
chiffimo  tempo  confumò  piìi  di  cento  noi* 
la  aomini  ;  conciofiachè  fi  ritrovavano  inu« 
ti'i  tutti  i  medicamenti  ,  sì  violento 
era  il  male  ^  sì  todo  uccidea  coloro  ^che 
da  quello  erano  afTaJiti . 
^  JParvea  Dionifio  di  non  lafciarC  fuggire 
una  sì  bella  opportunità  di  attaccare  il  ne- 
mico •  E  perciò  avendo  ai  V  ordine  ottao  ta 
galee  ',  impolea  Faracida  ,  ed  a  Leptines 
digittarfi  fopra  la  flotta  Cartagine/e  fui 
far  del  giorno  ,  mentre  egli  avrebbe  attac- 
cato nel  tempo  ftelfo  il  campo  •  Comandò 
^        poi  alle  Tue  truppe  di  flar  pronte  alla  mar* 
Dion/fio^^^  perla  mezza  notte  ,  ed  efTentlo  io  pun- 
sforza  il      i^^cropofiabilito,  ufcl  egli  fuor  di  cit- 
campo  Czr-^^^^^^  tefla  di  dieci  mila  de*  più  fcelti  fol- 
taginefè,  ^dati^ed  incamminatofi  verfo  de'nemicijfeo* 
Jcaccia  la  za  eflere  fcoperto ,  giunfe  al  loro  campo . 
loro  flotta.  Allora  egli  diftaccò  un  poderofo  corpo  di 

cavallerìa ,  e  mille  fanti  m  ercenarj  ,  e  dan- 
do loro  ad  intendere  ,  che  i  Cartagine/i 
fton  erano  aftattij^in  guar  dia  ,  volle,  che 

attac 
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àrifaccanero  il  campo  da  quel/a  parte  ,  eh* 
era  pili  lontana;  il  vero  difegno  però  di 
Dionifio  tÌ2L  di  disfarfi  di  quel  corpo  di 
mercenarj  y  i  quali  nel!'  ultitoo  tuooulto 
gli  erano  ftrohrati  propenfi  al  partito  a  ftf' 
contrario.  E  per  verità  egli  avea  dati  or- 
dini fegreti  agli  Uficiali  della  cavallerìa  di 
ritirarfi ,  tofì  oche  i  fanti  venifTero  alle  ma- 
ni. I  Tuoi  ordini  furono  ubbidiri>  ed  i  oier- 
cenarj  effen  io  flati  circondati  dal  nemico  , 
furono  tutti  tagliati  ^'^tzz\.  Ritirata  chei 
fu  la  cavalleria  ,  Dìovifio  ìnyeO)  tutto  i! 
canopo ,  ed  i  Forti  ,  che  i  Cartaginéji 
aveano  fabbricati  prefTo  il  lido.  Due  di* 
quefti  Forti  furono  prefi  al  primo  a  (fai  to  ; 
ciocche  diede  agio  alla  flotta  Siracufanm 
d'  entrare  nel  gran  porto ,  e  di  gittarfi  fo^ 
pra  le  galee  del  nemichivi  ancorate.!  Ccir- 
taginefi  nel  campo  fecero  da  principio 
unàvigorofa  difeìa  ,  ma  poiché  avvide- 
ro, chci  SiracufanitT2inod\  già  padroni 
de*  due  Forti  »  che  difendevano  \  \  porto  % 
c  che  perciò  i  loro  navilj  correvano  immi- 
nente pericolo  d'effer  tutti  prefi  ,  o  affon* 
dati  ,  fi  pofero  in  tal  confufioneiche  mol- 
ti abbandonando  la  difefà  del  campo  vola- 
rono a  bordo  de'vafcclli  per  fuccorrere  f 
fcroompagni.  Tanto baftò, perche  Dìq^ 
•  S  pifio 
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profittando  del  difordine  ,  defTe  un 
ruovo  alFaito  alle  Jinee  ,  le  qu^Ji  avendo 
fuperate,  entrò  nel  campo  ^  evi  fece  ua 
terribile  macello  ,  paffando  tutti  coloro  ^ 
che  gli  li  opponevano  a  fil  di  fpada.  Gli 
attacc;hi  io^penlati  ^  e  'i  terrore  ^  e  la  fret* 
ta  ancora  ,  chei  Cartagine  fi  fi  davano  per 
roetierfi  in  ifìato  di  difèfa  ,  gittarono  per 
tutfo  il  campo  maggior  confufione  ;  tal  che 
nC  fapcvano  verfo  qual  parte  dovcffero  in- 
viar loccorfo;nne rre  tiitto  era  in  ugual  peri* 
colo .  De'lor  vakelJi  molti  furono  nr^effi  a 
fondo,  altri  refi  fn^tili  affatto^  altri  brucia* 
tij  ed  altri  prefi .  Era  il  popolo  fu  He  mu. 
ra  di  Siracufa  ^  efopra  tutteTalture  della 
cirtà^  edoffervando  quella fcena^  d'orrot 
re  ,  alzava  le  mani  al  Cielo  ,  e  ringrazia- 
va! De»  tutelari  della  città  medefima,  i 
quali  aveano  vendicato  in  una  sì  portento* 
fa  maniera  l'onore  loro  ,  ofìefo  da'  Carta^ 
ginefi  con  tanti  fagrilegi  commeffì ,  da  che 
avevano  effi  poflo  piede  nella  Sici/ia.Non 
è  da  narrarfi  la  firage  ,  che  fu  fatta  così  nel 
campo,  cornea  bordo  deVafcclli ,  la  qua- 
Dionjfio  terroinb  foiamente,  quando  la  notte  ob- 
\Tnzcaì  blig^i  vincitori  a  ritirarfi.  Dioniftofìht^ 
Cartagine*  rob  col  fuo  quartiere  nel  Tempio  di  GiovOt 
fi  di       prelTo  al  nemico ^condifegno  di  rino vare  la 
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battaglia  11  giorno  appreflbdi  buon  matti- 
no •  Ma  Imilcare  tolta  I'  opportunità  di 
qucfto  brieve  intervallo  ,  naandò  fecreta- 
niente  Anobafciadori  a  Dionifio  ^  iquali 
gli  offerirono  trecento  talenti ,  fe  egli  per- 
metteva ad  eflb  di  ritirarli  con  le  reliquie 
dcIJa  già  disfatta  arccata .  D^on^fio  ,  vera- 
mente non  intcndea  di  difìruggere  del 
tutto  J  Cartagine/}  ,  per  timore  ^che  i  i*/- 
racuy^ani  quando  fi  foffero  veduti  liberi 
dali'opprelTipne  di  un  nemico  si  formida-^ 
5ile,avrebbero  forfè  cercato  dì  ricuperare  T 
antica  loro  libertà.  Dall'altro  canto  però 
egli  vedea  ,  che  nhi  Stracufani  ^  nei  lo- 
ro alleati  avrebbero  permeffo  ,  che  fi  ac- 
cordaffero  tali  condizioni  al  nemico.  Egli 
ptfVtanto  rifpoft  ,  che  non  era  in  poter  fuo 
il  permettere  a  tutti  di  ritirarfi  ;  ma  che 
egli  per  fuacondifcendcnza,  avrebbe  dato 
if  permeflo  ad  Imilcare  con  tatti  i  cittadini 
dì  Car/a^/rtefoltantodi  partirfi  la  notte  , 
pagando  però  i  joo  talenti .  Effendofi  co- 
sì conchiufo  ,  ordinò  Dioni/io  la  ritirata 
alle  fue  genti  in  città  ,  dove  Imilcare  in 
fecreto  gli  roandb  la  fomma  promcfTa  t  e 
Coflo  affrettando  i  preparativi  per  la  par* 
tenza  j  fece  andare  i  Curtaginefi  a  bordo  di  ^ 
quaranta  galee  già  prcfote  a  far  vela  I  Cti-> 


278        Uljìorta  di  Siracufa  * 
TÌnij  ,  i  qua  li  fervi  vano  i«  mare  lotto  i  co* 
noandi  di  Dionijio ,  dallo  Crepito  de'  va- 
fcelJj  s'avvidero  del  tentativo  d'Imilcarei 
e  ne  avvifarono  tofìo  Dionìfio  fìeffo,  il 
quale  incontanente  ordinò  ,  che  fi  aJIcfliile- 
joaj cune  galee,  conoe  fe  egli  avefle  in  pen- 
ifierod*  inopedire  quefta  ritirata.  Ma  poi-» 
^thèeglifacea  lentamente  efèguire  i  fuoi  or- 
dini ,  j  Corintj  fcnza  il  Tuo  comando  (5  fe« 
cero  ad  infegnire  i  C^rtaginefi  ,  che  avea. 
no  di  già  fatto  vela  >  ed  affondarono  di- 
vcrfi  legni  della  retroguardia*  Allorauj 
ufcì  colie  fue  truppe  contro  co«- 
loro  ,  che  Imilcare  avea  la/ciati  all'  arbi- 
trio del  vincitore  .  Ma  prima  del  fuo  ar- 
'rivo  già  tutti  i  5VW//tìf«/ ,  ch'erano  a  fer- 
vigio  àe'  Cartagine/i     erano  ritirati  ne* 
rifpettivi  Joropaefi.  Tutto  il  reflo  vxden- 
doli  abbandonato  da' i'/c/Vf^/si  ^  e  tradito 
àa^ Cartagine//  ,  all'arrivo  della  nemica 
armata  ,  fi  diede  in  precipitofa  fuga.Nui- 
Ja  pcrb  fu  quefla  giovevole,  poiché  ven- 
nero sì  vivamente  incalzati,  che  tutti 
furono  uccifi,  o  fatti  prigionieri;  a  rifer* 
ba  de'  fòli  Iberiani^  i  quali  fecero  alto 
firetliin  un  fol corpo  ,  e  poi  mandarono 
un'Araldo  a  capitolare  con  Dionìfio^  il 
quaje  gli  riceve  al  fuo  fervizio .  l'ale  fu  il 
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fa,to  de^  Cartagine f  \t\  Sicilia  ;  di  che 
, Reduce  il  noftro  Storico  %  che  co/oro  ^  i 
quali  infolentifcono  ne'favorevoii  avveni- 
menti ,  perchè  troppo  fi  fidano  di  fe  fìelfi 
cdel  poter  Joro  ,  h  facile,  che  fieno  toflo 
sforzati  a  confelTare  la  propia  debolezza  ,  ^ 
e  vanità.  Ecco  come  quegli  diìtkti  con- 
quiflatori ,  e  padr9ni  già  di  quafi  tutta  la 
Sicilia^  ì  quali  riguardavano  Siracu/a^ 
come  preda  (icura  ,  ed  erano  fui  principio 
/entrati  quafi  in  trionfo  nel  porto  infultan* 
doi  cittadini  ,  furon  poi  ridotti  a  fuggij: 
jvergognofamente  notte  tempo  ,  feco  me-^ 
nando  i  mi/èrabili  avanzile  le  trifle  reliquie  . 
della  loro  di/lrutta  flotta  ^  e  deli*  armata 
disfatta  »  dopo  aver  lafciatJ  cento  cinquan- 
ta mila  uomini  infèpolti  nel  paefe  nemì* 
co  (e)  • 

Imilcare  >  giunto  che  fuin  Cartagine^  ^ 
la  qual  città  trovb  egh'  immerfa  nel  dolo- 
re ,  e  nella  difperazione  ^  fi  portb  a  diriN 
tura  nella  fua  cafa ,  e  chiudendo  affatto  V  ^ 
ufcio  non  meno  a*  propj  figliuoli ,  che  a 
tutti  i  cittadini  ,  s*  uccife  da  fe  medefimo; 
perdimoftrare  con  ciò,  ch'egli  non  per  ^T^/'care 

timor  della  morte  a vea  voluto  fopravivc-^^ 

fe  medeji*^ 

fe)  Idem ,  ìlìi. 


re  a  tanti  bravi  fuoì  cittadini  ,  j  quali  era- 
no periti  in  ^/aV/a  ;  ma  che  foJaonente  li 
era  fino  ad  allora  confervato  in  vita  per 
.  falvare  dal  furore  del  nemico  il  refìo delle 
fue gentil  che  avea  fcanopato  la  pefìe  > 
poiché  fenza  la  fua  condotta  farebbero  fla- 
ti tutti  fagri  fi  cati .  Tofìochcfi  fparfe  per 
tutta  J'  Affrica ,  che  Imikare  avea  fola 
ricondotti  in  falvoi  cittadini  di  Cartagi- 
}^     fie ,  con  lafciare  tutti  gli  alleati  alla  difere. 
2Ìone  de'  Siracufant  5  le  città  ,  e  gli  ftati| 
Cheaveano  fpedJte  tali  truppe  aufiliarie  ^ 
\  ^  .       COSI  $'  accefero  di  {degno  ^  che  prefe  aven  • 
/     do  Jc  arali  marciarono  a  dirittura  verfo 
Cartagine  ^  ove  fi  trovarono  di  aver  eflì 
X  fatto  il  pieno  di  dugento  mila^  e  forfè  piti. 

Ma  tanta  gente  fenza  un*efperto  capo  di 
r  V   ,  guerra  ^  e  sfornita  di  macchine  da  batter  I9 
.    mura  ,  e  fenza  magazini  per  mantenerC  ^ 
'   .         rulla  potè  operare ,  e  fi  vide  tofto  difper* 
fa  ritirarfi  ne'rifpettivi  fuoi  paefi  i  per  lo 
che  fu  libera  Car/^^/«e  da  un  così  grave 
ji%  ed  imminente  pericolo  . 

ReggioTbn*^  disfatti  in  Sicilia  ^  coloro  che  avevano 
tiisfauì  t/éi^'^^^'^^onato  il  loro  paefe  I  per  timore  d* 
Dionifio .      nemico  sì  formidabile  ritornarono  nel- 

ieJoro  antiche  abitazioni*  Fece  allora^  , 
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Dionìfto  fifabbncare  /agili  diftrutta  Mef^ 
Jtna  ,  c  U  popolò  con  noiJJc  Locrefi^  e 
4^  iDÌla  Medimnei  •  La  qual  cofa  diede  noQ 
piccòla  gelofia  a' cittadini  di  Reggio  \n 
Italia  \  ì  quali  percib  ricevendo  fotto  la 
protezion  loro  quanti  ,  o  erano  fcacciari 
da  Dionifiù  ,  o  avevano  in  odio  iJ  fuo  gxi-  v 
verno ,  fornoaronounaconfiderabile  arma^' 
ta  ^  che  fotto  il  coroando  d'  Helorts  roaiy- 
darono  adm (Tediar  yie^finaMz  Dionìfto  gli  • 
(brprefc  inarpettatanaente^e  sì  forte  gli  ca- 
ri cb  >  cheeirendo  fìati  tagliati  a  pezzi  Ij  ^ 
maggior  parte  di  efli ,  il  rioaanentefu  co- 
fìretto  a  ritirarfi  ne'vafcelli  ,  e  ad  abbao^ 
donare  V  Ifoia .  Appena  aveva  e^li  ottenu* 
ta  que/^a  vittoria  contra  i  Reggiani ,  che 
'Magone  il  Cartagine/c  ,  che  Imilcare 
avea  lafciato  per  ifìabilire  gli  affari  de*  Anche  JAz^ 
Cartagine/lì^  Sicilia  »  comparve  avanti 
dì  M^^flr»  con  una  nuroer  ofa  armata  jiDa  ^^'"^^6^"^' 
non  fi  canabiò  anclic  ora  Ja  forte  de*  Sira^  ^  f^it^da 
cu/ani  ;  poiché   Magone  in  un  general  jJfQujfjo. 
conflitto  fu  intieranoente  rotto,  e  fega- 
to con  la  perdita  di  piii  di  ottocento  de* 
fuoi .  Avendo  Dioni/jo  prefo  coraq:gio  da 
quefle  due  vittorie  ^  rifol vette  di  ^are  UQ 
tentativo  fopra  Reggio  ;  ed  infatti  averido 
allefìice  cento  galee ,  gìunfe  inafpettata^ 
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mente  avanti  di  quella  città  )  attaccb  fuo, 
coalleporfe^  ed  in  quella  prima  confu- 
fione  ,  che  cagionò  il  fuo  arrivo  ,  poco 
icancb ,  che  non  prendefle  Reggio  d'  af- 
ftJto  ;  poiché  gli  abitanti  erano  piò  inten- 
ti  ad  eftingucre  il  fuoco  9  che  a  refpingere 
;   ìSiracufani .  Ma  Heloris  >  che  conobbe 
fin  dal  principio  il  pericolo  in  cui  erano  i 
ordinò  a^ cittadini,  chetofto  iafciaflero  d* 
«fìinguere  le  fiamme,  ed  acotrreiTero  a 
difendere  le  mura  j  (kcome  fecero,  e  così 
Reggio  non  fu  prefa  j  quantunque  alcuni 
-,        •  foldati  di  Dionijio  erano  già  per  ie  fcalc-^ 
entrati  in  città;  e  fé  il  reflo  non  era  arre, 
flato  da'ijé'^^/^u/ fopravvenuti  ,  tutto  T 
cfercitovi  farebbe  entrato.  Furorjo  per» 
tanto  que' miferi ,  che  trovaronfi  neila^ 
KM/"^     città,  o  uccif) ,  o  fatti  prigionieri.  Dio- 
U  fiifio  ,  poiché  vide  andar'  a  vuoto  il  fua 

s;   -    difegno,  dopo  aver  devaftatotutto  il  ter- 
ritorio, fi  ritirò  ìtiSiracuJu . 
^ICuTtaginefi  ,  quantunque  fi  foffero 
Magone  abbattuti  d'  animo  per  ie  ioro  ultime  per- 
conchtude  (jjte ,  pure  non  poteano  dimcnticarfi  del. 
una  face  ^  l^Sicilia  .  Fecero  perciò  nuovi  sforzi  per 
^^^J^-^^^^^'  mzntetìervìfì  y  inviando  a  Magone  fino  ad 

ottantamila  uomini  ,  con  ordini  precifi 
di  guerreggiare  contro  Dionifzoy  perchfe 
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-«flì  avrebbero  mandati  nuovi  (bccorfi  di 
^ente,  di  danaro  ,  edì  vafceJJi.  Ma  Ma- 
gone  ^  che  fu  tofì^  ridotto  a  mal  partito 
per  mancanza  di  viveri  ,  fi  vide  cofìrctto  . 
?L  mandare  Ambafciadori  a  Dionifio  per 
-trattar  feco  la  pace ,  la  quale  fu  conchiufa 
primache  o  dall'una ,  o  dair  altra  parte  A 
;  foffe  perduto  un  fol'  uomo  .  IJ  trattato  fu 
conchiufo  fotto  condizione ,  che  Tauromi* 
ymioCoìonhCarta^ineJe  refìalTein  poter  di 
Dionifio  y  il  quale  lofio  che  ne  fu  pa- 
drone ,  difcaccib  di  W  gli  antichi  prò-  • 
pietarj  ^  e  vi  pofe  in  luogo  loro  i  più  ^ 
fceltifuoi  mercenarj.  Quanto  a  Ma^onù  > 
fegnatochefu  il  trattato,  s'imbarcò  co' 
fòoi  per  Cartagine ,  lafciando  i  fuoi  allea- 
ti in  Sicilia  a  penfare  a'iofo  interefll  •  .  ^ 

Or  non  avendo  DiorJfto  più  che  temere  ^.j^lca 
dalla  banda  de'Carr^^/f3^,rivolfe  tutte  le  j^J^S^Iq^ 
fue  cure  alla  riduzione  di  Reggio  ,  la  qual 
città  era  la  chiave  d'Italia  da  quella  partej 
con  difegno  di  fottometter  poi  tutte  le  ^ 
ciìtìi Greche  ,  che  incffa  erano.  Avevaut 
egli  all'ordine  un'armata  di  z  o.  mila  fanti, 
e  mille  cavalli  ;  ed  in  maj-e  cento  venti 
galee  ben  fornite ,  ed  equipaggiate .  Sopni  .  • 

di  quelle  egli  s'Imbarcò  con  Jafua  gente,  '  • 

epafsb  in  Italia^  e  dopo  aver  devafìato 

il 
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il  pacfe  de'  Locrefi ,  fi  avanzo  verfo  Reg^ 
pio  .  Ma  gl'  Italiani ,  che  aveano  avuto 
*  di  già  fentore  delle  fue  mire  ,  aveano  pa- 
fìc  in  piedi  truppe  in  tutte  le  città}ed  aven- 
do allefìita  una  fquadra  di  60-  galee  le  man- 
darono aufiliarie  a'  Reggiani .  Quefio  Toc* 
corfo  effendofi  imbattuto  per  Via  con  una 
fquadra  della  flotta  di  Dsontfjo^con{ìOt(ì' 
te  in  cinquanta  galee  ,  tofìo  ne  feguì  un  af- 
prò  conflitto^  in  cui  Dionijìo  perde  fette 
galee,  e  mille  e  cinquecento  ibldati .  H 
^     cccDbattiroento  fu  interrotto  al  fopraggiu^ 
Jr     *  ;  gnerc  d*  una  violenta  teropefìa,  chedivij 
^     '     le  le  due  flotte,  e  quella  Siracufanì 
•  Vy        patì  molto;  perchcalcuni  de' loro  legni 
'j;./^    furono  fpinti  nelle  fpiagge  di  Reggio  t 
pve  tutti  i  irarinaj  ,  o  furono  tagliati  a 
^      pe?/J  dagli  abitatori  ^  o  fatti  prigiort?eri. 
Dionifioiì^^o  appena  fi  falvò  fopra  d'un 
f T      piccolo  vafceilo  ,  che  con  molta  pena 
giunfe  verfo  la  oaez^a  notte  nel  porto  di 
MeflJna  . 

*;  Queflo  finittro  avveaimento  avrebbe' 

Dionifio^^vuto  far  deporre  a  Dionifio  rambizione 
tnyove  i  d'occupare  le  città  Greche  d*  Italia  \  e^ 
Lucani  pure  non  fu  così  ;  che  anzi  egli  rinforzò 
contro  t  Jafua  ai  ruata  con  nuove  leve ,  allsflì  un 
•  Greci  cC  prao  ni*nDcrò  di  valcelli  ^  e  fece  ftraof- 
Italia.     ^  'di' 
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dinarj  preparativi ,  sì  per  mare  ,come  per 
terra  ad  oggetto  di  rifìovare  i  Tuoi  tentati- 
vi fopradi  Reggio.  Per  meglio  riulcir- 
vi  >  egli  entrò  in  alleanza  co*  Lucani ,  ino- 
pegnaodoJiecon  danaro,  e  con  promeffe 
a  gittarfi  fopra  Je  città  Greche  d'  balia  \ 
affinchè  poi  eg/i  ie  avefle  trovate  si  fproV-  . 
vedute  >  che  avelTe  potuto  agevolnoente  ' 
effettuare  i  Tuoi  difegni  ;  1  Lucani  ptr 
t;ocDpier#  il  trattato  »  cheavean  fìretto  con 
lui,  entrarono  nelpaefede'  Turiani  ,c  do-» 
po  aver  pofìo  a  fangue,  ed  a  fuoco  iJ  pae- 
fe  Vennero  a  battaglia  co'  Greci  confedera- 
ti, de 'quali  rimafero  fui  iuogo  più  di  dieci 
mila  .  Tutto  il  refto  fi  pofe  in  fuga  verfò 
un  monte  ,  Je  cui  fWde  erano  vicineal  ma^ 
;  e  di  iafsù  fcoprirono  una  (quadra  di 
vafcelJi  ,  chefen  veniva  verfo  il  lido 
.  Italia  .  Credendo  tiTi  per  tanto  ^  che  foffe  .^..^ 
quefìo  il  foccorfo  mandato  loro  da  Reggio^  * 
per  impazienza  di  iàlvarfi  dà"  Lucani^  che 
.ancora  gì'  ioffguivano  ,  fi  gittarono  ia        ^  r 
mare  ,  e  pallaronoa  nuoto  fopra  de'  va- 
fcelli .  Ma  poiché  vi  furono  entrati ,  s^av-. 
^  videro  ,  chequefìi  erano  àt'  Siracufani  ;     -  - 
\  quali  erano  fiati  mandati  da  Dionifto  foU 
toii  comando  di  Leptines  fuo  fratello  in 
^pto  óq' Lucania  Pure  il  comandante  non 

\  -       .        falò     •  \ . . 
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folo  gli  riceve  generofamente  ne'  fuoi  va^' 
Icelli^ma  induffe  eziandìo  i  Lucani  a  rice- 
vere da  ciafcuno  di  elfi,  che  in  tutto  erano 
mille  una  minale  a  lafciarli  ritornar  liberile 
fenza  alcuna  naoleftia  nelle  loro  cafe  .  Que- 
fìa  fotDma  poi ,  che  era  niolto  confiderabi- 
Ic ,  perche  non  poteva  foddisfarfi  da'Gr^- 
r  r  ■         ^  fu  sb:)rfata  dallo  fìeffo  Lepiines  ^  il 
•  quale  per  cagione  della  fua  gran  genero^ 
fìiÌL  f  e  benigna  inclinazione  ,  era  naturai* 
mente  portato  a  compaflìonare  anche  ì  ne- 
mici ridotti  in  iftrettezzfe .  Queflo  atto  co- 
sì generofo,  ficcome  guadagnò  a  Leptines 
TafFettodi  tutti  i  Greci  ^  così  fpì acque 
«ibmnoaooente  a  Dionifio  ,  che  incontanen- 
•tclevbal  fratello  il  comando,  e  foftituì 
a  lui  T earide  altro  Tuo  fratello  ocl  co- 
V   mando  della  flotta  (/). 
^.  Diorfifio'^vetìdo  fatti  già  i  neceffarj  ap- 

?^^"loVr«chi  per  la  fpedizionc  in  Italia,  fece 
&/'  /nvela  di  Siracu/a  con  un'armata  di  fopra  di 
Italia  .     ventiroiia  fanti  ,  e  tre  mila  cavalli ,  Icorta- 
ta  da  una  flotta  di  40.  galee  lungh^^e  300. 
legni  da  trafporii  carichi  d'  ogni  forta  di 
.  provvifioni ,  così  da  guerra  ,  come  da  boc- 
ca. Djpo  cinque  giorni  approdò  in  MeJJì- 
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na ,  ove  avendo  faputo  ^  che  ncirifoia  di 
i>/par/ erano  ancorati  diecc  vafceIJi  Reg* 
giani  »  vi  fpedì  fcfìo  T earide  fuo  fratello 
con  tutta  la  flotta  ,  Quefii  impadronì 
fcnza  contefa  di  que*  legni,  con  tutto  il 
loro  equipaggio  j  ed  e  (Tendo  ritornato  in 
hlejjtna  ,  Dionifto  confegnò  prima  i  pri- 
gionieri carichi  di  catene  ai  Magifìrati 
della  città  ,  perchè  foffero  ben  cuftoditi  ^ 
e  poi  fece  vela  per  V  Italia  ^  La  prima 
piazza)  ch'egli  invefìi  ,  fu  Caulonia^  o 
Caulum^  città  adaì  forte  nella  Locride ,  la 
quale  febbene  egli  avefTe  travagliata  fenza 
intermiilione  dì ,  e  notte  ,  pure  tanto  fi 
.mantenne,  quanto  bafìò  ,  perche gV Ir aiia^ 
ni  avendo  pofìa  in  piedi  un'armata  di  20^ 
Olila  faoti ,  e  due  mila  cavalli,  fi  avvicf# 
naifero  per  foccorrerla  .  Quefìe  truppe^ 
erano  comandate  da  H^/or/r ,  ch*era  natio 
di  Siracufa  ,  donde  perchè  era  (lato  bandii 
,to  da  Dionifto  ,  per  quefto  portava  a  Itti  dei 
odio  implacabile  •  Stando  già  Heloris  per 
.sgiungere  alia  città  affediata  s'avvanzb  con 
un  diftaccaroentodi  jco.  uomini  per  rico- 
no fcere  il  terrenojove  erano  accampati  infe- 
•  i»ici}ma  Dionifto  avSdo  faputo  ii  fuoevvi- 
cinamento,  Jevò  J'afledio  ,  e  fpeditamehle 
.  marciò  con  tutto  T  efercito  ad  incontrariò. 
'  Sul 
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Sol  far  del  giorno  Helorìs  fi  vide  a  fronte 
tutte  Je  forze  nemiche,che  incontanente  Io 
attaccarono  .  Or  egli  malgrado  tutti  gli 
^sforzi  d*  un'intiera  armata, pur  ooantepne  i 
il  fuo  terreno  con  incredibile  valore.finchè 
giuofc  ilreflodel  fuo  effercito.  Ma  poi- 
ché quefto  arrivava  feparato  in  varj  diflac- 
Ica'oDcnti  ,  affretlandofi  ciafcuno  quanto 
piupotcaper  difenderei/  fuo  Generale  , 
fu  dopo  un'  oftinatacontefa  disfatto,  e  po- 
fto  in  fuga  •  Heloris ,  e  M  fuo  piccioi  cor- 
.  ipo  tuttavìa  maptenean  il  loro  pofìoitna  pur 
alla  fine  ritnafero  tutti  uccìfi.  Coloro,  che 
fi  fuggirono  ,  fi  ritirarono  in  una  vicina 
^montagna  ^  ove  penfavano  di  dìfenderC; 
.ma  mancando  loro  1*  acqua,  ed  effeindo  cir- 
condatìda  ogni  parte  dal  nemico  V manda- 
rono a  Dionifto  un  Araldo  coiP  offerta 
direnderfi,  purché  avcffe  egli  pronDefTo 
loro  di  ritirarfi  fenza  foffrir  moleflia  .  Ma 
fDionifto  infiftè  nel  volergli  a  difcrezio. 
ne»  e  percib  efii  fi  mantennero  ,  firtchc  j 
poterono  foftenere  la  fame  ,  e  la  fete  :  ma  ^ 
'    poiché  erano  vicino  a  perire ,  dovettero 
tutti  al  num.  di  dieci  mila  condifcendere 
a'  voleri  del  vincitore  ,  da  cui  non  afpet- 
tavano  alcun  quartiere.  Ma  Diùmfto  con- 
tro la  fteffa  loro  afpettazione  gli  trattò  con  ^ 
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grande  umanità  >  liberandoli  tutti  ftnza 
rilcatto;,  fc  perqpettendo  ad  e/Il  di  vivere 
fecondo  le  propie  leggi  ne'  foro  rifpettivi 
pacfi:  quefio  fu>  cooie  ofTt^rvS  U  noftro 
Storico  ,  il  foio  ateo  vittuoCQ  commen« 
dabile,  chequcHo  Tiranno  fece  in  tutto 
li  curfo  della  fua  vita  i  i  prigionieri  ri/a- 
iùàti  ritornando  nel/a  loro  città  ,  efalta- 
fono  fino  alle  (ìel/e  la  clfrcenza  ,  ed  il 
buon  naturale  di  Vionifio  ,  e  rimunera,.  ^ 
rono  la  gentilezza  ufataloro  con  prefenta- 
fe  a  lui  HìOite  corone  d'oro  (^)  •  P 
DiuKÌj/o  ny^^ièdoCi  aqquiftata  sì^ 
fatta  generofa  azione  la  buona  opinione  di  ^ 
'iutti  gli  abitanti  dei  paefe  ,  talché  da  nei 
iDiC»  divennero  fuoi  amici  ,  ed  alleati  »  . 
rivulfe  nuovamente  le  fue  arnai  contro  Ja 
città  di  Reggio  ,  Era  egli  fomoiameate  ac^ 
cefjdifdegno  centro  \  Re^^gìani  ^  a  ca- 
gìon  che  avevano  e  ili  ricufato  di  dargli  \% 

•ìgliuola  di  uno de'loro  cittadini  in  naa- 
tnmonio  ,e  molto  piq  perT  infoiente  rif. 
po(h  ,  colia  quale  il  rifiuto  fu  acconopa- 
gnato  (2).  Gii  affediati  vedendofi  abbaa* 
y^okidJb.z.V.i:^^     >    ^  dona- 

(g;  Idem  ^ibtd^ 
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deliri  da*  confederati  Joro  ,  che  Dtoniftit 
■ti  avea  guadagnati  coo^la  fM  -uitioM  ^m\ 
tìlè2za ,  e  fcorgetKlo,  che  nroo  afpettdvafi* 
'^^  aicuo  quaitiero  9  qmUorA  ì%  ùvà  £o& 


unib  ègnf  mzzù  t  ed  impiegò  $mtt9  H 

/uQ  potere  per  obbligar/ile  due  pùtentijl 
fnife  Oità  lif  Reggio  ^  e  Meffina  «  /ei»»». 
do  forte  \  che  non  entrajjeroin  alleanza 

vù*  SincuiMh/optd  i  qtiÈH  Mn  era/ttùt^ 
taviahene  fi  abilita  ,  e  fermata  coji  ante- 
ménte làfuàautm*tà.  Jgti  abitaioeii  éi 
'^tfùmfece  dono  dia/oAni  pezzi  di  ter^ 
Httarj  «       quali  pofepané  ejj!  riteiga^ 
re  molto  utile  ^  per  cagione  delV  apportu^ 
'  etù  i  ecomoido  lor  Jit^\  ck^  eta^eelià  Iwrm 
i  f)i€inanza  .  Per  dimoftrar  pai  a  quei  dj 
]^cggìé  fu^  ftimm'%a  l 

riguardo  ^  in  cui  gli  tenia  ,  J^edì  loro 
'iihtbaf ci  adori  ^  a£incbè  gU  camc4delfer0 

ìnmoglie  la  figliuola  di  un  decloro  Gtta^ 
'  dini.  Giunti  che  furono  gli  Ambafcia»-' 

dòti ,  ed  efpojia ,  cb^ebbero  la  loro  klèipa^ 
^ciata^  il  pepoJo  di  Reggio  ìmmantinen^ 
J(ejt  ragunòa  ccnfiglio^  aj^ne  di  ejèmètl^ 
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prefa  d'aflalto  ,  mandarono  Ambafciadori  « 
a  trattar  della  refa  .  Dionifio  oflferì  Joro 
iapacecojle  fegucnti  condizioni  i.Chei; 
per  Je  fpefe  della  guerra  gli  a veflero  paga- " 
to  trecento  talenti  ♦      Che  fi  dclfero  a  Iu4  . 
tutti  i  loro  vafcelli, che  erano  al  numero  di 
lelFantatre.  3.  Che  fe  gli  delfero  altresì  ' 
cento  ortaggi  .   Gli  abitanti  acconfenti-  . 
reno  a  tali  condizioni ,  e  T  a  (Tedio  fu  le- 
vato. Egli  non  fu»  neper  gentilezza^  n© 
per  indole  di  clemenza  j  che  Dionifio  opc- 


\ 


rt  la  domanda  di  Dionifio  ,  e  dopo  d'effer^-  ' 
Jì  ben  bene  fermi  nato  V  affate  ,  rìfolvet-- 
zero  di  non  cantrarre  alcuna  alleanza  cof^ 
un  Tiranno  \  talchi  diedero  agli  /1(nba- 
fi^i  adori  (lue  fi  a  finale  rifpojia  ,  vale  a  di* 
re^  che  dicejjero  al  Tiranno ,  che  altrii—9 
donna  non  avevano  ejjì  da  potergli  darà 
én  matrimonio^/e  non  che  /osamente  lafim 
jfliuola  del^oja  9  DiooiGo  non  maiftpo* 
tè  Jcofdìre  d'  un  trattamento  così  villano^ 
e  continuamente  Jiudiava  in  eòe  moia 
fotejfe  rinvendicarjene  . 

.  •  •  • 
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29*  Z/?oy/a  d/Siracufàt' * 

IO  in  tal  maniera  ;  ma  Ja  lua  mira  fu  d! 

privarli  della  loro  flotta  ;  conofccndo,che 
larebbe  flato  ioDpoffibiie  ai  Reggiani  di 
fofìenerfi ,     effi  non  aveffero  avuto  alcun 
Ibccorfo  per  mare  .  Difierì  per  ciò  Dio- 
pi  fio  ÒÀ  giorno  in  giorno  la  Tua  partenza-^ 
coirefercito  9  appettando  qualche  con- 
giuntura per  colorire  la  fua  mala  fede  ^  e 
rorcpere  il  trattato  ultimamente  conchiu-  | 
fo>  con  qualche  apparente  pretcfìo  •  Con  1 
tai  mira  avendo  ragunate  tutte  le  Tue  for* 
.ze^  come  fe  avefie  avuto  penfiero  di  ab- 
bandonarci' Italia^  rìchìcCQ  a' Reggian^^ 
cht  eiiendogli  mancare ie  provifioni ,  glie* 
re  fupplifiero  tante,  quante  bafìar  poteva- 
no alla  fua  armata,  finche  giugnelTe  ia 
Siracu/ay  donde  promife  di  trafoaetter  loro 
ri]  danaro,  che  varrebbero  Je  provi/ioni^ 
che  fé  gli  dcffero  .  'Con  ciò  pcnfava  egli  , 
che  Te  i  Reggiani  aveOero  ricufato  di 
fornirlo  di  proviConi,  avrebbe  egli  avu* 
foun  prcteflo  di  attaccar  nuovamente  Ja 
cittàife  poi  aveflero  eglino  adempiuto  alla 
lua  dinaanda  ,  finite  che  farebbero  Je.^ 
provifìe  delia  città  ,  avrebbe  egli  potuto 
agevolmente  impadronirfeoe .  \  Reggia^ 
ai  da  principio  niente  fcfpettando  di  cib  ^ 
providejro  J'srmata  Sira^ujana  per  alcqqi  < 

gior- 
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•^forni  abbondevolmentej  ma  poiché  s'av- 
videro, che  Dionifio  differiva  da  giorno 

•  in  giorno  la  l'uà  partenza  ,  or  finoulando 
'  malattia  ,  ed  oraadducendo  a/tre  frivole 

•  fcufe ,  efli  entrarono  finalmente  in  forpèt- 

•  to  di  quel  che  era  effettivamente  ,  e  fi 
attennero  perciò  di  mandargli  piìi  provifio- 

•  ri.  Dionffto  allora  pretendendo  effers 
lìato  altamente  affrontato,  rimandò  loro 
gli  ortaggi ,  e  cirfe  nuovamente  di  affedio 
con  tutte  le  lue  forze  la  città.  Dall'una^ 
e  dàll*altra  parte  fi  cominciò  ad  operare-^ 
.con  eflremo  vigore  •  Il  defiderio  della 
♦^Vendetta  animava  gli  affedianti ,  ed  il  ti- 
more deJr  inunoana  crudeltà  Jel  Tiranno , 

.incitava  gli  affediati  .  Erano  quefii  fotto 
la  direzione  di Pójf/ai  ufficiale  quanto  di 
•lunga  efperienza  »  d'altrettanto  fìraordi- 
tiario  valore  fornito.  Egli  facea  frequea- 
ti  fbrtitc^  ed  in  una  di  effe  Io  fteffu  Dio^ 
fìifio  ,  OQentre  fìavaad  incoraggire  le  fuc 
jruppe  a  mantenere  il  terreno  ,  fu  cosi 
gaiamente  ferito  ,  che  fi  difperò  della 
4raa  vita,  Rifanò  tuttavìa,  e  rinnovò  l'affa- 
dio  piò  vigorofamente ,  che  mai}  ticchi 
Jc.mura  delia  città  erano  cosi  (coffe  a'repi/- 
cati urti  di  quafì  innumerabili  macchine  > 
come  fé  appunto  ,  ficcomc  crpunoe  il  np« 

T  j         .  fìrq 


294       UWoria  di  Siracufà  ^ 
Uro  Itiorico  ,  folfcro  fcofle  da  un  terribile 
;  trerBuQto.  Pure  ad  onta  degli  ultimi  sfor- 
^ zi  degli  aggreffori ,     affedio  andava  mol- 
ato lento  1  perciocché  i  lavori  de'  Shacufa^ 
fìt  erano  fovente  abbattuti'»  e  )e  loro  ti)ac- 
chine  ridotte  in  cenere  dagli  aflediati  ,  i 
.•quali  in  ogni  fortita  riportavano  confide- 
\       irabillffioai  vantaggi .  Cosi  effi  fi  rpanten- 
*   nero  per  lo  fpazio  di  undici  mefi  contra 
tutte  Je  forze  di  £?/o«//?o  i  noa  finalmente 
^  /  fi  videro  ridotti  alT  ultima  efìremità  per 

*  cnancanza  di  provifioni .  Unoftajo  di  grà- 

^'fio  fi  vendeva  per  cinque  mine  (cioè  i  /. 
^  iz.fceL  'C.  den.  della  moneta  Inglefe  )  e  la 

,  fame  era  sì  grande  ^  che  dopo  aver  efìi 

confuroati  tutti  i  loro  cavalli  ,  e  le  loro 
-  -    ;v       befìie  da  foma,  effi  fi  manteneano  con  boi- 
*  Jirne  le  pelli ,  e  le  cuoja  ;  le  quali  cof^ 
.r^effendo  ancor  mancate  ,  ufcivano  efìl  gior- 
nalmente dalla  città  a  pafcolare  a  guifa  di 
befìie  l'erba,  cheCrefceva  fòtto  le  mura  • 
Ma  Dionifio  per  privargli  ancora  di  que- 
(lo  miferabile  mantenimento  ,  mandò  i 
iuoi  cavalli  fcortati  da  una  ben  forte  guar- 
dia a  pafcere  in  queli'  ifìeffo  luogo  ,  ove 
TM{Ctiiadt^^^  foleano  portarfi  -   Eflendo  adunque 
Reggio  è  fuperati  dalla  fame  gli  aflediati  ^  furono  fii- 
*  rrefy^      nalmente  cofìretii  a  renderfi  si  difcrezione  • 
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Hntròil  Tiranno  nel/a  città  ,  c  ritro\/Ìr; 
per  ogni  ftrada  mucchi  di  cadaveri ,  ed  oCZ 
iervò  coloro,  che  fopravivcvano  ,  eflerc 
divenuti  più  tofto  fcheltrì ,  che  aomini  .!| 
Pur  egli  ragunb  da  feiooi/a  prigionieri | 
quali  oDandò  in  Siracu/a ,  ove  coloro,  chtf 
non  poteanfi  rifcattareper  una  m.'na^furo* 
no  venduti  per  ifchiavi .  V  Zie  poi  Dia^ 
nffiosCogàt  la  fua  rabbia  fopra  il  brava 
Fó3^/o ,  che  avea  fatta  una  si  valorofa  di* 
felà .  Gli  fece  pertanto  gittarin  mare  il 
figliuolo  col  capo  in  giù,  e 'J  fece  fom-. 
mergere  :  il  giorno  apprefTo  ordinò  ^  ch«^ 
^  P^3;ro  carico  di  catene  fofle  attaccato  alla 
.  Sommità  di  una  delle  più  alte,  ed  eleva-  ^ 
te  macchine,  affinchè  egli  foffe  flato  ef- 
polto  alla  veduta  di  lutto  l'efercito-  Ora 
»  dando  egli  in  quefìofìato,  mandò  Z)/o«/- 
.JIo  a  dirgli  per  una  guardia ,  che  M  fuo  ff- 
-  ?giiuoIo  era  flato  il  giorno  innanzi  fona» 
.  roerfo  •  Adunque  ,  ripigliò  Pùyto  ^  il  mìa 
Jìgliuolo  è  per  un  giorno  piU  felice  di 
Jìio  Padre  l  Nedi  Oiòcontento  .  - 

.  io  fece  battere  per  tuttala  città  ,  egli  fe- 
ce  fotìerire  altre  innucnefabili  crudeltà 
nel  mentre  un  banditore  andavagli  innanzi 
sgridando  :  Ecco  il  perj^do  traditore  >  cbe[  ' 
è  in  quejia  gu  'fja  trattato  )  perchè  ha  e(i^  " 
.  T  4  .      ,  cita.\ 
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citato  il  popolo  dt  Reggio  alla  gu^r^^a  • 
>Ma  Thyto  niente  perdendo  della  fua  invin- 
cibile conan>:a  ,  gridava  ancor  eflb^  che 

;  foff^^^"^^  tante  pene  ^  perchè  non 

atea  voluto  tradire  la  fua  patria  ,  e  dar- 
la inmano  ài  un  Tiranno  .  E  per  verità 
l' eroica  condotta  di  quefìo  valoiofo  Co- 
mandante, e  le  barbare  maniere  ,  con  cui 
era  trattato  >  eccitò  eziandìo  nel  cuor  de* 
;  .     Ibldati  del  Tiranno  j  tal  compafìjone,  che 

,   '    ^        cominciarono  efiì  a  tumultuare  ,  c  io 

avrebbero  c&rtamente  liberato  ,  fe  Dioni^ 
yfo  non  a velTe  ordinato  ,  che  foffe  quegli 
incontanente  gittato  in  mare-  Queffo  fu 

c^  .  il  termine  delia  vita  di  un  uomo  ^  la  cui 

•  '  probità,  e  *1  cui  coraggio,  elo  fpaffionato 

zelo  pei' lo  ben  della  patria,  qperitavano 
a  dir  vero  un  fine  più  gloriofo  .  La  fui^ii 

f  morte  fu  compianta  da  rutti  i  Greci  ,  e  di- 

venne il  foggetto  di  moltiffime  eleganti  e 
compaffionevoli  elegìe  (6)  • 
Dionifio  ^  Dionijìo  dopo  Ja  prefa  di  Reggio  ac- 

A  ^Pfi'^^  cordò  a  fe  fìeflb  ,  ed  alle  fue  truppe  quaj- 

alla  foejta.  rcfpiro  .  Negl'  intervalli  dell'  ozio  , 
^nno  dopo  ^t.     ^      j«        .i  •  •  • 

ùl  Diluvìo^^."^^^^  djvjareilfuo  fpirjto  neli  jm. 
^602.       P^^D^  ^^'^^        liberali  >  e  nello  fludio 

j^yftna  di  .      "      -    vdtfllft  - 

CRISTO  •    *    .    *  ^ 
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C  A    ?.  V:' 
delle  Scienze  ;  e  fopra  tutto  nelJ'cferci- 
zio  deJJa  Poefia;  piccandofi  molto  d' ec<f 
ccJienzadi  genio,  e  d' eleganza  di  com. 
ponimenti .  Siccooie  egli  era  fopra  tutti 
gli  altri  nel  potere,  così  era  fopra  fcfìef- 
fo  nel  fuo  concetto ,  e  compjaceafi  più  nel 
fentire  lodare  i  fuoi  componimenti  poeti' 
ci  I  che  fe  fi  encomiavano  Je  fue  vitto- 
rie, e  le  fue  conquide  .  Gli  adulatori,  ài 
cui  la  fua  Corte  ,  come  tutte  Je  altre  ,  ab- 
bondavano ,  contribuivano  non  poco  ad 
ingran?iire  J'</pinione  ,  che  egli  avea  di 
fe  fieffo ,  poiché  cofìoro  inalzavano  fino 
ai!e  {ielle  i  fuoi  poemi ,  e  gli  preferivano 
alle  opere  di  quanti aveanolcritto  prima  di 
lui.  Egli  foleva  alle  fiate  invitare  gli  uo** 
mini  letterati^  ed  i  Poeti  di  quel  tempo 
adefinar  feco  ,  ed  in  tale  occaflone  non 
mancava  giammai  d' intratteneiJi  con  qual- 
che nuovo  poema  >  che  incontrava  mai 
fempre  una  grande  approvazione  i  poi* 
che  da  tutti   era  tenuto  come  gran- 
de ,  nobile  «  maefìofo,  e  Divino  -  Fir 
IcJJeriO  fu  il  ^olo  ,  il  quale  tentò  di  di- 
fingannarJo  della  troppo  favorevole  opf-  . 
nionc ,  che  egli  avea  della  propria  abi- 
lità} ma  iafincvjità  di  coHui  poco  mancb| 
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che  non  Io  portalTe  alla  n^orte.  Perche  Pi-: 
f^Jo/Jenocn  un  eccellente  Poeta  »  un  giorno 
JPfOfiiJìo  dopo  avergli  letti  alquanti  fuoi 
ver  fi  »  r  obbligò  a  dire  ciocche  egli  fenti-. 
vane,  e  perchè  qiiegli  parlò  con  grande, 
liberta  1  Dtonìjìo  afcrivendolo  ad  invi- 
dia }  ordinò  alle  fue  guardie  ,  che  Jncon*  , 
'  tane  n  te  a  ve  Aero  portato  il  Poeta  ne*lao- 
^  ghi  da  fcavar  pietre  ,  o  come  altri  vo-  1 
^.  gliano  nelle  pubbliche  carceri  .  Fu  però 
egli  alfe  calde  preghiere  di  tutti  gli  ami- 
■"^crtìi  Z)/6^«/y5(?,  il  giorno apprelfo  linoeflo 
'^in  libertà,  e reftifuito  nel  favore  dei  Tt- 
'ranno.  In  tal  congiuntura quali* 
eh  è  vo  le  ite  ratificare  (biennemente  ii  per- 
^ clono  ,  fece  un  nqbile  intrattenimento,  in- 
Evitandovi  tutti  gh  amici ,  così  fuoi  ,  come 
"^(del  Poeta.  E  quando  i  convitati  comin- 
^ciarono  a  toetter  fi  in  allegrezza  ;  cominciò  j 
MI  principe  a  recitare  alcuni  Tuoi  verfi ,  ul- 
^'kimamente  da  fé  compofli  ^  i  quali  perche 
aveva  egli  folferta  una  ftraordinaria  pen2 
nel  fargli ,  rìguardavagli  perciò  come  ua 
colpo  maeflrojciocchè  appariva  dalloHeffo 
piacere  ^  che  ei  noortrava  di  fcntire  nei  re- 
citargli* Perche  però  faceva  egli  grap  con- 
to delKappiovazione  di  Fìlojfeno^  uooìQ 
incapace  d'ogni  adulazione  ,  lo  ricercò  di 

: .  .  ouo-  . 
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'.  lìuovo  ìnfìanremenre  a  fpogjiarfi  d'ogni 
/invidia,  eapalefare  i  veri  fuoi  feritimeli 
ti .  Quel  che  accaduto  era  iJ  giorno  innan- 
,  avrebbe  dovuto  efferc  un*  atcmacnra- 
ttento  per  Jo  Poeta  -,  tra  egli  non  potè 
diffimulare  ,  e  perciò  fenza  dare  a/cuna  rif- 
pofìa  a  Dionifio  ^  fi  rivolfe  alle  guardie,  ic 
quaii  erano  feicpre  intorno  alla  tavoJa  ,  t  ' 
con  un' aria  feria  infieme  ,  ed  allegra  ic-j 
pregb  a  rinoenarlo  ne' fopraccennati  Joo- 
ghi-  Quefìo  fcherzo  fu  prefo  in  buona  par* 
te  da  Oionifio  ,  dicendo  ,  che  per  k  fover- 
'  chia  liberta  del  Poeta  avea  ban^ntementc 
efpiato  la  foa  fottigliezza-/fi3///oi2c  accor- 
gendofi,che  piacevano  a  Dionifio  refpref- 
lioni  fpiritofe,  vefìi  di  un'  aria  di  lepidez- 
za diverfe  verità,  e  glie  Jt:  diffe;  ne  Dicni- 
Jìo  punto  fe  ne  offefe  ;  tra  perciocché  un 
giorno  fi  fece  ufcire  di  bocca  un  motto 
troppo  anaaro ,  iJ  Tiranno  inrernancentt 
fè  ne  rifentì ,  e  glie  lo  fece  pagare  ncolto 
caro  .  Avea  Dionifio  in  una  converra^io* 
ne  dirttandato  qual  genere  di  bronzo  fof?e 
il  migliore  ;  al  che  rifpofe  Antifone  ^che 
jkì  miglior  bronzo  era  quello,  dei  quale  era- 
no formate  le  fìatue  di  Armadio ,  e  di  Ari^ 
Jiogitone.  Quefii  erano  due  fan^ofi  citta- 
dini ,  i  quali  aveano  d  fefa  ia  iibercàdeL 
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r  fa  p.uria  cóntro  Ja  tirannìa  de'  figliuoli  dì  • 
■^if/Jìrato  (O  Nè  Dionifio  per  que  i  che  gli 
era  avvenutocon  Filoffeno  erafi  difingan- 
nato;  che  anzi  teneafi  per  io  miglior  Poeta 
*  deTuoi  tempi,econ  tale  prevenzione  man- 
dò T earide  fuo  fratello  a  difputarc  in  Tuo 
s  nonne  ne'  Giuocfii  Olimpici  i  pretr;  della 
Poefia,  e  delle  Carriere  .  Giunto  che  Tea- 
^  ride  fu  in  Olimpia  tirò  a  (è  gli  occhi ,  e  i' 
ammirazione  di  tutti  ,  per  la  ricchezza  ,  e 
per  lo  numero  de'  fuoi  cocchi ,  per  la  ftra» 
--"ordinaria  magnificenza  del  Tuo  padiglione 
\         ornato  d'oro ,  e  d'  argento  ,  e  per  lo  fon- 
tiiofo  apparato  dei  numerofb  fuo  treno. 

Nientemeno  riinafero  effi  incantati,  quan- 
do i  poemi  di  Dionifio  cominciaronfia  re, 
citare.  Egli  avea  fcelti  a  tal  propofitJ 
per/bne  di  una  voce  dolce  ,  edarmontofa, 
Je quali faceanfi  lentiVe  ancor  dai  lontani 
•diflintamente  ,  e  fapeano  dare  a'  verfi ,  che 
r  recitayanOjunagiuftiffimaenfafi.Maquan.  • 
.  -  do  poi  quella  numerofa  adunanza  comin-  | 
ciò  a  non  badar  più  alia  maniera  del  dire,  ' 
ma  al  dire  medefimo ,  ed  al  fenfo  de'com .  ' 
ponimenti,  tutti  prorappero  in  aJtiffime.  ' 

rifa, 

(i)  Ideili^  ikid,Pluu  Maral. 
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rifa   ed  in  grandi  fifchìate  ,  obbLgapdo  ? 
cosi  i  recitanti  a  calar  del  teatro  •  Ne  dii% 
ciò  contenti  ,  per  erprioiere  la  loro  indi* 
grtazione  ,  riduflero  in  pezzi  il  ricco  padi- 
glione .  In  olt/e  Li/fa  i  il  celebre  Orato- 
re ,  che  fi  trovava  alJora  in  Olimpia^  in- 
traprefea  provare  ,  che  non  convenivafi 
aJP  onore  deJJa  G  ree  fa  y  ed  a  que'  facri 
Giuochi  ac^metterc  a  parte  di  que' diver- 
tìcnenti  un  enopio  eiàcriJego  Tiranno  j  e 
fu  quefto  difcorfo  intitolato  /'  Orazione 
Oiimpica  .  Vollero  pure  entrare  nei  corfo 
i  cocchi  di  Dionifio  ,  cna  o  furono  inope- 
tuoi'amente  cacciati  in  dietro  dal  iuogo  ,  o  - 
furono  fatti  urtar  l'uno  contro  T  altro  ,  e 
COSI  rid'jtti  in  miiJe  pezzi  •  Ne  miglior 
fortuna  ebbe  il  vafccl/o  ,  ove  fu  inabarca- 
to  Tcatide  ,  e  tutta  la  Corte  di  lui  ,  per- 
ciocché da  una  furiofa  tenopefìa  furono 
sbalzati  alle  cofìiere  di  Taranto  ,  donda 
a  gran  pena  giunfe  in  Siracufa  .  £ffi  at» 
tribuirono  tutte  le  difavventure  ,  che  era- . 
no  loro  accadute  ^  così  per  mare,  come  per 
terra  ^  alle  cattive  poesìe  di  Dionijìo  \  e 
pure  tuttocib  non  guarì  quefto  fciocco  daN 
la  fua  prefunzione  ,  ocoroe  Ja  chiama  il 
noflro  IHorico  i  dalla  fua  pa^zìa  |  ond'era 

^  por- 
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portato  a  verfeggiare,  in  virtù  della  quale 
noantenendo  egli  lartelTa  alta  opinione  del 
fuo  ridicolo  poetare  ^  afcrilFe  tutti  gl'in- 
giuriofi  trattamenti  ricevuti  aJl'  invidia 
de*  Greci  y  ed  andava  dicenda  ,  ch'effì  un 
giorno  avrebbero  ammirato  con  jilto  fìu- 
pore  quel'che avevano  allora  con  vilipen- 
dio  trattato.  Si  arrifchiò  per  tanto  U  fe- 
conda volta  a  mandare  i'fuoi  poemi  in 
Olimpia^  e  perche  furono  trattati  collo 
lìeflb  djfprezzo  di  prima  ,  egli  cadde  in 
una  sì  profonda  malinconìa,  che  traendo^ 
Jo  quefta  poco  a  p  )Cq  in  una  fpczie  di  ve- 
ra pazzìa,  loriduiTe  finalmente  ad  imma- 
ginarci ,  che  eziandìo  i  più  fedeli  fuoi  ami- 
ci  congiuravano  coltra  la  Tua  vita,  e  ripu- 
tazione ,  ed  a  gridare  come  un  frenetico  ^ 
che  ognuno  Tinvidiava^eche  tantogli  ami- 
ci i  che  i  nemici  coifpira  vano  alla  fua  rui- 
na  •  In  queflì  trafparti  d'  umor  malinco- 
nico ,  e  di  pazzìa  e  Ji  a  molti  deTuoi  ami- 
ci diede  il  bando  1  ed  a  molti  ancora  fece 
dare  la  morte.  Fra  gli  efiliati  vi  furono 
Leptines^ao  ùateìlo  ^  q  Filijìo  ^  al  qua- 
Je  (opra  tutti  era  tenuto  del  fuo  potere  • 
Quindi  fi  ritirarono  in  Turio  città  é'  ha^ 
ha  ,  donde  furono  dopo  pjco  tempo  ri- 

chi  a- 
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ehMitI  $  e  f icnerii  oe'  loro  jR|iat  poAl 

di  onore  , e  di  potere  (^). 

Pif^4i%^il0  la  isaiinconia  >ehe  aveai|^ 
gli  ciagìéftata  i  rei  fucceffi  de^  fuoi  verfi  » 
egli  ebbe  ricorfo  nuovamente  alle  armi  » 
e  diregnbdf  fcacciare  tflatfp  dalla  Sicilia 
i  Qm^ginefi .  Ma  perciocchè*per  una  sì 
nMla^oJlP  imprelà  w  bifognavàoa  im- 
ùsenfe  fomcDe^t  ed  egli  oonavea  danaro  , 

f)  degl'imoEienfì  tero/i  »  che  erano  (lati  per 

n  Perriufcirvj  noandò  ouinerofe  colo* 
«ie  iti  qiMlia  parce  d'  Itél$a  %  «be  i iguard*' 
la  Grft/Vi  a  (ìabiiirvif])  e  Orinfe  alleanza 
^mgV  UlfpM^  OMiMkHido.  loca,  due  oiija. 

uomini,  ed  una  gran  quantità  d'armi  per 

•fiere  iQ»pi»giii>uiPi»ot  »  Moh^/s  j^  m' 
quali  efCi  allora  erano  in  guerra  •  Ma  gr 
ìUifj\  perchè  vemitfo  ia  difcordia  con^ 
DionìfiQ  ,  volendo  quefll  fabbricar^  la^ 
città  di  kÀffQ  qeirlioladj  P^^im,  fa- 
rMKi  cagione ,  eh'  egli  pre!eiitMMiiie  1»^ 
iciaife  di  Caccheggiare  il  iempip  di  V^- 
fo^  e  profeguiffe  uo  altro  progetto ,  qui* 
ii.J' Jileflbtiii^tteik)  »  eh'  e£^o  agevoWeo* 
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te  ridulTea  capo*  Percfocche  preparo. fef* 
^  fanta  galee,  fotto  preteso  di  Jiberare  i  ma- 
ri dai  Pirati  ,  c  fece  uno  sbarco  nell' 
Etrtirta  ^  ove  faccheggiò  un  ricco  tem- 
pio  ne'  fuborghi  di  JgyUa  ,  portandone 
via,  oltre  i  ricchi  ixjwbili  ,  ed  apparati  ^ 
più  che  oiiJle  talenti  ci  danaro  •  Vendè  il 
bottino ,  e  ne  ricavò  cinquecento  altri  ta- 
Jenti .  Con  quefto  danaro  pofe  in  piedi 
una  poderofa  armata  t  e  fece  altri  prepara- 
'  »  menti,  come  fe  egli  ave  (Te  avuto  in  pen- 

fierodi  tetitamoveiJameote  la  riduzione 
,  delle  Gj^éTcóe  citta  in  Italia^  Ma  \  Carta- 
ginefi  fi  avvidero  del  fuo  vero  diftgnp  » 
Dioninofubitochè  feppero  farfi  qu^.fli  fìraordina- 
guerra     preparativi  ,  e  perciò  fpedirono  Ma- 
nefi  ^^^z"^^^^  nella  Sicilia  con  una  poderofa  ar* 
disfi  ^  ^  ^  ^^^^  •  ^^^^^t/^o  Tattaccò  poco  dopo  ,  che 

quella  era  sbarcata,  uccife  il  Capitano  eoa 
.  /  dieci  mila  de'  fuoi  uomini,  cinque  mila 
.  .  ne  fece  prigionieri ,  cofìringendo  il  rima- 

nente afuggirfens  in  un  vicino  monte,  ove 
^  glicircfldò  da'tutte  le  partiin  maniera, che 

gli  riduiTe  in  tali  ft r^^tte^ze^che gli  coflrin  Ce 
a  chiedere  la  pace  •  Dionìfto  rifpofe  agii 
Ambafciadori  inviatigli  con  grande  alteri- 
gia,poichèdiffe  loro  ,  che  un  folo  rimedio 
era  ad  eiTi  rimaHo  per  farli  accordar  la  pa- 
ce» 
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tk-^  f^veflo  ti  tn  di  evaciHife  imiMdM. 

tamente  Ja  Sicilia  ,  e  di  rifare  tutte  le  fpe- 
ie  d«Jla  guèrra  ^  1  Cattagimfi  fiorerò  di 

.  accettare  la  pace  con  le  cond{2jòtl[,  loro 
profferte:  ti^a  rapprefeotaiido^  cneAo<i 
djpendca  da  loro  di  Jafclare  in  fuo  potere 
Je  città  i  ch^  biù  poiTede vano  io  Sicilia  « 
fttiM  gli  efpreffi  ordini  delM  loro  Repo- 
.rblica  )  gli  chiefero  ^  ed  otteonero  una  trie* 
fna  ,  la  quale  dovea  durare  fino  al  ritor- 
,110  de'  De{>utati  fpediti  In  Cwiagine^  Ja 
ÌQueflo  ifttervallo  efìS  fepeliiroflo  Mag^iie 
tqn  gran  pompa  eoDagntfice^saied  10.^ 
iuogo  flabliirono  uri'  CaiéBgìimh  per 
tbandante  deli'araiata.Queflo  nUo^oGenc*  ^ 
tate  y  il  quale  eotoethìi  aflai  giovaneiafò 
pure  latutte  le  occorrente  avea  dioaofìrata 
«m  valore  fìraordioario  «  ed  uoa  gran  prtb 

detvza  I  e  nel  temno  della  rriegua  pofe  la 
piedi  9  e  djfciplino  nuove  ^^^^^^  c^^^^ 
pe  sì  bene  approfittarC  del  brieve  fpzzto  % 
che  gli  era  flato  conceduto  I  che  al  ritor- 
no degr  Inviati  a  Cartagine  ufcì  in  catJi* 
pagna  ,  diede  battaglia  ai  nemico  ^ 
Utcife  pili  di  quattordici  miU  Sitàcufani^  lonifio  è 
lui  campo  ..Ffa  gU  altri  per^òn^ggi  di  ^i^f^iU^ 
cotifideraziooe ,  che  riuiafetii  efiinti  fa 
Leptines  fratello  di  ÙionifiQ  %  il  quale 
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s^avea  molta  riputazione  acquìftato^  MM 
che  prefìò  coloro  che  odiavano  iJ  Tiranno* 
e  pere jb  fu  da  tutti  i  foidaH*  foDDi&afneBM 
comiManto.  £gii  era  un  va  lorofo  e  i'peri* 
mentato  Capitano  ^  è  febbene  fi  dieso- 
itraiTe  mai  feoopre^deie  a  ùianifto  ^  erft 
però  iniipico  d'ognifojtad' oppreffioot^ 
DÌQnìjÌQ  col  rìiDaficQte  delia  Tua  rotta  ar* 
iData  fi  ftiggì  in  Sitacufa  ,  ov'  egli,  fìavw 

'  alpeuanda  di  cfTere  ailtdiato  da]  vittoria- 
io  neEDico  •  Ma  il  geoefal  C^HOgineJe  ù 
fervi  de/ia  fua  vittoria  con  gran  ceodera- 
zionei  ed  in  vece  dMaleguire  ii  neooica 
fi  ritirb  in  Palermo  i  donde  noandò  Aro- 
baiciadoria  pregandolo  ad.ac^ 

cetrare  ia  paee  ^  la  quale  egJ/ prontanaen- 
«r/ rox^i^/ìr*  te  abbracciò  ^  t.aJchèii  conchiufe  un  tm« 
i^^^ei^  tato  eoa  Je  feguenti  condizioni^Che  amen* 
due  Je  parti  dovcffero  offemre  queiriftef- 
ie  condizioni ,  che  aveano  pattuite  quas* 
do  iafurfe  la  guerra  )  &iva  Colo  cho 
JDionifiù  dovere  dare  kì  mano  di'Cartagi^ 
iiejì  la  città  ed  il  territorio  é^  Sclino^t  par- 
ti» del  territoiK)  à^ì  ègri  gentil  %  :ed  inoi« 
tre  che  egli  doveffe  pagare   noiJle  ta- 

.  knti  per  fìfarele  ipefe  della  guerra  (/>. 
\  Ma  una  vittoria  di  genere  diiferente^ 

pofe 
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pofe  qualche  compenfo  ,  o  almeno  Icemb 
in  parte  il fuo  dolore,  provato  per  gì'  in- 
felici fucceffi  dclTarmata  j  poiché  avendo 
egli  fatto  rapprefentare  in  y^/e-w^  nella  ce- 
lebre fcHa  di  Bacco  una  tragedia  da  lui 
comporta  per  ottenerne  la  gloria  di  prinao 
Poetante,fu  da  tutti  univerfalmente  accla- 
mato per  vincitore.  Or  perche  gli  Stenìefl 
erano  i  migliori  giudici  in  sì  fatto  genere 
di  letl€ratura,e  non  erano  in  veruna  manie- 
ra preoccupati  a  favor  di  Dionìfto  1  il  qua-^ 
■  Je  in  tutteleoccafroni  aveva  affiftito  i  La- 
cedemoni  i  f  )rz3  è  che  not  credianao,  che^  ^ 
Ja  fentenza  fatta  ne'  Giuochi  Olimpici  a 
^difpregio  de' fuo!  poenai ,  fr  dovette  pria*  • 
■•cipalmente  air  odio,  ed  all'avverfione  %RngguagìlQ 
che  gli  fpettatori  gli  portavano  •  Ma  cordella  morte 
CDunque  fiafi,  Dionifto  ricevette  la  novella<//£lip^^^ 
della  Tua  vittoria  con  talcontento,  egioja  4  , 'c     •  ' 
che  non  può  affatto  erpriroerfi.  Egli  aaj>  \  < 

pianciente  riconopensò  la  perf->na  ,  che  gli 
rec5  la  novella  j  fece  offerire  fagrifr^j  a*'/ 
Dei;  e  poiché  fi  credeva  efFere  giunto  al-'       .  ^ 
lapiu  alta  fonomità  della  gloria,  non  poft 
alcun  limite  alla  Tua  generotìrà .  Fece  nel-  • 
la  città  vedere  ax>lte  ftraordinarie  rnigoi- 
fictnze  ,  e  fp^feun*  inmenfò  tefora  in  fe- 
fìe  j  ed  In  btnchetti  pabólici  ,  i  quali  du* 
rarono  per  divcf fi  giorni,  la  una  sì  fjtta 
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occj^Cune  J)iont/jo  be^  oJtremodo  ,  e  6 
caricò  di  varj  cibi  ;  nei  che  per  Io  innanzi 
fion  avea  fcai  ecceduto  «  Percib  fu  aflkii- 
to  da  vioitoti  dolcri  )  iquaii  furono  ac- 
con^pagnatida  iDolte  inqulecudicii*  Aven* 
do  adurque  chiedo  a'  fuoi  coedici  un  mc^ 
dicarcento  narcotico  %  cfii  gliene  diedera 
una  sj  gran  dolè ,  che  refero  tutti  i  fuoi 
feuli  adatto  fiupidJ^ond'egii  fu  iuitDerfo  in 
^  un  Tonno  >  dal  quale  non  mai  più  fi  rifve- 
giiò  »  Pareva  a  lui  che  ne'  tempi  andati 
.  era  flato  avvertito  da  un  Oracolo,  cht^ 
aliora  firebbe  qoortO)  qoando  ave^ 
pereto  coloro  ,  ch^  erano  noìgllori  di  lui  ♦ 
ì^pplicava  egli  una  tale  predieione  ai  C<it*^ 
tagintfi  ^  th' ereno  pib  potenti  di  Jui  ;  e" 
perciò  egli  non  ^voJean[)ai  confeiTare  ,  cìyk 
avea  gioadagnato  qualche  vhtoria  fopra^ 
di  loro}  n:a  folamente folca  dire^  che  il 
vantaggiò  5  feii  rìgaardavano  tutte  Je^ir<» 
eofìanzC)  era  qua|i  eguale  di  ambe  le  par- 
ti •  Pure  daifi  a  credere  b  Storico  %  'tW 
effo  non  potè  cauopare  dai  fuo  defìino  ; 
peici)è  quantunque  egli  tìon  folTe  che  ua 
cilttivo poeta  ,  pure  nella  opinione  degli 
Atenieft  ti  paifava  per  vincitore  anche  fb. 
pra  di  quei^che  di  gran  lunga  io  fuperavanp 

t  la 


Digiìized  by  Googl 


C  4  V.  309 

frt  qaeft'«rte  (w)^  Ggli  fi  mori  dopo  aver 
regaato  j8.  «ani . 

l}iùnifio  era  feoza  dubbio  00  Principe  carattere 
(^i  grande  abiliti  codia  politica,  c  nella  ^/  Oiooit 
capacità  cnilieare  $  poiché  malgrado  gii  (Io  • 

ult»rrii  sforzi  di  qn  potente  popolo  ,  da 
viie  eh'  egli  era^s'inoalzò ad  un  sìecnineQ* 
fe  porto  .  Trafrnife  la  fovranità  ad  ua 
ruc(;eiioce  della  Tua  propia  profapia  ed  eic« 
ztonc  1  il  quale  non  ofiante  la  grande  in- 
coflanza  del  Tuo  proccdere,pur  la  tenne  per 
lo  Tpazio  di  I  z.  anni .  Qa  ciò  fi  ricava,  che 
Dionisio        fìabilìto  il  fuo  potere  ,  e  Ja 

Aia  autorità  Topra  di  un  ben  foiido  £jnda* 
(pento  ;  ciocche  di  vero  io  conto  alcuno 

non  avrebbe  confeguim  in  tin  paefò  eoa) 

anìante  della  libertà  ^  fe  egli  non  era  for- 
nito di  foopcna  prudensa,  ed avvedute2za 
Wa  tuttoché,  egli  aveffe  ufata  t.]k  p;)liti- 
ca  ed  arte.,  pure  per aJqtuati  vis)  che.  in 
lui  fi  (co rge vano,  era  divenuta  T  oggetto 
dell'  odio  pubblico  *  J^^a  Tua  acDbiziooe  non  Empietà  di 
avealirbiti^  la  Tua  avariarla  ndto  perdona- DiQoìfio  • 
Va  a*  perfonaggi  più.  ragguardevoli ,  neai 

luoghi  pi br  facri»  lA  lua  crudeltà  quando 
<14ÌQ(;4  d^lia  gelosia  e  dal  faCpetto ,  non  fa- 
ti i  cea 
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cea  difliozione  fra  r  amico  c  T inimico* 
Egli  dilprezzwaC  non  folo  (Quei  eh'  era- 
no  Tuoi  eguali ,  ma  gli  Dei  medefimi^gJo- 
f iaodoii  foiaiDeote  deJIa  fua  grande  e  o3a« 
nifefìa  empierà  ,  de'la  quaJe  gli  antichi 
ne^riferifcono  ifeguenti  ekispj.  Nel  ri« 
torno  eh' ei  fece  da  Locri  ^  ov'egli  avea 
liccheggiato  il  Tempio  di  Projf  rpina  , 
poiché  il  vento  era  favorevole ,  lì  rivoffè 
a' fuoi  amici  )  e  con  difprezzante  volto 
.  ferri dendo ,  vedere  difle  loro  ,  cme  $  Dei 
immortali  favor  iJcofiQ  i  Jagtilegj  {n)  ; 
Avea  gran  bifbgno  di  danaro  per  far  k 
gutvTz    Cartagine/i  ^  e  perciò  egli  ru- 
bò il  Tempio  di  Giùve}  fra  Je  aitre  coiè 
fpoglio  iJ  Nume  dì  una  vefìe  di  oro,  che 
lerone  gii  avea  pre(èntdto  delie  fpoglia 
àt'  Cartagine/i  i  dicendo  ,  the  una  vede 
di  oro  era  troppo  grave  per  la  f)ate  , 
troppo  fredda  per  io  inverno  .  Nel  mcdefi- 
mo  tempo  ordinò  ,  che  fofTe  pc/la  Alile 
fpaiJe  rii  iui  una  vcflcdi  ]ana ,  aggiugnen- 
do  ,  che  un  ti  i  abito  ilàrthh^  fìato  pm  pro- 
pio  per  tutte  le  flagioni . 

Inoltre  ordinò  ,  cha  ia  barba  di  oro  di 

E/iutapio  foffe  tolta  via.)  dicendo  »  eh' 

era 

(n)  Pluf'  in  Dìùm 

% 
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Ine  avea  i  poiché         è  ftiapf e  Aato.  & 

gurato  come  giovane  fenza  barba  (o)  .  DiV 
-verfe  iiatue  degli  Dei,  ci^e  teoevaoo  ùzz^ 
€  corone  di  oro  nelle  loro  frani  ,  rolft  via 
lenza  aJcuoofcrupobidfcendo  che  gli  Dei 
le  oflFerivafio  a  Jui,  e  eh 'egli  farebbe  (lato 
troppo  femplice^  insportunaodo  continua» 
eoe  te  gli  Dei  per  eoiè  bQone,epoi  rioi^kii* 
V  ciò  quelle^quado  elfi  raedefimì  le  prefenta- 
^anoai  loro  (upf  Jiehevoli»  Quefle  Cpé^^ 
^'^^giia  furono  di  Tao  ordine  portare  nei  nser^ 
'^ano  f  e  quivi  vendute  ali.'  incanto  «  ma  T 
ifteffo  giorno  di  poi  Uoiulando  di  jffaf 
iDefioper  aver^faccheggiato  i  Tersp; ,  fe» 
ce  pronoulg^re  un  bando  ,  comandando  a 
tutti  coioro  9  <ihe  aveano  qualche  cofa  in 
Joro  potere^  che  fi  apparténeflè  agli  Dei 
«UMXiorialii  di  reRituitla  frat  un  deceroii'» 
fiato  tempo.  Operò  tutto  quefìoperoon 
refi i ture  a' compratori  il  danaro. 

Tati  precauzioni  9  ài  cui  egli  fi  lèrvu 
ya,  moftravanoiJ  Tuo  forpcttofo  tempera- 
IBiento  >  e  la  ioquietudime  ,  ond'  egii  era 
agitato  «  Nonaringava  al  popolo  i  le  don 
'  U  4  «ì*  . 


I U  V^ùfì4  di  SìtifXlfk 
eia  poa  fonami  tà  di  uo'  »lu  tot  te  •  nowl- 
tìaodofi  ai  luoian3Ìci,ed^'plli  proilìiui  pa- 
renti .  Dava  io  coftodia  J»  fu»  per(òo«  agii 
(chiavi  e  fowflierii^  quantunque  fofTc  fem- 
ore circondato  da  quefliiappcoacfava  ufiei' 

f f  dal  fuo  pajaafo  (p)»  Un  barbiere  bur- 
Jaodo 00 giorno diOc »  ch'egli  fpeffo  te* 
peva  il  lafojp  alla  gola  del  .  Come 
qoc(U>  fu  riterito  a  PiwiftQ  *  immantinen* 
te  lo  fece  aaiquazzare  .  Oopodi  che  ino- 
piegb  )9  iije  figliuole  per  allora  noolio 
f.'.ovania  quel  baffo  uffizio.  Qaaodo  cfe' 
fe  crebbero  ,  non  volle  fidar  lt»fo  J  m 
foj  ,  Q  le  forbici  j  ma  folanoentc  W^?^. 
^ey»  loro  ^4  fervirf?  di  rovCoU  g»^  'di 
poci .  Finalniente  fu  ridotto,  dai  fodjii^; 
more  a  far  qHclj' uffizio  egli  pedefiopo  ^ 
t«k>n  andava  mai  n6ll*  appartamenio  delle 
fv»e  mogli ,  fe  pi itpa  non  avelfe  ufata  tut- 
ta la  diligenza  »  perchè  teipevaf  «he  non 
•vi  fofle  nafcofìa  qualche  ariradora  •  Jl  fuQ 
letto  era  elrc<}dato  da  una  pro^dt  e  larg4 

trìntea,e  fopra  di  quefla  vi  era  un  ponW* 
levatoia,  ferrava  Je  porte  dei  f«oappatta- 
isento  con  forti  barre  ,  e  dopo  averfi  tirato 

Il  ponte  9  aiior»  prendea  gualche  f'Ppp  I 
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jJ  quaie  era  interrotto  d»  cgni  pic<»oJo  ra* 
roorech'egJi  fentiva  ,  o  neJJe  fl«de ,  o 
nei  Tuo  palazzo ,  fuo  égliuoJo  »fiè  foo 
ffateOo  erano  ^rorrelfi  alla  fua  prefenza  , 
fé  priaia  no4i  er^no  cercati  daiJe  guardie, 
e<}eranpt){}bJ)gati  a  mutar  /e  vefla  (y)  * 
In  tal  qoaoiera  nei  più  aito  deiia  Tua  gr»o* 
dezz»,  tfSo  Qieoaya  una  vita  ia  più  infelice 
e  tapina.,  cljejl  piìi  viie  de'  fuoi  iciiiavì., 
«oq!^e|ii  (pgenuaoierite  cpofeiTaya  (A)  4 


*   (^j  C/c.  o/.  /.;/.  flMt.  in  DiQit, 


(A)  l^erckè  uno  4e*  fuoi  cortigiani 
per  nfim$  Damocle  fitha  fonti mamtnt^ 
ripfttfg^  fbv  no»  ^  M  mf  Mondo  uom9 
fiU  fetide  ^  f  avvetiiurafo  di  D'iwiùo  , 
{f/mpré^n  «iUeJì$Ue innalzava  lama- 
$nificer,z(^  di  fuQf  fuperkf  Fahggi  »  i* 
ejì enfiane  de' fuoi  dominj  ,  numtfù 
jirabocckevole  dflle  Jue  truppe  ,  /'/i»r 
meti/ìgri^fòft^  it'fyni  fef^ri ,  Diooi- 

ungiamo  gli  addimandìfjjf  mai  vohf- 
fe  per  brieve  tempo^  guflaro  alcuna  ce- 
/é  delle  /ue  felicità  ì  Damocle  con  mol- 

ta 
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Buone  ^ua,Diomfìo  eri  feozt  dubbio  un'  ambiziofo 
di  Dio-ed  inumano  Tiranno  j  ma  medcfinBO 
nifio  •      tempo  aveva  alcttoe  òaooe  qualità  ,  ie^ 

quaii  ragioD  vuole ,  che  non  fi  tralafcino^ 

giac- 


i/I gi$ja  ed  aUtgrezza ,  accettò  P offerta, 
ed  egendo fiato  invitata  da  Dionifio 
4efiwirfeco  ,  fu  egli  collocato  /opra  un 
letto     oro  coperto  di  tappeti  di  tm  va» 
iore  ine fiiina  bile  .  La  tavola  era  for- 
ata ài  ogni  fona  di  JquifitiJJime  dili"^ 
tate  vivande    e  i  più  beliti  e  leggiadri 
Jchiaviveftiti  pompofameat*  ekàero  ot- 
dine  da  Dionifio  di  ajfifiere  a  Damocle  , 
e  che  badaget^  bene  a  feroirla  di  tutta 
^unto  ad  ogni  femplice  fuo  cenno  .  K 
cortigiano  fu  tosi  trafportato  dal  con- 
te fito^  cbedijfe^  cbe  feegli  potejje  vi- 
vetefempre  in  quella  aM»iera  ,Ji  tet- 
'tibbe  infallantemente  ,  come  il  piU  feft'i 
innato  uomo  tra  tutti  i  mortali .  ^pe- 
na ebbe  ejfo  proffc  ri  te  quefte  parole^  cba 
gittando  per  •  avveutura  gii  ocebi  ver- 
fo  la  piiyte  fuperiore  del  luogo  vè^fo- 
tra  la  fua  tèfta  una  Jfoda  fguainata  ^ 

cba 
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^Ucchè  è  dovere,  che  una  Storico  £iccfii 
giùfiizia  «oche,  «i  più  malvaggì .  La  gen- 
tilezza, ed  il  rifpetto  ,  eh'  egJl  noAtò 
feiDpre  alJciue  due  mogli  (B; ,  la  dolcez- 
za 


tbe  pendea  da  /opra  il  tUìo ,  éi  era^ 
/ojìemta  da  un  f  alo  capello  di  cavallo  ^ 
Jquejia  veduta  fu  égli  immediatamtn. 
te  prefo  da  un  Jredào /udore  ,  ed  ogni 
<oJa  ia  uniftame  dìjpatve  dagli  9cc6£ 
fmi  y  rimanendovi  fol  tanto  la  fpada  j 
tfilcbè  Damocle  ai  altro  non  comiuei^ 
apenfare\  cbealfolopericolo^àicuiera 
mtaacciato  i  e  poicòè  a  cagiona  dello  fpa* 
vento  eraft  ridotto  prejfo  a  morire  ^  do- 
mandò  licenza  di  poterfi.  rii/tjtre^  dicen* 
do  apertamente  ,  che  ei  non  defiderava 
piU  d' ejfere  felice  ^.Quejìa  ,  come  i^Mut 
vede  chiaro  >  è.una  viva  rapprefentanza 
della  inf elici JJìma  vita  ^  ebe  die  necef- 
fariamente  menare  un  Tiranno ,  allora 
quando  viene  odiato  da' /ugi/uddi ti  (3:^), 

<?2)  Ci'cTur.quiBfi.I.v.         .      .  * 

(?)  Dio  ni  Co  ebbe  due  mogli  mi  tem- 

■    •  pò 


V 


Di 


}  US       Ulfteria  di  Sirac  ufa 
K  I  CQQ  Jsqaal^  (o^t\  k  li^rtà  del  giQ 

'     .  '  '  vane  . 


pomedefimo  X  laprima Ji  cbfam<iva  Po*» 

riti  AnfìoioaQhe  l^altta^  Hoth  etafi^ 

gliuolacC  una  de'  più  illujìri  r  e  fàmofi 
tiUadins  dilla  X^ocride  in  Italia  »  Quindi 
crdinb  egli^  (befane  tra/portala  tu  don- 
zelUin^  una  quinquereme  umaia  e<L 
k^ìliia  ,  quanta  piti  mcignitì^cam^tite  fi 
poteJfeA,  AdfXoxsAch^^  eraj[2gìiuoU  4'  ip«. 
parino  ^  ìtpiUdQvizio/e  e  polente  citta^ 
di  no  di  SjraQqf*  ^  ^yiw/Za  del  (elektratiT* 

Jifm  Dione  :  quefìa  fu  portata  neh  pa-^ 
iazzo  Ideale  in  un,  foniuojo  wcbia  tita'^ 
to  dft  quattroL  kiancbf  cavalli  i  IfKtb^ 
per  quei  tempi  erj  un  JegnQ  di gtar4dtjjì'^ 
m0rftima  è  dijìinzione  ^  no%%e  di 
améndue  cojlora  furono  folenntz^tt^ 
ntlhfiejfo  £iarna  cQn  univer/ale  applanr^ 
fa  e  compiacimento  di  tutta  la  città  i  e 
DioaiQo  per  tagliere  affattti  ogni  otààr^ 
di  difiordia  mo/Irb  ad  awt  ndue  un  ugu^ie^ 
affetta  ed  amore  f  Do^is  peth,  la  JrQcr^^ie: 
ebbe  la  felice  Jori  di  partorirgli  il  primo, 
figliuolo^  fbepoi  fu  /udceffote  di  lui  • 

Art. 


Digitized  by  CoogI( 


C  J  ?.  V. 


vane  Dione  (C)  \  le  iodi  eh*  egli  diede 
aiJa  fua  propia  forella  Tb  perl'ardiu 
e  gencrofa  rifpofìa  ^  ch'ejja  gli  fece  a  ca. 
gfone  della  fuga  del  Tuo  naarito  ,  ficcom» 

fopra 


Arifìomache  parimente  dopo  aìcUniannf^ 

diede  alla  luce  due  altri  figliuoli  ,  ciok 
IpparinOér  Nifeo,  e  due  Jigliuùle  Sofra- 
iìne Arate.  SofroCne  ^/f  to/fe  per  ma»^ 
lrit&  Dionifio,  ch'era  ilJigUuolo  primo^ 
genito  di  Doris  ;  ed  Aretc  prima  fi /poììi 
con  T^atióe  fratello  di  Djonifio  ,  e  poi 
Con  Dioùe  «  > 


(C)  Dhùtéra  tenuto  in  grttnde  Jìt^ 
ma  e  favore  da  DionifiOi  alla  cui  pre* 
Jènzafula  prima  volta  condotto  da  Arì^ 
(lon^zchefua  f Ofelia ,  ma  inapprejfoda 
fe  fnedeftmo  fi  fece  meglio  conofcere  dal 
Tiranno  per  conto  dei  fuoi  gran  meriti. 
Tra  gli  altri  fegni  di  confidenza  s  eòe 
Dionilào  gli  diede  >  fu  quello  d'  avergli' 
conceduto  la  facoltà  di  poter  domandare 

quaa* 
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5i8  Vljloriadf 
fopra  ù  è  detto  lafoa  prudente ,  ed  ob- 
bligante condotta  verfo  ì  Siracufani ,  ia 
diverre  occafioni  j  la  familiarità  ,  ond* 

e£U  coadtfixodeya  a  coovcr&ce  co'  piii 
^  baffi 


quanta  danaro  mUJJe  da  fuoi  T  e  farle' 
fi^  purcbèquejìi  ne  ìa  infafmajferù  la 
Jfeffo  giorno ,  che  pagavano  il  danaro  ^ 
Ma  Dione  t  mtocbè  il  Tiranna  avejfe 
dimagrato  una  tal  gentilezza  verfo  di 
pur  nondimeno  parlava  infua  pre-^ 
Jenza  con gyandijjima  libertà  .  In  fattìl 
un  giorno  iy\o{\\Ì\(ì  mettendo  in  ridicolo 
il  governo  di  Gelone  ^  e  dicendo  tnaliu^ 
fione  al  fuo  nome  ,  eh"  ejjb  era  (iato  it 
Juggetto  delle  rifa  di  tutta  la  Sicilia  ^ 
giacchi  quefìo  è  il  lignificato  della  Gre- 
'  ca  parola  f  ^AwtT,  tutti  i  cottigiani  alta- 
tnente- applaudirono  r  acutezza  di  un  tal 
tencettù  ^  a  an%i  fcberuo  di  parole  a  fat- 
to in^pìdo  e  di  niun  coato^  Dione  perii. 
V  intefe  differentemente  ^  e Ji  prefe  l'ar- 
dimento di  dire  a  Dionifio  y  ch'egli  in^* 
ftakmvu  parlando  in  quél  modo  di  un 
principe  %  per  lu  aui  f^via  ed  equfjJJma 

condot^ 
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bafli  cittadini  i  ed  anche  cogli  operaj» 
ci  dimoHrano  »  cli'cgli  avea  piìi  equità  ^ 
moderazione  )  egenerofìrà»  che  comune- 
mente gii  viene  attiibuita.  Io  fomam^ 
egli  era  un  Tiranno  ,  ma  non  così  inuma* 
no  >  come  furon  molti  %  i  quali  xegoaioaa 
dopo  i  1  fuo  tempo  • 

Dicnifio  ebbe  tre  figliuoli  dalia  fua^ 
tnog/ie  Doris  ia  Locwfefi  quattro  da  ^rA 
Jìumucbe  forelia  di  Dione  ^  de'  quaii  noi 
ivrenio  /Ì3efib  occafione  di  far  meosione 
ne  1  feguente  Regno  •  Quando  non  rima&r 

f>iìi  fperanzadeJlaviu  ^iDmifio^Dium 

par-. 


€Qn  dotta  y  erano  fiati  $  fuoi  fudditi  pt^ 
ti  manente  gw€rnaii^  negli  animi 
quali  aveva  ingerito  eziandìo  una  favo^ 
revoh  opf  nione  delia  Monarchia t  Voi  re- 
gnate, àifft  Dione ^  e  'J  Kegno  vi  è  fìato  af- 
fidato per  aoìor  di  Gelone  i  ira  per  amor 
Voi)ro,a  niuno  dopo  di  voi  li  afficurerà  il 
I^egno.  Dioniso  pr4^  db  in  òuona  par^ 
te  ,  /enza  m/trame  il  fnenomo  rijenti^ 
mento  (33  )  • 

di)  Diod.  Sic.  ubi  fup.&  Fiut.  io  Diotu 
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^puìò  a  prò  de'iuoi  figliuoli  nati  da  Jtipù» 
fìiacbey  infinuaddo  ^  eh*  egli  era  giufla 
.  coià  di  preferire  una  p(OÌe  di  una  Siracu- 
sana a  quella  di  ufìa  (tran t era  •  Ma  i 
.  ifiedici  1  che  ftavano  inchinati  per  Io 
gfovMe  Ùiohifiù  $  figliuolo  dt  Dotti  y  il 
quale  era  flato  àjievato  per  lo  Trono  »  non 
diedero  tempo  al  padre  di  potere  al- 
terare U  Tua  riroluzione  ^  perchè  lo  fecie^ 
icorire  nella  maniera  i  che  abbiamo 
di  fgpra  divirjato;  di  forte  che  Dionifto 
.Ibprantiomioato  il  giovane  paci £camen|« 
ftfcefe  al  Trono  del  Tuo  Jpadre  *  Sul 
principio  attefe  a  celebrare  con  fomma  ma^ 
gnificenza  il   funerale  a  fuo  Padre  * 

DÌotti{io/7Qi^*°^^  ragunare  il  Popolo  i.é  gli 
Giovane  promife  $  eh*  egli  avrebbe  affai  diverfa- 
éifcende  ai  meote  governato  i  fuoi  fudditi  di  quello  « 
Trono  di  eh' erano  flati  aèl  precedente  Regno  .  La 
Sùacufaé  gentile  $  ed  umana  difpo^]^ione  del  gio 

vane  Dionifto  fece  credere  ai  $ltQCufani , 
(Cb'  eiTi  avrebòono  felicéoaente  vi vuto  iet- 
to il  fuo  governo  ;  laddove  elfi  ben  cono- 
icevano  %  che  fe  avelTero  tentato  di  faf 
mutazione  I  irebbero  incorfi  nelle  catti- 
ve confeguen^ie,  di.  una  guerra  civile }  on. 
de  tatto  lo  Stato  fi  r/dqrrebbe  nelle  aiti« 
me  aoguflie  e  caia cuità  «  lu  quefle  coa« 
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"aerazioni ,  malgrado  la  Joro  •  paffionej  • 
per  Ja  Jibertà ,  gli  permifero  di  prendere' 
.  quetamente  pofreffb  dei  Trono  ,  come  di 
una  iegjtriroa  eredità  .  EgJiera  di  un  ca-  ^  ' 

come  1  altro  era  catti  vo ,  ed  fntraprenden-  i 
te  :  ciocche  non  avrebbe  recato  difpiace-  ^  > 

rei  e  noja  ai  fuoi  fudditi ,  fe  quella  dol. 
.  cezza  e  moderazione  folTero  fìati  effetti  ì 
di  un  faggio  e  giudiziofo  intendimen-    ..      -  ' 
to,  e  non  di  una  certa  naturale  fciocchez- 
za  »  ed  indolenza.  £ra  naturalmente  in-   ^    '  ^» 
-chinato  alla  virtfi  j  e  non  amante  delie  vio.     '  "  "  '  •  •  ^ 
•  Jenze  ,  e  crudeltà.  Avea  piacere  per  lear- 
Ji  »  e  per  le  fcienze ,  e  volentieri  conver-        ^  ^ 
lava  con  gli  uomini  di  lettere  -  Quindi  h 
chiaro  ,  eh*  ei  farebbe  ftató  un  buon  Prin-  . 

cipe  ,  fe  egli  aveflèprefo  una  piJj  *anlici-  : 
pata  epropia  cura  ajcoltivare  la  Tua  fe-  ' 
Jice  dirpofizione,  ch'egli  portò  con  lui  ' 
pel  Mondo  .  Ma  fuo  Padre  ,  al  quale  da>       . . 
va  ombra  ogni  merito,  eziandìo  de' fuoi 
propj  figliuoli  ,  fece  eftinguere  in  lui  " 
ogni  nobile  ,  edelevaio  fentimeuto  ,  eoo 
una  balla  ,  ed  ofcura  educazione  .  Non  co- 
si toflp  egli  montò  fui  trono ,  che  Diu- 
«-?  »  il  qua  le  ben  conofceva  il  fuo  tempo: 
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3^1       Uljforia  di  ^racufa 
rimerito. e  la  Tua  buona  difpofizio ne,  intra* 
prefea  correggere  i  difetti  della  fua  m^^ 
Ja  educa2Ìòne  ,  e  ad  ifpirargJi  penlieri 
contaccvoli  all'  aito  grado  >  a  cuiegjier4^ 
(iato  inalzato»  Dione  era,  conae  noi  ab* 
biamo  di  gi^  riferito^  figliuolo 
rirlO^  il  più  illgftre  cittadino  di  Siracu^ 
Jay  e  fratello  ò.'  Arijìmache  ^  moglie  di 
Dionigi  il  vecchio  ^  Ne'  primieri  fooj  an- 
ni h  ìntitpQ  atDicQ  di  Fiatone  (D)  ,  ed 


(D)  Dione  aveagià  conofciuto  lapri- 
tnwvQltQ  Platone  netta  corte  di  D'ont- 
fio  il  vecchio  ^.ii  quafe  aX^ea  io  iféVitatQ 
Q  venire  nella  Sicilia,  e  per  alcun  tempa 
ave  a  mofitatoper  quel  F  ilo fof ante  grafi 
parziali  tei  ,  edaffe%ion€  •  Ma  pai  ejp^n- 
doft  offe  fa  della  fovctckia  libertà  di  lui  » 
ordini)  cbefojje  menato  mi pul^blico  merm 
catOy  ed  iti  foje  venduto  per  ijctfiava 
per  io  prezza  di  cinque  mine ,  Ma  alcuni 
^ilojofi  della  medi  lima  Setta  lo  ricom* 
prarcnoy  e  hr mandarono  in  Greci*cofi 
quejio  amichevole  avvittimento\  citàb 
fòe  i  Fu o/ofi  molto  di  rado  devono  con^ 


CAP,      K  j2, 
aveva  in  tal  maniera  profittato  dal/e  fucj 
lezioni;  che  quej  gran  Fi/ofofante  in, 
una  delie  fue  iettere  dà  queOa  gIariofa_^ 
teftiiDonìanza  di  lui  ;  eh'  egli  non  ave% 
mai  trovato  alcun  giovane ,  in  cui  ii  Cum 
dircorfo  faceflè  una  sì  grande  ifnpfeflìone,^^ 
o  che  aveife  abbracciato  i  fuoi  principi 
con  tanto  ardore  .  Diodoro  parla  di  Jui, 
comedi  uno  dc'piìi  grandi  uomini ,  che 
Uòtciha^  Q  qualunque  altrapaefe  aveffe 
tnai  prodotto.  In  verità  egli  non  è  facile 
cofa  il  ritrovare  cotanto  ecce/lenti  quali, 
tà  in  una  fìeffa  perfona ,  quante  n*  erano 
unite  in  Dione.  Ma  facciamo  ritorno  a 
Dionifio,  Nell'ifìe/Ta  principio  dfti  fuo, 
Regno»  perchè  egli  era  flato  tenuto  moU 
to  nflretto  da  fuo  Padre  ,  fi  abbandoni 
ad  ogni  fortadi  divertimenti»  e  ^ergo- 
gnoQ  piaceri .  Appena  fu  ftabiilito  fui  tra- 
'         ,       ^  X,  ^  00  ^  ^ 


ver/are  coi  Tiranni  i  g  qvandu  vi  eoa. 
ver/ano  devono  portarft  con  ego  loro  co^ 
uno/piritofuperiore ,  tcon  uo'  aria  ira- 
ve  \  ed  autorevole  {x<^), 


1^      VyMm  rfitfraetìft 

«tt  t^'.egUfeceun  f^flino  ,  o  pib  tofléH 
«Udo  ifrcnato  divert|ilientOv  it  quaJc  éoÀlt 
per  ire  mefi  continui  .  In  tutto  quefté^ 
iftnipo  lèlli0.Pdi«  era  chiaib  a  lucift 
^  Je  perfone  di  qualche  fobrietà  «  ed  era  fol- 
tanta£ie^fìiaii|t^4agij  sCreaati  oomiiM  t 
Aitro  nan  vi/^  fcntiva,  che  una  vìk  buf*  ' 
V  osceni  ^  fuon  i  i oopudicii: 

érnze  ciialkh«rate  .  Poiché  Dione  crede% 
va^  che  ci^ eteri vaife  daiiafua  pelTìnoa^ 
ediieazione  ,  e  idak  f^noraiiza  dei  fuo 
doveie  »  giu^mentie  fhmò  «  che  ìIoqì* 
§lìor  rimedio  farebbe  fiato  di  ktatmt»wt 
lueiFo  lui  perfone  di  buon  /ènno  i  victi^ 
é  ilo  tir  ina  {  ptrfméendoff  eoo  ciò ,  che  li 
,converfa2Ìone  di  qoefli  foffe  valevole  nd 
medeficco  tettpo  d' ifiruirJo ,  e  citfrortirlo  S 
^oichèii  giovane  Principe  era  dotato  di 
boone  parti  na turali  t  Mf  avea  piacere  ^ 
converiare  con  Filoiofi  .  Su  tal  difcgOQ 
fpefTogii  par /ava  di  Platone  ^coayo 
del  pià  profondo  de' Fi iofofi  ,  dei  noerito 
>  del  quale  egli  era  bene  inibrooato  •  Coo- 
^fe^flfava  egJi  di  eifere  tenuto  a  coffoi  di 
ytutto  »  e  quanto  egJi  /àpeva  .  Trattò  eli 
parkrgli  fopra  Ih  ipirito  del  fuo  ingegno» 
fopra  il  fuo  gran  fapere  ,  ippra  la  dolces- 

»a  del  ÌQo  carattere  i  e  fopra  le  delizie^ 
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déllà  lua  canverfazfone  .  In  fine  glie/o 
rapprefentb,  come  un  uomo  il  più  capa* 
te  di  tutti  ,  a  formarlo  irtirartc  del  go* 
vernare,  onde  dipendea  Ja  Tua  propijL^ 
felicità  ^  e  quella  de'  fudd'ti  .  Qj^efU 
tìifcorfi  fatti  a  tempo  propro  infìammaro- 
no  il  giovane  Princfpe  di  un  defidcrio  di  ■ 
y^dtvt  quel  celcbratillimo  Filofufante,e  di 
fipprofitearfi  de*  fuoi  inlègnamenti  .  Gif 
fcrjffeiouna  maniera  la  pib  obbligante,  Dlon/lTo 
Invitandolo  alla  fua  corte  i  e  perciò  g\\  madida  a 
fpedi  varj  corrieri  ,  percfye  affrettale  H^l^i'ifnar 
£uo  viaggio.  Ma  Plaione  ricordevole  cf-  P^^^^^^* 
fendo  deJ  trattamento  ,  che  aveva  incon* 
trato  nella  corte  del  fjo  Padre  ,  non  potè 
indurfi  ad  accettare  il  Tuo  invito  •  Tutti  t 
filofofi  Pit^agorici  di  Sicilia  ,  c  d'  7/^- 
//a  unirono  le  loro  preghiere  aquelle  del 
Principe,  e  di  Dione  ^  e  con  replicate  /et*  • 
rere  non  celiavano  noai  d*  importunarlo  ^  " 
fintantoché  proiDifc  alla  fine  di  ritornare 
in  ^y^^Jr7/tì^ ,  e  prenderli  l'educazione  del.  \J 
giovane  Principe  •  * 

Quefta  rifoluzione  fomm^oiente  di^V 
piacque  a!  rimanente  de*  cortigiani  ^  f 
eguali  temendo  Ja  prefen^a  di  PUi^jne^  del- 
te  quale  eflj  prevedeano  ie  conreguenze  ) 
fi  unirono  contro  di  lui ,  cgm^  di  un  Lro 

X  I  cu- 
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%26       vip  ori  a  di  Siracufa 
coroune  niroj'co .  Eflì  erano  per  la  nnag- 
gior  parte  giovani  fenza  fperienza  ,  e  Ji- 
cenziofi,  perfone  di  niun  merito  ,  cdiun 
carattere  peflìmo  .  Per   laqu^I  cofa  eflì 
Vagionevolmente  giudicarono ,  chefetut- 
te  le  cofe  dovevano  elTerc  niifarate  giù- 
fìa  il  merito  di  ciafcheduno ,  eh'  era  una 
delle  maflìme  di  Alatore  ,  non  potevano 
eflìavere  alcuna  pretensone  agli  onori ,  aè 
afpettarc  alcun  favore  dal  Principe  .  Co- 
<^     (loro  non  poterono  impedire,  che  Via- 
.f^:ltofì€Vtu\f{t  in  SVr^rff/i  f  ma  fi  adopera^ 
;       rono  frattanto  con  tutti  i  loro  sforzi  , 
perche  non  Tiufciffe  loro  dannevoie  la  ve. 
lìuta  di  quel  gran  Filofofante  •  Perciò 
tentarono  dì  perfuader  Dimifio  ^  accioc- 
ché richiamale  dair  efilio   Filijìo  ,  il 
*   quale  era  uno  fperimenlato  Ufficiale,  ed 
:   un  zelante  mantenitore  delia  tirannìa  « 
Speravano  così  di  ritrovare  in  lui,  chi  a 
Viatorie  fi  potefle  opporre  ,  e  a  tutta  la 
fua  Filofofia  .  Poiché  Filifìo  era  non  fo- 
•lamenta  un  famofo Comandante  ,  ma  an- 
Cora  un  uomo  di  fìraordinaria  qualità,  e 
di  rara  dottrina*  Egli  fu  che  fcrifle  Ic_f^ 
Storie  della  Sicilia^  coma  noi  abbiamo 
altrove  accennato  ,  e  viene  onorato  da 
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,  PiaioM  Mi  Tuo  arriva  fa  accolro  con  Piatone  r?>*« 
■M»tfÌ»oftiitfùiìU  4^  cMitraflogni  cti^o^  th^à  in  Si- 
re,  erifpetto-  Come  fi  mi  (è  a  terra  ,  ri>f^cula  ^ 
Umò  Uff  4de'a>0fih}  deJPriiicipe  cmi  «a  vaili 
riccamente  addobbati  %  Il  Principe  noa 
wiìMflÉ»  ÌDlif«t  ih' egli  CM  dppMdato.t 
the  comando,  che  fofle  offerto  un  n)Iert- 
M  ia^ifiuo  io  riagraftianiOMo  ag:ii  Dai  ^ 

per  avergli  naaaéato  un  uolDo  di  sì  pr^o 
nMHriio.»  e  Tapere,  Fiatane  riirovb  X>/d«^ 

nella  più  fe/ìce  difpofi^ione  ,  che  • 
ira^iflafDaginarfi ,  ed  inEamnnaro  dì  un 
imAaMf  defkieHoilif  fH*o&tr«re  de  Tuoi  pror  4 
^■Ki'tf  11  Filoibfo  aiiailÉiid.olj  «on  uiia«^ 
flbsm^liiife  tMnrat  al  f^fento  .fbi  ^'o^ 

vane  Prindpe ,  «ì^io  pochi/l^iCBo  teo^pci 
gtiadagnancbUtfoi  «tufidcM»^  ed  ifftt 
2Ìoìie,  operò  nel  fuo  rpirltp  un  maravi^ 
giiofii  tMibiaaiMHi  •  Perei  ooebe  fino  t 
ijuel  tempo  fi  era  Ùitntfto  abò^ndonato  * 
atkpiipriaMi^  ai  {lacere  »  ed  alia  lulTuria  »  - 
Era  affatto  ignorante  di  ogni  dovere  ,  e 
ljpe«iaiiiit«ic  dei  iiia  ilau^j  Miifegàlfioet 
-  '  -  *  •  .  4^  4        ,   ìaevi.  . 

♦ 

{r )  DiodSiCuL  hxìv%Pluk  in  D!$n  Afi^n. 
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3^8  '    •  Uiporia  di  Slracufa 
^         Jnevitabifc  di  una  vita  diiToluta*  Maallo- 
ra  efiendo  fvegliato,  diciam  cosi,  da  un  Jc- 
f  targo,  cominciò  a  guOarc  Ja  virtù ,  ed  il 
'  piacere  di  una  v:ta^èn^a  biafimo  ^  I  Cor- 
'"♦^       tigiani  (  i  quali  non  nnai  lafciano  d' icDi- 
tare  gli  andamenti  del  Principe  )  fem- 
bravano  di  elTere  entrati  nelle  fue  inclina- 
zioni i  ficchè  lafciando  via  le  frivole  occu- 
pazioni della  corte,  fi  applicarono  allo  fìu- 
Jé\o  della  Filofofia,  come  air  unico  mezzo 
di  poter  proccurare  i  loro  vantaggi  (x). 
I  CoYfrg'a-     Filijio  ^  e '1  fuo  partito  fi  turbarono 
77/ ro//)/rflno  fortemente  ,otTervando  un  tale  improvvi- 
crw/roDio- fQ  cambiamento  in  0/iJf3//?^  ^  e  giudican- 
•         do  da  alcune  efprefffoni  ^  eh'  egli  fi  lafcib 
dire ,  che  Vlatone  lo  avrebbe  finalmente 
indotto  a  lafciar  la  tiranaia  ,  ufarono  tot- 
.  ti  i  mezzi  pofiìbili  per  farlo  cadere  dal  fuo 
favore.  Cominciarono  a  mettere  in  ridi- 
\       colo  la  vita  ritirata  ,  che  menava  Z)/fl»//?o 
con  Vlatone\  ne  fi  rifìr/nfero  a  queflo  fola- 
;  mente  »  poiché  tentarono  di  più  di  rendere 

'         -  fofpetto  lo  zelo  di  Platone  ,  e  di  Dione 
\  -     con  lo  fpargere  ,  che  D  ione  fi  fervi  va  di 
P/atcne ,  come  di  un  mezzo  il  più  prò. 
pio  per  indurre  Z?/cu//Ì6i  a  rinunziare  alla 

Coro* 
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torona  per  poterla  mettere  fulla  tefìa  del 
fiio  nipote  figliuolo  di  /ìrijìomacbe^  Dice- 
vano eflì ,  che  gii  Atenieft  arlticanoentc 
invafero  h  Sicilia  con  una  potente  flotta, 
e  cu  un  form idabile  efcrcitOjfenza  che  avefl 
iefo  potuto  fovvertire  il  governo  di  Sira^ 
tufa\  e  che  ora  poteva  un  oziofo  favellato- 
i^e  à^^iene  ,  e  un  fuperfìiziofo  fofifla  elTc- 
re  capace  a  perfuadere  Dioni/Jo  ^  che  la* 
.  iciaflè  una  vera  felicità  ,  che  confineva-^ 
nell'imperio,  nelle  ricchezze ,  ne'piaceri^ 
•per  un  pretefo  lupremo  bene  ,  che  dovea 
trov^fi  neli'Accadeoiia  &c.  Sì  fatti  repli- 
,cati  difcorfi  eccitarono  nell'animo  di  Dio'- 
^/y^oqua  Jchcfbfpetto  di  Dione  ^  coooc 
egli  aveffe  realmente  fìabilito  di  collocare 
il  Tuo  nipote  nella  Sovranità*  I  timori  di 
Dionifto   fi  accrefce^no  dai  nemici  di 
Dione ,  i  quali  configiiavano  il  Principe 
a  prendere  un  efpediente  più  prò  pio,  per 
Ja  (icurezza  della  Tua  vita  ,  e  del  fuo  tro- 
iv\o  .  Efl]  infinfero  una  lettera  ,  la  quale 
DQoftrarono  a  Z?/omy?o ,  dicendo  ,  ch'era 
lldta  fcfittada  Dione  di'  Cartagine .  Poi., 
che  quefìa  lettera  contenea  diverfi  art]^* 
coli  di  tradimento  ,  Dionifio  cadde  in  una 
violenta  paffiooe  ,  ed  eflendofi  abboccato 
con  Fili/io ,  che  modo  do  vede  tenere  , 


5  30  Iftorta  di  Siracufa 

difiTioQuIando  il  Tuo  fcntimento ,  fi  menb 
Dione  "j^/Vw  Dione  fola  nel  lido  del  mare  fotta  la  cit- 
ècndito^    ladella^ove  gli  rucfìrb  la  lettera,  e  Jo  accu- 

sb,che  effe  teneva  una  lega  to' Cartagine  fi 
fuoi  nemici.  Dione  (5  farebbe  potuto  noolto 
facilmente  giuftificare  ^  ma  iJ  Re  non  vol- 
le afcoltar  lo  %  ingiungendogli  >  che  tofto  fi 
portafTe  a  bordo  d*  un  vafcello  ^  che  fìava 
IVI  pronto  per  trafportarlo  nella  coftiera-j 
à'halia  ^  e  quivi  lafciarlo 
Un  tale  ingiuno  trattamento  eccitò  gran*^ 

•  •  difìime  tenapeRe  io  Sitacufa^t  l'intera  cit- 

tà affai  turboffi  per  un  tal  procedere. 
,  .  ntfio  >  il  quale  era  dalla  parte  del  pubblico 

fìoal  veduto,acciocchè  lo  acquetale  In  qual% 
che  modo,  permilèai  parenti  di  i)/(?wedue 
'     vafcellì ,  perchè  fe  ne  andaiièro  nel  Pelop. 
ponnefoyOVQ  Dhnelì  era  ritirato  colle  fuC 

*  ;  ^icche^2el  c  col  fuo  numerofo  equipaggio  ^ 
V  V  .  poiché  vivea  con  una  eguale  grandezza, che 
'  ^  '  '  un  Re  (r) .  Tof^o  che  Dione  fi  partì» 

fif'fio  fede  mutare  la  Tua  abitazione  a  P/tf- 
tofìe  ,  f icendoio  trafportare  nella  cittadel- 
la  ,  fotto  pretefto  di  fargli  piti  onore  » 
Ma  altra  era  la  lua  mente,  poiché  fi  vo- 
leva  aflicurare  della  fua  perfona  ,  vietan* 
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^ogli  di  unifG  con  Dione  .  Ciò  non  ofìan^ 
te  egli  conoinciòa  nooflrargli  una  fìraordi- 
naria  gentilezza  ,  e  per  una  folle  gelofia 
gli  offerì  rutt*  i  Tuoi  tefori ,  purché  avef^ 
fe  preferito  la  fua  amicizia  a  quella  di 
Dione  .  Frattanto  inforgendo  una  guerra^ 
DìontJ}o  riRàhilì  Platone  neììa  fua  liber-» 
tardandogli  anche  licenza  di  andarfene  alla 
fua  patria.  Nella  fua  partenza  volta  dargli 
tuoltì  prefenii^i  q^jali  P/6/of7er  rifiulò^prc*^ 
gandolo  fo/amente  ,  che  avefTe  richiama* 
IO  Dione  .  Diontjìo  promife  di  farlo  neU 
la  prinoavera  feguente  ;  ma  non  lo  efeguU^ 
mandandogli  folamente  le  Rendite  de*  fuoi 
effetti. Aggiunfe  ancora  una  lettera  a  Fla^ 
tone^  ove  fi  fcufava  di  non  avere  adeiD* 
piuto  alla  fua  promeffa  per  cagione  della 
guerra.  L'afiìcuravanon  però  »  che  fubi-^ 
to  lo  avrebbe  richiamato  finita  la  guerra 
ma  con  due  condizioni  >  ch'egli  non  fi  fof- 
fe  pib  ingerito  negli  affari  pubblici    e  che 
frattanto  non  gì?  diminuiffe  la  fua  riputa- 
zione preffo  a'  Cyreci  >  col  mettere  in  odj3 
Ja  fua  tirannìa.  Dione^  durante  il  fuo  cfi* 
Jio  vifitò  la  maggior  parte  delle  citta  del* 
la  Grecia  ^  ed  era  per  ogni  parte  rice-^ 
voto  con  una  fìraordinaria  difìinzione  * 
l  léCice demoni  lo  dichiararono  loro  citta» 
.  *  '  :  •  dina,. 


I 

3?*  •      VTJforìa  dt  tlncìji^à         ;  ^ 
dìno  fenza  riguardo  avere  al  rirentlmetl*^ 
to  di  Dionìfio  ,  il  quale  nel  medefinao 
tempo  gli  ajutava  con  un  potente  foccor* 
fo  nella  loro  guerra  contro  i  Tebani  #  , 
Atene  »  eh*  egli  fcelfe  per  luogo  di  fua  ^ 
dimora  ,  gli  rende  i  piìi  alti  onori  ;  e  tut- 
ti gli  abitanti  di  quella  illuftre  Città  face- 
Vv^no  cooie  a  gara  nelTuperarfi  V  un  l'al- 
tro in  dargli  ripruove  delia  loro  (lima  , 
ed  affezione .  Cib  apportò  gran  gelofia  al 
Tiranno  ,  il  quale  lafcib  di  rimettergli 
pih  le  fue  rendite  1  ordinando,  che  fof- 
fero  mefl'e  nel  luo  propio  erario  {u) .  Una 
tale  rifoluzione  induffe  Dione  ^  il  quale- 
fino  a  quel  tempo  era  flato  in  una  gran 
pace  in  Atene ^  a  prendere  altre  mifure 
per  lo  Tuo  conio  ,  come  noi  ben  tofìo  ve- 
deremo* 

-  Platone  Dìonifio2iVtd.  g\i  tefttoinatà  la  guerra  ♦ 
ritorna  in  nella  quaJe. era  impegnato  ,  e  di  cui  noti 
Sicilia  .     fappiamo  alcun  particolare  avvenimento  « 

Dopo  a  ciò  gli  venne  anche  defiderio  di  ve^ 
dere  nuovamSte  Platone.  Gli  fece  pertan* 
to  fcrivere  da  /ircbita ,  e  da  altri  Filofofi 
P/7/^^or/Vi\aflìcurandob,  che  potea  veni*^ 
rc^ficuramente,e  che  nella  fua  venuta  fi  fa- 

•  rebbe* 

(tt)  PJui.  liid. 
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rebbero  puntualmente  adempiute  Je  prò- 
tDefle  ,  che  gii  erano  fiate  fatte  .  1  FiJo* 
lofi  fpedirono  Arcbìdemo  a  Platone  ,  e 
Dionfjio  mandò  nelJ*  iflelTo  tempo  due 
triremi ,  fopra  cui  andavano  diver fi  fuoi 
amici  per  follecitare  Ja  Tua  venuta  .  Gli 
fcrilfe  anch' egii  di  fua  propia  mano,  ove 
dichiarò,  che  fe  egli  ncultrebbe  di  far 
ritorno  nella  Sicilia  ,  Dione  non  avrebbe 
più  ricevuto  alcun  favore  da  lui  ^  ma  che 
fe  egli  feconderebbe  alla  fua  richiefta 
cfule  farebbe  imaaantinente  rimeffo  nel 
fuo  primiero  flato  .  Fiatone  non  volea_^ 
confidare  di  nuovo  all'arbitrio  dei  Tiran- 
no ,  ed  al  fuo  leggiero  temperamento  ; 
tna  non  potè  refiftercalle  calde  premure  » 
che  gliene  davano  gli  amici  di  Dione  . 
Egli  adunque  $'  Jncaajminò  per  Ja  Sicilia 
la  terza  tolta ,  clfendo  allora^el  fciian. 
tefìroo  anno  del/a  fua  età  .  Diani/ia^ìo  ac, 
colfecon  la  più  alia  ^  c  magnifica  appa- 
renza e  con  indicibile  gioja  »  eglidetljnò 
il  migliore  appartamento  dei  tuo  paiaz- 
zo.  Oltracciò g/i  permife,  che  in  tutte 
ie  ore  poteife  entrare  da  lui  ftnza  imb4- 
fcÌ2ta  i  favore  non  conceduto  neppure  a* 
fuoi  migliori  amici  -UFiiofofo  vedendo, 
che  DìQntpQ  lì  confidava  iot^4meate  di 


fff  '  VlJlortadiSmcuÙL  ; 
lui,  entrò  neiraffare  di  Z>/c/i?^,  ch'era  II 
principal  motivo  dèi  fuo  viaggio.  Ma  jl 
Tiranno  lo  differiva  ,  e  frattanto  pro^cu. 
ravadi  diminuire  iaftim^     '1  riguardo  ^ 
che  Platone  zv^^  per  D  one ,  con  accumu-t 
lare  nel  tempo  mede  fimo  ogni  Torta  dr 
onori  a  coftui  •  U  Filofofa  dilTi  nulava 
dalla  fua  parte  ,  e  quantunque  eftreaiar 
'  •    icentc  oSefo  da  un  cosi  evidente  manca* 
'  ^en lo  di  parola  >  nafcondea  non  perran- 
:to  prudentemente  la  fua  difpiacenza  • 
*  .  •     Tuttavia  egli  non  ceffava  mai  di  Ibllecita- 
re  il  Re  per  lo  fuo  amico»  ciocche  alla  fine 
inafprì  talmente  il  Tiranno  ,  che  in  un 
fubito  egli  ordinb  a  Platone  di  paflare 
dal  fuo  appartamento  fituato  nel  palazzo 
Piatone  Reale  ,  in  un  altro  fuori  al  cafìeìlo  ,  ov* 
eade  in  df^QX^cìQ  quartierate  le  fuc  guardie  (E)  « 

grazia  dì    ,  -  .  i  ^  -     •  Que- 

Dìonìfio  •    .   ,  .  ^ 


^  (E)  Fochi  giorni  innanzi,  che  Dionifioi 
Ji  fomf>eJle  con  Platone  ,  un  certo  Helicon 
di  Cy^iicum /peciaiifj^mo  amico  di  Piata  - 
mpredfjpeun^'eclijje  dH  ^ote  ^  la  quale 
poiebè  accadde  ^fecondi  ir  che  ejpj  avea  pre- 
dtiiQ^  QiQùihqine ri ma/^  talmente  /ar- 

pre- 
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Quefte  aveano grandemente  odiato  Piata, 
ne^  perchè  egli  avca  configliato  Dioni. 
fio  a  difoaetterie  ,  ed  a  vivere  fenza  altra 
guardia,  che  con  J 'amore  <iel  fuo  pepo- 
Jo.  Ma  Dioneo  raffrenò  il  loro  furore, 
proibendo  ad  effe  fotto  pena  di  morte,  di^ 
rDoIeflare  il  Tuo  ofpite  •  Quando  Archi  tal 
il  quale  era alJora  Pretore  o  principi  Ma^^ 
g\^zxo^\  Taranto^  intefe  Jo  flato,  in 
cui  tra  rido/to  Platone  ,  immantinente 
fpedì  fiiwbi^(cìd(ìoTÌ2L  jDioni/iQ  per  ricor* 
dargli»  cht  P/afQfìf.  tra  venuto  in  Ssra- 
€uja  OiPa  fua  promelTa  ,  e  fu  quella  di 
tutti  1  f  Jolufi  Pittag^Quai^  ì  quali  fi  era- 
no 


f^^/^x  ^be  fece  un  donativo  diuntà% 
lento  t  Ariflippo  Jcberzando  fu  quejia 
dijj^  t  che  anch'  egli  av^a  qualche  cq-^ 
fa  molto  Jìtaoriinaria  da  predire  ,  e  poi- 
ché fu  cojìrftto  a fpiegatla  ydiffejo  pre. 
dico^dfe^onpajjeràguari^prima  che  Dio. 
oific^,  e  Piatone  %  i  quali  prefentementt 
par  che  fieno  tra  hrQ  molto  amia  ,  tot  ae^ 
ranno  nemici  (3  y)  • 

C54)PIiJLinDiom 


.   3  3  (?       UlJìoYta  di  Siracufa 
ro  obbligati  per  la  fua  ficurezza  ,  c  percib 
egli  non  potea  ritenerlo  contro  il  Tuo  vo- 
lere ,  ne  {^rtnettere  ,  che  gli  fi  faceffe  al- 
cuno infulto,  fenza  rompere  apertamenrc 
Ja  fede  pubblica  .  Queftd  dichiarazione 
rifveglib  neli'  aniaio  dei  Tiranno  qualche 
.   fenfo  di  vergogna  j  per  la  qual  cofa  diede 
finalmente  licenza  a  P/^2/6n^  di  ritornar- 
fene  in  Grecia  .  Dopo  la  fua  partenza  ,k 
Dionifio^i  abbandonò  ai  più  vergognofi 
*   vizj ,  non  mettendo  alcun  limite  alia  fua 
avarizia,  crudeltà,  rapina  ec,  (v), 
Dione  rr-    Non  molto  dopo,  che  Vlatone  partì 
Solve  di  //•  d2M2L  Sicilia  >  Dionijio  ordinò,  che  tut- 
beraye  la       le  terre,  e  facoltà  di  Dione  foflero 
Sicilia      vendute, e  il  danaro  folfe  applicato  in  fuo 

propio  ufo .  Ne  fi  fermò  egli  quii  poicha 
-   diede  la  propia  cognata  Arete^  c\\q  Dio- 
ne  avea  fpofatadopo  la  morte  di  1  eovidet 
in  matrimonio  a  Timocrate  uno  de'  fuoi 
amici,  e  adulatori  .  Dione  non  potè  fof- 
ferire  un  trattamento  così  indegno,  e  per- 
ciò di  quel  punto  rifoJvette  di  attaccare  il 
Tiranno  apertamente  ,  e  di  vendicarli  di 
.  \  tutte  le  ingiurie  fattegli .  Fiatone  per  uno 
•  fcrupolofo riguardo  aj  do\reri  deli' ofpita- 


*  A    <     V    '  il* 


*  ♦ 


,  Google 


Htà^  fece  quanto  potè  per  diflornarlod^ 
una  tale  rifoluzione  ;  ma  da  altra  parte 
Sp  (ufppo  i\]^ol^  di  Fiatone^  col  quale 
Dione  avca  contratto  una  particolare  ami- 
.  cizia  ,  durante  Ja  fua  dinnora  in  /^ienCyìo 
incoraggi  a  profeguire  un  sì  nobi/e  dift* 
gno  ,  e  a  rifìabiìire  la  Sicilia  nelJa  Tua  an- 
tica liberrà.  Tutti  gli  aieri  amici  di  Dio^ 
erano  defrifteffa  opinione  i  e  molti  de' 
principali  cittadini  di  J/r/icftf/a  Jo  impor* 
tonavano  a  condur/1  colà^pregandoloa  non 
noetterfi  iap?na  per  mancanza  di  vafceJli<^ 
e  di  forze  5  ma  imòarcarfi  nel  primo  va- 
fcello,  che  aveffe  incontrato,  bafìando 
folamente  il  Tuo  nome  per  ricuperare  Ja  li* 
()eTtà  ai  Siracufani  .  Dione  non  differii 
pili  »  ne  anche  un  momento  1  ?  lafciando 
la  fua  vita  ritirata,  intraprefe  di  ajutare  la; 
fua  patria  ,  làqi^ale  implorava  la  fua  pro- 
tezione .  Niuna  intraprefa.fu  mai  forma- 
ta con  maggior  audacia  3^  o  condotta  con 
maggior  prudenza  di  quefìa.  Cominciò  a 
nietterein  piedi  truppe  flranicre' fegreta- 
mente  ,  e  fi  vaife  dell  òpera  della  perfooe 
piùpropie  a  queflo  effetto,  perchè  me- 
glio aveffe  potuto  nafcondere  il  fuo  dife- 
gno  .  Molte  perfone  ragguardevoJi  di  iSV- 
xacufa  ,  le  quali  erano  i  principali  Mioi- 


1 


t 


$1?         l/Ifloria  di  Siracuft 
||lr}  di  pi^iM  t  ^  0«ll9fKI  «oq  iqi ,  «gl| 

davano  notizie  di  qualunque  cofa  |ì  op?^^^ 

^a(r^  in  St($lii4t  d^g^^  cCuili  i  quali  ef«^ 
fiopjpdi  npilJe  ,  difperfi  p(?r  Ja  , 
(|  per  J»  Gr^f  w  9  «QO  fi  colJegarqqo  coq  , 
pflQ  %  fa|vq  che  venfifinqoe  foir^  perche 
Ifj^M)  (g(||i)»qQ$p|(  atte  d^l  timore  | 
f^^f y^NUQQ  cQBceputQ  dei  TiraiKip .  L'ifo, 

|^<y (ttiJ  JuQgo  I  ove  If  tt»pp«  % 
rgggnarqnO)  al  oqmerq  di  circ^  ottocen» 
|0 ,  tutte  rp?"a)eot«e  in  nooJte  oecafiooii,, 
^eo  difcipJinatei  e  valevoli.  a4  aoimar^^ 
0|1  loro  eifeoppiq  qQeJlcfor^ei  c})e  Dione  i 
iterava  4i  f lavare  ih  <SVVfil#4  •  Qu^do^ei^*. 
fe  (tayano  gì%  per  far  vela  ^  i?/oirie  fcopri 
iaro  il  fuQ  difegnc)  t  che  fipo  ailon  4v<4 
fiafcoflo  ^  tgttJi  foluati  .  L'ardjtezza-j' 
4eii^iot(aprtia  cagioni  (ul  pnncipiQ  qoi| 

dileguai  iQfq  tiiDorì  ^  (}ic«ndq  a4  |' 
th'  egli  non  gli  menava  in  qqefta  fpcdizio- 
coqie  faldati  ^  m  a  eonp'e  Ul^ziaii  per 
IpettergU  alla  fefla.  de'  Sir^^ujanì ,  e  di 
jllli^^  il  quale  er% 

|)fO0to  a  ricevergli  ^  braccia  aperte.  Z)/a- 
•^  P.naiadi  partirli  ds^  ^ar/ij/ir,  »  o^^Ù 
Ipo  (bienne  fagrifizjoiul  «  e  trattene 

qe  per  ^u^lcjj  w»jpo  l^jC^a  piceoi*  *rao** 
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^  (3 ,  M  quale  fi  cpoftrb  impazieatc  df  traU 
t«<v^fi  io()tiJiQeot«  ^  «Scado  iqttsi  invo* 

I  g[Ì3ta  d*  iocooììnciare  h  grand-opera  d{ 

Ukw.^  h  Suili<^  dalÌ4  draoaìa  »  e  dall' 
oppreiliane-  li  giorno  {eguente  itpbar*  ^ 
wom  la  ^ot  va(^Ui  di  craiiica  ^  ^  lì  pò* 
<crQ  in  mare  con  alte  grida  di  gioja  ,  coree 
&  avvero gi^  depo^Q  iiTiraaaoXhi  pei- 
fwQ  npai  immaginare ,  dice  il naflroi  If^o- 
dm ,  che  qn  uonpio  con  duQ  pi(;coli  v(a(c^. 
'  i(  ave^  omì  ardita  dt  attaccare  qn  Priocj^^ 

p6»  U  q9%i<^  4ve^  fQtto  il  Tuo  Qoaoaadq 
qoattrQoettfeo  galee  »  «eato  rolla  ^nti ,  e 

dieci  Odila  cavalli ,  con  p^agazini  di  pravi*- 
f  e lefort  bafianti  a  pagargi ì  ^ e  oiaa* 
tenergli  J       niuna  forza  qi^a/unque  fi^* 
fit  àiiafìevoie  t  difendere  an* Principe  t 

il  qqale  non  e  difefó  dall'  aff;:<:ione  del 

fqo  popalQ  1  ct^nc^  1'  ^vQaiQ  di  .qai«(t4  lai- 

prcfa  far^  chiaro  (:^)  •  dopa  di  ef-  t\\q^^ 

(ère  Oaw  dodici  giorni  ia  mare,  gJunf?  ft*  in^i 

nalcpente  col  foo  piccolo  corpo  di  truppa  ^jUj^  ^ 

té^l  dapo  detto  Faehim  ^  qve  ii  iurp  J^iiOn 

tagli  configliò  di  sf^arcarq  iq}>i)aiitt mente, 

per  timore cli'jeffi  non  foifero  forpre^ 

il  lina  YÌQÌ«i\^a  l?urarca,  chb  gii  n^inac^ 

^    (m^  P/o</^  iTicz^if*  Ixvk  ^hh.  iri  Diofi. 


t 


3  4^»  Vi  fi  Oria  di  Sif  acijfà 
cjava  -  Ma  Dione  non  (redendafi  £curQ 

iii  approdare  sì  prcilo  al  neoDÌco  ^  ordinòi 
fji  metterli  di  nocvoln  asare  ^  e  paffare^i 
Imipediatattaente  di  Jà  dtlTaccennato  Ga*  | 
po  ;  il  tht  appena  fu  fatto  «  che^na&i^ 
ligfa.  teiDpeffa  accopopagnata  da  acqua^ 
tQoni  I  e  baioni  gli  ìpiniè  o^lia  cofiiera 
QrienfaJe  dell'  /ìffrica  ^  ove  furono  in  i 
^ran  pericolo  d'  t&re  i  Joro  val€eU| 
rotti /e  fracaffad  ne*  ftogli .  Ma  fortu- 
nato evento  per  Joro  \  li  vento  porttioda  ' 
via  ,  e  dileguando  la  feospeAa  in  iin  mo- 
n,ento  eflì  tofto  veleggiaron  (^i  ouovo^epret 
fa  Ifl  volta  delia  Sicilia  ^  entrarono  prefla.  1 
teente  nei  nono  di  Mit^oa  )  non  oapl- 
^o  lungi  da  Agrigento  .  Queikr  tiu 
t\  era  aljpra  io  potei?  de'  Cartaginefi^ 
ed  era  governata  da  un  certo  Sinah\  ot 
^ome  DioiiQrQ  lo  chiacoa)  ?  aralo  2Lmi* 
^o  ìntrinfeco  di  Spione  •  Perlocclie  fiirona 
effi  gentiimente  ricevuti ,  e  vi  farcbbono, 
xitnafìi  per  aJeqnr  giorni  per  riftorarfi  daK 
Je  fatiche  deploro  viaggio,  fe  non  avef^ 
fero  ricevuto  notizia,  che  Dioniso  alcuni 
giorni  avanti  s*era  irpbarcato  per  la  volta 
d' Italia  «  accooopagnato  da  ottanta  gaiee« 
Dione  per  prendere  vantaggio  della  fua 
JoqtananM  |  iq^mant inente  s'  incao>a>ÌQb 

«  •  m 
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JpCf .  la  tolta  di  Sirucufa  >  |  nella  fu  a  fliayr* 
«ta  iné^  gli  ^grig^niini ,  i  G^?/^a«/ , 

fCamarinei  ^  ed  altre  città  ad^  unirfi^q 
r#^éM*ppiQt  entrò  ne^  territorj  Siwm^    ^.  ^ 
fai^i  ,  the  un  gran  Popolo  aceoriè  da  lui^^^y//*^^^^^^ 
Ida  tutte  le  parti  t  ognuno  riguardandolo ,  pojpe  fTo  di 
come  liberatore  della  loro  patria.  Quan. Siracuia ♦ 
do  gfonfe  in  Jnap^^QiiiiòQ  alle  Cue  trop. 
pe /  che  faceflero alto  ,  e  quivi  o§eri  uq 
4agriÌ2io  agli  Dei  tutelari  di  ^racu/k . 
Avendo  ciò  fatto  convocò  un' Affemtìea 
Mi  timi  que'  Siracujkni  ,  ch'era^  nei 
iuo  canopo,  edopo  d'aver  loro  comuni-  ' 
wcato il  Tuo  difegno  t  cb'  era  di  i^iM^iv^gU 
tiella  loro  libertà  ,  e  fopprimere  la  ti, 
l'annidi  gii  pi^gò  a  nominare  un  Gene* 
rale,ci}i  (i  con^daffe  tutta  la  condotM 
^jdell'  intraprela .  La  cooititudine  gridò  ad 
una  ^eey  che  Dione^t  Menade  CiiOl'ratel  - 
lo  foffero  i  Generali^  e  foirer^^iCìVtftiti 
#rir  afibluto  potere  ^  e  eoitiando^  ij^^ 
Vi  Generali  fonia  dilazione  fchierarono  là .  r 
fer  arnàata  in  battaglia  «  e  marciarono  a        y  u 
dirittura  nella  città  ,  ove  furono  r  cevuti  • 
aite'  porte  da'piò  ragguardevoli  abitanti  v 
inaò  ti  b-anchi  .  Perche  ninno  cooopari- 
va  pep  opporli,  loro  ,  efii  arditamente^ 
tnirarono  nella  città  »  e  cDarciarono  jer 
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34*       t^^lffotia  di  Slracufà  . 
Aerodina  nelìÉbro,  ove  s'accamparooó  ^ 
effendo  in  tutto  piìi  di  cinquanta  mil^ 
uomini.  Qui  ordinò  >  che  foircro 

fonate  le  trombefte  ,  per  acquetare  io 
flrepito  e  '1  tumulto  .  Come  tu  fatto  fi- 
Icnzio  un  Araldo  gridb  ,  che  Dione  ^  é 
Meg^cle  erùn  venuti  per  abolire  la  ii* 
rannia^  e  per  fòitrarre  il  popolo  di  Si- 
lacufa  ,  e  i  loro  alleati  dal  giogo  del  Ti- 
ranno. Da  quefte  parole  Ja  citt^  tutta^t 
fiitobortitA  di  iiete  grida  ^  ed  àcclamazid- 
ni)  per  una  sì  felice  ^  ed  inafpettata  no- 
vella .  Èfll  erano  vivuti  cinquant'anni 
nella  fchiavltù ,  e  fivedéano  pef  Jo  va- 
Jorediunfolo  Uomo  l^iftabiiiti  nella  lorò 
liberta,  quando  effi  noeno  pensavano  ad 
un  sì  felice  cambiamento  .  Per  ogni  par- 
ie ,  ove  paflava  Dione  %  ì  cittadini  vi 
avea  porto  dà  ambedue  Je  parti  delle  flrade 
tavole  con  taz^e»  e  vi  aveano  preparate  vi  t  - 
tinte>ecom*  egli  giungeva  innanzi  alle  lord 
cafe,  gittavano  ogni  Torta  di  fiori  fopr^^  di 
luiiindirizzandogli  voti  e  preghiere  come 
ad  un  Dio  .  Dione  vedendofi  Principe  del- 
la città  andbad  Epipofd^  >  e  la  prefe  d^aT- 
Yalto,me£tendo  in  libertà  i  cittadini,  i  quali 
erano  prigionieri  nella  piazza  •  Aliorà_* 
egli  circondo  con  un  fortifrin:o  muro  il 

H  citta. 
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"èjttadellà  ^  iti  cui  erano  fuggiti  tutti  gli 
attici ,  e  ctìercenarj  del  Tiranno  %  dàlT  uni 
parte  all'altra  del  mare;  di  rtianierachè 
non  poteano  ricévere  alcurt  Ibccorfo  pef 
lefra  ,      avere  alcuna  codQurìicazione  cui 

*  refto  dèlia  città  (y)^  Fròttatìto  Diontfiot 
il  quale  era  in  Caulonia  in  Italia  ,  eflen- 
dò  flato  avvifato  di  cjuanto  era  accaduto 
iti  Shacufa  (F)  i  fi  afirettò  ,  ed  entrò  nel  - 
la  cittadella  per  raace,  fette  giorni  dopo 
Vatrivodi  DiùmÉ).  Ritrovò  ifuoi  affari  irt 

^  t  ^  una 

•  .(ìf)  Pitti.  è>Dibdt  Ut  J.  ,        /  ■ 

.  (F)  fojìochè  biotìé  àp/>rdÌ5  «^//^  Sì? 
tilià  ,  Tittoocràte  ,  con  cìiierùft  congiuA^ 
ta     mairtmaniq  la  Unoglie  di  Oio()e  » 
H  cui  Dioniiio  av6a  lafìiato  il  tùmanàà 
^clla  Città  in/ua  àjjenta.fped)  lùJì/tMeih 

ie  a  Diotiifio  un  imi  ero ,  per  cUf fattala 

Mtvijato  dell^  attivo  di  Dicrìe  •  Ma  pet^ 
thè  fi  cùrrieto^  iroVéndofi  éluaft  già  al 
tetmine  del  fuo  viaggio  >  età  molto  li  a  Ap 
io  e  taffo  y  fu/orprefo  dal  fonno  é  Ffùt^ 
taìUto  unlufoàvendg  intefo  l^  odore  di 

tetté 


VlJìoYÌa  <//  Siracufa  ^  ^ 
€na  difperata  condizione  ,  e  perciò  pcf 
guadagnar  tempo  ,  o^anclb  Ambafciadori 
a  Dione  ^  ed  a'  Siracufani  ,  offerendo 
Jorodi  riÓabilire  .la  Democrazìa,  purché 
cffi  aveffero  conferito  fopra  di  lui  certi 
•  '  onori  nello  fìato  della  libertà.  Inoltre  pre- 
.    golii  a  mandare  Deputati  per  tmtar  con 
\m  y  affine  di  mettere  un  pronto  fine^alla 
guerra.  /  .ffr^cff/iia/ immantinente man^ 
darono  alcuni  de' Joror cittadini  a  fegnare 
Un  accomodamento  con  lui ,  fulle  con- 
dizioni ,  che  avea  propofìo  .  ^^Dioni- 
fio  differendo  da  giorno  in  giorno ,  ed  of- 
lervando  ,che  i  Siracufani  con  la  fperan- 
'   za  della  pace  »  guardavano  con  quaJchcJ^'' 
tìeglfgenza  i  luoghi  loro  commcffi  %  fubi- 
tamente  attaccò  il  muro  ^  col  quale  efiì 

avea- , 

xerta  Mrne  ,  cb'  ei  tenea  nella  fua  btfac*  , 
da  ,  andì>  nel  luogo  ^efi  portò  vi  a  la  bi^>' 
facce  I  in  cui  eravi  la  carnè  infteme  coU 
le  lettere  ^  Pet  uH  tale  infortunio  D  oni-^ 
Ébnon  potè  ricevere  ti  tempo  /e  notizia 
dell'arrivo  di  Dione*  "         .  • 

« 

(5  $)  Plut.  ìhìdk  • .  ' 


Digitized  by  Google 


?4f 

%Vèaho  rinchiufa  la  cittadella  i  t  vi  fece 
diver (e  brecce  .  Ua  sì  caldo  ,  ed  ioafpet- 
taro  affaltopofei  Sìracu/arrì  in  gran  di- 
sordine ,  roa  nulia^inoeno  mantennero  ih 
<ioro  terreno  ,  e  combatterono  con  gran  Le  ir^pp^ 
valore.  /)/6«f  fi  fegnalb  fopramroodo  in  ^/Dionifio 
quefta  congiuntura  \  poiché  fi:orgendo,  cheJon  dUJai- 
le  lue  truppe  erano  molto  redle  ad  attac-  * 
care  i  uìcrcenarj  del  Tiranno  ,  credendo  ^ 
Tefempio  più  potente  delie  par(;le  ,  £1  cac-      .  .  ) 
ciò  violenten^ente  in  mezzo  a  loro  ,  t  do* 
po  d' aver  fatto  una  grande  ffrage  deli'  ini- 
ibìcO)  e  dopo  averlo  difurdinato  ,  aprì  Ir  ^l.j 
iflrada  a'  (boi  foldati  a  feguirlo  .  11  fuo 
feudo  effendo  forato  in  mohi  luoghi  ^  e  J'  -^^  , 
inioiico  da  tutte  le  parti  fcarxando  fbpr*  '  J^* 

di  lui  una  tenapena  di  dardi ,  fu  ferito  nel 
braccio  defìro  d' un  giavellotto,  e  venen- 
do meno  per  l'acerbità  dei  do/cre  ,  poco  ,  . 
ffiarrcò  ,  che  non  foffe  caduto  fra  le  ma*          •>  ,^ 
ni  del  nimico.  Ma  i  Siì^cujùni  intereC* 
làndofi  per  la  falveeza  del  loro  Genera/e 
attaccarono  i  roercenarj  in  un  pieno  corpo» 
e  liberando  Dione  ^  W  quale  era  qua  fi  mor- 
to, pofero  in  fuga  ì\  nemico  .  Un  gran 
numero  delle  truppe  del  Tiranno  rimate 
eftiotoful  Piatto  i  e'I  rimanente  fi  falvò  cotì        .  . 
gran  pena  nella  cittadella.  I  Siracufanf 

«veti-* 
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àvendo  guadagaato  una  sì  glorìofa  vlttd* 
4  tia  ^  ereirera  un  troféò,  col  eguale  Vol^ 

Jero  moflrare  i  eh'  et'fi  disfidavano  il  Ti^ 
tanno i  Riéorbpénfkfònò  le  lofò  eruppi 
'  fìraoiére  cort  una  gfan  fomboa  di  denaro  ^ 
^  prefentàt-orto  à  JDsone  UrtafcOfortà  di  oro* 
•^Dair  alifa  parte  Dionifio^  avendo  ottenu- 
to licenza  ai  tràfportare  i  fuoi  rt)orti\  gli 
fece  fepellire  cogli  abiti  di  porpora^  é  fé* 
te  lóro  rtraordinarj  ortori  è  Queich'erand 
rimarti  in  Vita  i  furono  da  iui  ficoitìpert- 
fati  dort  grande  generofuk  i  dando  loro 
'  .    ;     gran  parte  deTuoj  tefori  (a)  * 
tnPraiUU'  ^   -^'i^W^o  dopò  qUeftà  disfatta  nàandò  di 
dine  de' Sì-  "UòVo  AnDbafcladori  a  proporre  la  pace  J 
ractìfani         Dione  non  fece  altta  rifpofla,  the  qué- 
Derfó  Dio-  fla  :  Ùepònga  ptimct  Diónifiò  la  Tiraci- 
Mé    .      fiia  i  è  poi  nùt  Vajcùltetemo  .  bìùf^ifiò 

forternente  fi  (cJégnòper  una  éotànto  àlté-^ 
ìdiX  rifoluta  fifpo/fà,  conoe  égli  la  chianaò  4 
Ciò  non  oflante  dilfimulb  il  fùo  HferìtU 
*  tbcnro  5  Ebandartdo  altri  Atiabafciadoricotl 
Ijna  lettera  a  Ùione .  Quefla  era  flatà  coni* 
pcflacon  grande  arte  e  fcaltrezzà,  e  fat- 
»  la  per  render/o  fofpetto  ài  SitacufaHi^  tó- 
tbefcegii  aveOie  peolìero  d'  icopadronird 

/ 
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^pet*  fé  mèdefiroo  della  fovranità  •  I  Sira^ 
tufani  furono  prefi  da  quefto  artifizio^per- 
.che  Z)/(>«f  lelfc  là  lettera  ncIT  Affenoblei 
pubblica,  e  co  rb  in  eia  roti  o  ad  ingelofirfi 
del  fu'3  troppo  gran  potere  •  L'  arrivo  di 
Bradi  de  naolto  contribuì  al  vergognofi 
fa(fi  ,  che  prefe  queir  ingrato  Popolo 
contro   il  loro  Jiberatore  ,  e  benefatto* 
tt.  Era  Eraclide  uno  degli  efuli  Sitacu^ 
fani^  eccellente  Uffiziale  ,  e  ben  noto  fri 
ie  rruppfe,  che  teti)po  fa  erano  fiate  da  lui 
tomandate  fotro  Dioni/io  ^  Era  hello  fìcf- 
To  tempo  molto  imbi^iofo  ,  ed  occulto 
lìectoico  di  Dione  ^  col  quale  egli  avea^ 
avuto  àlcune  contefe,  e  brighe  mei  Velop- . 
ponnefc  •  É)gH  giurtfe  ih  SiracUfa  con  feN 
fe  triieitii  ,  e  tre  altri  vafceili  ^  non  già 
per  uhirG  a  t)ione  ,  ma  pet  operare  in 
difpartc  contro  il  Tiranno ,  con  )a  fpe- 
i-aoia  tìl  dovere  aver  Ja  gloria  dr  averlo 
difcacciato  .  La  fua  primiera  diligenza 
fu  di  render/]  grato  al  popoio  j  e  gli  ria^ 
fci ,  poichè'egii  era  maravigliofamcnte  di 
boa  obbiigaiite  friHniera  forhitò,  hèl  meh* 
tre  i'auflera  gravità  di  Dione  offendeva^» 
la  moltitudine  i  e  tanto  più  che  il  popo- 
lo era  divenuto  affai  altero  ed  intrattabile 

per 


348  Ulfto^ta  di^xvzmU 
per  la  fua  ultioaa  vittoria  (G)  •  EracUdé 
col  corteggiarlo,  e  col  fecondare  in  ogni 
Gofa  ii  Tuo  capricciofo  umore, in  poco  teiHà 
po  s' ioipadronì  di  tal  maniera  degli  animi 
de'  cittadini ,  che  fenza  richiefìa  convoca- 
rono un' Affemblea  ,  e  lo  dichiararono 
Comandante  Generale  della  flotta.  Dio^ 
f3f  avendo  notizia  di  cju^fte  fregolate  pro- 
cedure ,  fi  affrettò  verfo  l'AfTemblea  ,  ed 
sfltamentefi  iagnò  dell  affronto  ,  che  gli  fi 
faceva,  poichb  tfli  aveano  dato  a  lui  il 
upremo  comanda ,  e  della  flotta  e  dell* 
armata  .  Le  fue  lagnanze  fecero  tal  brec* 
eia  neli'AlTemlilea  ^  che  fubitaiuente  pri- 

varo- 
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.  (G)  //  impararne htQ  di  Diarie  éfà  al- 
quanto rigido  e  aujiero  ,  perloccbc  ognuft 
jt  afieneva  di  tratta^rlo  ^  ed  ancbf^  i  per- 
^onaggi  di  alto  merito  ^  ed  i  fuoi  pOi 
ìntimi  amici  f e  w  [lavano  in  ^gfu^lcb^ 
modo  fontani  ^  Platone  e  coloro  eòe  fin^ 
eramcnte  amavano  i  /hot  vantaggi  ^ 
a  /uà  gloria  ,  Jp^'J/e  fijiti  fecero 
ùno/cere  queffo  fuo  mal  talento  ,  avvi^ 
•bandolo  nel  tempo  mede  fimo  a  volgerla 


z 
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Varono  Eraclide  dell'uffizio  ,  del  quafe 
pofofà  lo  aveva  no  onorato .  Quando  1' 
Afferobleafu  difmefla  Dione  U\  fece  veni- 
re, e  gentilmente  Jo  riprcie  della  fua  fìran* 
maniera  di  procedere,  in  una  sì  delicata 
cccafione.  in  cui  ogni  qualunque  miniaia 
(Jivifione  fra  loro  ,  avrebbe  potuto-  appor- 
tareadeffi  confeguen?e  tnolto  fatali.  É 
perciò  convocò  una  nuova  afferublea,  ed 
in  prefenza  delia  nooltitudine  lo  creò 
Anoroiraglip  .  Inoltre  accordò  a  fui  una 
Guardia  eguale  a  quella  ,  che  portava  egli 
medefjDDo .  Dione  fi  lufingava  ,  che  con 
quefìa  maniera  avrebbe  guadagnato  V  ani- 
DDO  del  fuo  rivale  :  ma  Eraclide  non  fi 
mofìrò  troppo  foddisfatto  di  un  tale  im* 
piegoi  poiché  egli  afpirava  al  fupremo  co* 


correggete  .  Dione  p^b,  malgrado  le 
ro  avirnoni^ioni  ^  par  cbe  molto  ft  glo^ 
riajfe  della  aujìera  gravità  ed  iffle^fibi* 
le  Jevcrità^  colla  quale  trattava  il  Po- 
polo .  Ma  quejia  altiera  ^  0  come  egli 
chiamavate  ,  virile  condotta  ^  gli  par- 
tori  moltìjpmi  nemici  ^  Jp(zialme%te 
fra  ti  minuto  popolo  ^ 
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fM«HÌQ  j  oè  aite©  «n«  qaefto  potè  a  foddiC-- 
^ré  ailft  iUa  grande  aqibi«ioo«  ^  Egli  »  dt«^ 
Vtro   di<;ÌaÌ4r^  orqUo  tenuto  a  piaue  > 
pa/m ,  che  molto  gr^diffe   fua  pratezio-^^ 
e' favori  coaopwtitigli  ;  pqichcj  ncl^  , 

Sontezza  neU'  ubtwdlrc  ai  f«oi  ordini  *? 
•  >%ii|«Qla  mCfoQmmt  prevenivi),  ii 
■  popolo  contro  di  Iqì  ,  fi  opponeva  allQ'  . 
ii«  Q)iiì)re«  c  ritrovava  difetto  ia  tutu  1«  . 
fos condotta*  In  fonioia  operava  per  ma^ 
Qieir«a  cbe  diòpofimao  difaiw^  il  Ti- 
ranno, odi  tirare  a  lungo  la  guerra .  Nel. 
ineotre  ^nti^lide  (tava  fà&x  difponeodo  U. 
popolo  a  ct)»t»ferir  fopra  di  fé  t\  faprenaa 
«nÓnuMlaft  avviane  uoa  cofa  che  lo  rendi) 
cpoito  fainoib ,  e  fiinaàto  preiTo  i  ShtuH^ 
/ani  .  F//l/?o  Atptiiìraglio  del  Rifanno", 
«flèodofi  meflb  in  mare  goo  fedànta  galee, 
BrH(Udelo  inf?guì  qo.l  Ìuo  jiiccoio  iq^ir.. 
drone,  l'obbligò  «  c^rofaiattere «  t  ga^-» 
dagnb  interamente  |a  vitto?'*  • 
pot(6  mojto  bravamente  t  qui  alla  fine 
vedeodofi  ciccoqdatQ  da  tutte  le  parti  dai 
iyfr4ff?i/««i»  iq««li  d^(ìderavano  di  aver-»  . 
lo  vivo  nelle  npani ,  fi  uccife  da  fé  qoedefi- 
mo    dopo  d'avere  adempiuto  ali'  obbliga 
i^o  i  io  una  DDaoiexa  «^iÌ(iqta  p^l  C^fviziQ 

■  * 
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del  Tiranno-  I  Sitacufani  sfogarono  1% 
Joro  rabbia  fowa  \ì  cadavere  ,  che  barba- 
ramente fecero\n  brani ,  e  fìrafcin^ronq 
per  tutte  le ftr^dV  delia  città.  Di  poi  \cn 
girtafonodafoprale  qiura,  affÌDchè  njap- 
i::ffe  lenza  fepojtura  neile  aperte  campa- 
gne .  Egli  era  uno  de*piu  fidati  «qpicj  del 
TÉ'irannq  ,  ed  in  tutt?  ie  occafioni  gli  ave^ 
dato  fegoalate  ripruove  d^rJja  fua  fedeltà  , 
Perloccbè  Dionjjìo  fi  difaniqaò  per  roani?* 
ra  della  perdita  di  un  51  fedele  arpico  e  fpe- 
riocentato  UflEìciaie  ,  ch'eglj  ppandb  Ana^ 
bafciadori  a  tìione ,  offerendo  di  recìdere 
Ja  ciit2|de|la  con  tut(e  ie  truppe  »  che  vi 
frano  di  guarnigione  .  Qj  più  gli  prò- 
fpettea  quantQ  danaro  \\  biiògnava  per 
poterle  rpantenere  per  cinqqe  npe()  conti- 
pui  ,  con  pat?()  che  gli  folle  permeflb  di 
jjtirarf]  io  tfuliu  ,  e  qui  vi  godere  duran- 
te la  fua  vita  1?  rcndjte  di  certe  terre  ,  che 
•jRayano  nei/e  vicinanze  di  S\xatufa  ,  e  dì 
cui  fece  particolare  rDenzione  ,  II  confi- 
gljo  di         ,  fq^  eh?  fi  *c?ettaffero  le 
^ondi^ioni  ;       \  Sitacufani  fperandodì 
fi  ver  vivo  Dionffio  neli?  lor  no^ni  ,  nor^ 
vollero  a  fcpi  taf  e  alcuna  propolizioné  .  11 
perchè  Ttanijìo^  veggendoche  iJ  lufto  er:^ 
ifl  uno  flato  cfìreipo ,  e  diijperato ,  lafciò  ia 


1 


;  .  ^  Vf :^  '     VlJforfB  di  Siracufa 
^cittadella  nelfe  mini  di  Apollocrutc  Aio 
figliuolo  primogenito  ;  ed  afpcttaodo 
^  venti  favorevoli ,  fi  p^'fc  in  mare  con  ua 

'   -.'^piccolo  vafceilo  ;  e  fenza  elFere  fcoperto 
/Sbarcò  in  Italia  co'  fuoi  ttjlori ,  e  co*  più 
\  prezicfj: effetti  {a}. 

("Sorgono     Erteli  de  fu  grandemente  bfafiraato  per 
f^zhnJ      averlo  fatto  fuggire.  Perciò  affinchè  a vef- 
^  Siifacuiao  |e  potuta  di  nuovo  guadagnare  iJ  favore 

dei  popolojprop^jfe      nuova  divifione  di 
.  y       -rierre  dicendo  >  ch'efTì  non  poteano  godere 
/  .^   ^7/.      mai  una  perfetta  libertà  >  fino  a  tanto  che 

*  •     vi  fofTe  una  sì  grande  inegaaglian^a  nella 
;      *     ^cche^^a  e  nel  potere .  Dione  a  tuJtta  for- 

-  za  fi  oppofe  a  quefto  configlio  ;  ciocche 

•  diede  occafione  ad  Eraclide  di  renderlo 
fofpettoai  popolo,  conoe  fe  elfo  aveffe 

^  '  :.  <.  opinione  di  tenergli  foggetti ,  e  di  rexi- 
'  .  ,       ^   dergli  nello  fìeflb  (tato  di  Ichiavitò ,  come. 

eranoftau  tenuti  dai  loro  Tiranni  -  Fin- 
"  .  :  gendo  adunque  di  refìituirgii  nella,  liberi^ 
induiTc  rAifembleaa  fcenoare  k  paga  del- 
le truppe  ftraniere^  ed.  a  fìabilire  nuovi 
Generali  ^  tra'qualifu  eletto  egli  noede- 
Cii)0|  i  ed  a  fare  una  riuova  di  vifione  di 
-  te[H  .  Nel  tetupo  meaelìnoo  efli  privat^a- 
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c  A  p.^  v:\  ni 

naenie  follecitaronq  le  truppe  Hraniere  4(1 
abbandonare  Diont  y  e  ad  unirli  con  loro  ^  j 
promettendodi  farle  entrare  a  parte  nel 
governo ^  come  feeffe  foflero  native  del/ 
paefe ,  e  cittadini  •  Ma  quelle  geoerofa- 
mente  rifiutarono  J' offerta,  dichiarandot 
di 'effe  farebbero  fìate  a  favor  di  Dione 
fino  air  ultinoo  fiato  ,  e  che  avrebbono 
volentieri  fagrificato  le  loro  vite  in  difeCa 
del  loro  Generale  •  La  plebe  folamente  Q 
fdegnb  di  quefla  rifpofìa)  pojchk cominciò^ 
a  ragunarfi  tutDultaofamente^fparlando  cor 
sì  contro  Dtone  y  coriie  contro  le  fue  trup. 
pe.  Laonde  queflj  valorofi  ^  e  bravi  foU 
dati  noetteodofi  Z)/of2£'  in  oaezzo  y  comin- 
ciarono a  marciare  fuor  di  citta  >  prote* / 
flandofi  che  fino  a  tanta  che  foffe  vivo  un 
foJodieffi,  ninno  avrebbe  ofìefo  il  loro, 
Dtuca  -  In  quefta  nxaniera  ellì,  fi  ritirarono 
feiiza  far  punto,  violenza  ad  alcuno  dc'cit- 
tad/nf  ;  mafolameate  gli  rimproverarono 
della  ingratitudine  ufata  verfo.ìl  loroLibe^  ^ 
ratore  ,  e  gran  Bjenefittore  .  1  Siracujlir 
13/,  difprezzando  il  loro  piccolo  numerose  • 
imputando  a  timore a  mancanza  di  co*  i 
wggio,  eh*  elfi  Uion  avevano  operato  cofa 
akuna,  gli  a.ttaccaronojpoiche  effi  non  du- 
bitavano Qhe  gli  avrebbero  pii(|kti  tutti  \ 


fil  di  i'pada  ^  avanti  che  ufciflero  della  cie-^ 
tà«  Dtone  veggendofi  ridotto  in  taie  flato, 
che  o  dovea  diftruggere  quei  ch'egJi  era 
venuto  a  falvare  ,  o  che  doveva  cffer  di- 
itruttoegli  rDedefimo  con  tanta  valorofa 
-,   gente;  gli  pregb nella  più  tenera  ed  af- 
fettuofa  maniera  a  feotir  la  ragione ,  ed 
.  a  nonfarfi  ingannare  da  uomini  ambizio- 
liedi  reidifegni  •  Additò  Joro  Ul  citta- 
delia 9  eh'  era  piena  di  nemici,  i  qua« 
Ji  con  gran  piacere  miravano  quanto  fi  fa- 
ceva. Ma  vedendoli  fordi  a  tutte  Je  fue^ 
efortazioni ,  comandò  a'iuoi  uomini  di  far 
fronte  ,  e  di  marciare  in  ordine  ftrctto  «  . 
come  fé  ave  (Fero  penfiero  di  gettarli  fupra 
Ja  moltitudine .  Ubbidirono  ai  fuoi  ordi- 
nile gridando  a  cielo  fi  avanzarono  con- 
tro ai  popolo  ,  rooftrando  di  attaccarlo  fu- 
riolàmente  .  Lo  flrepito  eh'  effi  fecero  con 
Je  loro  armi ,  fecondo  J' ordine  di  Dione  t 
atterrì  per  maniera  la  plebe  ,  che  fi  diede 
Dione   ad  una  difordinata  fuga .  Dt'one  non  voi* 
ehbVi^ato    le  infeguirla  ;  ma  affrettò  la  fua  marcia.^ 
€id  ohbQiv-  vcrfoilpaefe  Ae'  Le  omini  .  I  Siracufa^ 
racufa  ritorno  elfendo  Itati  trattati  dai 

loro  concittadini  per  codardi  ,  perchè 
.  aveano  fatto  fcappare  un  sì  piccolo  cor- 
po di  uomini  ,  iofeguirono  di  nuovo  Dio^ 


pthi.  tviff^  potuto  àmffiféei 
perduto  ooor  ì<»q..  In  ùtti  ^oéioiQni 

BW  v  o<'4iaaron«>.  alla  «W?4l«lU.,4fe 

bero,  eh'  fgli  era  «i^iato  fc^rmai 
«ppor^i  l<Mra-, ,  f<ir«M)o  di  bei  4}^ 

^Ibfprefi  dal  terrore  ,  e  fuggendo  per  un» 

«MMÙtmpéù  wrgognplÀ  di,  priaM<»  ùzir 
frettarono  quantapiù  poterono  a  rit^iq^ 

s^l  Leontini  non  (tilanaente  ricevettero- 
<fikNMi^  GOll  gran  diiHoMoiMi  t  ma,  dieder^^ 
tfccjhi  donati^  a*  fuoi  foldati ,  dkhiararv 
#^ili«utti€ittadìaj  iiùirl.  Mi  «jtre^si^P^- 
dipono  Anabafciadori  a'  Sìracufani  >  la. 
gnandofi  de^  uatUAMlt  fatti  a  J>09e,^  e^. 
affaldati  •  l'nolire  riaiembrarono  loro  i 
beat&i}  i  che  aveaoo  riceviiii«dik.ua  d%-^ 
IjrYiHiwà  iéfetadiMi  r  h  Sif^^u/am  r^rpoi'*^ 
&ro   che  Di^ne  av<^a  difcaMiato  uà 
ramiiaoif  di  ftgno  dt  AaWiirnc  ua'altro  ;  t 
p^ciò:  bi  rogna  va  %  (he  (tot^^^ttato 
In  qòel  iDodo  ^  chf^  era  Atto  i4  pWqwohXir 
racKio^»  .che  siri; ave v^oQ  ubbiigatg  a4  9»^* 
.  .  '    ♦    •    .      .  '  Zr*^  ;  ^  V 

'  (  h)  PiuU  in  Daon.j^ag,  972*  9Th  £>Jod» 


{i(ls       ;  Ulflofia  ài  Siracufa 
J)andonare  non  IbJaoDente  Ja  città  ù\Su  * 
ratufa  ,  noa  anche  l'ifola  • 

Neil'  ifìeffo  tenopo  Je  truppe  deJ  Tiran* 
fio,  che  ftavano  nella  cittadcJJa  ,  coflrctr 
te  dalja  fame  nabiliroro  di  rendere  e  la 
piazza  e  fé  noedefinoi  ai  Siracusani  ^  In 
£attifped irono  Deputati  per  ottenere  le 
tJ'JigHori  condizioni  che  potevano.  MtL^ 
nel  mentre  ftavano  effi  attualmente  con^ 
ferendo  co'  cittadini,  Nipfio  Generale 
di  gran  veliere  ,  ed  affezionato  di  Dtoni^ 
Jìo  comparve  con  un  numerofb  fquadrone 
idi  galèe,  e  con  molti  altri  vafcclli  cari- 
chi di  vettovaglie  ,  e  di  ogni  forta  di  prò- 
vilìoni  .  Nìpjio  lituo  la  fua  armata  nel 
porto  di  Sreiufa  ^  ed  avendo  dipoi  sbar-  ' 
Vata  la  gente  che  feco  conducea  ,  convo*  i 
co  un  conCglio  di  guerra  ,  ove  fece  un 
dircorfoalJa  guarnigioneadattatoalla  pre- 
lente occafione.  Promife  ampli ffiroe  ri» 
""Compenfe  alle  truppe  ^  e  le  obbligò 
promettergli ,  che  non  mai  fi  fottomette^ 
rebbonoal  nemico ,  per  qualfivoglia  van,  , 
taggiofa  condizione .  Subito  che  ìSira^ 
Ytrjjfj/ intefero  r  arrivo  di  quefìo  nuovo 
foccorfo  ,  approntarono  tante  galèe  quan- 
tie  più  ne  poterono  ,  attaccarono  gì' inimi- 
ci^ mentre  f  he  non  avevano  ancora  sbar»  ^ 

(at§  , 
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itatele  vettovaglie,  e  le  altre  provvjfionfi 
affondarono  alcuni  dp'  loro  vafce/li ,  altri 
ne  prefero  ,  ed  infeguirono  il  reftante  al 
Jido.  Maquefta  ifteffa  vittoria  fu  occaso-  Sit^cuùi  è 
ne  della  loro  rovina  ^  poiché  d\(px^6z?ix\*  prefn  dalla 
do  1*  inimico  1  ch'effi  guardavano  cocuec^^^^^^^'^* 
>tii  già  disfatto,  fi  diedero  tutti  alle  diffo-  ^^j'f 
lutezze  ,  ed  a  lauti  banchetti.  Nip^fio  non  ^^^^^ddlà 
toancò  diapprofiftarfi  di  tale  occafione  t 
perciò  defiderando  forte  di  riparare^* 
alla  fua  ultima  perdita  con  qualche  ar.       .>>  '  \1 
dito  tentativo  ,  ordinò  a'  fuoi  foldati  \      *  ^ 
che  ufcifTcro  della  cittadella  ,  td  affaliffe- 
fo  li  noufo  i  che  la  circondava  .  QueflI         '  . 
non  itìContrarono  alcuna  oppoiÌ2Ìone  ^ 
poiché  le  guardie  erario  tutte  addormen^      ^  \ 
tate  i  perciocché  la  paffata  uottefe  Tavea 
fiolcorfain  crapule.  Avendo  adunque-oi 
ron  gran  fifènzio  pofle  le  fcale  ,  alcuni       »  .  * 
ile' più  arditi  montarono  fui  muro  5  ticcu  \ 
fero  le  Tentine  He  ,  ed  aprirono  le  porte  ai 
loro  compagni .  Inquefta  maniera  tutta 
la  guarnigione  ,  conCftente  in  diecimila 
combattenti  ben  difcipiinati ,  entrò  nella 
città  ,  ove  ayanzandofi  ordinatamente  le  » 
truppe  I  ammazzavano  tutti  quei  che  loro         •  •  / 
15  opponevano  ,  e  ne  fecero  tale  fìfàge,che  '       ^  ' 
appena  può  cfprimerfi  eoo  parole  •  Mo'li 
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de' cittàdini  furono  uccifì  ne'Joro  Iett;\  Jc 
lor  cafe  furono  Tacche i^giate,  Je  Icro  mo- 
gli ,  e'  loro  figliuola  tratti  dei  loro  letti  , 
e  crudelmente  fiìaceJlati  io  loro  prefen- 
*^'ea  5  aJrtìerano  portati  prigionieri  nella 
r       .^'CittiideJla, lènza  avtr  riguardo  aJle  Joro  la- 
.        •  grime  ,  grida  ,  e  lamenti  .  La  fìrage  fu  sì 
grande  »  che  le  (trade  erano  per  pgni  paN 
te  coperte  di  cadaveri,  e  Je  cafe  privata 
erano  colme  di  fangue  . 
)^onei;/Vn     1  citracijni  veggendofi  in  ìfìato  così 
(Chiamate^  plorab'Ic  ,  non  l'^peano  che  rifolverc,ne 
1  che  operare.  Efli  ben  fapeano  ,  che  £)/V^  ' 

fje  era  l'unica  perlbna  ,  che  poteva  recaif^  ^ 
Joro  qualche  ajuto  •  Ma  ni  uno  avca  corag- 
gio di  nominarJo,  tanto  fi  vergognavano 
della  ingratitudine  ufatà  verfo  il  loro  pro- 
teggitore .  Il  loro  pericolo  fi  accrefceva  ad 
ogni  momento  >  e  l'inimico  fi  preparava  a 
mettere  fuoco  r.ìla  città-;  alla  fine  uno 
arditamente  gridb:  Mandiamo  a  chiama^ 
re  Dione .  Appena  s' intefe  il  Tuo  nome  ^ 
che  tutto  il  popolo  con  gridi  di  gioja  ap. 
provali  confìg/io  .  Ed  in  fatti  nei  punto 
n  edefimo  fpedirono  Deputati  a  Leontini^ 
ed  arrivando  tardi  la  fera,  fi  profìrarono 
ai  piedi  di  Z)/c«f ,  e  con  molte  lacrime 
•    Jo  informarono  del  deplorabile  f?ato  di  Si* 

racu^ 


j  Coogle 


ra^^  .  Diénfi  mn  jmsì  cc^o^  «io^Jtò, 
^he  convocò  un  configlio  di  guerra  ^  ove 
introdulTe  i  Deputati  «S/r«%r4iJ»i«  f^ui - 
J^l^f  f ichiefe  di  efporre  avanti  a'  fuoi  Uf- 
^^^^lìli^iiMo  <kiia  locociaà  u  ctacc^è  ef- 
itfi  il^eero  per  un  affai  luogo  e  patetico  A\ù 
:  cor  io  ,  pregando  Di^w  a  volerai  d4»f  {iti* 
Mtorede^  cattivi  trafcftmenti ,  che  atM.  ri- 

cc:evuto;  e  tanto  isaggiartMMti^  i  picchè 
^Iftie^diigfa^iatD  popolo  ne  ìAfm  gii  paga* 
^  ta  il  fìos  #4  ora  j^à^  #Goi»[ilc«tii#ir  ie 

ori&rie ,  dft  cui  trt  aggra«iMi^liMÌQ^^^^^^^ 

altronde  provenute  ^  ^  non  cha.cfaiil^  Joy»^ 

lo^ratitodf ne  verfo  un  eotì^MBIfii^^ 
^ella  fua  patria  •  Tqflo  cJi'  cfTì  ebbero 
Htr HilliUft^  farlare  ^  DUm  &  itcìvd  iri 

piedi  ,  n^a  invece  di  profferir  pèmll^i^^fi 
4cioife  in  iagriofte  ^  e  per  JtfyaJaiit^  lINppo 

così  fegul  a  fìarne  .  I  foldati  fìranieri  t  J 
l)utU  ecaoo  ìk  maggior  pac«^  P^tiii^w$^% 
Jo  cfbrtarono  a  prendere  coraggio t  *  TOo- 
#Mrodo  una  gcnerolà  cdpaiSaMija  y«d#* 
%*il  lor  capo  così  fopraffatto  dal  dolore* 

F/naiiDeote  Dione  9  avendo  ripigiiatftlpi* 
'^^o  ,  s  indi  ri  zab  aite  fue  truppe,  ed  al 
popolo  dì  Lew  ti  ni  ne'  XègucQii  tmmki^  ^ 
.  1',  Uomini  del  Peh^ponne/ò  y  e  voi  nofff  I 

Il  alleati  ^  lo  vi  ho      chMoittif  ftfitìù 


3^0  Vì/foria^dì^lncùtà 
pcfliarc  confiderà  re  ciò,  che  fia  conve- 
),  nevoiefaifi  in  sì  falla  c  ccafiore riguardo 
voi .  Quanto  a  me  Io  fon  ci  già  deter- 
DODinaio,  ne  più  devo  rimaner  colT  ani- 
,^  roo  fòff  eto  ,  trovardofi  Ja  mia  patria  io 
sì  grave  pericolo  ;  fe  lo  non  potrò  coo- 
fervarla  ,  voglio  aliiienacon  Jei  perire  , 
^,  ed  elTerefepclIito  nelle  fue  rovine  -  Ma 
^,  quanto  a  voi ,  fe  farete  cesi  gtnerolì, 
che  potrete  obliare  i  cattivi  tratta  meo  tj\ 
che  avete  ricevuto  ,  e  voJete  (occorrerla 
un'altra  volta,  feguite  ilmio  elèn:pio  r 
Ma  fe  Je  vofìregiufic  lagnanze  contro  i 
Siractifaréi  zvtnmo  luogo  ,  e  v'  indur- 
'    ranno  ad  abbandonargli  nelle  Joro  pre- 
^  ,,fenti  calaa^ità  ^ed  a  lafciargli  perire  i  i 
'  j>Dej  vi  ricorcpenfino  ampiamente  dell* 
affezione,  e  fedeltà ,  che  voi  finora^ji 
avete  per  tre  dimofìrato .  Io  folamente 
-j,  vi  priego  ,  che  vi  vtjgliate  ricordar  di 
Dione  ^  il  quale  non  abbandonò  voi , 
quando  eravate  noaiatEente  trattati  dai 
-  ^,  fuoi  concittadini  5  nè  abbandona  la  fua 
• patria  ,  orche  la  vede  opprefla  da  miU 
5,  le  infcrtunj.  ,^  Non  così  tofto  egli  diede  • 
fineahfuo  di/corfo,  che  le  truppe  fìranie* 
re  unitamente  il  pregarono  a  voler  anche 
amoDCtterle  nella  prcfcnte  fpedizione.  eh* 

eg^li 
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egli  era  per  fare  irì  foccorfo  della  fua  pa- 
tria .  I  Depuraci  ebbri  di  gioja  teneratnen* 
te  gli  abbracciarono  ,  pregando  gli  Dei  di  - 
fecondare  la  (oro  geoerofa  rifoIuzione.Co- 
roe  cefsb  i!  tumuito  ,  Dione  ordinò  alle 
truppe,che  prendeffero  rifioro>e  poi  ritor- 
naffero  con  le  loroarrci  nel  luogo  medefi- 
CDO,  eflendo  egli  rilòluto  quell'ifteffa  not- 
te rii  ODCtterfi  in  marcia  per  la  volta  di  5"/* 
racufa 

Frattanto  i  foldati  dì  jbfons//o  ^  dòpo  tieplòràbU 
aver  comaiefTo  ogni  forra  di  fcempio  le/lato  di 
nella  città  ,  fì  ritirarono  la  notte  nella  SifSiCafa* 
citradeUa  ^  QiTefto  breve  rcfpiro  diede 
ai  neiDici  di  Dione  nuovo  coraggio  { 
poiché  lufingandof]  >  cihe  ia  guarnigione, 
non  (i  farebbe  di  nuovo  efpofìa  ad  ulcire  . 
àtl  caflello ,  cominciarono  a  perfuadere  i 
Simcufuniy  che  noo  penfaffero  piìi 
/>/£/i3^  j  ma  che  (ì  difendeffero  col  propio 
loro  valore .  X^nto  feppero  fare  »  ie  tanto 
operare,  cheindufferoi  principali  coman^^ 
danti  a  fpedife  nuovi  Dtp utat imperché  fer-, 
(DaHero  la  marcia  di  hioneM^  i  fuoi  amici, 
nel  tempo  medeCmo  fpedirono  alcuni  de- 
gni cittadini  a  pregarlo,  che  non  afcoltaflè . 
r  irobafcJara  di  quelli,  ch'ierano  bgOaU 
teente  alui  nemici ,  che  alla  loro  patMa  v 

-,  •  ... 
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.   Di  (>f25  adunque  proreguì  la  fua  marcia  ^ 
ma  I*  oppofta  fazione  s' impadronì  delle 
porte,  col  difegno  d' impedirgli  T  entra- 
ta .  Frattanto  A^//>//oaccortofi  del/a  divi- 
lione,  che  re^^nava  nella  città,  fece  un* 
altra  fortita  dalla  cittadella  ,   e  fecc^j 
una  Hrage  così  terribile  in  tutti  i  quartie. 
fi  della  città,  che  dai  mucchi  de' cadavi* 
ri  ^  de' quali  erano  piene  le  ({rade,  i  luo- 
ghi fpaziofi^ed  il  foro,  taluno  avrebbe  ere- 
•v-^  duto,che  non  foffe  rimafìo  in  vita  neppure 
•"^  un  folo  cittadino  ;  perciocché  e  grandi  ^ 

••'^   '    e  piccoli,  ed  uomini  ,  e  donne  tutti  fu- 
ron  paffati  a  fil  di  fpada  «In  ogni  cantone 
non  vedeVafi  altro,  che  morti,  eproflu-' 
vj  difangue.  E  perchè  effi  erano  infor- 
mati ,  cht  Dione  fi  affrettava  io  fòccorfo 
della  città  ,  parevano  determinati  a  di- 
fìruggerla  interamente  avanti  il  fuo  arri- 
vo }  pciichb  dopo  eh'  effi  ebbero  uccifi 
.  tutti  gli  abitanti  ,  che  poterono  trovare  , 
contorce  accefe ,  paglia ,  fafcine  ,  ed  altri 
combuflibili ,  pofero  fuoco  alleGafe}  di 
^   iranierachè  molti,  i  quali  erano  campati 
dalla  fpada  ,  furono  dalle  fiamme  mifera- 
mente  confumati  (r)  * 

la 
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F  *  In  tal  confuCone  fi  ritrovava  la  città  »  Dione  v/Vi 
tjuando  giunfe  inafpettatannente  Dione  ,  il     /«  Toc- 
quale  fubitamente  difìaccò  le  Tue  truppe  ^^jr/o  dr 
armate  alla  leggiera  contro  ritìimico  pcr^^*"*^^^» 
dar  coraggio  con  la  ioroprefenza  a  quc* 
citfadini  ,  eh'  erano  ancora  in  vita,  e  qtiin- 
di  fchierò  la  fua  infanterìa  arcBata  grave- 
ruetite ,  e  la  divile  in  piccoli  corpi,  ac- 
ciocché ave  (Te  potuto  in  un  medefiino 
tempo  far  l'attacco  in  diverfi  luoghi  ^  e 
comptìriffe  più  forte  ,  e  più  formidabile  al 
nemico.  Avendo  ersi  difpofle  le  cofe ,  ed 
avendo  invocati  gli  Dei  ,  egli  marciò  at- 
traverfb  la  città  contro  l'inimico  i  iBen» 
trechè  il  popolo  per  ogni  parte  coti 
acclamazioni  ,  ed  applaufi  9  accompa* 
goava  Tefircma  fua  gioja  con  inni  e  canti 
di  vittoria  .  Non  vj  era  alcuno  nella  città  >'/ 
sì  amante  della  vi  tacche  non  temeffe  più  di 
quella  di  Dione  ,  che  della  fua  propia  ;  ^ 
poiché  egli  marciava  avanti  di  tutti  fopra 
Mfangue  ,  il  fuoco  ^  ed  i  cadaveri  ,  onde 
le  pubbliche  ftrade  erano  interamente  co- 
perse. L'  inimico  fentendo  ,  che  Dione 
era  entrato  nella  città  fi  difpofèin  linea  di-» 
battaglia  dietro  le  rovine  del  muro ,  ch'ef-^  . 
fo  avea  deaK)lito.  In  tal  guifà  ad  rg(vi, 
tveflto  penf^va  di  mantqiejli  quel  poljosi^  , 

VII       •        *  r^^* 


tei  Vl/Ì9ffàd(S\nchGL 
per  timore  »  che  nori  gli  foffe  tolta  con  là 
perdita  di  quello,  la  comunicazione  eoa 
ia città.  Fu  malagevole  affai  ai  foldati  di 
/)/(?»^  roffervare  il  lor  ordine}  percioc* 
clìèerant)  bene  fpeffo obbligati  a  ràarcia- 
ì-e  per  mezzo  del  fuoco  c  del  fuetto  ,  nel 
Écentre  le  tegole ,  e  le  travi  delle  calÌL^  ' 
Tfcez20  confumate , cadendo  gib  colle  fiam- 
me foCDpeano  le  loro  file  .  Finalmente 
giunfero  neiluogo,  oVeJ'inimito  gii  af-  I 
pattava  ,  e  cominciarono  V  attacco  *  La  \ 
flrage  fu  grande  in  ambedue  le  parti,  e  '1  ] 
combattimento  tontinubper  diveffe  ol-é  i  i 
avanti  chie  i  foldati  di  Dione  ave  Aero  po- 
tuto fuperare  le  rovine,  che  topfivano  j 
J' inimico.  Ma  finalménte  ì  Felopponne- 
fi  animandofi  J*  un  J' altro  con  reciproche 
grida  ,  fecero  un  tale  vig;orofo  sforzo  i 
che  Je  truppe  nemichejquantunque  di  gran  , 
Jupga  fuperiori  di  numero ,  furono  ref- 
pinte,  ed  obbligate  a  cedere.  La  toag- 
gfnr  parfe  di  /oro  fuggirono  hella  citta- 
della ;  e  *1  rimanente  fu  tagliato  a  pezzi  i 
dai  Pelopponnefi  vittoriofi  .  EfT^ndofi  li- 
berata in  tal  maniera  la  città  ^  i  foldati  di 
Dione  in  vece  di  pfendere  r/floro  dopo  si 
grandi  fatiche  ,  fpefèro  tutta  la  notte  icl 
tfì:in£uere  il  fuoco,di  che  efli  vennero  a  ca;/ 
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w^mmi  imhll^  pericola  ^  e^£jco|' 

Ugioro<i^ vegnente  Ej/^aclide  t  e  Tj^^o- 
fi0  jÉio  1^  due  de' pìì>  grandi  nemki  d) 
dP/Alk  »  iì.poftro  fr^  iei(ue  CD^ni ,  confeC. 
lindo  i  iofo  ingiuriofi  tracuiBenti  fattigli) 
e  (caogiof^ndòlo  ìt/d  obbliare  Ì9  loro  io- 
grm  coodetta»  e  a  rjOa(>ilirgJI  nel  ^^q 
favole  t  (^el  quale, eifi  lì  ricpno% vano  aff- 
liti» iodepii  i  e  oiéme  inerire  voli  ^ 
Gli  amici  dì  Dio9e  lo,con£gHarono  a  yen- 
aKciffi^  edt»  poairgli  {  poiché  affi  qoh 
avrebbono  n)anc9|to  di  e(:cJtare  nuovi  di- 
Aurbénella  città  ,  ja.  rendere  inutile  finaJ* 
IDcnte  una  sì  gloriola  vittoria  ^  Ma  Z)/(^f7^ 
Iflatfiaginaadoii  Riguadagnargli  a  /orza,  di 
benegzj  ,  ed  obbligazipoi ,  generofamen* 
te  pacdMÌ»  ioMk.  Mf^atlids  parve  i  che 
foffe  tocco  da  quefìagcntiIe2aa,pQjche  nel 

fiordo  medefimoegli  propolè  oeil'^ffecD- 
lea^  che  Dione  fofle  detto  Generaliffi* 
.IM  coi  fopreoia  coipanda  e  per  ivac  e  pq; 
terra  f  Ma  J'ingrata  p(«be ,  (be  tutta  fa? 
moriva  Er£fiià0^  fi  opp9&#  qaeflo  fen- 
trQMUto  eoii  tti^o il  vigore  ,  e  Piomt  pdf 

diflyrfei:Cf  $Jef|?  a^ftp  p^n* 


iSS     *  Vljìoria  di  Siracufa    ^  '  ' 
to  >  permettendo ,  eh*  Eraclide  carnati 
daflè  in  qualità  di  capo  per  mare  {e)  • 
la  eltta^     Tutte  le  cofe  efTendo allora  quiete.,  r 
della       Shacu/ani  rotto  la  direzione  di  Dione  fi 
arrendi,  applicarono  lutti  alTafledio  della  citta- 
della ,  ed  in  poco  tempo  riduffero  la  nu^ 
.    .       merofa  guarnigione  a  tali  anguftie  che  /t- 
pollocrate  figliuolo  del  Tiranno  fu  obbli- 
^      gato  a  capitolare  .  Dione  gJi  accordò  di 
ritirarfi  fenza  rooledia  dal  fuo  Padre  in. 
Italia  con  cinque  galee  ,  e  con  tutti  i  fìioi 
amici ,  e  congiunti  .  Egli  non  e  facile  con- 
/         cepire la gio/a ,  ondei  Sira<:ufanì  faTo^o 
prefi  nella  Tua  partenza  .  Tutta  la  città  era 
corfa  fìil  lido  affi  i  dicoofolarfi  per  una  sì 
aggradevole  ve  luta,  e  per  folennizzare 
la  felice  giornata,  nella  qaale  do  po  tane 
aanr  di  fervitu  ,  i  Siracuf^ni  potevano  la 
prima  volta  chiamarfi  Ji  nuo  vo  col  grat if- 
fimonome  di  popolo  libero  .  Torto  che 
^pollocrate  ù  parti  ,  Dione  entrò  nella 
cittadella  alla  tefta  dalle  fùe  truppe  ,  e  fu 
incontrato  nella  porta  da  fua  Core  Ila  y^ri- 
y7opw^?r6^ ,  chemenava  il  fuo  figliaolo,  e  da 
fua  moglie  Atete  ^  cht  £>ioriffio  ^  come 
•abbiamo  dettò  di  fopra,  avea  data  io  matri- 
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BDonio  a  Timocrate  .  Dione  abbracciò 
prima  fua  loreJJa  ^  e  dopo  fuo  figliuolo  j 
perJocché  Arete  fcjogJiendoll  in  lagrime 
era  preffo  a  venir  meno  i  nel  qual  atto 
Arijì cmache  prefèntandola  a  Dione  dif- 
fe  j  le  idgrime  ,  che  voi  vedete,  ch'ella 
verfa  nel  tempo  che  la  vofìra  prefenza  ci 
ritorna  la  vita^  e  Ja  gioja  ,  il  fuo  fiienzio,  e 
Ja  fua  confufione  può  btneafljcurarvi,  che 
voi  fo lo  avete  poffedutoii  fuocuorcAdun^- 
^ue  v'abbraccerà  eila»  come  fuo  marito ,  o 
pure  morrà  a  tuoi  piedi>abbàdonata  da  voi 
per  quello,  ch'eJla  ha  foflerto  contro  ia.^ 
fuavolontti?  A  quefìe  parole  Dione  col 
volto  afperlo  di  lagrime  teneramente  Y^h- 
braccio  ,  ie  diede  Tuo  figliuoli) ,  eia  maa. 
dò  in  fua  cafa  ,  ov'  egli  toiìo  la  fègul ,  la^- 
fciando  ì  Siracufani  \t\  pofleffo  della  cit- 
tadel  la,  come  un  pegno  deJla  Ipro  ricupe- 
rata libertà.  Dopo  di  ciò Z)/(?f3^  rìmune* 
IO  con  una  magnificenza  veramente  reale 
tutti  co/oro,  che  aveano  contribuito  ai 
fuoi  fucceffi /econdo  ii  loro  pofìo  ,  e  me* 
rito,  licenziò  le  fue  guardie,  e  febbene 
fi  trovaffe  nel  lommo  delia  gloria  ,  pur 
nondimeno  amò  di  vivere,  come  un  priva- 
to cittadino .  ^ 
Poiché  la  città  di  pref^ate  godea  à\ 

una 
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3^8  UlfìotiOf  di  Siracufa 
una  profonda  tranquillità,  Dione  tentò 
(li  fìabilirvi  una  forma  di  governo  cotn- 
pofto  dello  i]par/tffip ,  e  del  Cretefe  ^  in 
cui  però  dovea  prevalere  V  Arijìocrati^ 
co-  La  fupreoQa  Autorità  >  fecondo  il  Tuo 
piano  fu  affignata  ad  un  Co  i  figlioli  naem- 
bri  del  quale doveano  effere  fcelei  dal  po- 
polo, e  dalla  nobiltà.  Ma  in  queft)  difepno 
gli  tìoppofe  fortenaente  £rac/irf^, ch'else* 
do  ancor  turbolento  e  fediziofo  non  hfcib 
di  follecitare  il  popolo  in  quella  occafione. 
contro  Dione  ,  come  fe  egli  avefle  penfie- 
fo  di  din3inuire  il  loro  potere,  c  fogget* 
fargli  alla  nobiltà  •  Perloccbè  Dione  ve- 
dendo y  che  quegli  fi  opponeva  a  tutti  i 
faggi  configli  ,  s'induflè  fìnalnoente  a  con- 
fentire  alla  fua  noorte  \  ed  in  fatti  fu  dagli 
amici  di  Dione  uccifo  nella  fua  propiaca- 
fa.  Z)/(?i3^  pubblicamente  confxjlsb  ,  cb^ 
Eraclide  era  ftato  uccifo  dì  fuo  ordine  ,  ed 
in  un*  aringa  fatta  al  popolo  gli  convinfe  , 
ch*egli  era  impoffibile  ,  ch^J  la  città  fi  po- 
lefiTe  naai  liberare  dalle  fedizioni  ,  eda'tu* 
multi ,  rtci  HRentre  viveva  Eraclide .  Pu- 
re dopo  quella  uccifione ,  Dione  non  gode 
mai  un' ora  felice,  ma  vitTe  in  continue 
^ngofcc  ,  e  triflezze  ,  rinrjproverando  fe 
fleffo  di  aver  fi  bruttate  le  nn^ani  nel  fkiif 


€  A   P;       V.  . 
gued*  un  fuo  concittadino  (H).  Poca  do-  •% 
po  fuo  figliuolo  per  un  iruprovvifo  aicci*  v 
dente  %  fi  gittò  dalla  fomooità  di  una  calà^ 
e  vi  morì  .  Perciò  fi  accrebbe  V  afflizione 
di  Dione  t  ma  ne  il  fuo  d)lore  >  ne  ìa^  • 
fua  vita  ^  durò  lungaiDenfe,  perche  Calip^ 
po  coi  pili  indegno,  cnero  tfadicnento  ptì- 
vòSiracufa  dei  più  grande  Eroee  glorio-; 
fo  ,  ch'ella  aveffe  noai  prodotta  ^1  Mondp. 

C^//ppaera  Ateniefe  di  narcita,ed  avea    M^ru  dì 
contratta  un*  intima  amicizia  con  Z)/ofj^, Dione  ^ 
il  quale  foggiornò  nella  fua  cafa  in  /ìte^* 
ne  ,  e  d'allora  in  poiP  ebbe  fra'  fuoi  pac-  ^  ; 
ticolari,  ed  intimi  amici  -  Dopo  di  aver 
accompagnato  Dione  nella  Sicilia^  e  dif-  , 
cacciato  il  Tiranno^  ei  fi  diedri  ad  ambi- 
ziofidifegni  ^  econoinciba  pentire  come 


-  *  ♦ 

(H)  VloUr co  riferifce  ,  cbe  un.  orri- 
bile /peltro  eòe  apparve,  a  lui  in  iem^, 
po  di  notte  ,  lo  riempì  di  gran  terrore  ^  e  ' 
lo  imm^rfe  ia  una  profonda  malinconìa  ^  ^ 
Que/ìo  fantqptnci  pareva  una  Donna  di 
una  enotme Jìatura^a  quale  trA  per  lo  fua 
orribile  afpettO  y  e  per  gli  fuo%  feroci 
Jguardi  fi  rajfomigliava  aduna  Furia  • 

I 
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3  Vip  ori  a  ài  Siracuf^  . 

potefle  divenir  padrop?  di  Siracufa. 
poiché  egli  ben  conofcca  ,  cihe  quefìo 
i\xO  difegno  non  pojeya  av^r  luogo  >  fin- 
che viveffe  Dione  -,  egJi  pofe  da  bandai 
tutti  i  riguardi  dell'amicizia,  * deÌJ*olpir 
caJità ,  e  determinò  di  farfcJo  nemico  >  e 
toglierlo  finalmente  di  vita  «  {Malgrado 
tptta  la  cura, ch'egli  praticò  per  nafcondere 
il  fuo  reo  difegno ,  pure  per  venne  all'ore  c- 
phio  de^Ii  aepici ,  e  parenti  di  Dione  (I), 
^  ^  i  qqa. 

i  J.....  I  .   .1  . .  .      iiXJi  r'    U     ili  -    K^^K.  M 

t  •      V  • 

•  ^^^^ 

(I  )  T^a  gli  altti ,  the  /velarono  il  f$r 
freto  di  QziWp'po furono  la  Sorella  ^  e  Iq 
flpcgli€  diDìonp  ^  le  quali  avendo  avpf^ 
notizia  de^  malvagi  fui^i  difegni  ,  /«- 
fnan(inente  prgccurarqno  di  /coprire  la 
Veritày  facendone  diligentij^mai^  ed  e/af^ 
«1  ricerca  •  C^lippo  ejjendofi  accorto  » 
fb^e/fe  eran^  entrate  in/o/petto  di  luì^ 
tPflo  fi  portò  da  loro  cqlle  lagrime  agli 
Ofcbi  y  e  col  voltp  O  mejìo  ,  ed  afflino  y 
fbe  pareva  affatto  incon/ol ahil e  \  ficchi 
niuno  potea  /v/pettare  cb*  egli f  offe  ^  oh 
pevole  di  un  tal  delitto ,  nè  potea  altresì^ 
^redetlq  capace  di  fornire  ufi  tot)  req 
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j  quali  caldaoQente  lo  elbrtaronQ  ad  impe* 
dire  il  delitto  di  CaUppOy  inDiponendogli 
quel  caligo ,  che  *J  fuQ  reo  tradimento 
meritava  .  non  fu  poflìbile  indurlo  ^ 
prendere  qna  tale  rifolqzione  ,  dicendo 
eh' egli  voleva  anzi  morire  oiilJe  volte , 
che  viver?  ^o^to  la  neceHità  di  continua 


attentato,  %  l^e  Uonne  ^ giunto  che  eìft^'h 
inJrJìerunfùTte  9  0  io  coftrinfer,o  a  dare 
il  Gran  Qiuranoento,  con^e  era  chiamato. 
Laperjooa  che  giurìa  ^  (cioè  Calippo  ) 
fii  involta  in  un  mantello  di  porpora  del-- 
ia  Dea  Prqferpio^  »  e  tenendo  in  mano 
una  face  accefq  pronun%iìi  contro  fe  me^ 
itfimo ,  le  più  terribili  efec razioni  i  di^ 
cendQ  ^ke  foJJ'ero  quelle  accadute  /òpra  - 
luit  e  lei  fna  famiglia  ^  fe  mai  ejfo  era 
colpevole  del  delitto  in^putatogli .  i^<?-  t 
fiogiurafnento  il  diede  Qàìippo  in  tc  m- 
fo  ci}  effo  ftctva  di  momento  in  momento \ 
spettando  V  opportunità  favorevole^  per  ; 
wiettere  in  ejegui mento  V  empio  fuo  di^^ 
fegnaiiS). 

(16)  piut.isid.  m 


37*  VlfìorU  ài  Slracuft 
precauzioni  ,  non  foJo  control  Tuoi  ne**' 
mici,  ma  eziandìo  contro  i  ODigliori  de' 
fuoi  arDici.  Ne  anche  poterono  indurla 
a  prendere  una  guardia  per  ficurtà  della 
tua  f  erlbna  .  SjccKc  Calippo  elfendo  una 
notte  entrato  nella  fua  cafa  con  una  banda 
di  foldati  Xicinti  ^  i  quali  erano  inte^ 
ranDentpconfegwti  al  fuo  partito,  lo  uc- 
Cile  le^iza  che  altri  gli  fi  opponefle  .  Pre- 
^e  la  Tua  cDo^^^lie  ,  e  forelJa  >  ed  acDbedue 
'  le  fece  condurre  nella  pubblica  prigio- 
ne . 

Calipro     Dc'po  la  morte  di  Dione  ^  Calippo  coli* 
Qvvero  Gì  ajuto  de  ile  truppe  Zac/ «r#V  fi  fece  padro- 
Jippo  Jì        di  SUucufa  ,  e  vi  usb  crudeltà  noag- 
^dr^ne  ^f'  ^^^^^  ^'  quelle,  che  alcuno  de  Xi'*anni  in- 
Siracufa    ^^^^^         ^^velTe  fatto  •  Plutarco  oflervai, 
'  che  i  fucctilì  ch'egli  incontrò.  cagiotiArona 
grandi  lagnanze  contro  gli  Dei^j  quali  per- 
Qoetteano  ,  che  un  tanto  fcellerato,  ed  emr 
pio  uomo  fi  al^a{^ead  un  poOo  così  emi. 
nente  ,  per  noez^^o  di  un  ti  efecrando  tr9*i 
dimento  .  Ma  la  Provviden?a  non  prolunr 
gò  troppo  la  g/uHizia  \  poiché  il  traditore 
pag^  ben  preOo  il  fio  ch'egli  meritava.  Ef» 
lendo  marciato  con  le  Aie  forze  contro 

•"  ■  -  • 
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tnnà  ,  Sìracufu  fi  rivoltb ,  e  fi  fott rafie 
tinsi  vergognofo  giogo  «  Allora  eg//  fi  riti- 
k'ò  in  MejJIna  ,  nòa  g/i  Aòiranti  pren^ro  te 
armi  ,  e  gli  chiulcro  le  porte  i  ed  in  una 
foftita  ragliarono  a  pez2f  la  fUagg/or  parte 
delle  truppe  Zi/c//2f/V  ,  che  avevano  ucc/- 
toDfonìs.  Niuna  città  della  <S»r7r/a  voli;* 
àitimetkerè  un  tale  eiecrando  moffro  }  per- 
locchè  egli  lafciò  V  Kòla  s  e  fi  ritirò  frt  /vV^. 
^/i?,  ove  dopo  aver  menato  per  Gua/che 
Icrbpo  Una  mifel-aòile  v^ita  »  fù  uccifo  da 
h'eptines  €  Po/ipercorae^c^V  iftcito  pu- 
jgnale,  col  quale  aVei^a  eifo  uccifo 

Qiiatitd  ad  Arif}omathe  ^  é  I  /f^-f»/^, 
'dopo  'a  tborte  di  Cuiipp'o  ;  effe  fjroofi 
Mtoeflè  iolibertà,  egcntilmeote  trattate  da 
ìceta  di  SiYacìifa\  uno  degii  Armici  di 
ì)ìonè^  \\  quale  le  ricevi  nella  fuà  cafa}- 
tea  /re/a  finaln^ente  condifcendendo  alTim- 
Jjorèunitk  de' nemici  di  Dione  ,  appreOb 
ber  loro  un  Oafcéllo  avendole  rtjeffe  a 
bord'^  fotkc^  prercflo  di  mandarle  tte)  Pi?/6p. 
ponnefo,  ordinb  al  comandante  del  vafcfej, 
JodiiFarlenrionrenelp  flai^gio,  e  gittar/e 
bel  marci  Tuoi  oi-dirti  furono  efe^uiti  ^  Ma 

Aà  3  Ice-^ 
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3  74       Vip  otta  di  §iracu(a 
Iceta ,  èorrie  vedremo  appreflb  ^  pSgb  it 
fio  di  un  tanto  inuiDano  frattatoento  . 
Sorgono    Dopo  la  morte  di  Ùiofie  ,  Ja  Città  fu 
huovi  dl^  ridotta  irì  maggiori  ahgufìie  ,  chehnai.Ca» 
fiuròf  ni    lippQ  ufurpb  la  fuprema  Autorità  ,  tsa 
irac  la*  dopo  dieci  mefi  fu  difcacciato  da  Ipparina 
fratello  di  Diùniffo  ^  i\  quale  giUgnendo 
inafpettatartiente  con  una  numerofà  tlotta^ 
s*impadronì  della  Città  >  e  Ja  tenne  pier  lo 
fpazio  di  due  anni.  Siracufa  ,  e  tuttala 
iS/VI//a  effendo  cosi  divifa  in  paUiti ,  e  fà* 
.5;Joni  ,  Z)/(?li#/?o  non  tralafciando  di  pfeh- 
der  vantaggio  da  quelìi  difìurbi  »  raccolfe 
'  ?;       alquante  truppe  fìraniere  ,  ^?d  avfendodif. 
fatto  Nipfeo  >  allora  goviernadore  dì  Sira^ 
,        cu/a  ^  firimiTe  in  poirelfo  de' fuoì  fìat! 
Anno  rfo/ò  ^^^^'^of^i  dopo ,  ch'egli  iera  flato  obbli- 
ml  Diluvio  gato  ad  abbandonare  il  Trono  -  Le  fue  paf- 
2654,  >    fate  di fav venture  non  folametite  noti  Io 
Annj  pYf^  renderono  cauto ,  e  prudehteanon  portar- 
^f..^'^^^^' fi  così  fieramente  col  Popolo ,  ma  fervi. 

rono  folamente  ad  infìamcbàrlo ,  ed  a  ren- 
'  ,  derio  più  crudele  ,  e  fiero,  chemai.ln>i- 

gliori  cittadini  >  non  potendo  fottrarfi  da 
:  una  sì  crudele  lèrVJth  j  tbbero  ricorfo  ad 

Iceia  ^  il  quale  era  iS/>(iri(/à«o  di  nalcita, 
ft)a  nell' iiìeiTo  tempo  tiranno  di  Leofìti- 
.  £01  lo  crearono  Generale  di  tutte  ie 

loro 
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loro  truppe,  abbandonandofi  al/a  fua  cori-  » 
dotta ,  aon  perche  àvefféfd  grande  opinid- 
he  delia  Tua  virtù  ,  tìoa  perchè  rìort  trova- 
Vano  a  Itrò  efpedienté  .  t*ra ttàti  tó  i  Cariagi . 
nefi  Oimaodo  quefta  unà  favorev^óliflìitìa^t 
bppottUrtitkd'inlpadronirfi  di  tutti  là  Sici- 
lia 1  vi  fpediroho  unà  potente  flotta  .  Irt  /gj^ig^^fà- 
tjjuefta  occafione  i  Siracufani  ebbero  ficor  ^^rida^ 
io  ai  Cori^ìij  y  otici'  erano  difcefi  ,  come  a  j^^y 
heraici  i  più  fieri  della  Tirannia  i  t  i  più  aiuto  ai 
^enerofi  difenfori  della  libertà  .  Iceta  che  Corinti- 
afpiravà  al  domirtió  di  Siracufa  ,  e  eh* 
iera  di  già  entrato  in  un  trattato  coi  Carta- 
ginefz  I  dittìofirava  di  approvare  queftè  naf- 
furC  ,  è  mandò  eziandio  i  Tuoi  Deputati 
feon  quelli  dt' StràcU/ani  i  ma  nellMfìefTa 
tempo  roàheggiava  come  maipoteffe  irb- 
jpedire  i  Corintj  \  perche  don  mandàfle- 
io  trUppe  né  ir  Ifola  ^  là  quale  fecondd  .'^ 
r  ultimo  trattato  coi  Cattagirìeji  fìretto  ,  '  • 

itìovèa  éopo  il  bando  di  tHonifiù  ef- 
fcr  divifa  fra  quelli  ,  e  lui.  Gli  Amba  timofeofi. 
rciadóri  SHac^fanì  furono  nòbiliÈetitc  ri  te.^  ^V^^^\ 
fcevuti  a  CQYintù  ,  ove  in  urta  gébera/e  ^^^^^^l 
temblea  fu  ftabiHto  ,  che  fi  foHcfò  mandati^* ,  • 
foccorfiin  Sicilia  ,  è  che  percib  Timo- 
ieontè  foffe  immantinènte  fpédito  irt  Sira-  - 
tufa  )  ed  ivi  prendefle  il  tornando  deiJe 


».  *  ♦ 
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37<r  Vigoria  dì  SUatnÙL 
truppe  de'  Siracu/a  ni  contro  Dreni  fio  ^ 
CaYtagineft{  b  )  .  Ttmoleonte  avea  mena- 
to una  vita  ritirata  per  venti  anni  ,  fenza 
mai  inifchiarfi  negli  affari  pubblici,  e 
nfente  meno  affettava  ,  che  di  eflere  impie- 
gato per  una  tale  occafione .  Egli  era  nato 
da  una  delJepiii  illufìri  famiglie  di  Corin- 
tOytà  in  tutte  le  occafioni  fi  era  fegnaiato 
in  difefa  della  Tua  Patria  contro  ic  ingiufìe 
pretenlionii  cosi  degli  ftranieri,  che  de^ 
'domefìici  Tiranni.  Aveva  un  fratello  mag- 
giore chiamato  Tivìofane  ,  che  tenera- 
mente amava,  ed  avealo  falvato  m  una  bat>. 
taglia  ,  col  coprirlo  col  Tuo  proprio  corpo} 
ma  la  fua  Patria  gli  era  nondimeno  anco^ 
ra  pib  cara  ^  In  fatti  quando  da  tutti  fi  foT^ 
penava  ,  che  Timofane  avefTc  penfie». 
ro  d'  inpadronirfi  della  Sovranità  j  ne 
fu  anche  avvifato  Timoleonte  ^  il  quale 
usb  tutti  imez2Ì  pofl. bili  per  difìor^lier. 
lo  da  un  sì  reo  attentato  •  Ma  trovando 
inutili  rutti  gli  sforzi  ,  e  che  rè  la  genti»- 
Iczza,  ne  V  amicizia,  ne  Y  affezione^ 
t  che  neppure  anche  le  minacce  potea* 
no  prevalere  fopra  un  cuore  abfaando* 
nato  all'  ambizione  ,  fi  vide  finalmen- 
te cofìreito  a  fare  uccidere  fuo  frateJ- 

io 

(hj  NuL  in  Tim9h  f     "  "  '* 


^  C  Ti    P.  t^> 

'  ìò  nella  fua  prefehza  da  due  fiioi  più  inti- 
amici  .  Qutfì'  azione  fu  atunoirata^  tà 

^d]pplaudita  dai  pnntipalj  cittadini  di  Co- 
YÌnto  \  nna  altamente  biafimata  dagli  al- 
tri ,  ì  qoali  lo  abonDinavano  CDtoe  un  efè- 
crabile  parricida  ,  Cui  avrebbe  ben  pre- 
tto la  vendetta  degli  Dei  plitiitó  ,  infieooe 
colla  fua  patria  -  La  fua  madre  nelTeccef* 
fo delibo  dìóloire  profferì  ìt  più  terribili 
befletEnoie,  e  tDaledizioni  contro  di  lui? 
c  quando  egli  andb  ^confortai-Ja  gli  fece 
ferrare  in  faccia  le  porte ,  non  potendo 
fotferir  di  vedere  V  uccifore  di  fuo  fi- 
gliuolo .  Ciò  lo  percòffe  di  un  tal  terrore  ^ 
che  confiderando  egli  Timofane  non  pili 
cotue  un  Tiranno  ,  tra  folamente  cònne 
Dn  fratello  ,  rifolvette  di  dar  fine  alla  fua 
infelice  vita  con  T  afìcnerfi  da  ogni  nu- 
drittoento  .  Mai  fuoi  anoici  avendolo  final- 
mente ciffuafo  da  quefia  rifoluzione  cosi 
fatale  ,  iegli  fi  condannò  a  palTare  il  rima- 
nente de'  fuoi  giorni  nella  (òlitudine  .  Da 
quel  punto  egli  rinunziò  a  tutti  i  pubblici 
affari  ,  e  per  divertì  anni  non  fi  portò  mai 
nella  città  ,  ma  andò  errando  per  gli  piìi 
folitar;  ,  e  deferti  luoghi  >  abbandonato 
al  dolore,  ed  alla  triflezza  .  Venti  anni 
dopoché  menò  Ja  fua  vita  in  quefìa  coi*. 
^  '        •    ^  di- 


*  *  * . 

1 


di  Jlnc  ,  fece  rimo  io  Corico ^  ma 

re  ivi  da  privato,  fcnza  lothgarfi  dellc.^ 

èrano  bruTifàortii  che  in  ttìtti  g  «  altri 
paet^lppena  effendovi  alcuna  attàm 
Juttà  V  Kola,  che  non  gémeffe  folto  la-i 
T  r  dn  a  di  <^aalche  ingiutto  ufurpatore , 

Sònfi  dovette  poco  ««"^"^  P^'^f 
Timoleante  ad  accettare  il  <:on«f  ;,  'j** 
fi  alante  il  f^^dàvere^fa{)er61a  f^^^ 

tlinà^ione  ,  onde  ^"O"^^.?"  "'j^''^ 

de'  Tuoi  amici ,  «/«l?'?*^'^/,?,^'^,'^;" 
gì  truppe  per  la  fpcdièione  (0  (K|^j^^_ 


(K)  DìoóOTO  varia  da  Vloizrcóy  cui 

auefio  fattoi  imperocché  ne  à'^^l  '^^ 
Viojukontc  avendo  ammazzato  ilM 


^   *  e  :ì  p.    V,   .179  . 

Frattanto  Iceta^  iJ  quale  meditava  d* 
-iropadronfrfi  d)  SiracUfa  ,  fotto  pfeteflo 
di  difendere  gli  abitanti  contro  DionUìo  ^ 
previde  ,  ché  Timoleonte 2iVithht  refi  và* 
ni  5  ed  inutili  i  fuoi  diftgnj  ,  c perciò  fpe. 
dì  Ambafdadoh  ai  Corintj  ràggùagfian- 

>-  •  •  .  .  .     *  . 
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'/ràtei ta  dipròpia  mano  net  puhhltlco  mei^* 
Cttt^  ^  /ìirfe  un  gràn  tùmuito  fra  i  ciii4^ 
éihi  i  deAjuaii  aicéHi  pattavano  ópitiiìt^ 
'ne  i  eh*  egli  dottjffe  ^ere  punitó  fecbA^ 
do  ia  legge  per  aver  tnatcbiatè  le  fui 
mani  iiel  fangut  di  Un  dttàdiiio  \  aliti 
poi  ad  alt à  voce^riddvana  i  chiathaé^ 
doló  Uìeratoft  della  [uà  patria  ^  e  beA 
degno  delie  pihgfandi  ricompenfe  •  Af^ 
fine  di  accbètàre  un  sì  fatto  tumulto  Ji 
convocò  un*  AJfemblea  «  i^eUa  quale  fi 
pofein  difamna  ^  e  ìnihUtà  difcujjìoné 
il  cafo  dì  TicDoleonte .  Hel  meglio  del-- 
le  difpute  e  coniefe  ^  giUrferógli  Am. 
bafciadi*Y%  Siraculani  ,  i  quali  domanda  - 
vano  un  Generale  ^  cbe  cotfiaAdaJfe  le  lo^ 
to  forze  ;  laonde  tutti  unàniniainente 
convennero  di  mandare  Tìtnoìeotìte  nella 

-  S/ci- 


1  }8ò       L'iPoriH  di  tìricìjft 
dogli,  elici  Caria£inefi  conùpevoli  del 
lorodifcgno  fìavano  appettando  d'inter- 
cettare il  loro  fquadrone  cun  una  gran 
flotta  ,  e  che  ia  Joro  lentezza  in  mandai 
-jgli  foccorfo  Jo  avevano  obbligatò  a  chia- 
ttiare  i  Cartagine/i  in  fuoajuto,  ed  icb- 
piegargli  contro  il  Tiranno  •  Per  ia  qual 
cofagliefortava  ad  aflenerfl  da  fare  Jevd 
di  truppe ,  e  dal  rendere  efaufti  i  Joro  te- 
fori  con  tante  inutili  fpefe  }  poiché  egif 
con  gli  ajati  de'  Cartagine  fi  fuoi  alleati 
avrebbe  difcacciato  Dionifio^  eriftabifito 
5V>jco/2i  nella  fua  antica  i  ibertà  .  li  dif- 

corfo  degli  Anabafciadorif  eie  lettere 

Ice- 


•  -         .-      »  - 

Sitilia,yj^  non  tbì^gU/hve¥9  dapprima  fà^ 
pere ,  cbe  fo  egli  adempire  con  fedeltà 
ia  carica  i  cni  lo  avean  deflinatù  %  fa* 
rebbe  flato  trattato  s.come  uno  ,  tbe 
avea  atnmaztato  un  Tiranno  }  '^a  cbè 
/e  egli  nonavejfe  a^empiut&  ai  loro  vo- 
ti ^  né  alla  fua  incàmb^fìia  ^  nel  fuo 
ritorna  farebbe  fiato  condannato  ^Udl 

^omicida  del  fuo  fratello 

**.•••  '  * 

(j7)  Diod»  Sicul.  l.xvikc.ìoi  ' 
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jcets  *  c^*  elfi  confegnaiopo  ,  ibrviroao 
piottdBo  pet  affiretture  tep«rtfnmili  7»- 
moleattte  ,  il  quale  al/oia  pienaftente  fi 
per&aiè ,  che  opeftì^  daatridiiiw». 
ed  aipirava  alla  royranità*  £gJi  dunque 
jaHBBQtÌQ«nle  iobini»  i  fiioi  ftidati ,  t 
quali  io  tutta  non  erano  piU  che  mille  t 
«iwidodì  dieci  vgaJeé  »  •  aeiteadofi  io 
maio  y  giunlè  falvo  nella  coftiera  d' Ita^ 
Ha     f  ovf  £4i  Uifwm  Hitt»  mtiMe  * 


(L)  Diodoro  rifers/ce ,  che  p$r  tuttà 
il         ,  cà§  YicripJtiMiMr  ^  im  flMr«t 
fempre  in  tempo  di  noite  gli  ateà^^ 
M  innunv  un  ium$fiml0  M^  m0ivci0 
ucceja  ,  /intra  tmmtn  «  eie  Im  flotimgkim 
fe  a  Jqlv0mentQ  lunga  le  caffi  ere  d*  Ita* 
lit  ;  e  /aggiunge  9  cbe  prima  %  di' egli  fa* 
cejfe  vela  »  gii  cM  jèata  detta  d^  Sacem^ 
doti  di  Cerere  e  Proferplnt  ^  cbe  quejla 
Dee  erano  apparite  laro^  ed  aveann  p^a^ 
meffa  di  vele£!giatteia^em  ca  luifin%  aU\ 
IJòla  %  la  qua  e  era  per  modo  par  tic  olaM 
^onfecrata  adeffe  *  Ona  talprameffa  die^^ 
4^  gxandiffmo  corug^q  a  Timqkoate  , 


Vlfìorra  i!  SIracufa  '  ^ 
che  Iceta  avea  di^fattp  Dhutfto^  ed  efTen^ 
(Jolì  refo  padrone  della  maggior  parte 
(Iella  città,  aveva  obbligato  if  Tiranno  a 
cbiuderfì  nella  cittadella.  Nel  medefinio 
tempo  r/nfo/foia^^  effencjo  flato  inforoja- 
to  ,  che  Iceta  avea  dato  ordine  ai  Carta* 
ginefi  d' Jippedire  Ja  fua  marga  ,  ^  di  di- 
(ìrgggere  il  fuo  Iqqadrone ,  torto  che  fof* 
le  cofpparfq  nelle  co^iere  delia  Sicilia  , 
perciò  egli  molto  fi  difturbò  j  tqtt\vfa  fi 
^lvaq^q  con  ia  Tua  piccioia  flotta  ? 
^ioy  ove  ritrovò  Ambafciadgri  d'  l^éia  t 
i quali  Jo  informarono,  ch'egli  ùì(tbbc 
IlatQ  gentiltpentc  ricevuto  in  Sfitacufa  t 
purché  avclfc  lafciatQ  Je  fqe  truppe,  e  c  he 
altrimenti  )  Siracufqni  9  perchè  gelofi 
{jclle  forze  fìraniere,  ponTavrebbono  am- 
pielTo nella  loro  città,  Neii'ifìeffo  tem- 
po venti  gaJee  Qattagìnefi  giunfero  nel 

por- 


|7  quale  confecrl  alle  Dee  la  pih /celta ,  e 
ben  guernita galèa  della fyaflofta^  chia- 
mandola il  facto  Havilio  di  Cerere  ^Pro- 
ferpina(3  8)» 
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,  C  if  Pf  V. 
porto  di  jReggf  o  j  mandale  da  Iceta  pef 
irppedire  i  Cvrìtitj  dàìV  approflìtDarii  a 
Sirufu/a^  T/wo/^op/^  in  quefìa  congiun- 
tura domandò  una  conferenza  con  gii  Am- 
fcafciadori ,  e  co'  principa/i  Cotpandant| 
deirarmata  Cattagtnefe ,  in  prefenza  del 
popolo  di  Reggio  .  EgJi  infingea  di  ritor- 
nare  a  cafa  -,  jpa  foggiunfe  ^  che  voleva 
prima  udirgli  fentimento  de'/?^^^f^f3l  t 
accioqchè  avefle  potuto  con  ciò  gi  unifica- 
re ia  fua  condotta  nel  fuo  ritorno  a  Cotin^ 
/p.  1  Magifìrati  di  Reggio  erano  d'  inttl- 
Jigenza  con  lui  ^  e  bramavano  fortemen- 
te di  vedere  i  ferini j  in  polTeffp  della  SL 
jE/Iì  adunque  convocarono  un' Af- 
feoiblea,  e  chiuferoie  porte  deJJa  città  »     .  . 
{otto  pretefìo  d*  impedire  ,  che  i  cittadini  >    .  , 
ufcilTero  fuori  ,  acciocché  tutti  fi  appJi- 
calfero  folamente  agli  affari ,  che  dovca-^ 
po  trattare  . 

Conoe  TAlTemblea  fu  radunata  ^  fui  ^.  , 
principìos' incominciavano  a  fare  ^pnghi  ^/^I 
difcorfi  ,  ed  acontra^areruno^on  J'^Jtro  r^i^  ^^nìì 
pon  gran  calorp  ,  ipa  fatto  in  app^renz^  j,y^i^;i/ 
per  guadagnar  tempo*  Nel  mentre  i  C^t-  Cartagine- 
^(^gineji  erano  occupati  nel  configlio  ^  no-  fi  ^  ed  arri. 
ve  galee  Cflr/«//e  fecondo  r ordine  /ice- ^.^  ì>ìcÌt 
yuto  da  Timoieonte  fi  pofero  a  vela ,  e  fu^  ^  • 

rooo 


Googl 


.    j84  '     VlJIoria  di  Sinc\^Cì 
Tono  lafclate  panare     quelle  de'  Cartài 
gtnefty  credendo  qaefìi ,  chela  partenza 
fra  fiata  determinata  col  confeofo  degli 
Ufficiai/  d'anaendue  le  p«irtl  ,  i  quali  era- 
no nella  ci^tà.  v^ando  Timot^onte  fu 
lègretameoteiofornoato  ,  chele  fue galee 
erano  In  mare  ,  egli  ufcì  dfirAflemblea  , 
e  andò  fubito  adM}b3rca(&  nella  galea  ^ 
ch'eragli  rimafia  ,  e  ragglunfe  il  redo  del 
fuo  fquadrone .  l  Cartagine//  così  delufi 
Jo  infeguirono  1  maperelfere  egli  paflata 
molto  avanti  di  loro  ,  perchè  l'AlTemhlea 
, .         non  fu  difcialt^  ^  fe  non  fino  alla  fera,  egli 
giunfe  falvo  in  TauromifkìU/n . 
-r  4    - Alle  inafpettate  notizie  dell'arrivo  di 
(iisfatto  da  Titnolconte  in  Stcilta  ^  tceta  potei  Qar- 
Timoleon*  taginefi  ,  i  quali  avevano  una  flotta  di 
te  •  cento  cinquanta  galèe  ,  in  poirefTo  del  pqr- 

io  di  SiracufuyQ  nel  tempo  medefìmo  fpe- 
diperfonaa  Magone  Generale  Canagi'- 
fieje  ^  pregandolo  d'avan^^r^ì  con  tutta  la 
fua  armata  alle  porte  della  città  .  Frattan- 
to r^mo/^owr^i  lafciando  i  Tauromimutn 
marciò  ia  Adranum  ^  ov* egli  attaccò  un 
diftdccamento  Cai-/tf^/f3u?/3?  comandata  da 
Hce^a  in  perfona  ,  e  lo  pofe  in  fuga  ^  av- 
vegnaché elTì  foffero,  Tuperiori  di  nume- 
ro bea  quattro  volte  ^  piìi  •  Come  fuole 
.      >      ,        ...       .     .  ■  avve- 


^  C  É  P.      V.      3  8j 

avven/re  ,  che  i  vittoriofi  fogliono  affai 
piti  pfoccurarfi  amici,  che  i  vinti  ;  non  fo- 
Jamente  Adranum  ,  eoa  diverfe  altre  cit- 
tà aprirono  le  porte  a  Timoleonte  ^  e  fi 
coHegar  ono  con  hai  j  talché  egli  allora  eoa 
molta' arditezza  fi  avanzò  in  foccorfo  di 
Siracufa  -  Quando  egli  giunfe,  ritrovò 
i  ^ìracufani  in  uno  flato  molto  c^eplorabi- 
le  ,  poiché  /c^/a  li  era  impadronito  del* 
Ja  città  1  i  Cartagine^  òqI  porto,  e  Dfo- 
pifto  della  cittadella .  Or  Dionifio  veg- 
gendofì  affediato  da  tutte  le  parti  fenz^ 
alcana  fperanza  di  foccorfo,  mandò  Am- 
bafciadori  fegretaroente  a  Timoleonte  , 
ì  qualiaveano  commiflionedi  offerirgli  . 
parte  fua  la  cit  tadeiia  ,  eh'  egli  noa  po^ea . 
affatto  piò  difedere;purchè  però  gli  aveffe 
accordato  di  rìtirarfi  fenza  effere  molefla- 
ta.  Timoleonìe  p refe  vantaggio  da  una  DionJfiòfì 
tale  offerta,  ed  acconfentì  alle  condizio  arrende  a 
ni;  ed  a  tal  fine  diflaccò  Euclide^  e  r<?- Tiraoleoii- 
lemaco  con  400.  uomini ,  perchè  fi  folfe-    •  * 
ro  pofti  in  poffeffo  di  quella  importante 
fortezzsi.Dfonifio  gl^ricevì?  dentro  le  mu- 
ra,  €  toro  diede  in  mano  non  folamente 
tutti  i  fuoi  approcci ,  e  tutte  le  provi  fio- 
rii da  guerra  ,  ma  eziandìo  i  ricchi  mobili 
del  fno  palazzo  :  inoltre  lor  diede  70* 
Vol.j^Liù^z.P^i*  Bh  mila 
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38 ^       Vlftoria  di  Siracuft 
DpiUcpnipiuteai-qQadpre,  ?  dpe  tpj'Ja  trpp. 
pe  i^egolate  ^  le  qyali  Timoh^nte  pofcuf 
frai  Tuoi  Corintj.  (Dopo  di  ci6  DtQnifto 
con  qpoJtijffiq^i  amici ,  c  buona  parte  de' 
fyoi  \%iox\  ia^barcoffi  fopra  un  pjccolQ  i 
legno,  e  {iportb fenza  punto  eJTfre  fto-  j 
perto  dalie  truppe  d*  k^ta  nel  caqjpo  di  i 
^ifriQUonte  .  Iv  i  egli  corp parve  per  Ja^  | 
priOja  voita  come  qn  uotuo  privatole  fup»  ' 
plìchcvole^  quando  prinaa  era  flato  prelTq  | 
a  dodici  anni  Signore  di  uno  ù%!  più  dp»  i 
viziofi  Regni  aHorj  conofcigti  ,  Tinto-  \ 
leante  \o  nrjandò  in  Corinto  con  gna  gaJèa  I 
iblarnente  ,  e  fenza  alcun  convoglia  -  Coq 
tutto  Ciò  egli  caqipò  dai  vafceJJi  Qartagi- 
«^/^che  davano  in  aguato  per  Jui,e  giuni? 
9  (alvamento.  A  pripoa  giunta  fu  coirp^f- 
(ionatQ  dai  Corintj  ,  epa  Ja  fua  maniera  à\  , 
'        vivere  tofìo  cangib  la  ioro  con}pa0ione  in 
-  *    '  difprez^Q  ,  ^igli  rnenava  tutti  i  luoi  gior- 
if^^  -^-^l  ni  in  botteghe  di  profumi,  converfava.^ 
-*.Con  ?antatrjci  disputando  con  effo  Iprq 
intorno  alle  regole  deJI a  opulica  ,  ed  all' 
V.    '     armonU  del  canto  .  Alcuni  fi  crèdeano  , 
tW  egli  così  operafle  per  politica,  affne  di 
*  '  non  darfofpetto  ai  Corifjtj  ,  ch'egli  ayefl^ 
^  :  /  qualche  penliero  di  ricuperarci  fuoi  fìa- 
*^  ti .  Alcuni  Scrittori  dicono  ,  eh?  y  cftre% 


nafiMKertà ,  a  cui  fu  ridotto  ,  V  obbligò 
•id  aprite  ima  iciiQÌa-Ni  Ctirìitt^mm^v 
dlée  Tt$IlÌQ  (A)  ,  <à'  agli  ektàt^h  quel-  . 
Ja  cimmU  faiva  IfmciolU  ,  cha  p\k 
non  potea  Pipr^  gH  uomroi  p/^tiwe  . 
Dimijia  floaì  ii  ridaii*  i«  povertà ,  ^  da. 
potente  Re,  ch'egli  era  ,  divenae  un  dif- 

«•"tatiQ  le  perfóne  in  aiti  pofti  collo» 
rate  av^  (eri||Nrd  àwMnxi  agli  oeclifr  4 
iàhstcfoie  penHera  di  non  fidagli  mai 

mutabtti  e  coftanti  fieno  i  doni  d&l|a  for* 
tana.»  coat^ya/mm  ODedefinsafi eipFfODef 
fi»prs  qqermortaH,  che  da  lei  un  tea>po  gli 

jMMBnortcoaa»r(iiiti(/ì.£fl/4ppM  Medi  Ma^. 
twéBmm  kmmttàèéìi'tut  gioftw  D tonfati 

per  le  ftradc  d  iQìirini^ S^^«lniin^  ^* 
nUivàapeTCkiMriià  M  pòlélCé  Hegno  4 
che  (uo  Pd4re  gli  avea  ialQiaro  ,^Oi0niJì^ 
f  iipjoi«  9  che  ti  £10  Padri;  gli  avaa  certa-- 
sdite  lafciatu  un  ben  ricco  Regno,  ma 
MQ  gtà  la  fóruiaa  ^  1^  «ve*  codftrwata* 
Si  lui  »  cotne  U  Tuo  Regno  (<n  )  • 

{Ij  l/al  Max.Lvié- 

(m)  Demei.  Pbaiier^  de  EkcM*  UvOu 


)Ì»  VlJlùriadiSirunCsL 
Icefa  fone    Ma  perrltornve  %  S$rmkféi  cbf^^ét 

i'<^J[f^ftoaL  xìiUàlàài  Dionifiay  Leta  pofe  T  aifedio 

c///^  dt^l^^  cittddeik  «  la  quale  tra  éìMk  £ok^ 
diracuia.  uj^p^g  da  quattrocento  Corimj  ,  fotte  il 

comapdaili  un  bravo  Ufficiale  ptf  mb* 
heontc  Jafciatovi  da  Timoleanie  •  Or  co* 
Hai  t  che  ii  era  ritìnto  m  Catama  ^  quo- 
dava  d]fa  guarnigione  freqiMciti  foecorfi 
ài  prQ  vi  ficai ,  ma  per  io  |>iù  muMìmttgh 
tettati  da  Iceta^  il  quale  avea  per  tutte  le 
parti  bloccata  fa  piazza  •  Quando  effifii^ 
rono  ridotti  airultima  ePrenoità  ,  Tri*»* 
ieonte  trovò  Ul  ataoiera  di  focaorrere  .gli 
alTediati  >  con  far  venire  nella  piaz^a^  oMi^ 
grado  tutta  V  oppofizrone  %  una  gran  quao« 
titidi  veHovagtie^  Per  la  quel  cofil 
.1^  I  e  Mu^oM  avvifandofi ,  che  noo  potè* 
vano  impadronirfi  della  cìttadelia  f-€e  pH^ 
osa  non  dircaccialfero  Tim^eona  da  Ca^ 
tòma  ^  o  pure  lo  bloeahièra  io  quella  eie» 
tà  ^  deliberarono  di  lafciar  parte  dei  T  ar« 
mata  io  Sirmcu/k  »  e  fpedirtil  rifloaiiea*^ 
^       te  per  la  detta  operazione  •  Appena  fa 
fatto  queflo  difiaccaoieoto  t  cferL^e*/^ 
Comandante  della  citta  del/a  oflervando  , 
che  colorO)Che  farooo  iafciati  a  proCegutre 
l'afledio,  erano  negligenti  a  fare  H  loro 
doverci  fece  una  ioaprqvvifa  forti  ta,  ucciiè 
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nnoltldi  loro  ,  fogh  gli  aftri ,  Sf'iaapadro- 
cìj  del  quartiere  della  città  chiamato /fcr/f^ 
àxnajo  forti  fico, e  per  mezzo  di  certe  mac- 
chine di  comuoicazi  )ne  lo  uni  alla  citta- 
della  .  Ben  pretto  rilèppero  quefte  catti- 
ve notizie  Magone  ,  ed  Iceta  »  ma  noa 
poterono  effi  difcacciare  T  inimico  da_» 
jìcradina  .  Frattanto  un  foccorfo  di  due 
mila  fanti  ,  e  dugento  cavalli  giunfè  da 
Corinto  in  Sicilia  avendo  ingannato  la 
flotta  Cattaginefe  ,  eh*  era  ftata  porta  in 
aguato  per  (brprcnderlo  .  Tìmoleonte  ^ 
incoraggito  da  quefìo  nuovo  foccorfa 
marciò  contro  V/r/7/>ia ,  la  qaile  avendo 
prefa  ,   fi  avanzò  per  Siracufj.  Corn* 
egli  fi  avvicinò  alla  città ,  cominciò  a  fpe* 
dire  degli  emiffarj  nel  campo  nemico  , 
^d  afpargere  arti ficio^amente  tra  i  .S»^- 
cufani ,  ed  altri  Gnci  ,  che  fcrvivano 
lotto  Ic^ta  y  e  Magone^  che  l'unico 
riifegno  di  r/f7io/^^;fjr^  ,  fi  era  di  riflabi- 
iirgii  nella  loro  antica  libertà  ;  imperocché 
era  vergògnofo  ai  Greci  di  combàttere 
rotto  le  infegne  di  un  Tiranqp  ;  c  che  fe 
elii  fi  folFero  uniti  con  TimoÌHnte  ^  fi  fa- 
rebbe tofto  c}ato  fine  alla  guerra,  e  non 
folamentc  la  pace  ,  ma  la  lib^^rtà  ancora 
fi  farebbe  leftituita  a  tutta  i'  IfoJa  .  Ta- 

B  b  j  ii^ 


\ì  difcorfi  f}  fparfero  ptì  tulio  iJ  campo  , 

»^  ,  ]a  cut  armata -erii  pe)r  Jft  mag£ÌQr 

Generale  fi  potè  ptrcib  in  ^na^Hande  in-* 
^  .    >^  qiMeitudiSift,  4^  {)«r^)è  gli  mancava  r<jàM 

mente  un  prMÌm^*>f iliVarri ,  fptff^^mklt 
k  Cue  Uuppe  vok^ipo  iKkdiflQ  «  ievlìifMMk 
Magone  àCcoll^^  Ì«  «ii<ìf  preghiere  ,  9  A^tìitm 
fa  ritorno  ^j^pj  4»,^,^» ,  f,  pj,tl,.fc|t'  ifObarc^^M; 

*  •  •    '   abbandgitfOdo  ,ia.cooqiiUl4>^l!pi|«  iKif/V**?^. 

ga^efimo,  pel-  oon  ioforrere  io  ^udi^ll^ 


te  vMi^  pat-ve  innanzi  la  citta  con  la  aia  aroiàtatfip 
fadrcnedì  »^  (iit»Uagliài  l'adaHìn  ir4diiènq# 
ìSiracuià.  ti  P^J^t'  con  tale  ioopeto ,  che  le  truppe 

lc«M  furono- ptr  ittllo  di  &accJMe  diil^i' 

n^ura  ,  e  quella  parfe  dtlla  città  ,  cho/^ 

•flè  |e(i)e»tna«  fu  prefa  d'  afiàito..  N<Mi|r 
così  tono  Ttmoleonte  ti  vide  padrone  di- 

iSuwu/k  »  e  di  iuu«    ife:  C^rte^^c* 

fn)  Dìod.  SiCuL         M  i«  ^  i  ^  PhtJm 
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QuàH  erano  flate  fabbricate  dai  Tfrannr  ^ 
eh'  egli  fece  ufcire  uxi  bando  a  Tuono  di 
trombetta,  col  quale  invitava  tutti  i  cit* 
ladini  à  portarli  nel  giorno  Vegnente  co* 
loro  ncCclTarj  flrofuenii  a  demolire  colle 
bropie  lor  mani  lacittadeila  ,  ed  altri  ca- 
fìelli  »  eh' egli  chiamava  e  ricava- 

vi éé'Titanni .  \Siracafani  riguardando 
Quel  giorno  ,  come  il  primo  della  loro  ve- 
Ta  libertà  ,  corfero  a  ftuolo  nella  cittadella, 
Jà  diroccarono  infiemeco'  forti ,  eco'pi- 
iagi  de'  Tiranni  ,  e  rovinarono  tutte  le 
loro totìbe.ed  abbatterono  ogni  monuned. 
\Q  diTitannia.  Li  cittadella  effendo  af- 
fatto diftratta ,  Timo'eonté  vi  fece  erige- 
re pubblici  cdifx2Ì  per  T  amminiflra2Ìone 
iella  giùrtizia  .  Ritrovb  la  città  in  uno 
flato  miCerabi Ultimo  j  perciocché  molti 
trano  periti  nelle  guerre  ,  e  nelle  Tedizio* 
tii  ,  altri  Te  ne  erano  fuggiti  per  f  ittrarCì 
dalla  tirannìa  ;  in  fomma  quella  un  tem- 
po SÌ  doviziofa  e  popolata  città  era  dive- 
nuta quafi  un  deferto  ;  talché  ì  cavalli  fi 
pascevano  dell'efbe  ,  che  crefceano  nèll* 
ifìeffo  mercato  .  Le  altre  città  ài  Sicilia 
WanO  neir  ifleffa  maniera  abbandonate  , 
c  defolate  .  Timoteonte  adunque  fcrifle 
ìaCofititOt  pregando  i  Nlagi((rati  a  man» 

B  b  4  (lite  * 


Vìfìoria  di  Siracùfa 
dare  una  nuova  colonia  per  ripopolare  iS*/- 
ftacufa  ,  Ja  quale  non  poteva  altrinienti 
^   ricuperare  il  iuo  primiero  Juftro  e  fpleodo- 
re  .  I  Corintj  ebbero  cofDpafTione  del  cat- 
tivo fìato  di  una  ciirà  ,  ch'eflì  tDedefimi 
;    a veano  fondata ,  e  perciò  fecero  in  tutti 
i  fàgri  giuochi  deJJa  Grecia  ,  e  in  tutte  le 
pubbliche  AfTembiee  ,  intiiDar  bandi  da- 
gli  Araldi  i  dichiarando  ,  che  i  Corin-^ 
//  avevano  abolita  la  Tirannia  à\  Si^acu- 
fa  y  edifcacciati  di  là  i  Tiranni;  talché 
^ra  ella  ritornala  nella  fua  primiera  liber- 
ti .  Perciò  inviravano  tutti  coloro  >  che 
fi  erano  ritirati  dalla  loro  patria  a  ritor- 
narvi di  nuovo  ^  e  a  ripigliare  il  poflèflb 
,      delle  loro  terre  »  e  de' loro  beni .  Nel  tem- 
po nacdcfimorpedirono  corrieri  in  J^fia  ^ 
.  e  nelle  vicine  Ifole,  ove  s'erano  ritirati 
CQoItiflimi  fuggitivi  »  efortandogli  a  con- 
durli ì^Corifiio  ,  ove  farebbono  flati  for- 
•    '  '       niti  di  vaftelli  ,  ed  a  fpefe  del  pubblico 
'    ^farebbero  flati  tralportati  nel  loro  propio 
Siracufa  epaefe  ((?).  Quando  fu  promulgato  per  tutte 

parti,  che  si^^^cufa  era  libera  dalT  op- 
^    ^^^'preflion  de  Tiraonive  che  Corinto  ricevea 
tutti  i  fuggitivi  per  trafportargli  nella  loro 

città 
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^^«iwà  narla  ;  un  gran  no  Boero  f^icèérfe  da 

tufre  le  parti .  Ma  non  furono  anche  elD 
MMttotl  a  ripopolare  qutJJ' aa>pjjir2mt 
4:ittìl  ;  e  però  pregarono  i  Carini;  ,  e  1« 
^hre  città  dei Ja  C recim  a  donar  ad  eiii  al* 
cuni  decloro  abitanti-  Fu  ad  efli  accordata 
iochieOa,  onde  s' inobarcarono  per  Si- 
tacufat^tnào  in  tutto  più  di  dieci  mila 
plN(Ì»ae  di  niUBero.  Neii'  ifiefio- tempo 
venne  una  gran  moltitudine  di  gente  dail* 
Italia^  edail'ajtre  parti  delia  Siciliu  ^ 
per  abitare  in  Siracufa ,  a  cui  Timoìeonte 
dil^riiwì  k  terre  gratuitamente  »  ona  ven* 
ékìttàU^  t  deldanaro  ricavato  dàHm^ 
vendita  flabili  un  capitale  per  manteni* 
■Miitò  de^  poveri ,  e  de'  hiibgnofi  ; 

^  Timùkont$%  avendo  così  lifufcitata 
mm/W  in  una  certa  maniera  daila  rdmba, 
intraprefedi  liberare  interamente  Ja  Sici^ 
firn  da  tiiitti  i  Tiranni  ^  ood'era  opprefla 
Cominciò  da  Iceta  Tiranno  di  heontini^ 
&Eia  cf  li  coflf f  n&  a  rinunziare  all' alleanrai 
<COt  Cartagine/i ,  a  demolire  i  fuoi  for. 
ti^m*  deporre  la  Sovranità  .Leptiuts  Tu 
HtìtìQ  é'^Engya^  e  d^Apùllonia  eflendo  fla- 
t|É^  iiW^^  fi  arren* 

ìp|a[  vincitore,  iJ  quale  gli  dono  la  vr-' 

•infiemeGoa  altri  tiranni  lo  mandò 

in 


394  "  \  Vt/iorìa  di  ^irztuù 
In  Corinto  »  ove  menò  una  vita  pr JvaU  * 
jDopo    impadronì  d*  Èntella  ,  oVe  fece 
•tnorire  lutti  coloro  ^  che  aderivano  ai 
\Curtaginefi .  La  fama  delle  fué  vittorie 
Ypatgendofi  per  tutta  V  Ifolajc città  Ori- 
the  fìfottomifero  a  lui ,  e  Furono  riftabi- 
lite  nel  pieno  gódimentó  de'  loro  diritti  % 
e  privilegj  .  Molte  città  parimente  del 
Sic  ani  ,  e  de'  Siculi  fogge  t  te  ai  Cari  agi  - 
ne/i  fpedirono  a  lui  Ambafciadori  ^  pfc- 
^gandolo  d*  ammettergli  £ra    tìumero  de* 
.  luoi  confederati 

Ti  mote  onte  yàopo  aver  così  liberati  la  Si* 
tilia  dalla  oppreffiooe  di  molti  Tiranni,e 
dopo  aver  pofta  in  iibertktutta  Tlfola,  ri- 
tornò  in  Siradu^a  ^  óve  unitamente  Coa 
Cefalo  ,  e  Dianifio  due  Legislatori  man  ^ 
dàti  da  Corinto  ,  égli  formò  quelle  leggi,] 
eh'  erano  più  propie  per  la  Ùemocrazid 
Tra  le  altre  fa  vie  eggi  vi  fu  quefla;  che 
fi  fo(re  eletto  ogni  anno  un  principal  Ma- 
giftrato  ,  ché  i  Siracufaiii  chiamavano 
Jmphipolus  »  di  Giove  Qlitfipio  ;  ed  li  prì- 
ftiò  Amfipolo  fu  Callimene^  Qj^ii*di  nac- 
que il  coftume  fra  i  Siràcufani  di  cotìopa-* 
lare  i  loro  anni  dai  réfpettivi  governi  dì 
qaefli  Magiftrati .  Quefto  coftume  darò 
fino  al  tempo  di  Ùiodofo  Sict$h  i  fcìoé  fì* 
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iwiilftég:nò  ài  Auguffó  ,  trecerita  anni 

c  più  dopo  che  fu  intradotto  la  prima  vol-^ 
la  Ftiftizio  àìAmfìpùto  (p)  * 

*  'Timolecnte ,  avetido  COSÌ  rifof  mate  il  Timo/eotì* 

l^verho'    Siratufa  ,  e  con  fboJte  fa  vie  *e  fagitr^ 

leggi  ftaòiJita  la  citfà  in  pàce  ,  ed  in  tran- 
quillftà  y  còftoinciòa  pcnfafe  «oite  potcffe  .* 
dlfcàccJ^re  aflatfo  i  Cartapinef  daJrifoIa* 
Per  tal^  efetuzione  tDàodo  un  groifo  di- 
f?atcàteento  ,  fotto  il  cocDando  di  ' 
Htfìrfo    e  di  Dimorato  i>e'  vicini  paefi 
ai  C^K/j^/isf^ròggerti ,  coftoàndando  Jo* 
rodi  facciìeggiare  tutte  quelle  città  ,  le 
quali  rìcufalTel-ò  di  finunziaifc  all*alleania 
pMftaginefi  ^  e  di  uoirfi  coa  loJ-o  é 
Con  quefìi  tDCzzl  egfi  fàccolfe  Ueà  gran 
quantità  di  danaro  ^  il  qua/e  fervi  a  darev 
t'  foMatt  le  paghe  attraffate,  é  a  fare  t 
nece(!arj  preparativi  pcf  là  guerra  ,  che-j 
meditava  .  1  Qattugìhefi  >lòfpettando  il 
fod  à\(tg^o  ,  fDandarono  nella  Sicilia 
ÀftHebalM^  ed  Amilcatt  v  dbe  bravi  Co- 
mandanti ,  Con  un^arhìatà  di  Xètranta  udI* 
)•  ìjcfQtnl  ,  dugcAto  vafcellr  d<t  gbef ti ,  é 
mille  da  irafporto,  carichi  di  macchine  d4 
S^rai  diearfì  ariDati  t  <fi  avaiJi,  ^di  . 
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ogni  forta  di  provifione.  Appena  sbarca- 
rono in  Lilibeo  ,  che  Timoleontelì  avan. 
2Ò  contro  di  foro  1  avvegnaché  la  fua  ar. 
,  ^      iData  fujTe  folamente  conDpolìa  di  fette- 
.  *'  '  [  V  irilauomini.  Mentre  marciava,  uno  de' 

fuoi  mercenarj  chiacDato  Trac/o  gridò^che 
Timoleonte  era  impazzito  ;  altri noente 
con  sì  poca  gente,  egli  non  avrebbe  giam- 
n}aj  tentato  d'opporfiad  una  si  numero* 
fa  armata,  eh*  egli  menava  ad  una  certa, 
ed  inevitabile  difìruzione^  e  roggiunfe,che 
fe  egli  n5  fofTe  matto^pur  nondimeno  altro 
non  avrebbe  propoHo  ,  che  di  fagrificarc 
Je  Joro  vite,  forfè  perche  egli  non  potea 
•  ,    '  ^  pagare  j  loro  fold/ ,  che  avanzavano .  Con 
.    queOo  parlare  perfuafe  mille  de'  mercena- 
-,      rj  a  ritórnarfene  in  Siracufa  «  e  non  fe- 
guir  Timoleonte  in  una  fpedizione  cotan- 
todifperata.  Ma  una  tal  cofa  non  difani- 
mb  punto  7'/f»£^/^o«/e'*,  il  quale  con  bel- 
:[  Je  maniere,  e  larghe  promefTe  rimen'b  gli 

altri  mercenarj  al  loro  dovere;  e  conti-'  • 
nuò  la  fua  marcia  ver(b  le  fpunde  del  fiu- 
me Cremijfò^  ov*  era  acca  rjp3to  l'mitiii- 
co  .  U  Tuo  inafpettato  arrivo  cagionò  non 
/  Cartagi*  pJcciola  confufione  nell'arrnataC^^r  j^^ia^- 
nefi  Jon    Jf^àdh  qual  cofa  e^l'  avvalenilnfi.ratf ac- 
dìsfattt .    co  con  grande  /piritOjC  vJgore,  Diecemila 

delie 
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delle  truppe  nemiche,  lequalfgìì  avea* 
'Oo  paffato  il  fiume  ,  furono  .  disfatte  C-* 
'inelfe  in  fuga  ,  innan2]  che  il  rimanente 
avcffe  potuto  giungere  in  Jor  foccorfo  • 
Ma  frattanto ,  perche  tutta  l'armata  avea 
guadagnato  T  oppofta  fponda  ,  ia  batta- 
gha  fi  rinnovò  ,  e  la  vittoria  fu  lungo 
tempo  dubbiofa .  Ma  mentre  che  ìCar^ 
fta vano  combattendo  con  grande 
fpirito  ,  e  proccuravano  di  circondare  la 
piccola  armata  di  Timoleonte^  inforfe  una 
violenta  tempefta  di  grandini ,  tuoni  >  e 
baleni  ^  la  quale  percuotendo  le  facce  de* 
Cariagine/i  i  gli  mifeintaleconfufione^ 
che  non  poterono  più  mantenere  il  /oro 
terreno  .  Toflo  eh'  effi  cominciarono  a 
fitirarfi,  i  Greci  facendofi  cuo^e  Tun  V 

'altro  con  grida  di  gioja  gl'  infeguironci 
così  vigorofamente  ,  che  tutta  1'  armata 
fu  fpinta  dentro  la  riviera  ,  ove  gran  nu- 
mero di  loro  furono  fommerfi  in  quel  di- 
fordine  ,  e  confusone .  La  fagra  coorte, 
o  brigata  ,  coixiei  Cartagineji  la  chiama- 

-  vanoi  eh' era  comporta  di  duemila  e  cin- 
quecento cittadini  Cartagineji  uomini  di 
fperimentato  valore  ,  combat teronò  con 
grande  fpirito^c  foflennero  ilioro  ter?feno, 
finche  tutti  furono  tagliati  a  pezzi .  Del 

.rima- 
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finmaneote  dicce  irila  furono  uccifi  i  e  più 
di  quindici  mila  furon  fatti  prigionieri^ 
Tutto  il  loro  bagaglio,  e  tutte  le  loro 
provifioni^con  dugcntocarri,nDÌlIe coraz2e 
di  a)aglia»c  dice?  miU  clipei,  o  feudi,  cad- 
dero nelle  roani  de'Gmf  >  e  furono  qun- 
dati  in  Cor/«/o ,  ed  ivi  parte  dedicati  a 
J^eituno^  e  parte  appefi  ne'Tempj  di  Si- 
racufa  •  Il  bottiaa  ricchifTioìo  coOava  di 
vafellami  d*  oro  ,  d'argehto,  e  di  altri 
fornio^enti  di  gran  valore  9  i  quali  Timo^ 
/ro«/^diflribui  a' foldati ,  non  ritenendo 
altro  per  fe  y  che  la  pura  gloria  di  una 
51  famofa  vittoria  • 

*   r/mo/^tì»/^  dopo  quefìj^  vittoria  ritor- 
nb  in  Sir acufa  ,  ove  fu  ricevuto  con  ap. 
plaufi  univerfali ,  e  fu  accompagnato  in 
fuacafadai  principali  Magiflrati,  e  citta- 
dini*  Nel  oìentre  egli  parlava  per  le  (tra^ 
*de,  il  popolo  menava  fopra  di  lu»  fiori , 
egli  fendeva  quegli  onori ,  ch'erano  do- 
vuti agli  Eroi  Q  Semidei .  Tofto  che  giun* 
fe,  bandi  i  mille  nciercenarj ,  cheavean  di- 
fertato  di  lui ,  ed  ingiunft^  loro  ,  che  pri- 
ma di  tramontare  il  Sole  ,  abbandonaffero 
Siracufii  i  e  quefto  fu  tutto  \\  cafligo,  che 
lorj»diede  (y) . 

Quan-  , 
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Quando  le  novelle  di  una  tale  vittoria  S/conchìu^ 
gìunfero  a  Cartagine ,  il  popolo  fu  pre- 
•  loda  un  tale  terrore  ,  che  fubitofpcdiro. 
no  AiDbafciadori  in  Sicilia  ,  per  far  h  ' 
pace  a  qualunque  condizione  •  Poiché  di- 
verfi  noovi  Tii'anni  erano  già  infortì ,  ed     '  ' 
avcaqo  fornnata  gna  potente  alleanza  con* 
tro  di  Jui^  fìioQÒ  egli  neceffaria  cofa  di 
conchiudere  una  pace  coi  Pajriagìne/i  ^ 
c  volgere  le  fue  arnai  contro  gl'ingiuftl 
ufurpatori .  Infatti  fu  (labilità  una  pace  ìf 
<con  Je  fcguenti  condizioni  :  chetqtte  ie^ 
città  Greche  fofìero  roefle  iniibertà  ;  ch^^'  > 
\ì  fipnne  Haìycus^  ocoqie  io  chiama  Dio*, 
doro  ,  Lyus  1  foffe  iJ  confine  tra  i  tcrrito- 
rj  d'arobedue  Je  partijche  foffe  permeffo  a' 
nativi  delle  città  fogpette  ai  Carfaginefi  \; 
di  ritirarfj,  fe  loro  foffe  piaciuto ,  in  J/ra--  ^ 
cu/a  con  le  loro  famiglie  i  e  co'ioro  eflpet- 
(i:  ed  in  fine       Cartagine  ^tt  Tavve- 
nire  non  deffeal^qn  foccorfo  ai  Tiranni 
^otìixo  \  Siracufani •  v^^i 

Per  la  qual  cofa  Ttmof eonte  non  averw^    "  ' 
do  più  che  tenoere  dajia  parte  de'  Carta- 
gtnefz  ^  marciò  control  Tiranni ,  col  di.  ^ 
fegno  di  cacciarli  affatto  dall' Ifola-  Ice^ 
fa  avca  già  prefa  la  campagna  j  ma  fu  ^ 
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'  •    >   7  agevolmente  rotto  da  Timoleonte^  llqua** 
A  Je  feguendo  la  fua  vittoria  ,  fece  prigio- 
•  nieri  lui  )  Eupolemo  Tuo  figliuolo ,  ed  il 
•  '  '  >  Generale  della  fua  cavallerìa  ,  e  gli  fece 
^  tutti  morire  .  La  fua  moglie  >  e  la  fua  fì-  ' 
gliuola  vennero  anche  nelie  fue  mani  i  e 
da  lui  furono  mandate  in  Siracufa  ,  ove 
furono  condannate  a  morte  .  £d  infatti  fa 
efeguita  la  fentenxa  ,  ven  iicandofi  per  tal 
maniera  il  popolo  di  Siracufa  della  morte  ' 
della  moglie  ,  e  della  forella  di  Dione^  che 
•   ic^/a  avea  fatto  gettare  in  mare  t  ficcome 
noi  di  fopra  abbiam  riferito.  Mamerco 
Tiranno  di  Catana  >  Ippone  Tiranno  di 
MeJJina  ,  e  tutti  gli  altri  Tiranni  della 
•y/V/Z/tf  incontrarono  ]*i(teffo  deflioo  1  ef- 
fendo  flati  prima  fuperati  da  Ttmoleonte  » 
.  c  pofcia  fatti  morire  da  coloro  ,  ch'effi 
crudelmente  avevano  oppreffi  .  In  tal  ma- 
.niera  Timoleonte  purgh  interamente  la 
5*^c///a dai  Tiranni  >  i  quali  lungamente 
'l'avevano  infeftata  }  diede  a  Siracufa 
favie  leggi  ;  riftabilì  per  tutto  la  pace»  e  la 
tranquillitàjripopolò  1^,  città,e  diede  a'cit- 
tadini  i  mezzi  per  ricuperare  il  loro  antico 
fplendjre^e  finalmente  rinun?iò  la  fuaau* . 
torita  per  vivere  da  uomo  privato  •  I 

Stracufani 
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Siracu/ant  per  gratitudine  gli  diedero  fa 
.miglior  caia  della  città ,  e  un^  altra  glie- 
ne diedero  magnificale  piacevole  afldi  nel- 
la campagna  ^  ov*  egli  fi  ritirb  con  la  fua 
moglie  j  e  co'  fuoi  figliuoli  ,  che  avea 
fatti  venire  eia  Corinto.  la  qaefto  ritiro 
egli  meno.  ìì  refto  della  fua  vita  >  goden- 
do »  che  tante  città  »  c  sì  gran  numero  di 
popolo  ,  erano  tenuti  a  lui  p^r  la  loro 
felicità .  Egli  fu  tormentato  nella  fua  vec- 
chiaja  da  una  fenfibiliflìma  afflizione  ,  la 
qaalefu  la  perdita  della  vifta  •  In  quefla 
condia-fone  i  s-i^^cu/anf  gli  moftrarono 
utvafomnaa  gratitudine  ;  poiché  frequen^ 
temente  Io  viLitavaoo  ,  e  porta^vano  tutti  i 
forafìieri  di  qualche  diflinzione  a  vifitarc: 
il  loro  benefattore ,  e  liberatore,  v^uan- 
da  efll  aveano  da  cfar^iinare  qualche  im- 
portante affare  nelTAlfemblea  dei  popolo, 
ve  lo  invitavano  ,  e  religiofaraenie  fegui- 
vano  il  Tuo  parere*  Per  lo  più  egli  an* 
dava  in  un  cocchio  ,  edera  accompagna- 
to dalle  porte  della  città  fino  al  palazzo 
dell' Afleonblea  da  tutta  la  città,  e  nelL' 
ifteffa  maniera  era  ricondotto  dj  là  alle 
porte  con  alte  grida  di  acclamazioni,  YiC- 
lè  inqueflo  ritiro  per  io  fpazio  di  ott^> 
anni  ,  e  dopo  la  fua  morte  fa  onorato co-« 
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*  hJcYie  ài  me  un  Dio  •  Egli  fu  fepellito  con  gran 
Timolcon*  poirpa ,  e  noagnificenza  }  poiché  iJ  pope- 
•  Jo  di  Siracusa  decrctb ,  che  in  quefìa  oc. 

cafione  fi  foflero  fpefe  dugenio  rcine  j  ooa 
Je  lagrime ,  che  fi  vcrftrono,  eie  bene, 
dizioni  profferite  da  ognuno  in  onore  dei. 
Ja  Tua  nocmoria  ,  furono  il  principale  or- 
natnentodej  luo  funerale.  Si  fu  ancora 
perifpeziale  decreto  /^abilito  )  che  an- 
BuainDente  neJ  giorno  deJJa  fua  morte  fi 
foJcnnizzaflero  pubòlici  giuochi  ^  col 
corfo  de' cavalli ,  e  co' giuochi  ginnafìici, 
ccheogni  volta,  che  il  popolo  di  Sira^ 
cu/a  foffe  impegnato  coi  Barbari  in  qual- 
che guerra,  doveflefar  veoire  da  Ccriij^ 
I      '        un  Generale  [t)  . 

I  Siracu/ani  goderono  per  lo  fpazio  di 
venti  anni  i  frutti  delle  vittorie  óÀTimo- 
ìeonte.  Ma  egli  era  icnpoffibile,  che  una 
nazione ,  la  quale  non  fapeva,  ne  conoe  go- 
vernare ,  nè  come  ubbidire  >  foffe  ìuTìgSL- 
niente  libera  dai  tumulti ,  e  dalle  fedi- 
gioai  •  Giornalmente  inforgeano  grandi 
difìurbi,  ed  i  cittadini  caddero  di  nuovo 
nelle  ifìeffe  calamità  ,  onde  furono  con 
tante  pene  da  Jimolcont$  liberati ,  c  iot* 

(r)  Tlut.  fiy  Diod,  thid. 
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tratti .  "Sarfe  un  novello  T  ranno^  il  qtit« 

Iffarpafsb  tutti  i preterii  nelle  crodeità  i 

ed  in  tiifCt  ^it  altri  vi  i\  *  Qt>efl<i  fu  Àga^^ 

tocfe  1  della  nafcJta  deJ  qaàie  ,  epArea«- 

Ja  ,        ^ara  ci  dk    feguent?  rag^uag^Iio* 

£gi»  era  5;^jur>Jatli  uo  cetiadr/ioo  r  il 

qaUei^lfefKir)  Data  efìtiato.  da  Rejtjgii^  Gxz, 

pacna,  fiUatiilìin  Terme  nella  ^ic^///i  ,  ^'fien^en, 

in  quel  tempa  foggetta  ai  C^tajiinefi  ^'f 

Q^uiviegli  rpuaJ)  uaa  d;iana.>  U  quale-a^^ 

mentre  era  ine  iuta  di  Agaiocte  ^  effendi». 

turbata  da  (iraai  logoi.^  gli  coiDPnicò  ad. 

tlcani  GàTiMgine/i  »  1  quali  doKevaoa. 

andare  in  pregandogli  a  c^nfultaf 

T  Oracolo  in>ruaooaie.ifitiiitiaal  fancjuip 

lo  eh  ella  dovca  dare  aHa  luce.  1  Gur/^j?/* 

e^fi  adeo^pirona  ia  fiuf  rchieOa^ ,  e  IXJka- 

colo  rendè  q'^efìa  rifpv»(ia  i  che  il  fanciuU 

io  avrebbe  apportato  terribili  c^ la fDHàv  ^ 
«i  Cartagine/i^  e  a^  tutta  fa  ShUta,  VL 
padre  atterrito  da  queita  predàa^ione^  eC- 
pofe  il  fonctuiloi  fobitocfalb  fu.  oataoe/iq 
aperte  caonpagae.  %  iacaricaada  ai  una 
de'  Tuoi  anid  di  gaardar ia  fiào  clie  foCV 
fe  morto  «  Perchè  il  fanciullo  ccMVlLnuac 
va  a  vivere  per  diverti  giorni ,  la  pen^W 
na  deiiioata  a  guardarla  fi  tedib,  e  (i  ri- 
tirò a  caiai  dell^  qua!  cofi.  avendone  avgt* 

Ce  ^  t^: 
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ta  notizia  la  rBadre ,  andò  a  pigliar^  il 
ffnciuliOf  €  lo  portò  nelkcil'a  deJ  fuo 
VJ  ta  •  f*"^^^''^  Eraclide  ^  e  glielo  confidb,  chia^ 
ite  dì  A^o^  «Bandolo  AgamU  coJnone  dei  luo  pa* 
tQCl€«       d^^'  Qpaj^do  egli  fu  in  età  di  fttte  anni^ 

CùffiM  fu  invitato  da  Eraciide  ad  iottr* 
venire  ad  unafollenne  fefla  .  e  ad  un  fa* 
*grjfizio>  ed  io  quella  occafione  vedeo* 
do  J^atocle  ^  rimafe  fommacDcnte  prefo 
dalla  Tua  bellezza  ;  poiché  dìccfi  r  eh' 
egli  fofXé  flato  il  pìb  bell'uomo  de)  iuo 
teiDpo  •  La  (uà  nu)glie  iervendofi  .dique-* 
fia  cccaficne  per  farlo  rimembrare  dt  ibo 
6gÌiaoIO|  gii  diife,  che  M  fanciullo  «  eh' 
egli  aveva  efpoflo  y  farebbe  ffato  di  ugual 
<  bellezza  aquello.ch'egli  tanto  ammirava» 

Ib  non  lo  avefle  fatto  così  barbaramente 
morire  .  A  quefìe  parole  il  padre  prò*» 
tuppè  in  lagrime  e  diife  »  ch'egli  fi  peo«» 
tiva  di  Cuore  di  quello  ,  che  avea  fatto} 
per  ia  qual  coia  la  madre  fi  avanzò  a  ma« 
oifefìargli  la  verità  di  tutto  ii  fatto  »  on-, 
de  egli  fu  grandemente  ripieno  di  ^iof^ì 

O&a  poco  dopo  per  tiri/ore  de'  Cartagine-^ 
/iU  portò  con  tutu  la  fua  famiglia  in  i$V- 
racufa  ,  ove  com*  egli  era  pentola] o  di 
^rofeflione  ,  ifiruì  il  Tuo  figliuolo  nei% 

(telQb  Qflfliere  •  Dopo  che  T^moi^ 
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teontè  ebbe  rotto  i  Cartagine  fi  neilc- 
fponde  delCremiJfoi  egli  profilile  a  tut<» 
ti  coloro,  che  fi  farebbero  uniti  a  lui ,  di 
farli  liberi  di  Siracu/a  i  ed  io  queila  oc* 
cafionc  fu  i  che  Carfino  ,  ed  Agatode 
fuo  figliuolo  ,  ftfooaarcrieti  tra  i  €iua« 
dini  Siracujani^  Carfino  fe  ne  morì  pa*- 
co  dopo  y  ma  Aguiacle  perchè  era  di  beU 
Jù  afpeteo  fa  da  un  c^reb  Ùemas  ricco.  ^ 
iDa  voluttuofo ,  e  diifoluto  nobile  di  5"/- 
racufsiy  abbondevofoiente  proceduto  di 
danaro  ,  e  di  ogni  qualunque  altra  cofa  t 
che  gli 'biibgnaiTe  •  Poco  dopo  Démat 
fu  eletto  Generale  degli  Agrigentini  ,  nb 
fi  òbblib  del  fuo  favorito  «  ma  lo  avan^b 
'  alla  digrrità  di  Cbiliarco  ^  cioè  gli  die:le 
fi  coaiands^di  mille  uoibiiii  »  £'  paco  prU 

ma  avea  fervilo  da  foldato  ordinario  ,  ed 
era  eziandio  molto  abile  per  la  foa  denrea;'* 
«a  in  fare  gli  efercizj  militari  ,  e  tal  era  ^ 
la  gran  forza  del  fuo  corpo  ^  che  pocw 
tava  ne*  detti  efcrcÌ7j  un*  armadunLji 
sì  pefante  ^  che  neiTun'  altro  uomo  n  tut- 
ta Tirmata  potea  portarla .  -Poichir  egli 
fu  innalzato  alia  carica  di  CòiHarco  »  fi 
diftinfe  in  tutte  le  occafioni  fopra  t9t|| 
gli  altri  Comandanti  )  franca  adatto  di  tu  - 
more  »  e  prooto  $id  efporre  la  fua  propia 

>    Ce  3  ^iaa 
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vita  ai  più  gran  pericoli ,  al  pari  delle  vL 
te  di  co^o  I  cut  comandava  •  Frattanto 

Dtmas  fi  rscn  ^  e  kfcib  tiitti  i  fuoi  fae- 
nf  aUa(ìia  mo%ì\^  >  la  qoaie  IQ  fposò  ad 
J^atùcle.^  e  cori  'dmigiianti  mtzzì  quefli 
diirrnne  io  unpunt^  ii  pià  ricco  cittadi*-^ 

*D0  di  SjTQtuJa  (^)  • 

non  .godttre  lungaoieote. delia  fu» 
bucna  forrwa  in  S'^tacr^Ja  ^  perchè  ne  fu 
di(€acci«iio  da  Hjijt  tai(^  %  il  quale  avendo 
ufu^pato  il  Suprcn^o*  potare  ,  e  divenuto 
aiToiuto  Padrone  di  SiYMc%\fa  ,  efìliò  lutti 
quei ,  clx  gli  davano  qijalche  iblpctto  • 
^gat^cU  £  rJtifb  in  haliu,^  dove  aV^va 
acquiifata  una  ^ran  r^o tallone  nella  gter* 
rt  $  xht  ì  CrOiomafi   avevano  aiwa  co' 
Bmj  •  Bpti  ù  labili  m  Oitotma  ^  ove  &i 
genti tmente  tenuto  {  ma  obb^ando  i  £l* 
vori  ^  %ht  avea  rirvvuto  dai  Gr^M^f^^  ^ 
tencb  di  fa/fj  Si^nci^e  delia  loro  cinà  ;  2f 
nonché  T)on  flivenre  fatto  «  uzidovet» 
te  faJvarfi  xion  Ja  fuga  dal  furore  dell'ac* 
€t(à  inoit^todine  ».  Di  Crotaw  pafsò  io 
uranio^  onde  fu  ancora  cacci^tOT^  ptr* 
•he  ivi  anciìe  tentava  dì  prendere  le  OtCf 
]fe  (Bifure  *  Dopo  cibniuoa  città  volle  ri- 

cevcf  « 
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Cfverlo  9  perlocch^  avendo  radunato  al. 
quanti  eìfbli  «  t  Jadrooi  «  ficcheggrava  il' 
paefe ,  e  vivea  di  rapine.  Frattanto  Safi^ 
jfir^ù  era  pti&to  io  liMlia  t  e  avta  po^ 
fio  l'afledio  a  Regj^io  .  Agat§cle  Tattaccò 
inarpettatamcfiie ,  tiùizh  il  fiio  campo ,  e 
J*obbligb  ad  imbarcare  coJla  fua  gente, 
e  adabtoodonare  quell'  ic&preià  »  Sofiftréf» 
io  poco  dopoqucfìa  fpedizione  fu  obbliga- 
IO  a  rinufnziart  alfa  Somnicà  i  e  ad  ab% 
f)andonar  Siràtu/à.  Con  ^ffo  lui  furono 
cacciati  Tei  ix>iia  e  pih  de^  principali  citta* 
dini,  chV^raiTO  jfoTpecti  ti  bai#  popolo 
diairere  farinato  un  dileguo  di  abolir  la 
i)tmocrè%is^  #  4*^  introdur M'iii  fua  véot 
VOligatcbìa  •  S^JirMo^  e  gli  efuli  fi- 
totAtù  mi  Cartagine/i ,  i  quali  priKitaw 
mente  (poOirono  la  loro  caaltìi>  Verloc* 
éhh  i  Si¥écufcmi  ricb^amaf oro  Agat»lé% 
e  lo  flabllirooo  Conaandante  Geoeralei^ijli-^ 
le  loro  forze  )  nel  qaaie  impiego  feceji 
%rsaggior  ponopadeJ  fuo  valore,  che  della 
|ìia  integrità;  poictò  dopo  di  Amdt|£it« 
IO  le  unite  forze  di  Sofifìrato ,  e  dei  Gir- 
i^gintfi^  oelia  genie  oecaiìgoe  ricevi  in« 
te  ferite,  egli  cominciò  ad  efcrcitare  un 
^ovraoo  potere  fopra  i  Tuoi  coocittadioi  % 
\\%  prendere  quelle  mifure  %  eh?  chiara^ 
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mente  ditoofìravano  ,  ch'egli  afpirava^ 
«Ila  Monarchia,. ,  Perciò  i  Sìracu/àni  nort 
ofarrdo  piu  fidarli  d'alcuno  decloro  propj 
cittadini^  di  nuovo  ricorfero  ai  Cok/w/;  ^ 
i  quali  tnandarono  Jo/oun  certo  Accjìoiri^ 
de  I  a  }  rendere  ii  connan do  delle  loro  for-  ^ 
ze  •  La  prima  cura  di  Acefìoride  fi  fu  di 
ifar  uccidere  Agatode^  avvifatidofi  ,  che 
vivendo  A^atccle  non  avrebbe  fcai  potu- 
to Siracufa  vivere  perfeitanoente  tran- 
quilla •  Ma  perciiè  egli  tenoea^  chelalua 
morte  facefle  forgere  qualche  difìurfao 
cella  città  ,  gli  ordinò  ,  che  iì  ritiralfe  da 
Siracufa  fui  coBoinciare  della  fcta  ^  e  fe- 
ce nocttere  i  foldati  in  tutte  le  fìrade ,  con 
ordine  privato ,  cJie  Tuccideflero  la  not- 
te >  e  fepeJlilìero  il  fuo  corpo  .  Ma  Aga^ 
tocle  foljpicando  qualche  tradimento ,  fccl- 
fe  un  giovane  »  che  raffocnigliava  a  lui 
nella  flatora,  e  nelle  fattezze,  eglico- 
CDife  di  oaarciare  avanti  per  la  pubblic««ji 
firada,  avendogli  fegreta mente  dato  il  (uo 
cavallo  ,  le  fue  arnni ,  e  i  Tuoi  guarnimenti» 
/Appena  egli  ufcì  riclle.porte,c|-.e  le  guardie 
credendolo  Agaucle  lo  uccilcro^  e  lepe], 
Ijrono  il  Ino  cadavero;  della  qual  cofa 
non  bene  furono  prima  jnfortraii ,  £ntanf 
teche  giunlero  Duove  ,  t,ht.  Agaicc  e  tr^^ 
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fifalvalo  per  vie  fegrete,  e  nel  cuore  dei/a 
Stcilta  irttteva  in  piedi  deJIe  truppe  .  I* . 
Siracufanì  ^  tale  novellafuronb  nonpo*v 
co  atterriti, perciocché  non  foJanoente  intc^ 
fero  lui  elfere  vivo  ,  ma  ancora  fare  pre- 
parar enti  confiderabiii  contro  la  loro  cit-  1 
tà  .  Efll  adunque  gli  iDandarono  Amba» 
bal'ciadorf ,  e  per  evitare  i  mali  di  ura_j 
guerra  civite  ,  gli  offerirono  di  richian)af'- 
loincafa,  purché  egli  ave  (Te  lafciate  an- 
dar via  Jefue  troppe  .  /ìgaiocle  acconfèn- 
tì  alla  prof'ofiziGne  ,  e  pel  fuo  ritorno 
effendo  (iato  condotto  dal  cittadini  rtl 
Tempio  di  Cerere  ,  egli  vi  giurò  fecotido 
ilcofiumc nelle  pib  foJIenne  maniera,  eh' 
egli  non  avrebbe  fatta  cofa  in  pregiudizio  ' 
della  Democrazia  {t) Tuttoché  aveffe    ■    j  \ 

cosi  folennemefite  giurato  ;  ^PP^^^^^^^  9^oàtodc 

fi  rifìabilito nella  fua  patria,  e  ne'fuoibe- 

ni  ,  che  comincrb  a  molttare  di  tavonr'^.^  Sicacu»  ' 

la  plebe  contro  i)  Senato,  il  quale  colia- 

va  di  ^ècento  principali  fcittadini .  A  che 

fare  egli-  non  s' incluffe  ,  fe  f]on  per  diffe- 

minare  divifioni ,  ed  eccitare  nuovi  di;' 

llurbi  3  ond'  egli  fperava  incontrare 
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4 1  o      VlftoYta  di  Siracufa 
teiDpo  opportuno  di  rovinare  il  governo  ^ 
c  rt  under  li  Padrone  deJIa  città.  Fingeva.^ 
egli  di  proteggere  il  popolo  contro  i*  op- 
prefFione  ^  e  potenza  del  Senato  »  ed  ia 
quella  occafione  tuttoché  vi  fi  oppugnale 
il  Senato  i  fu  eletto  Generale  delle  trup* 
pe  ^  che  fi  Jevavanoper  mandarfi  contro* 
la  città  di  Erbitct  ^  che  fi  era  ribellata  da 
Siracufa  .  Agatocìe  come  videfi  di  nuovo' 
alla  tefta  di  un'armata  ,  rifolvctte  di  noan- 
dare  in  rovina  ,  e  diflruggere  tutti  coloro  , 
i  quali  potevano  attraver farfi  a*  Tuoi  dife- 
gni  .  Avendo  adunque  ordinato  alle  Tue'. 
lruf)pe  di  condurfi  a  buon*  ora  nel  feguen- 
tc  mattino  nel  luogo  chianaato  Timoleon^ 
zio  ^Tt^o  Siracufa    quivi  egli  parlò  lo- 
ro i  n  quefla  tpaniera  .  Che  pri  ma  d' l'mpie-. 
gjreie  loro  arme  contro  gli  abitanti  di 
Erhita  5  bifognava  liberare  Siracufa  di 
fècento  Tiranni,  i  quali  erano  dì  graa 
Junga  più  pcricolofi  degli  abitanti  di  £r- 
bica  ^  e  de'medefimi  Cartagìnefi  ;  e  che 
Siracufa  non  potea  mai  godere  una  per- 
fetta tranquillità  ,  fe  rimanefl!e  in  vita  uno 
di  coloro*  Che  non  baftava  uccidere  i  Ti- 
ranni ,  fe  nel  medefimo  tempo  tutti  co* 
loco  ,  eh'  cran^  della  loro  fazione  noa 
jncontraifero  TiftclTo  fato.  Così  egli  procf, 

curò 
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Vàth  d' iiìcofaggire  1 1hov€oìdsAì  ^  ì  quali 
eraoo  per  la  iQ»ggioT  pMe  ;<|^  piebcL^ 
f    viJe  ad  uccidere  tona  il  «orpo  delM 
^Qobiità  in  un  ibi  punto.  Per  vicppiii  in- 
^^aggìrgli  y  egli  loro  ditele  Ikeiii^  di 
faccheggiar  le  cafe  %  ed  icnpadronirfi  di 
ittcte  Je  ricchezze  di  quelli  ^  cirtiS  avrete 
i>ono  CBeflj  a  morte.  Quando  egli  diede 
Jàtyt  al  Tuo  dlfcorro»  la  foidateica  éimo^ 
flfb  un  forte  defiderio  di  eflcre  icenata 
^onUQ  de'  Tiraaoi  $  ecnie  efiì  gli  chiama- 
vano  ,  |.)er  liberar  Siratu/a  dalja  loro 
op pr^àione. Ailora  /ìgatndtt  ti^iti^  df Alio 
Ja  ciit^  ,  c  fece  dare  ilfegno  per  l'attacco, 
jiei  quale  i  iridati  furic^^ipp^ 
fero  tutti  coloro  ^  che  ii)tdlkw4illo .  fen-^ 
^a  difììnzio9%4i;Qi'dine9  di  ielio  v  e  di 
eli  ;  efacchegglaroóolelorocaft  «ecom* 
UBifero  >f)^<iy(i>rtc  dì  crudeltà  pocfee 
«re  ricnafera  efiinti  piii  di  qfit^fè  aiJa^ 
perfone    eleflrade  fi  videro  tutte  C^Upi» 
|e  di  cadaveri  •  Tanto  i>oft  leide'  pàgb 
Jgatode .  La  Tua  luira  non  era  jfolo  di 
liccidere  i  nobUi,  ma  di  iaièiar  po«hi  de- 
gli altri  cittadini  viventi  ^  perche  non  gli 
«oppone ffero  t  Per  la  qutlcofa  egli  iii^ 
coraggi^  i  fuoi  uotBini  a  profeguire  l'ar- 
dilo 9^J»»  dao49[>so  .tuiit  la  libef- 
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4  i  i  VI  fiorì  a  di  Siraòjfa 
;  t\  di  faccheggiarc ,  di  rubare  ,  di  uctide* 
re,  e  di  commettere  qualunque  cofa  ,  che 
trai  volelTcro  per  due  interi  giorni  e  due 
Intere  notti .  Il  terzo  g'orno  egli  convo- 
irò  uri*  Afferrò 'e  a  di  que' pochi,  i  quali 
forano  ^op^avfvuti  alla  genera/e  fìrage  ,  e 
•diffè  loro  }  die  per  lo  gran  difordine  > 
t*nde  Jo  flato  avea  lut  gamente  fofferto  % 
egli  era  (iato  obbligato  ad  ufare  un  rjriie- 
tdio  cotanto  viòlento  ;  eh'  egli  non 
diava  altro  ^  che  di  rifìabilire  /a  Democra^ 
t>ia  ^  e  fottrarre  la  città  dalla  crudele  op- 
ipreflicne  d/pochi  T iranoi  Mflgirtrati;e  che 
quato  a  lài,ei  per  l'avvenire  fcegliea  di  aie* 
-narc  una  vita  efente  da  ogni  altra  cura  e 
-travaglio. Egli  fece  ciò  per  mettere  nel  Tuo 
;cc:po  la  Corona,  come  levi  fjife  indotto 
-per  forza ,  polche  egli  fapea  ,  che  noa 
ftvea  lafciatò  alcuno  in  vira  atro  a  go- 
iVernarej  e  dall'altra  parte  eg'i  era  l^ea 
ficuro  ,  chè  coloro  che  lo  avfevrana  ajata- 
<tQ  a,  fpogliare  ,  ed  uccidere  i  loro  concita 
€adihi,non  avrebbonomai  permefTo  di  far* 
gli  perdere  la  fua  autorità   In  farti  eglino 
:inon  avevano  alcuna  fpefan/a  d'impunità  ^ 
fe  non  coir  inveffir  lui  del  Supremo  po- 
tere,  al/a  ifligazion  dt'l  quale  effì- aveano 
commeffo  un  sì  crudele  Iccmpio  .  Appe* 
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ut  adunque  pofe  termine  ni  (n^àKcotfoj  AgatoeU 
che  tutti  ad  una  voce  lo  gridarono  Ke^  ^^ty^ne  fr^^ 
decretarono  «  che  d'aJlora  10  poi  aveQe^  c/fW^^^*^^* 

governato  con  un  potere  alToiuto  {u) . 

Agatócle  efTeodo  fìato  in  tal  gjBi(à  inai*  ^ 
zato  fui  trono  1  ia prima  legge  «  ch'egli 
iomh  ^  i^u  quefla;  che  tutti  1  priosi  de- 
biti folTero  aboliti  ,  e  che  le  terre  LiTero 
egualo^entedivifeEra  il  ricco  t  ed  il  po* 
vero.  Con  tale  ingiufto  decreto  egli  fi  gua,i 
dagnò  la  beoivoJeo^a  del  popolo,  ed  in- 
debolì per  tal  nùaniera  roppofìo  partito, 
che  quei  pochi  nobili ,  eh'  erano  apravi» 
vuti  alla  generale  fìrage  ,  divennero  egua- 
li ai  più  ba(1i  del  popolo  •  j^gatQcle  ^^tr^  . 
do  COSI  trionfato  di  tutti  i  fuoi  neeDici)Coy 
minciòa  cangiare  I3  fua  coadotta  ,  ed.  n 
trattare  i  fuc'i  Cuddtti  idoIco  gentlltseoti;* 
Concedette  ad  ognucìo  di  andar  liberaa}eQ«> 
te  alfa  Tua  prefen^a  «  acciocché  s^vefT^ 
potuto  e(jporre  ie  fue  lagnanze  ^  ie  quali 
quando  egli  potea  ,  non  lafciava,  mai  di 
comporre  parioDeole  ..Pgbblicb  diveffe  fa- 
Jote  vo|i  leggi  ;  e  cercb  eoa  tutti  ì  ù^tz^i 
di  guadagnarli r  amore  de' fuoi  fudditi,  .  * 
perchè  %U  volger  potcife  leiUearmi  còfv^ 

(fi)  DIod.  Jujitn.  tbìdn 
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tro  le  altre  città  della  Sicilia  ,  col  àiìé^ 
Riduca  #goo  dVimf^dronirfi  di  tutta  k'kColà.  I  Cq  A 
dovere  <•  fudditi  fembravano  difpofti  a  fecondar 

if^'ff.  coraggi  a  far  la  guerra  eontrogli  Stati  con- 
SiciJia  •     ^^j^l  ^  ^     ^  portare  ie  iìie  arioi  fino 

in  nsezzo  air  Ifola*  Qpefta  per  Jo  fpazjo 
di  due  annifa.da  lui  Joteraoitiite  po(la«# 
fotto  il  Aio  docDinio,  Glìvo  poche  città  i 
th'eran  poffedote  dai  Cariagimfi  (v)  / 

Quando  HI  Cartagineltvi  recata  laffdu 
velia  de'  prc^reUì,  clie  Agauci$  faceva 
in  Sicilia  )  Amitcare  fu  iaiaiaotiiientt 
Spedito  ooj^  Qoa  oumerofa  flotta  ,  ed  un 
potente  eftfcito  per  ioopedire  ie  fot^ 
cooquifìe»  La  flotta  fu  abattuta  da  una 
^iotenta  teiij^itOa^  ntlla  qùalt  Jmi/cawg 
perde  feifanta  navi  da  guerra  t  con  altre 
Magenta  da  trafporto  »  e  con  «n  gran  no-^ 
mero  di  uomini  •  Pure  perchè  ù  unirono  a 
hù  nel  fiM  arrivo quf^  Sìeiliatrìjàìt  odia* 
'  vano  Agamie  ,  la  Tua  arnoata  ^n  pochi 
»  Riarmerebbe  fino  al  nuoierQ  di  404  miia 
tanti ^  e  cinquemila  cavalli.  Gin  quefli 
^li  prefe  la  ampagna  »  e  fi  accaispb 
preifo  la  città  d' imtru  |  ove  .^^a/i^c/f 

{■m}  Idem  «  ibid. 
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lo  attaccò,  e  con  incredibiirbravura  ruppe 
le  fue  trincee  ^  e  tagliò  a  pezzLÌA  maggior 
|>af  te  delle  truppe .  Ma  ne)  t^ientre  ì  Sira^ 
€ufMÌ  era«o  occupati  a  iìccheggiare  iJ 
cacBpO)giun{è  tnafpettatacDente  un  poten. 

iQaccot(o  da  Canaginif  il  quale  diede 
coraggio  a  qut'che  fuggivano  talmente  t 
ciie  ^ritoroarooo  ali'  attacco  ^e  ritrovao* 
éo  \  Siracufantìn  dlfordine,  gli  ettacoa- 
fooo  di  fronte  ,  nei  iBentre  che  le  nuo-    .  . 
ve  truppe  gli  attaeeafàtoa neUa  coda  *Ce- 
ai  cangio  Ja  fortuna  ,  ed  JgatocU  ^  che  u  ^ji,.^ 
credeva  ficiiiadeiiavittoni^r^^  tagineft* 
to  a  falvarfi  priora  io  Gih^  e  poi  dentro 
Je  pDura  deilaiba  l^trepo^db^ 
rooo  colà  i  Cartagine/i  y  e  «liniero  di  for- 
te a0ÌMto  tj^llMm  piam^sia  Siracufa 
qoale  fc  eflì  avefTero  prefa  >  li  farebbono  vten  ajfa* 
Infallaotefliieote  inopadronlti  di  tutta  i'^ab^ia. 

^jn/dcj^mdendofi  ridotto  a  fai!  fli^^ 
tezze  t  ed  abbandonato  da  tutti  i  fuoi  al* 
ieati  ìt^SUiléB^  per  lo  abborri naento  delle 
fue  enormi  crudeltà ,  formò  un  difcgno 
eoli  ardita 9  ed  in  apparenza  di  ona  nato • 
racosl  impraticabile  »  che  ninna  altra  co- 
ia^  che 'i  TucceiTo  9  onde  1^  accompagoa- 
tO|  potca  gioflificarne  T  intraprefa . 

•      *  ilo 
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41(5      vL7/7o>7^rf/ Siracufa     v.  , 
fio  dilègno  fi  fu  ai  trasferire  la  guerra  iti 
Affrica^  ed  aflediare  Cartagine  ,  in  tem- 
poch'  egli  medefimo  eraalìèdiato  nella^j 
fua  Metropoli  ,  eh'  era  Tunica  città  riaia- 
fìagJi  nella  Sicilia  .  Egli  non  raanifeftò  a 
veruno  la  Tua  intenzione  ,  ma  folamente 
dilfc  ai  Siracufani  in  tcrcoini  generali  » 
eh' egli  avea  ritrovato  un  infallibile  mei- 
20  per  liberargli  dalle  imn)inenti  calami- 
tà y  con  riparar  anche  a  tutte  quelle  per- 
dite ^  che  aveano  fino  a  quel  giorno  fof- 
ferte  %  Egli  adunque  Tcelfe  i  più  ardiri, 
ed  intrepidi  fra  i  foldati ,  ei  cittadini  di 
Siracufa  ,  ordinando  alla  fanteria  ,  chc^j 
foffe  pronta  con  le  arnoi  al  primo  giorno  , 
ed  alla  cavalleria  ,  che  ciafcun  foldato 
portalfe  con  lui  oltre  delle  Aie  arnoi , .  una 
ièlla^ed  una  briglia  Diede  la  libertà  a  tutti 
gli  fchfavi ,  eh'  erano  atti  alle  arnai ,  e  gli 
uni  alle  fue  truppe  .  Avendodunque  iai- 
^  barcate  tutte  le  fue  forze,  ftabilì  Antavdro 
;£uo  fratello  Governadore  di  Siracufa  ,  e 
gli  lafcjb  for^e,  e  provifioni  bafievoli  a 
lòfleoere  un  lungo  alfedio  ,  ed  a  governa- 
re Siracufa  .  Egli  fi  portò  con  lui  due 
fuoi  figliuoli  Arc2gaio  ,  ed  EracUde  ^  e  fi 
irjife  in  mare  dopo  tutti  gli  altri. La  fua  flot- 
ta coflava  di  feffanta  galeei  rpa  lufqua» 

drone 
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àfone  Cartagine/e  dì  gntì  lunga  più  nuv> 
iDcrofo  dei  fuo  tenea  bloccato  J*  apertura  ; 
del  porto  di  ojaniera  ^  che  egli  fu  obbliga, 
to  ad  afpettare  qualche  favorevole  occafìp- 
ne  per  meiterfi  a  veÌ4.  Dopo  avere  ajC-^, 
pettato  lungo  tenapo,  avea  già  quafi  can- 
giato fentia^ento  i  quando  una  gran  fJot- 
tadi  trafporti  conoparve  carica  di  vetto- 
vaglie y  ed  altre  provvifiooi  per  Siracu/a^j 
I  Cartagine/i  per  forprendere  queOa  Je-j. 
andarono  air  incontro ,  ed  Agatoclc  ap- 
pena vide  aperta  la  bocca  del  porto»  eh' 
egli  parimente  fece  vela  ,.  I  Cattagineft 
fui  principio  fi  avvifarono,  che  la  fiotta 
nen^ica  veniva  a  difenderei  trafpo.rtit  e.  ^ 
perciò  fi  prepararono  al  combaltiroento  • 
Ma  A'gatocleQOx\ì\x\\^\\  fuocorfo  verfo 
V  Affrica  ^  offendo  infeguito  dapprefla 
d2iì  Cartagineji  i  finche  fopraggi  ungendo,  c 
Ja  notte ,  cfli  io  perdettero  di  yifia .  Ff^- 
tanto  i  trafporti  inafpettatan^ente  fcap. 
pando  il  pericolo  )  ibccorfero.  la  citta  ab-* 
bondevolaa.eote  di  vettovaglie  ,  e  di  altre. 

provifionì  •  li*  Ammiraglio  Carragirje* 
fe  vedendo  ,  che  colTinfcguire  neiriflef* 
^  fo  tempo  due  flotte  ,  i'avea  perdute  tutte 
e  due  »  e  che /^^ar^^c/^  non  ritornava ,  ri» 
tolvette  feguirlo  dappreflb ,  ed  impedire, 
Vol.yLilf.z.P.i.  Dd  eh' 


41 8        U  Jfìorta  di  SlncuCz 
eh*  egif  accendelTe  la  g^uerra  in  qualche  aU^ 
tro  luogo  .  Avendo  dunque  fatto  vela  Tei 
giorni,  e  fti  notte  ,  tenendoli  fuocor^ 
tbverfo  V Affrica^  finaJcDente  raggiunfe 
]a  fiotta  Siracufana  ^  ^  fi  attaccarono  j 
nia  perche  i  fuoi  uomini  erano  affatto  fian- 
chi dal  vogare  1  i  Siracujani  guadagna- 
rono la  vittoria  ,  ed  avendo  difpcrfa  Ja_3 
flotta  nemica  ,  giunfero  falvi  nella  coftie* 
ra  àtW /Affrica  ,  e  propiaroente  in  un  luo- 
go chiamato  le  miniere  di  pietre  {x)  • 
/Igutocle  dopo  aver  pofìo  a  terra  It^ 
shorfa  neU       truppe  nel  mez^o  del  paefe  nemico  ,  e 

A  ^i^j^o  dòpo  averle  radunate  ^  in  poche  parole 
jinno  dopo      ^       .         -ir     j  r  r  ^ 

ci  Diluvio  comunico  loro  Jiluo  dilegno,  elponendo 

2685.  i  motivi  ,  che  lo  aveano  moffo  a  fare  cjò# 
P>/wfl  d!  Lorodifle  ,  chel'uriico  mezzo  di  diver- 
CRISIO  tire  l'inimico  dall' affcdio  di  Sìracufa^ 
Jip*  e  di  fcacciarlo affatto  dalla  Sicilia^  fi  era 

di  accendere  Ja  guerra  nel  propio  paelè  di 
Jui  ;  ch'egli  menava  uomini  induriti  ai 
travagli  della  guerra  contro  un  nemico 
fnervato  ,  ed  ammollito  dagli  agi,  e  dai% 
V  laluffuriaj  che  1  nativi  del  paefe,  odian- 

do i  Cartagine/i  ,  per  effere  trattati  come 
fchiavi>  e  non  come  alleati  ,  fi  farebbo- 

na 
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no  imitx  a  loro  filile  prime.  Afttiz  iV  dtJ  fu» 
airiira;  chè  l'ardiieim  dtM^  intraprdfe 

avrebbe  dtterrito  i  Curtagi9§fi^  qhe  non. 
eiano  affatto  imparati  a  ìsm^^ 

un  nemico  ,  eh'  era  pr elfo  ahe  fleife  portai 
deUarkird  Mètrùpoii  r  finaiaieote ,  cte  d« 
Diaci'  akra  intraprefa  qQì  poteaoo  riportai 
f  e  maggior  vantaggio  e  gloria  \  qaaoto  da 
goefta  ^  ond' efii  poirebòorio  ia}padirOQÌr- 
fi  di  tutte  k  rH>Qkmsi^  A^Omàgine^  pm 
cui  G  renderebbono  immortali  «  e  rinoma^ 
Ù  aiJe  piò  ifkaQÌer&  maMoiir^^^^^^ 
tradì  ,  Ifoldatigìà  s'icomaginavano  pa^ 
droni  deli'  àffrUa  »  ad  ap^NtodiroaoA 
queflo  difcorfo  con  alte  gridi  ,  ed  accia- 
maziofìi .  Agatocle  ofiti^andodifuoi  fok 
dati  cosi  bm'dìfpofìi  ,  rl(b(và(le  di  dai 
fuoco  alia  fu^fJotta  i  &di  bruciare  tutti  $ 
iiboi  vantili eècfttovcifid  òt^dtoe  pefe  pi|a 
tare  1  dilpasct  •  Moka^^giiai^^^ 
toarooo  ad  unaKV  ardita  ^  ^^tmm0t^^ 
Autore  la  cbiaaaa  «  d^fperata  anione  % 
il^lr  aoo  alleva,  atem- boot»  porto-la  alfii 
frica. ,  dove  i  fuoi  vafcelJi  ayelTero  potu- 
i^to  ^re  io  fiauf eeaa  ^  pariwìirfAi  afiìiwÉii 
€art0gine/ì  padroni  deJ  mare     (i  fajebn- 
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di  cotDpetere  colla  Joro .  EgJi  non  avMi 
che  una  piccola  armata  ;  le  Ja  dividea, 
Jafciando  truppe  fufficienti  a  difendere  i 
vafcelli ,  non  gli  farebbe  rjroafìa  forza  ba* 
fìante  per  cooibattere  l'inioaico,  e  fareb* 
begli  riunita  inutile  queIJa  inafpettata^ 
diverlìone.  Ma  quel  che  princ/palnDcnlc 
Jo  indulTe  a  prendere  qu^fla  rifoJuzione  « 
fi  fu  ^  eh'  effendo  una  volta  difìrutta  Ja 
flotta  ^  i  fuoi  foldati  farebbono  rimafìi 
vincitori }  poiché  non  vi  era  altra  fperan- 
za  di  ficurtà,  falvochc  Ja  fola  vittoria  • 
Avendo  adunque^indotti  afe  quelli  Uf- 
fìziali  y  che  da  lui  interanoente  dipender* 
no  I  ragunò  la  fojdatefca  ,  e  conopar  ve  fra 
Joro  vedito  con  le  vefìi  Reali,  con  una  co- 
rona in  tefla  ^  cc  iDe  fe  egli  fi  folfe  por- 
tato a  fare  una  qualche  religiofa  cerimo* 
nia  .  Allora  indirizzandr  fi  ali' Affembiea 
diffe  :  che  quando  cffi  lafciarono  Siracu- 
Ja-i  ed  erano  vigorofamente  infeguiii  dal 
nemico  ,  egli  in  quel  fatale  pericolo  ricor* 
fe  a  Cerere  e  Projerpina^  Dee  tutelari 
della  Sicilia  \  che  loro  avea  pronreflb  di 
ardere  in  foro  onore  tutti  i  vafceJM  della 
flotta  ,  piirchè  effe  gli  avefTero  liberati 
dal  nemico  ,  c  gli  avellerò  fatti  approda- 
re a  falvaiDento  neil'  /lirica  •  Ajutateoìi 

adua- 


Digitized  by  Google 


C  A         V.  4M 

à^uh^tè  \  h  miei  compagni ,  difsVgli,  a  A^afocJc 
fciorre  queftovotoi'  poiché  le  Déeci  pof./^  ^^«^^'^''^ 
fono  facilmente  ricompenfare  diquefìofa-  ^  ^^^^^^ 
grifi^io*  Avendo  profferito  quefte  paro-  /j 
le  ^  prcfc  una  torcia  nelle  fue  naani  »  e  cor-*^  ^^^^  *. 
rendo  a  bordo  del  fuo  propio  vafcello  ,  lo  » 
pofe  a  fuoco  .  L'  ifìeflb  fecero  tutti  gif 
UfSziali  ;  la  qual  cofa  anche  dai  foldati 
fu  puntualnaente  efeguita.  Le  trombette 
fonavano  da  iutte  le  parti  ,  e  tutto  li 
Jido  rimbombava  di  liete  grida  ^  ed  alte 
acclamazioni.  A' foldati  non  era  ftato  da* 
toieoDpo  di  riflettere  a  quei  eh'  effi  erano 
per  fare  i  poiché  furono  tirali  da  un  cie- 
•co^^d  impetuofo  ardore  i  ma  quando  eflì^^ 
«bbero  agio  di  penfare  ad  ogni  particola- 
ritki  conobbero  il  pericolo  I  in  cuierano; 
poiché  fi  trovavano  feparati  dal  propio 
paefe  dal  vado  Oceano  ;  e  ritrovavano  in 
paeft  nemico  ,  fenza  fperanza  o  mezzo  di 
potere  fcappare.  Sicché  uq  triflo  e  ma. 
ninconiofo  filenzìofuccedette  a  quel  traf- 
porto  di  gioja  ^  e  a  quelle  alte  acclama-  • 
zloni  »  che  un  momento  prima  eirano  fia- 
te COSI  generali  in  tutto  l'eflercito  (j^)»  ' 
JÌgatQcle  non  permìfe  ,  ch'effi  aveflcro 
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più  lungstoenre  medirato  ;  e  percib  per 
X  animar-e  i  iuoi  abbattot)  ioidati  ,  gli  tne- 
tìò contro  di  una  importante  Piazza,  cl;ia- 
'  mata  ia  Gra  n  Guà  ,  la  qua!'  era  fog^etta  a 
MJartagine  .^11  paefe  per  Jo  quale  tlìi  naar- 
^iavano,  mr^fìrava  loro  dcDe  veciutecDo!- 
to  an^eoe  e  dilétttvoJi.  DaJJ'uoa  parte  c 
:xiali'altra  vi  erano  belle  >  e  fpa^^iofe  pra- 
terìe ,  coverte  da  greggi  di  ogni  forta  di 
^òcfiianoe,  ecafe  da  cacnpapoa  fabbricate 
con  iflraordinaria  magnificenza  ,  e  deli- 
jziole  ville  piantate  di  ogni  forta  di  albe- 
f  \  fruttiferi ,  e  deiizlofi  giardini  di  una 
grande  edenfione  ,  e  coltivati  con  ogni 
tpoflìbiJe  cura,  e  leggiadrìa,  fd  altre  si 
fatte  piacevolifljmecofe  .  Untale  sì  kg- 
giadro  profpetto  così  aniuiò  i  foldati  ,  che 
di  nuovo  s*  invogliarono  ad  efporfi  a  qua- 
lunque perìcolo^con  la  iperanza  di  foggio* 
gare  un  sì  tiello  e  doviziofo  paefe  ,  come 
riconapenfa  deile  ipro  pene  e  fatiche  . 
Marciarono  pieni  di  coraggio  nella  Gran 
.Città  ,  ]a  prefero  d'ailajtp  ^  e  fi  arricchì* 
Tono  del  bpttino  >  che  interacDeme  fu  la- 
fciato  loro  .  Di  là  efì]  (i  avanzarono  a  Tu- 
mis  ^  cl:e  altresì  prelero  con  Ja  fpada  in 
^)^^^^o,  e  la  facche^giarono  .  1  foJdati 
erano  di  parere,  che  a  quefìe  due  città  fi 
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roetreffero  prefidj,  perchè  effi  avellerò 
qualche  Piazza,  per  potervi  fi  ritirare  in  ca- 
fo  di  qualche  difavventora  .  Ma  Agata- 
eie  ^  acciocché  effi  non  aveffero  altra  ff  e- 
ranza  di  falute  ^  che  nella  fola  vittoria  , 
fece  dennolire  }e  due  Piazze  ^  e  fi  accam, 
pb  nell'aperta  campagna (2). 

Frattanto  le  nuove  di  quefìo  Jnsfpetfa- 
te  sbarco  giunferoaCflfr/^j^ffj^  ,  e  la  mi- 
fero  in  grand?  confufionee  riroore  .  Tutti 
conchiufero>  che  la  loro  armata  avanti  Si- 
racufatìdi  fìata  inreramente  disfatta  ,  e 
la  loro  flotta  perduta^  Il  popolo  fi  affretta- 
va col  cuor  tremante  alimercato  ,  mentre 
il  Senato  fi  adunava  ;  perchb  aveffero  po- 
tuto dehberare  di  m.ettere  in  fa'vo  la  CaU 
ùi  ^  che  il  vitrorioiò  nemico  a  ir  a  ree  sfor- 
zatefi  avanzava  ad  aPediare.  Non  ave  a- 
ro  pronta  iilcuna  armata  per  rtfiOcre  al 
nemico  ,  ed  il  loroprefentc  pericrfo  non 
permetteva  ad  elh  di  afpettarc  ,  finattanto  . 
che  fi  foffero  raccolte  truppe  fra  i  loro  al- 
itati -  Adunque  rifolvertero  dopo  lurphi 
dibattimenti  ,  che  i  citrad/ni  fi  armafTc- 
Xo  .  £d  in  fatti  in  pochi  giorni  pofero  in 
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rielia  morte  di  ^f3f3o>2^  ,  commi  fé  loro  di  < 
"   ritirarli  ordinatamente  in  un  vicino  monte, 
conoe  r  unico  mezzo  di  lottrarfi  dalla  furia 
del  vittoriofo  nemico  .  Ma  perchè  la  loro 
ritirata  fembrava  una  fuga  ,  i  Greci  gl'  in- 
feguirono  C(;Si  cìappreffo  ,  che  gii  difordi- 
Darono,  c  riportarono  unacompiuta  vit- 
toria •  La  fagra  coorte  cciijbatte  con  gran 
bravura,  anche  dopo  la  morte  di  ^nfione^ 
coraggiofamente  fi  avan/b  fopra  i  cada- 
veri de'  loro  compagni .  Ma  come  fi  vide 
febbandonata  da  tutta  l'armata,  ed  in  peri-  | 
tolodi  effere  circondata  dal  nemico  i  allo- 
ra fi  ritirò  in  buon  ordire  fopra  unaemi^ 
oenza  >  ove  di  nuovo  fece  fronde  contro 
que'  ^  che  Ja  infeguivano  .  qucflt 
bravi  foldati  non  furono   fofienuti  da 
Bowilcai^e'^  onde  rimalèro  tagliati  a  fez*- 
fci,  o  forzati  a  fàlvarfi  con  la  fuga,  dopo 
elferfi  oltremodo  dipinti  nella  battaglia. 
Dugento  Greci  vi  perirono  ,  ma  mil'ei 
o  iecon do  altri  fei  mila  O^tia^inefs  ^  tal» 
chèla  ftrage  .  nèclalPuna  ,  nèdall*  altra 
t  \        parte  fu  confiderabile  ,  Apatocle  avendo 
.t.^  \        infeguito  qualche   tempo    inimico  ,  ri. 
-  »:j        tornò  ,  e  permife  ai  foldari  di  Taccheggia- 
re  iJ  campo  Carragiheie  ,  ov   efii  rirro- 
•*".w>.i-ti^..  varono  venti  miJa  paja  di  ceppi  .  e  ma- 
nette! 
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nette  )  ond'  eirafi  provveduto -il  fieni icc^ 
pwrchk  ttco^ "dubitava  ,  che  àviebòe  fatto 
moiti  prjgioaicri  (  a  )  • 
•  1  Cartmgtnefi  ^  diii»d» slk>ft  t«ttò  per 
perduto  ^  fpedif cno  contioiiMieoie  jto§^ 
jrìeri  ad  dmiluK9§  ki  SHiHa  ,  oon  le  nutih* 
ve  dì  cpieilo  era  accaduto  in  ^ffric^ 
e  eoo  tfpreffi  nrdiiii  afiyeMitfi  -  in  ibev 
oorlb  delia  fua  Patria.  Quando giunferoji 
Mefiàggieil  «./«^liMrc  coinaMiè-^  ^dit 
nonfolo  non  (ìfofle  fatto  tDcn^ione  delia 
vittoria  :di,^  jigsiocit^.^  -  «mi  aì  con  trai»  % 
che  fi  foffe  fparfo  nel  campo  ,  eh'  egli  era 

.fiato  ifiiaaaftaetH€  éisfaito  initl  canapo  b 

le  fue  truppe  tagliate  a  pezzi  ,  e  Ja  flotta 

prefa  dai  Cwuigiwfo  •  li  £wkUk  di  Cmttmf 
gine  zvt2L  mandato  ad  Amilcare,  tutti  i  ror* 
ùti  de'  vafcelli  S!rtfca^«ki«  aftiybi^ 
fìa  fama  avelie  tcaggforiMfile^^equi Hata 
cMderma  »  perchè  per  Joro  csdioe  egli  i' 
MBea  fatti  fpargtre.  ém§d€wà-.  a Éanqu» 
4fpedj  /)nDba&iadori  z  Siracvfà  coi  roAci 
da'valceiii  i '  chtedenda^al'Goveriiedoiw^ 
fd  ai  Cittadini  iU  darglji  iivoraiw)  JeCiKliy 
p#iehe  ia  (oai^aiMMtn  4  je^fkietacfa^ffatì^  ^ 
perita  oeU'  4ffita> .  Qj^afie^tiifìe  nnyelit 
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furono  comunemente  credute  y  onde  nac- 
que un  gran  difturbo  nella  Città  .  Ma  i  ca-^ 
pi  per  inopèdire  i  ncaJi ,  che  avrebbono  po- 
tuto feguirc  ad  una  così  unfverfal  confu- 
fìone,  rimandarono  i  Legati  fenza  rifpo- 
-fta  ,  e  cacciarono  via  orto  mila  Cittadin/f 
che  parevano  inclinati  a  capitolare  con  V 
IniwìcQ./fmiiCQye  trattò  gli  efuli  con  gran 
gentilezza  ^  e  fentendo  da  Joro  lo  fìato 
miferabile  ,  in  cui  era  la  Città  ^  deliberò 
""di  alTaitaria  da  tutte  le  parti.  Ma  prima 
-toàndò  tluovi  Deputati,  promettendo  di 
2<àlvare  Jntandro  >  e  què^che  avrcbbono 
aderito  a  lui ,  fé  gli  conlìgnaflero  la  Città. 
Sii  quefto  fu  convocato  un  configlio  da 
guerra  .  Antanito ,  eh*  era  moJto  diflìmile 
al  Tuo  Fratello,  fu  di  fentimento  di  capito- 
lare ;  ma  Eurìmnone  V  Ètoto  ,  che  Agata- 
de  avea  iafciato  per  ajuto  a  Tuo  Fratello  % 
col  Tuo  configf lo  indufle  lui ,  e  M  refìante  a 
mantenerfi  ,  finche  foflero  accurati  del 
vero  •  Appena  furcfoltoil  configiio  ,  che 
cotDparvé  una  galea  a  trenta  remi  dall* 
Africa^  la  quale  portò  la  gioconda  noti- 
zia della  vittoria  di  /ìgatocle  i  onde  gii 
Abitanti  riprefero  fpirito  ^  e  vigorct» 
émi^tare  ^tc^  V  ultimo  Sforzo  nelT  af- 
faitare  la  Città  \  ma  elTendo  {lato  refpinto 
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con  perdita  levò  V  afledio  ,  c  mandò  citi^ 

que  filila  uomini  in  foccorro  della  Tua  Pa« 

tria  ,  ridotta  air  eftrcmo  .  Egli  nonifìi- 

irb  neceflaria  cofa  rrandar  tutte  le  fuc. 

truppe;  e  frattanto  fperava  ,  che  Jfato^ 

de  avefle  lalciata    jlfrica  ,  c  foffe  ritor- 

r^ato  a  difendere  ij  fuo  propio  Regno.  Co- 

cninciò  egli  a  ridor/e  quelle  città  jch'  era-  ^ 

fio  del  partito  Siracufano ,  e  dopo  aver 

rueffo  in  fogge^ione  tutti  i  loro  alleati» 

fece  ritorno  \vi  Sitacufa  ^  fpcrando  di  for- 

prendere  la  città  con  attaccarla  dì  e  notte. 

Ma  i  Siracufoni  awifati  a  tempo  del  fuo 

difegno  ,  fecero  inafpettataroente  una  for-  .i 

tita  »  ruppero  la  fua  armata  ,  la  quale  era  /  Cartagi- 

di  cento  venti  mila  uomini ,  e  fecero  Tnefi  Jon 

ifìcifo  Amilcare  prigioniero  •  Si  dice^  disfatti  in 

tht  Amilcare  \2L  notte  innanzi  fi  fofl^  Sicilia,  erf 

U5    I-        j  •     M   •  Amilcare 

fognato  ,  cn  egli  avca  da  mangiare  il  gior-  x  ..^ 

no  vegnente  in  Siracufa  .11  fuo  fogno  fi  ,  * 

avverò  ,  ma  con  fuo  poco  piacimento  ; 
poiché  quelli ,  i  cui  parenti  ,  e  genitori 
egli  avea  barbaramente  uccifo  »  lo  mena- 
rono incatenato  per  tutte  le  iirade  della 
Città  ,  e  dopo  avere  sfogata  Ja  loro  rab- 
bia con  ogni  forta  di  tormento  fopra  queJi* 
infelice  ,  gli  troncarono  la  tefìa  ,  e  Ja  man- 
darono in  àfrica  )  gradito  preft^ntc  ad        •  w 
.  ,     .  ,  Agii- 
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AgatocUMQu^^di  avanzandofi.  al  cao^pc^ 
dt^neoBioi  Oiaiirb  il  oapo  dei  iora  iiem^ 
ralc  ,  e  così  icDprefT;;  tal  terrore  ne'  lor^ 
m'uni  t  oh^  p  ico  oiaocb  ^che  totto4-<y3eri9. 
cko.  aoti  abb;^ndona{fe  ii  campo  i  e  £acp0e 
f iiorao a  £iir^iS^M  uvj"  .v^^^:> 

AgatQcle  av^ea  di  già  ridotto  tutte  le 
«uà  CoggAUe  ai  Carta  Huaji  ^  .ed  OM 
naar  fi  preparala  ad  a  (Tediare.  Car/^^/»^ 
idefia.  ianaQsi  perbid'iacotBiociare  una 
SI  malagevole  imprefa,  (pedi  A mbafci ado- 
ri a  iulii  i  Principi  deil'  Africa  >  etti  ia* 
virava  ad  aoirfi  con  lui  'delta  cauia  como^ 
ne  ,  ajataadolo  a  diftraggere  qaeii'  imper 
ifoftKepubblktyiaqiiaiecoaMiflitft  z[i» 
ri^gU  ck^Q^  1:1  foo  principal  di* 

fqgQoeìil  fii  guadagnar  (^/#  i^rMicipt 
ÙQ'Cireneiy  il  quale  era  ilato  un  de'Ca» 
{Mimi  dlejfandr^eé  in  qocl  t€iiip»av«h.^ 
vaun'araata  di  diecicuiia  uuppe  regolale^ 

;%^iè0m^m9ì^m^  coree  «vrtbbe  poHik^ 

iftikigare  il  Tuo  domìnio*  Gii  A  mbafcia* 

émS^^  4i 

loliDgaì*  la  Tua  ambizione  ^con  prometterr 
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mefìdi  oodi^^ia  per  d€£;m  areaofi^giuoie  fi-; 
naIcMQte  neJ  umpo  di  Àti0iuel§  .  Per« 
che  queHo  Princ  pe  {loafacea  fcrupolo  di 
iiiMWiiiirirrn  i  pib  enormi  dejitri  per  pro*- 


uéwm^ù  tìe&i  t  e  la  (ba  ftrmta  in  po« 

tere  di  lui  >  che  con  la  pianerà  perfidia  Io 
fece  a&fljnare  %  e  con  beile  parale  «  e  lai> 
ghe  pronaeire  indù  (Fé  i  fuoi  (oldati  a  (èr- 
vtr  folta  di  Te^ea  dipSdere  iateraiDeote  dal 
fuo  cooDando.  Quei  Cirei^eì^  ch'egli  ritro- 
vi inetti  ali  ai  Oli  9  Q>olti  de'  quali  amoo 
menato  feco  noogli  y  «  figli  .  gricnbarcò  ^ 
e  gii  maadb  m  Siracu/a^  ove  pochi  di  lo- 
ro giuniero^  poiché  la  maggior  parte  di 
eiii  £nrooo.^bai;&ati  preiTu  ri  Tuie  Pitbecy^^ 
^ane^  ^^^iier/^  vedendoli  albra  allme- 
iladiuna  nurDeroi&  aiioata  )  preièil  tìtojo 
4i     di  dfticB  ye  perchè  C^agin§  era 
1'  ufìic»  città  t  ci^etuttaviali  maoteoeva, 
egli  la  iove(U  da  tuttele  paiti  ,  col  àii(^* 
gno  di  pK^oideria  di  i»me  {e)^ 
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^gatoclc    Nel  mentre  egli  fìava  innanzi  CartagU 
fa  ritorna oe^ehbe  avvifo»  che  dopo  la  disfatta  de*  - 
in  Sicilia  •  Cartaginefi  nella  Sicilia ,  e  la  morte  di  ' 

Amilcare  \  lanaaggior  parte  delle  ciit^  , 
così  foggettc  a  i  Cart  agì  ne/i ,  che  a  i  Si- 
racufani  ,  avevano  prefe  Tarme  ,  ed  erano 
entrate  in  una  affociazione  in  difefa  della 

•  loro  libertà.  1  Tuoi  affari  in  Africa  poi- 
che  erano  in  un  ottimo  ftato,egU  pensb,che 
lìcuramente avrebbe  potuto  ritornare  per 

.  qualche  tempo  in  5'/c/7/<i  ,  Fece  adunque 
fabbricare  alcuni  vafccHi  di  cinquanta  re- 
mi, ed  imbarcandofi  con  due  mila  uomini 
fecevelaperla5'/c(7/a  ,  laCciando  in 

frìca  il  fuo  figliuolo  Anogato  da  Coman- 
'■  dante  generale.  La  fama  della  Tua  vii  to- 
jia  corfe  avanti  di  lui ,  e  la  nuova  del  fuo 
àrrivo  riempì  i  confederati  di  tal  terrore, 
che  molte  città  fi  fottopofero  volontaria-  ' 
roentei  altre  furono  ridotte  a  forza  d' armi} 
ed  in  poco  tempo  tutta  l' Ifola  »  trattene al- 

•  cune  poche  città  foggette  ai  Cartaginefi  » 
riconobbero  la  Sovranità  di  Agatocle  . 

Aoatoclc  Avendo  così  ftabilito  gli  affari  in  J'^"''»  » 
fa  r'7orno  ritornb  in  Africa  ,  ove  per  1' affeoza  di 
in  Affrica  .  lui  li  erano  le  cofe  affatto  cangiate.  Il  luo^j 

figliuolo  Arcctgat»  avea  perduta  una  batta- 
Rlia,  eia  fua  armata  Ita  va  prelfo  a  nvoK 
^  tar- 
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farG  per  mancanza  di  viveri  •  I  Cartugi^ 
ne  fi  aveano  ricuperato  il  loro  coraggio,  o\ 
fi  erano  accampati  in  un  poHo  vantaggio-^ 
^b^  ond'  era  difficile  cof*  ricDuovergli  .| 
Tutte  l'entrate  al  caa>pa  nenni co  erano 
guardate  da  forti  diflaccamenti  ,  e  ni^a^ 
paffo  crafi  lafciato  aperto  per  io  trafporta 
delie  provifjoni  all'armata  di  /igatocle  ^ 
ridotta  oramai  nelT  ultime  anguftie  .  In 
tale  congiuntura  Agatocle  attaccò  il  cana- 
po dei  nemico,  ma  fu  refpinto  con  per* 
dita  di  tre  mila  uomini.  Dopo  di  quefta 
infelice  attentato  ,  tutti  gli  Affricani  del- 
Ja  Tua  armata  io  abbandonarono  •  Per  la  • 
qua!  cofa  non  avendo  forze  fufBcienti  a.^ 
contendere  co' Cì^rt agi nt  jì  ^  rifolvette  di  ^'^^^dt: 
abbandonare  i'  Affrica  •  Ma  poiché  noa*^^^^^* 
era  molto  facile  a  trafportare  la  fuaarma- 
ta,  così  per  mancanza  di  vafcelli  ,  eonoe 
perche  i  Cartagine  fi  erano  padroni  dei 
mare^  egli  determinò  di  fuggir  fegreta- 
mente ,  portandofi  con  lui  foiamente  pa^ 
chi  deTuoi  amiti  ,ed  il  fuo  minor  figliuo- 
Jo  Eràclide  j  poiché  effendo  Arcagata, 
giovane  ardito  e  intraprendente  ne  avea 
avuto  fempre  qualche  gelaCa  •  Arca* 
gaio  avendo  faputo  il  fuo  difegno  %  la 
Icoprìagli  UffizialijCaXonaaadanti  dell^ 


4'5ir      UTJforta  ài  Siracufa    *  „. 
fua  armata  ,  e  quefti  alla  foldatefca  ^  cTie^ 
fubito  prefe  rarmi)  ed  arrefìando  4?a- 
tocle  Jo  poftro  in  cufìodia  .  Stando  al- 
lora J' arnoata  fenzaCapo^  non  era  vi  nel 
camp©  fe  non  che  tumulto  ,  e  confufione. 
La  notte  feguente  cffcndofi  fparfa  una^ 
voce  )  che  i'  inimico  fi  flava  avanzando 
per  attaccargli ,  furono  tutti  aiTalitt  da  un 
panico  timore  ,  e  poiché  non  avevano  al- 
cuno f  che  gli  GomandafTe  ,  ciafcuno  proc- 
curava  di  falvarfi  con  la  fuga ,  quantunque 
eflì  non  fapeffero  ove  fuggire  / 
'  Or  A ga tocle  in  quefla  confufione  con 
i}na  piccola  ,  e  fcarfa  comitiva  fcappò  via^ 
ed  irobarcandofia  bardo  d'  un  piccolo  va- 
fcello  j  fi  pofein  mare  ,  Jafciando  i  Tuoi 
figliuoli  in  potere  del  brutale  furore  dei 
delufi  foldati  )  i  quali  immantinente  dan- 
do morte  a  tutti  due  i  fuoi  figliuoli ,  fcel- 
fcro  fra  loro  medefimi  Condottieri,  e  con- 
chiufero  una  pace  coi  Canogineft  fotto  le 
feguenti  condizioni .  Che  i  Greci  lafciar 
doveffero  ben  libere  e  franche  tutte  Icj 
Piazze  ,  onde  fìavano  in  poflcffo  neJi'y^l 
frica ,  contentandofi  efii  di  ricevere  per 
quelle  5oo.ta]enti'  Che  chi  fra  loroaveflTe 
voluto fervire  tra  i  Cartaginffi  ,fofle  fla- 
to  corttfemente  trattato  |  e  fubito  ricevu* 

<r^4r__  to  « 
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loro  ii  fo&ro  trafportati  la  Sicilia, ,  ed 
•Vtfltffrlvcittà  dà  Jtllw  iMiiiiiit P^pi» 

zbiisizìont .  Quefli  articoli  fùrono  lutti 

con  fedeltà  oiTervati  dai  Cartagineji .  0£- 
ftfva  qui  A  ooAro  StorìM  e  i^Jatte  i  ohe 
AgattìcU  £ece  perdita  sldelb  fua  fbldate* 
ica  tiooM  éi'^i  figèfuoJi  ntiè'iAifla 

aazineir  i(ieflb  giorno  del  md!e  ,  in 
«M  «gii  <bi  traditort  tUMWUtaò  OféUa  ,  e 
$•  impadronì  dell' armata  di  lui  ((/).  '  . 
à^^^Noo  sii  tofio  poi  sbarcò  Agatocle  in  5*/^ 

,  che  facendo  venire  parte  delle  fuo  Qf^udihk 
iroppc  1  mare»  contro  gli  ègefìim^i  ^^cùmmefTe 
li  erano  difertati  nella  fua  iffelliÉip^tii^^/a 
avendo  già  prefa  la  città  dWalto  egli  fe^Ua.^ 
•e  noiir  lotti  gli  ibk«MM4f  ftnfiNHAinir 
laioiie  veruna  %  nò  di  fe^ay^aè^ii  età«A^ 
ce  prloitcyibflnw  inetterèii^.iiwtf^^ 
iao&iJi  i  con  fa^  loro  CofiS^iie  l^pfó  afpri  e 
jfemi  tsknswti,  ck'  egli  puiì»i%iHata< 
mente  in  venlaxe  i  ed  in  tal  guifa  sfugò  tut« 
te  la  ioa  diaza»  .iioa  cèe^aiigM^ 
contro  di  quelli .  Quando  poi  gli  giungi' 

ia  ooiìaia^  cllKt  due  fuoi^figlr»aii  agio^f^ 

E  e  a  flati 
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fiati  già  anoroazzati  ntW^jffricà  ,  cgJi  ùì* 
d!n^  al  fuo  fratello  /intandro  Governaro-, 
xtà\  Siracufa  ^  cheaveffe  fatto  a30fir€Lj 
tutti  coloro,  che  erano  in  qualche  grado 
parenti  a  que'  Siracvjani  ^  che  Jo  aveva- 
nb^Jccooìpagnato  nella  fpedizione  dì  Car- 
tagine .  Furono  i  fuoi  ordini  ben  tofìo 
cfeguiti  con  tale  e  tanta  crudeltà  ,  per  io 
gran  fangue,  che  fu  verfato  dalJ*  anotoaz- 
zata  moltitudine  ,  che  (5  vedea  colorito  e 
tinto  un  gran  tratto  di  coare  .  E  fu  di  ve- 
ro tinto  rpietato  quefìo  traccilo,  che  per 
tutta  la  Sicilia  non  vi  era  rimerròranza  d* 
altro  CtDiJc  i  polche  per  ordine  del  Ti- 
ranno furono  per  varj  e  crudi  tarnoenti 
uccifi  tuttr  coloro,  che  erano  in  qualche 
grado,  tutto  che  lontanifìicno  ,  congiun- 
ti a  qualche  foldato  delT  armata  /l§rica- 
fia  ,  inccminciando  dai  bifavoJi  fino  ai 
piccoli  e  bambinelJj  nipotini  (e^. 

Or  quefia  cc&ì  afprae  fpietata  crudeJtà 
gli  fece  inforgere,  ed  eccfrare  ben  molti 
nitrici  ,  j  quali  effendcfi  infierre  uniti  con 
Dinocrate  ,  che  era  fiato  da]  Tirancìo 
sbandito,  e  fcacciato  del  tutto,  ridtfiero 
il  Tiranno  a  tali  firctte^ze ,  che  U  vide 

egli 

(rj  Idem  ìHd*  . 
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cgii  in  obbligo  di  accattarli  V  amicizia  de' 
Cartagine/i  ^  e  di  comperarfi  la  pace  da 
eflb  loro  ad  un  prezzo  affai  caro  ;  poiché 
eglireftituì  loro  tutte  le  città,  che  ave- 
vano elfi  prima  poffcdute  nella  Sicilia  . 
Egli  mandò  ancora  Ambafciadori  ^  Dinjt^4^^ 
erate  ,  elFerendog/i  di  voler  rinunziaré  '  . 
alia  Sovranità  >  purché  però  foffeio  flati 
nelle  fuc  mani  laìc/ati  due  luoghi  ben  far-  ,  . 
ti  y  eh'  egli  nominò,  per  fua  maggior ficu-  * 
rezza  •  Non  piacquero  punto  a  Dinocratt 
quefte  propofizioni  ^  onde  furono  da  lui 
rigettate  ,  poiché  egli  afpirava  al  fupremo 
dominio  e  potere  ,  ed  aveva  in  quel  rem-  'f- 
po  folto  il fuo  comando  più  di  venti  miU 
tanti,  e  tremila  cavalli ,  onde  bifognava  ^ 
eh'  egli  avelTe  licenziata  queft'  armata  ,  « 
Taveffe  fottomeffa  alia  Democrazia  ^  Ce 
^gatocle  aveffe  Jafciata  via  !a  fua  tirannia. 
Veggendo  Agatocle^  ch'egli  non  potea 
Cotto  alcuna  condizione  ottener  la  pace  ^ 
rifolfe  di  rimettere  ,  ed  avventurare  il  tut- 
to alla  riulcita  d*  una  battaglia  j  ed  aven- 
do attaccato  Dinocrate  nel  fuo  cam- 
po ,  io  pofc  in  grande  i(compiglio ,  ed  in  ; 
fuga,  e  guadagnò  una  compiuta  e  fegna- 
laia  vittoria ,  folamente  con  cinque  mila 
faati  I  ed  otto  cento  cavalli  «  li  refto  deU 
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Ja  disfatta  armata  poifi  ritiri)  in  una  vici- 
na eminenza,  donde  efll  mandarono  De- 
putati a  capitolar  col  Vincitore  ,  il  quale 
prooiife  di  rifparmiar  loro  Ja  vita,  purché 
però  effiaveflerodepofte  Je  loroarniìi  .  Ma 
non  fi)  quefla  una  vera  e  reale  promeffa  ^ 
poiché  non  così  tofto  furono  quelJi  difar- 
noati ,  che  il  Tiranno  diiDeniico  affatto 
della  fua  parola  ,g/i  fece  prendere  e  paflar 
tutti  crudelmente  a  fi]  di  Tpada  .  Dino^ 
cratepoì  ,  che  era  dello  fìeflb  naturale  di 
lui,  fu  da  effo  ricevuto  in  amicizia;  e  da 
queflo  tempo  in  avanti  egli  confidò  a  cofìui 
fempre  i  fuoi  affari  di  maggior  pcfo  e  ri- 
li  evo  .  Dopo  quefla  gran  vii;toria  ,  fra  Io 
fpazio  di  due  anni  Sgatocle  foggi ogb  tut- 
ta rifola  ,  fa  Ivo  foltanto  quelle  città,  che 
i«  vigor  deir  ultimo  trattato  egli  avea  re»  ! 
,  flituite  ai  Cartagineji  (  /)  •  I 
Non  avendo  poi /^^^/(jc/^j  che  pib  fa- 
re in  Sicilia^  pafsò  ntW Italia  ,  dove  egli 
foggiogò  i  Bruzii^  più  toflo  coi  terror  del 
fuo  nome ,  che  per  forza  d'armi  .  DaJT 
Italia  poi  pafsb  egli  neir  Ifole  di  L/-  I 
far/,  ed  otbligò  Erettamente  gli  abitato- 
ri 
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ri  di  effe I  i  quali  per  altro  vi vcano  con 

^perfetta  e  tranquilla  pace,  e  con  tutta  ia-^  .  ^ 
ficurezza,  gli  obbligò  dico,  a  pagare  a  lui 
cento  talenti  d^oro.  Dopoaveregli  rice- 
vuta quefta  To/Dma  ,  che  di  vero  contenea 
tutto  ciocché  aveano  gli  abitatori^faccheg- 
gjò  il  facro  Teforo,  e  fpcgliò  tutti  i  Tcm* 
pj  i  ed  indi  fece  vela  per  la  volta  di  Stra- 
Ctt/Jar  con  undici  vafcelli  carichi  d'oro,  « 

*  difpoglie  fagre  tratte  da*  Tempj  .  Maec- 
•coche  naentre  fi  ritrovava  in  alto  mare  » 

^.Xorgendo  una  fiera  burafca  furono  tutti  i 
Cuoi  vafcelli  di  botto  fooircerfi  ,  e  tutti  lì 
videro  in  un  attimo  affondati  neljeonde^ 
C^lvo  clie  una  fola  galea ,  fu  Ja  quale  egli 
Scappò  via  fano  e  falvo  dal  naufragio,  non 
già  perb  per  foo bene  ^  ma  per  foo  mag. 
giormale,  e  per  Coffe  ri  re  una  morte  piJi  ^ 
mirerà  ,  e  lagrimevole  •  Imperocché  fu 

^ -j>oi  avvelenato  da  un  certo  hJcnone  ^  di 
«ai  egli  avea  fatto  brutto  e  difoocfto  ufo  ^ 
iid  iftigazion^  ,  ed  impegno  del  ftjo  nipo* 
te  /IrcsqatB'^^  Egli  eracofìume  del  Tiran- 
ese fempre  dopo  pranzo  ncttarfi  e  puliT. 
(i  i  denti  con  Dna  penna  .  Ora  . 
f)^  avendo  gettato,  ed  intinto  quefta  nel  flf^^f^rf; 
veleno  ,  i  cknri ,  e  le  gengive  di  legato-  Agatoclc. 
cominciarono  torte  a  putrefarà  e  cor- 
♦  .  "  £  e  4  rocQ* 


440      UTfJoYÌa  di  Siracusa  - 
^onnperfi  ;  e  così  poi  di  mano  in  ruano  fa 
i, tutto  il  fuc  corpo  tornoetato,  e  contraffatto 
Waj  pm  afprie  crudi  torcDtnti  e  dolcri»  nel 
^coJnoo  de  quali  egli  ancor  vivo  fu  preci- 
ipitofaoDcni^  noenato  neJia.Pira  funeraJej 
ed  ivi  fu  vivo  brugiato  ,  dopo  aver  re- 
ii^nato  da  Sovrano  venti  otto  anni  ,  c  do- 
*tpo  aver  vivuto  novantacinque  anni  .  Egli 
;«era  di  vero  un  uomo  di  grande  abilità  e 
tiifóluzione ,  ma  d' un  tetmperarrenlo  poi 
tlanto  crudele  e  ferino  ,  che  fi  narra  di 
lui  ,  che  avelie  mandate  ad  a fpra  e  cruda 
iUiorte  piìi  perfone  in  quegji  ultimi  tre 
anni  della  Tua  vita>  che  non  ne  avevano 
tnomazzati ,  e  difìrutti  tutti  gli  altri  Ti- 
i»  ranni  avanti  di  Jui\  lìon  già  per  Jo  fpazio 
^di  tre  o  quattro  anni ,  ma  per  tutto  il  trat^. 
lo  del  loro  rifpettivo  regnare .  Egli  non  fi 
dimenticò  giammai  della  f'ua  balla  e  vik 
Ichiatta  «  ma  fi  vantava  più  tofìc  e  glo- 
riava dei  nome  per  altro  vile  e  difprezze- 
vole  di  Crctajo  >  la  qual  arte  egli  eferci* 
tata  aveva  io  tuttoil  tempo  della  fua  gio* 
ventu:  anzi  egli  folea  dire,  chequePo 
nome  ifìeflb  accrefcea   di  iun^a  mano 
J'onor  Tuo  ,  e  '1  luflro  ch'egli  ricevea  dali* 
alto  e  ragguardevole  pofìo,  al  quale  egli 
tuttoché  baOb  di  natali ,  pure  col  fuo  va« 

lor# 
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lorc  fj  era  avanzare  5  anzi  ne*  publici  trat- 
tenimenti e  fpaffi,  dove  tutti  i  fuoj  con- 
vitati erano  fervi  ti  con  valcjiaffie  d'oro,  » 
d*argento,egli  foiea  mangiare  in  un  piatto 
di  creta,  dicendo  che  tuttoché  egli  portaflc 
un  diadema,pure altro  non  croche  uq  feiB. 
plice  Cretajo  (M)  .  Dalia  baflecza  della 
•  -      .       .  tua  . 


t  s« 
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:,^<M)  ^ffio  viene  etegfntemente  €/• 
prejjo  da  Aufonio     feguecti  verfi  t  .e 

'  Fama  efl  fié^ilibuSéoeoaÀe  Agithofltn 
regeoo  * 

*  Atque  abaeuis  Samio  fùspe  oaeraSir 

luto  *  . 
'  Ferca/a  geo^ODatis  Cam  poncret  horri» 

£t  tnifcerec  opes  pàupérlecDque  fi# 

•  mul ,     ^  : 

:  Quierenti  caufam  ref^oodit,  Kex  ego 
qui  funo       '  ; 
Sicanim  ,  figlilo  iuiD  genitore 

Fcrtunain  r evereoicr  habe ,  quicunque 
repente 

Dives  ab  exiii  progrediere  Joco. 
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fua  condizione  procura  Folibio  di  prova- 
re ^  ed  inalzare  la  fua  capacità,  e  '1  iuo  al- 
%o  talento  i  tutto  Toppofto  di  Timeo  ^  il 
Ajuale  fcrive  ,  che  V  inalzamento  di  lui  fa 
^nteranaente  per  fortuna  ,  anzi  che  per 

fue  propie  buone  qualità  .  Sopra  d*  un 
♦ale  affare  Scipione  Africano  conviene 
cofi  Polibio 'y  poiché  effendo  flato  que- 
fìo  grande  ed  illuftre  Romano  addo* 
mandato  per  forte  ,  chi  egli  ftimaffe  il 
pia  prudente  nella  condotta  de*  fuoi  af- 
fari »  e'I  più  giudiziofo  ed  avveduto  nel 
mandare  ad  effetto  con  ardimento  e  fpiri* 
lo  i  fuoi  difegni }  egli  nTpofe  ,chc*  erano 
tìue^  Af  atocle  ,  e  Dtonifio  il  vecchio  (g)^ 
Lo  sbarco  di  Agatocle  neli*  Africa  moflè 
Scipione  a  far  i'  ifìelTo  attentato .  Onde 
nella  ripoflach'egli  fece  a  Fa^/o>  il  qua- 
le non  approvava  il  fuo  difegno  ,  non  tra- 
Jafcib  di  far  mer>zione  d'  Agatocle  ,  come 
ci*  un  modèllo  edefempio  favorevole  alla 
fuaiotraprefa  ,  ed  anche  per  moflrare  che 
non  vi  ebene'fpeffo  altro  mezzo  per  disfar 
J'inimico  )  che  ij  portar  la  guerra  nel  pro- 
prio paefc  di  lui  •  Quanto  però  fofTcro  fia- 
te più  grandi  le  buone  qualità  di  jigatocU^ 

di 
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Jiqufcllo  che  furono  ,  che^di  vero  craiib 
•atoifabfJi,  eiite  toèli^^ 

Junga  mano  forparsate^  cbiiif  gii f wo&di 

quali  non  hàn  fatto  già  rimatiejNe  ilftto  no-  . 

rcnduta/aTua  menaoria  efccrabiJcc  bfàtì- 
ii^evoto ,  ed  ^aiino  di-j^rOj^  qotilft 
gloria  ^  eh'  eg^/i  meritava  Bène'per  Je  fue 
grande  e  yanuggiofe  «toijqciilNr  ^^i^  ^k'^;*  ^ 
•>Oopo  la  morte  di  ^afècl&avvcnhe^  £^ 
^«fee  i  hOimertinì  da  iradiMrl^'tlfepadMi-  Me(][f ^ 
#htoqo  di  JW<?Jf^^  a  jióto  a  poco  pr^^ja  da 

yeneero  ad  inopofiefrarfi  di  una  grand]i9i''MaaìecCÌ» 
M  {Aite4elK^9^^ 

L(U$m%i  MafMTitriftfàtìo  d'origineOfur* 
pafii^ei^tm^^w^éi  the 

fign ifica  ^ìèertitri  iHv incibiii  ed  infupé^' 

è  Mavcrs  f  Mar^e  Dpo  dtlla  Gmtra . 
feiicb  I()(hHR^  popolf  tsni'^ètte  ài^ti^#^ 

iai  ^  e  rpjritofà  »  e  rifoluta  forono  di 
dgaHch  invjfìti  nella  SMUa  ptt  ft#teii> 
io  aHe  fae  conquifìe  ;  ma  €  (fendo  ftàtfpòi 
dopa  la  ttioFte  dì  hi  lolilnèiitlr 
fi  ritirarono  in  hltjfana  s  col  tìifegna  m 
fitoraare  mi^loio propri*  paefe.  i^^Mié 
folìomconfomma  garbatee^aficevutf 
'  '  ^  ammeA 
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444  VlJforfadiSlncìiù. 
ammeflì  in  città  dagli  abitanti  di  efla  ,e 
furono  altresì  dai  medefimi  roolto  tempo 
nella  loro  città  trattenuti  con  foaaniacor- 
tefia  e  gentilezza,  ciocche  poi  fu  da  loro 
raal  riconofciuto  e  ricotnpenfato  ,  poiché 
elTendofi  effi  invaghiti  di  queli*  abitazione 
airai  fomigliante  ai  loro  natio  paefe  ,  ri- 
folvettero  di  ftabilire  ivi  il  lorofoggiof. 
no, e  d'inipadronirfi  della  città,  e  cosi  poi 
mettere  in  piedi  una  Republica.  fid  in 


*       i^Akuttì  gli  uomini ,  e  fi  fpofarono  tutte  le  lo- 
"^*'\"-;ro  mogli,  eie  loro  figliuole.  Or  effendo 
poieffi  già  divenuti  padroni  della  città, 
non  folo  fi  naantennero  nel  dominio  ,clie  a 
yiva  forza  effi  fi  avevano  ufurpato ,  ma  ri* 
duffero  ancora  colla  loro  potenza  fotto  al 
joro  dominio  la  maggior  parte  degli  Stati 
circonvicini  ,  ed  arrivaronoa  dominare  e 
pgnoreggiare  fino  al  mezzo  dell'  Ifola-  Era 
in  quel  tempo  la  Sicilia  una  preda  d*  in- 
numerabili Tiranni ,  e  i  Mamertini  veni- 
vano potentemente  affiftiti  da*  paefani  di 
peggio  ,  doy€  s'.era  flabilita  ,  e  fiffata  una 
h^gìont  Romana  ^  i  quali  feguendo  il  lo- 
ro efempio  avevano  anche  ammazzati  i 

citta* 
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CAP.     V.  44y 
«ItCiéioij  che  gliaveino  cbiaiMU  «  ioM 

foccoxih. 

Ma  per  ripigliar  qoì  ilts^ioiiero  filo  del  Dj/perato 
,fKiflrodircorfo  i  quanto  a  dire  per  ntoroa-^iifo  di  $U 
re  a  Stracu/a  ^  quefiafventurata  città  do^tacuia 
po  la  morte    Agatacle  foffrl  ben  aiolté 
rivalosioni*  PjriiBieraiDente  Mmom  9  che 
lo  avea  avvelenato  »  ufurpb  il  Tupremo 
domioioe  la  fuprenaa  autorità i  fintanto 
che  efleado  flato  diftacciato  da  HycetaSt 
tgli  fecericorfo  ai  Cartagheji .  Da  quefio 
inforfe  poi  ed  ebbe  origine  un'altra  gucr* 
.  ja  «  in  cui  avendo  Hycetas  guadagnate  di* 
verfè  vittorie  fopra  le  truppe  unite  Infie- 
ìaaeàiJMenoM  e  ùt^  Cartagine  fi  ^  giunfe 
fitta Icbedte  ad  ameqtwldominio  é  queir 
aptorità,  della  quale  avea  privato  il  Tuo  ^* 
rivale ,  e  govei^hb  5*rràc«</ii  d*una  ^TO^ 
ra  aflbluta  ,  tuttoché  egli  ricufafTe  il  titolo 
di  Rei»  conteotandofi  foitaÀtodi  aver  qoeK 
Ipdi  Pretore  .  Nel  nono  anno  del  fuo  re- 
gnate eflendofi  rivoltati  gii  Agrigentini^ 
egli  lafcib  Siracuja  e  marciò  contro  Fin- 
Mia  9  eh'  era  il  Capo  prìncipie  de'  ri- 
belli e  degli  efull  Siracufant .  Neitenopo 
della  foà  aiTeQsaebbe  on  certo  Tentone  II 
.-^^"^pStere  di  Sovrano  in  Siracufa  ,  rea  effcn-  * 
doglifi  oppoflo  Softfttate%  il  quale  anche 

all' 
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44^       i'*  IftoYÌa  dì  Siracufa 
air  ifteffb  afpirava ,  inforfe  una  guerra 
civile  dentro  le  mura  ifìefle  della  città» 
..,,T^f3Ìof7^  teneva  in  Tuo  potere  Tlfola;  e*J 
Tuo  rivale  gli  aJtrì  quartieri  della  città. 
^          1  Cartagine/i  ùàit2Lnto  prendendo  a  forn- 
irlo Jor  vantaggio  queHe  divifioni  e  difcor- 
die  ,  ridulfero  la  maggior  parte  delle  cit- 
tà  foggette  a  5Vr^ftt/ii  fotto  il  loro  pro<. 
prio  dominio  >  e  final  mente  invefliro  no  1* 
ì fteffa  Capitale  con  una  ben  forte  e  poiren- 
te  flotta  ,  e  con  un'  armata  di  cinquanta 
©ila uomini.  Dopo  aquefìo  fi  unirono! 
due  competitori  Tentone  e  Sof{/ìrate^ 
avendodato  unolguardo  al  comun  bene,ed 
intereffe  •  Efll  erano  oramai  già  fianchi  di 
Pirro  è  in*  fare  una  guerra  ,  Ja  quale  di  vero  per  al- 
v//«o  a    tro  terminar  non  potea  ne  trovar  giammai 
ventre  in  g^e ,  cfte  per  una  loro  comune  e  totale 
iiciiia  •     I-ovina  j  e  perciò  eflj  fi  unirono  amendue 

infieme  y  invitando  Pirro  Re  d'  Epiro  a 
metter  finee  compenfoa'  loro  turbamentii 
che  minacciavano  anche  allo  Stato  una  to- 
tale diftruzione  .  Concorreano  ben  molte 
ftringenti  ragioni  ,  per  le  quali  eflTi  avcano 
più  tofio  fatto  ricorfo  a  tirro  >  che  ad  al- 
icun  altro  Sovrano,  di  tanti  e  tanti  che  al- 
lora regnavano  in  Europa  ed  io  /^fia  •  Pri» 
mieramente  Fhro  avea  per  ifpofa  Lanejfa 

figliUQ. 
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^g\ììaxMri^>^mtael*ytàMmmvmo  da  1 
un  figliuolo  ,  che  i  Siracu/à»,  tmm 
per  ragioM  veift«.grjttà«;  Éitt«ire^ 
TVeno  del  fu o  avo ,  poichcnoo  potff 
vfH  per  altro  capo  «  aeeaa  iMirfi  da^ 
tanti  dooieUici  Tiranni ,  che  di  continue^ 
gii  tenevano  io  moto  travagliati  ed  op:- 
pre/Ti  .Inoltre quel  Re  avea  già  molte  voli, 
le  date  di  verTe  fidiate  pniove  del  iìit>  co* 
'raggio e rpirito  molto  elevato,  e  perciò 
isegiio  qu8lificato«  pib  ablled'ogoi 
%ht  fronte  a'  CartagiMfi^  e  cos) 
impedirei  ben  graodt  progcefv  ,  di'  cài 
òittmn  Mila  conquifìa  di  tutta  V  Ifola. 
1  Leontitti  ed  égrigtntim  £  unirono  a 
T9»i0t*t'Sofi/lratt  nei  premere  e  follecì. 
CareìlRed*c^f>o  a  venire  ad  inprendei; 
Ja  difera  de'^oro  rifpettivi  Stati  »  promet* 
tendo  di  dargli  in  iua  mano  le  città .  J^l»^ 
rff  però ,  ii  quale  altt«  noe  diatfideri^a,^ 
cheunpretefìo  giuflo  ed  onorevole  pei| 
poierfi  fjfìraiie  dall'  »  dove  egli  erai 
impegnato  in  una  guerra  coi  Romani i 

molto  volestififfj  aceonfentl  alit  richieOs 

de'  Siciliani  ;  e  lafciando  una  ben  fort? 
guarnigione  io  Jtmtmo^^  ioibarcb  per  la 
volta  della  Sicilia  ,  dove  egli  eifendo 
ibarcatofo  congraodiàiina  acdaoiaaione 


-1 

.  ^44»      Vl/ìoriadiSìncuCa  " 
d*una  innutBerabiie  moltitudine  ncevutoj 
anzi  eiTendofì  fparfa  la  notizia  de/  Tuo  av-> 
'  vicinamente  e  del  fuo  arrivo,  erano  tutti  a 
folla  concorlì a  vederlo    Tofto  ch'egli  fa  ^ 
giunto  ,  Temone  t  Sofzfìrate  io  pofero  irv 
poffeifo  della  città  ,  della  flotta  >  e  de| 
publico  teforo  .  Tutte  le  città  allora  di 
quefìa  cofìicra  fcguJrono  Y  efempio  di  j*/-  , 
racufa  ,  col  darfi  a  Pirro  :  ficchè  iJ  nome 
fole  di  Pi  m  fi  fervei  va  di  per  tutto  riro*. 
*  .  bon:jbare,  appunto  come  fe  egli  avefle 
portata  con  eflbfeco  la  vittoria  ifleffa.Egli 
al  fuo  primo  arrivo  fi  guadagnò  per  Ja  iba 
sofinuante  ed  affabile  condotta  i  cuori 
tutti  At"  Siciliani  \  e  parte  con  quefti,  e 
parte  perche  egli  aveva  un'  armata  ben 
nutcerofa  e  grande  di  trenta  mila  fanti  e 
''cinque  mila  cavalli,  eduna  flotta  di  du- 
gento  vele^difcaccibi  Cartagine/i  di  Piaz- 
'  za  in  Piazza  a  termine  tale ,  che  finalmen- 
te gli  fpogliò  affatto  di  quanti  mai  acqui- 
fli  efll  aveano  fatti  in  tutta  l'ifola  ,  faJvo 

<^rrn^utJIa-V^^^  le  due  ben  forti  ed  importanti/lime 
vìifnti  di  Piazze  di  Er'^x  ,  e  dì  Ltlibecum.  La  prima 
Pirro .      Piazza  egli  la  prefe  d'atfalto  ,  ed  egli  me- 

defimo  fu  il  primo  a  montare  fui  muro^ 
dopo  avere  col  fuo  proprio  brando  am- 
mazzalo un  gran  numero  d'  /If ricani .  I 


^  C  A  F.  P. 
Mém§H$niaachi^  provaroH^^ia|liy  effe», 
ti  del  fùo  coraggio  ^  cficndo  flati  disfa tt( 
ed  abbattuti  da  lui  ia  ana  ordinata  k^^^ 
glia ,  difeacciati  da  tutti  /  luogi^^^eil^ 
pofledevano  ,  e  rfochiufi  dentjsò  Je  m^rf^ 
^  hfèj^nà  .  1  Cartàri fieji  effcnào^ìlW^ 
territi  e  fpaveatati  dalia  velocità  e  rattes» 
sa'  d[olJc.  ibe  conqQjfie ,  mandaroiia  Amba- 
iftÉÉèti  a  flii.agere  con  eifolui  una  pace 
-^^'àllln^^  f.  eoo  condiaioni  molto  per  eù 
foìiàì  giovevoli  ed  avvantaggiore-  Ma  egl| 
{Mièhè  tra  gonfio  ed  infaperbieo  già  dalle 
lue  ben  grandi  conquifte.e  dalle  fuc glorio,^ 
ile  vittorie  ,  rifpofe  iqrat  clie  i'tinico  m^z^ 
«odi  ottenere queJ che  effi  defi^vano  ,  Q 
era  l' abbandpnar  Ja  Si  di  i  a  i  e  far  sì  chq 
qjare  della  Lit^ia  fèrvide  per  limite 
e  confine  fra  Qariagin^^  ia  Grecia  .  £gii 
fidava  tanto  il  gran  C  ^rnandante  di  poter 
oonquiflare  tutta  V  Ifola  ,  che  intitolò  il 
iuo  figliuolo  nato  da Jla  figliuola  d'^;?0fa*«t 
cle^  Re  di  Sfcìiia  ;  e  per  tale  ancliela 
fece  riconofteredai  Siracufani  ^  e  da  tut- 
ti i  loro  confederati  .  Dopo  avere  in  tal 
guilàpoflo  in  poifeiFò     Tao  figliuolo  nt% 
Regno  di  Sicilia  ,  incominciò  a  medita-* 
re  pn  poco  di  far  vela  per    àfftica ,  e  co* 
%\  mubver  guerra  ai  Cariag  neft  oc' locai 

V Ql^idéibaJ^ni.         F  £  «  pr^ 


450         UTJloria  di  Sfracufa,  • 
propj  tcrritorj  ,  tutto  chefofTero  cofloro 
^iToluti  Padroni  di  Lilibeo  ,  eh-'  ^ra  una 
grande  ed  infuperaoile  Fortezza,  ed  era 
ia  pm  fìcura  cifefa  e  '1  piùforte  loHegno 
di  tutta  V  Ifola  •  Quefìo  dilègno  però  ooa 
gradiva  punto  ai  Siciliani  ,  poiché  efli 
copofcevano  ()enjn3mo  ,  che  non  avrebbe- 
ro poruto  giamnì^f  godere  una  vera  e  per» 
fetta  tranquillità  i  fintanto  che  i  Cartagi- 
fiefi  foliero  flati  ancora  neirifoia.  Oltrac- 
ciò hlejjìna  era  tuttavia  nejie  qaani  de' 
hjamernni ,  i  qqal/  per  elTere  una  nazio* 
ne  alquanto  beJlicofa, non  avrebbero  pua-? 
to  trafcurato  il  fare  inforgere  nuovi  e  nuo- 
vi difturbi  >  tenendo  per  cofa  qpolto  per 
cfTo  loro  favorevple  la  lontananza  deJ  Ke  . 
£fli  adunque  i^y/r/V/a/j/ C  sforzavano  con 
tutta  lor  polfa  a  torgh'  di  poente  quefia  fpe- 
dizione  per  J'  AJjnca  ,  Ma  contra  ogni 
Joro  preghiera  »  eperfuaCone  egli  tBag- 
giorojente  C  fifsò  neila  (ua  lifo/pzione  ^ 
e  cominciò  a  fare  gli  apparecchi  ne-^ 
ceffarj  per  la  concqifla  étW  Affrica  ^  la 
quale  egli  fperava  di  loggiogare  con  tan* 
to  poca  fatica  ^  ?orae  avea  conquifìata  la  . 
CT/r/  Ha  (6)  t 

Vitro 

ih)  Vlut.  In  Pyrrh.  Pai/ fan.  Jujfin, 
:ii  vili.  Dion,  figlie.  ì n  e^cerjtn  / 


CAP.       F.  4JI 
V   Virra  avea  vafcelli  fuo;  prppj  ,  bafìarHi 
per  quefla  fpedizionef  ma  perchè  gli  man- 
cavano  roarinaj  ,  egli  obbligò  ie  città  ma- 
rittime del  fuo  partito  a  provveder/o  di 
marinari  ,  e  di  gente  pratica  per  le  vele, 
fofiò  ancora  a  venire  ai  Tuo  fervìgio  per* 
foned;  quajfivogiia  rango  e  condizione 
le  aveflcro  avuto  qualche  Jume  ,  e  qual^ 
che  fperien^a  dtgìi  affari  marirtimi  .  Le 
città  fi  lagnavano  di  quefta  violenza  ,  egli 
però  . non  ebbe  riguardo  alcuno  alle  loro 
quereie.Con  tutto  ciò  pure  i  Siciliani  fof. 
ferirono  quegli  oltraggi  c5  pazienza, perchè 
aveano  quefti  qualche  apparenza  di  zela 
per  lo  pubblico  bene.  Ma  il       qhe  nof^ 
poteva  in  alcun  conto  (offrire  ne  pur  una, 
minima  oppofizione  ,offendendofi  forre^ 
che  quelli  fi  opponefTeroal  fuo  nuovo  pro- 
getto, incominciò  a  noalmenargli  e  trat- 
targli più  da  fpietato  Tiranno,  che  da^ 
pietofo  Principe,  ch'era  ivi  andato  a  li-  • 
berarg/i  dalle  fomme  oppreffìoni ,  per  le 
quali  eflì  (lavano  in  continui  travagli;  fa  < 
qua!  Tua  tirannìa  pai  tirò  fopra  diluì  [' 
odio  di  tutta  quella  nazione,  ggli  fi^  avan^ 
zò  più  oltre  a  far  loro  de'  di(petti  ,  ed  in. 
difpregio  dei  CQ^7^mi  ,  e  dejle  ufanze  del 
pacfe,  conferì  i  principali  pófìi  di  digni- 
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ti  e  di  governo  delle  città  a'forafìjeri,  c 
gli  fece  continuare  ne'  Joro  impieghi ,  fin- 
ta nto  che  fìimò  fpediente  ^  fenza  aver 
punto  di  riguardo    doverofo  tempo  dal- 
le leggi  prefcrirto  e  fìabilito  •  Riguar- 
do poi  agli  affari  giudiziarj^  ed  aJJe  pri- 
vate proprietà^ed  altri  affari  di  focDigJiafi* 
te  natura  ,  egli  o  gli  decideva  da  fc  fìeffo 
facendo  una  fentenza  arbitraria  ,  o  gli  la- 
fciavaalla  determinazione  de'fuoi  corti"* 
giani  »  le  cui  mire  tendevano  foltanto  fem- 
preroai  ad  arricchirfi  .  Or  egli  con  quefìa 
condotta,  ^si  varia  e  differente  da  quella 
primiera  ,  colia  quale  aveva  avute  fero* 
prcmai  buone  riufcite  a  tutte  Je  fue  im- 
prefe^feceda  Jui  totaJmeore  allontanare  V 
amore  >  e  gli  fpiriti  dei  popolo  j  e  quan- 
do poi  fcorfe  egli  ben  chiaro  ,  eh'  era  uni- 
verfalmente  odiato  ,  e  che  i  Siciliani 
non  potendo  più  comportare  di  buon  cuo- 
re il  fuo  capricciolo,  ed  arbitrario  gover- 
no I  andavano  tuttavia  rintracciando  in 
qual  modo  mai  fottrar  fi  poteffero  da_* 
quel  duro  giogo,  ch'era  flato  ,]or  pofto 
lui  colio  da  lui  ,  difpofe  nella  maggior 
parte  de'  luoghi  deJla  città  per  guarnigio- 
ne e  fortezza  quelle  truppe  ,  che  feguiva- 
t\Q  fedelmente  e  co(?anteméhte  ad  cffere 

fem- 
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fetuprèproote  ad  ogni  fuo  comando  ,  col^ 
pf^cega  ch^  i  qartaginefi^  fiis^fV*oo,^i|i^ 
preparaodo ,  e  fortificando  t  riaovar  Ja^ 
^rfa.  Oltracciò  egli  fece  parjcnenl;p  ac-! 
i#(li#e  ipiò  poOenci  ed  iiJuflri  cittadina  di^ 

<;jÌ»<ì;Mn*<fÌt<^  >     accul^pdogli  avaod^j 
popolo  di  tradfi&ento  )  o  gfi  fece  morire» 
o  gli  sbandi  dall'  Ifbla^  Così  pieno  di  ge%; 
iomy  cane  €fre<}neote  cofioaie  dì  tutrt^ 

ì  Tif^fjBj  ,  ^gli  YoJie  sformar  St^tjìtau  4d, 

do  ficuro  i4  lafciar  loia  ^M^0€uja  nel  teai^^ 
podelia^iua^ireciza  \  ì^{sf^^ 
sfuggir  d' adem^piere  i  (boi  coaiandi.i,^^ 
tol&  dal  iiio  partito ,  «  fi  r^o  dalia  Tua? 
^'propia  naùa  citta.  Toenione  fu  più  pa* 
2Mt»c  t  €  feguj  a  Harfen^coi  JRt    a>a  ep-' 
co  che  CDentre  fi  credea  per  uno  de'più  fari 
voriti  dai  .Tiranno  »  fu  pet  luo  orcìioa| 
^rtidelìxHtateairawaato  •  TìrMniafu  qoeV 
fl-adi.veropur  troppo  crudele  »  ed  infoffri-^^ 
èlle,  poictò  fé  tgìi  volea  sfogar  ii  jQbo 
fdegoo  )  con  tutti  gli  altri  dovea  sfogarlQi| 
fuorché  con  TeinUne^  effendoégli.flatcì, 
tlaquejSo  coroiiato  Re  di  Siracufa  nel  fuo 
fmpo sbarco  in  quei  paefi  ^  ed  èfler^dQ^ 
quefto  Iblo  affaticato  più  d'ogni  a' tro  per 

M  coaquifia  deiia  Sicilia .  Pure  tutto  cib, 

»  Ff  jk  «  ed 


4V4  L^l/ìoriadiSìne^Ca 
edifici  impotnùtiffìwi  ^  ed  awantag^ioM^^ 

fifTlrnì  icrvigi  \  ch'  egli  fece  aqucflo  TP 
raiìob  1  noi)  furano  iufficienlì  a  non  Èugli 
provfirc  i  crbdi  tffetn'  della  gelosìa  di  lui.E 
qùtfìa  COSI  aipra  e  tirannica  conda^*  dri«ii 
{iofe  nnche  fine  alle  conquiOe  ^dì  Wri^é  in 
Stali  a  •  Ora/fy  ^ralcc  tanto  J'pdio  ,  che 
Ic  cirf^  tutte  concepirono  contro  di  qucftiy 
TiramiDi  che  alcune  di  loro  entrarono  In 
'tfn^  zWtÌLtitiL  txA  Cartagine  fi  ,  fchre  cor 
'Mam€riini\  due  naeioni,  ch'erano  atuen- 
tfue  Ibe  diehiatiile  ^  é  fiorale  neaaichtvUi 
itìè  troppe  poi  furono  in  breve  tempo  ri- 
do tfe^  alla  forma  dei  Ja  Tua  ÈfntioiitB 
Jange.,  difèriando  di  giorno  in  giorno  a 
ibrina  da  itii  i  Slìciiiani^  ed  èCCt^^lmB^, 
vre^iìi  le  forze  nlnoiche .  Tolto  poi  cHie^ 
j^i  Wfe  avvifo  mC^ériagine  di  i^ti^  «ittv 
biaroenlo  di  cofe ,  furono  pofte  in  piedi  ^ 
per  tutta  V Affrica  nuove  <ruppe,t  fu  vMtk^ 
datà  una  ben  nuODeroTa  artraia  in  Sicilia^ 
a  riacquiflj^e  Je  antiche  conquide  deilt;^ 
Repubblica  Jf/ricana  ,  trentre  una  pof-  ■ 
(bnteflotracinfè  ,  ed  intoreibi'Ifola  per  ^ 
j&pedir  Pirro  a  potere  fuggir  Via  (<)•  ^ 

Quefio  appunto  era  io  fiato»  in  cùi«(i  ^ 
Ctt  l^iutJn  P'mb.  Picn.  Hd*  afbd  t'aht. 
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titrovavano  gli  affari  di  P/fro  >  allorché  Pirro 
giuiifero  a  lui  Deputati  dAì  Sénni ii^Ta  h^nd^nà  la 
rentini  ,  Btuzj^  t  Lutqni  \  ì  quali  po.  Sicilia  ^  ^ 
poli  egli  abbandonati  àVea ,  pcf  far  nua-  ^^^orna  ìa 
ve  conquifie  iti  Sicilia .  O  quefti  DdpU-  * 
tatigiiiappreientaronoi  perieoli    iti  cui 
que'  popoli  erano  (tati  ^  è  lé  pèrdite  che 
aveano  f  offerte  dopo  la  Tua  partenza  ,  e 
gli  diedero  altresì  adivèdèrè,  che  fenza  la 
Tua  adifìenza  le  loro  £ittk  e  ia  \oìo  libertà 
rdrebbero  tofiot:adote  iti  poter  de'  koma- 
Hi  ^  ì  quali  gli  aVeaoo  già  piivati  di  tut* 

te  le  loro  vichH^ìerre  %  e  gli  àveanp  ri»» 

chiufi  t  riftrelti  dentro  le  loro  mura  *  Que* 
jRa  ambalcérià  gW  porfe  un  giuflo  ed  onò» 
fevole  pféteRo  per  Ja  fua  partenza.  E J  eb- 
be gitegli  j]  Coafuolo  di  trovare  utt'op^ 
portuna  ocèafìotìe,  per  far  tredèriÈ  al  Mon-» 
do  eh' egli  abbandonava  la  Sicilia  ^  non 
già  per  tinoore  dell'inift){coi  rtoàper  fod. 
disfare  alle  richiede  9  ed  airicorfi  deTuoi 
àlJeati  ì  Egli  adunque  finfe  irì  prirìio  luò- 
go di  dei iberarequal  parte  fi  doVeife  Tce^ 
]glrerè  ,  àvendó  per  le  ttìani  h  Sicilia  ^ 
Affrica^  e  r  Italia  •  L*  Italia  però  fa 
prefcelta  ^  ed  irteoìCbfneib  egli  a  preparare 
il  luo  viaggio  ,  dalquàle  i  nuòvi  fuoi  fud* 

diti  iti  Siciha  non  orarono  di  diflornarlo  » 
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Quando  egli  flava  gi^  fui  punto  di  far 
Vela,  alJa  veduta  di  queirabbondan'te  e  fer. 
tilepaefe.  chcgià  egli  flava  tuttavìa  per 
abbandonare,  gridando  dilfe:  Obcheva^ 
^0  e  tei  campo  di  hatta^^lia  ìafciam  noi 
in  pctere.de'  Cartagincfi  %  e  Rcmani  : 
Vpredizfonédi  vero ,  che  fi  vide  ben  preflo 
'^adempiuta  •  Inoperciocche  efrendofi  egli 
s  in^barcato  nei  vafcelli  ,  che  feco  alenati 
V  avea  da  IT  Italia  »  fu  Jn  alto  noare  incon- 
trato  dai  Cartàgtnefi^  ^  i  quali  avendolo 
attaccato  ,  affondarono"  fe^itanta  delle  fiie 
galee  %  e  pofero  tutto lìT  refto  in  fòna* 
j'tDofcoaipiglio  e  confyfione,  e  parte  •an- 
che ne  prefero }  ficcli^vlo  rovinarono  di 
rnaniera  j  che  appena  potè  egli  ODedefìmo 
falvarfi  ne' porti <!'  Itlflia  con  dodici  fo- 
li yafceJJi ,  piccole  e  noiferabili  reliquie  d* 
una  f/otta  di  dugento  vele.  Ne  perb  la 
Tua  ruina  ebbequ»  fine  ;  polche  1  n/lamcT-^ 
tini  nel  tempo  ilìeffo  che  intefero  la  fua 
partenza,  fpedi?t>rio  un  difìaccan^enlo  di 
diciotfo  noila  u(  min/,  per  farlo  travaglia- 
re ed  incncnodare  vdopo  eh  egli  già  fof. 
fe  sbarcato.  Ora  qiiefìa  arcr^ata  de'  A^^^- 
iwfr//«/ avendo  gi^  pafiati  gli  fìretti  avan- 
ti dì  lui  ,   fi  ancò   ad  allogare  lungo 
la  fìrada ,  che-  batter  dcvea  tirro  irar- 

ciaa- 


tiando  per  terra  ,  per  andare  a  Tarantù  * 
Ed  ecco  già  cfie  mentre  effi  fe  ne  (lavano 
appiattati  e  nafcofi  tra  folti  bofchi  ed  af^ 
j:)rerupi  >  paffando  di  W  Pirro  ,  Jo  attac- 
carono troppo  ai]*  ioDpenfata,  e  con  grao  • 
ìrifoJutez^a  e  fpirito  •  Pirro  però  fi  portò 
in  quefì'  incontro  coJla  Tua  folita  bravura, 
poiché  e  (Ter  do  fiato  J'attacco  fatto  con* 
troia  retroguardia  ,  egli  fi- affrettò  con 
Furia  ,  ed  aJJa  tcfia  de!Ie  fue  truppe  fece 
un  terribile  maceilodeJJe  forze  ninoiche  i 
iBntanto  che  una  ferita ,  eh'  egli  ricevè  in 
lefla  ^  l'obbligò  a  ritirarG  per  un  poco  , 
eoa  tcllo  poi  egfi  ritornò  all'attacco  con 
Muova  furia  ,  e^con  un  più  vivo  coraggi6> 
Ora  perchè  iì  credea  daJJa  banda  nitrica  >^ 
che  tirro  da  queila  ferita  fofìe  flato-afflt- 
tò  inabilitato  a  poter  più  con)battere^  lia 
fuperbo  Kjafnerrtrio  di  troppo  firàordi- 
tiaria  e  rara  grandezza  ,  e  fornito  d'  un* 
arn:aduta  nuova ,  e  rirpJendcufe ,  fi  avan* 
20  ad  uTcir  fuori  daij' ordine    e  sfidò  il 
Re  d"  Epiro  ^  fe  pur  egli  fofìe  vivo,  ad 
ùuafjngoJar  tenzone.  Pirro  fi  voJtò  im- 
djantinente  ,  efacehdo  una  terribile  apjta* 
rcnza  ,  per  cagion  del  fangre  che  fcorreva 
dalla fua  faccia,  torfe  ratto  verfo  queiio 
nuoVo  CaiDpione,  e^li  fcaricò  fu  la  tefìa 


un 


'*     Unco/po  si  grave,  che  la  divife  in  duej 
parti,  una  cadendo  a  noan  deftra ,  l'altra  a 
.  lirìiftra.  E  quefto  fatto  Sì  gloriofo  e  bra- 
vo ,  che  è  (lato  poi  attribuito  anche  ad 
,  altri  guerrieri  ,  e  forfè  con  altrettanta 
"      '  verità,  che  fu  attribuito  à  Pirto  ^  rieoi- 
p)  i*  eflercito  de  '  Mdtfw di  ta/e  fpa- 
vento  ,  che  moflràrono  la  rtrada  ag/i  £/>/- 
j        roti  ben  larga  «  e  fpedità  ,  da  poter  con. 
^     •  ^  tinuare  la  loro  aiarcia  in  Taranto  {k) . 
Hicro  e'    Dopo  la  partenza  di  P/>ro  fu  fìabilitd 
GenZt    ^'"'""^  ^  ^offiandare  le  truppe  St^acufa, 
de'  Siracu.     »     ^      ^""«"f^  ^'  CaUagifie/t ,  ì  quali 
/ani*        avcanonacquifìatala  maggior  parte  delle 

Piazze  ,  ch'efsi  pofledeano  prima  dell'  ar- 
rivo degli  Epiroti .  Jerone  èra  figliuolo  di 
jerocles  uno  de*  difcendenti  di  Geloné 
primo  Re  di  Stracuja  ,  delle  cui  geOa 
e  gloriofo  regnare,  Ù  h  già  dito  pj^I 
fopra  un  pieno  e  dift/nto  ragguaglio .  1| 
isgnaggìo  di  luì  non  era  molto  nobile  ed 
Onorevole  per  parte  della  fua  madre  ,  poi. 
che  ella  era  una  fchiava  ,  è  di  fangùe  affai 
^rotso  e  bafso  .  Periaqual  cofa  filmando 
] erode    o]jeroclito  ,  fecondo  il  fenti, 
mento  di  Giujìino^  flimtndo  dico  egli 
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una  cofa  djTdicevo/e  al  fuo  grado  >  il  pren- 
derfi  la  cura  delT educazione  d'un  figliuo- 
Jo  ,  eh  era  parto  d'un  illegittimo  cor  mer-  NafcUa^  ed 
^'o  ,  lo  fece  fecondo  il  barbaro  coùamc educazione 
i  que' tempi  efporre  ,  poco  dopo  h  fu^dl  ]croM  <^ 
nàfcita  9  in  una  forcfìa»  ove  dicefì  ch'egli  r 
fu  nudrito  per  alquanti  giorni  da  uno  fcia-  ' 
mo  d'api  coi  loro  dolcifsfmo  nocle  .  Air 
avvifo  di  qucflo  prodigiofo  fatto  J erode 
confullò  gr  Indovini  ,  i  quali  prcdifsero 
che  quefìo  fanciullo  farebbe  do  giorno 
montato  fui  Trono  de' fuoi  tnaggiori,  ed 
avrebbe  rifiabilita  ia  fua  fatiìigjia  neJJ'an-  • 
lieo  fptendote  e  riguardò  *  Il  padre  efsen- 
doC  compiaciuto  di  quefìa  rifpofla ,  accet- 
tb  il  ba^b/no  per  fuo  figlio  ,  e  lo  fece 
educare  d*  una  maniera  Verametìte  conve- 
nevole e  corrifpondcnte  alla  fua  tìafcifa* 
Giunto  che  full  bambioò  all'  età  virile, 
fi  difìinfe.e  per  lo  fuo  grati  coraggio,  e  per 
la  fua  prudenza  ,  e  per  l'abilità  e  difpoli- 
2ionc  iti  tutti  gli  efejcizj.toilitaiJ  .Eglife. 
ce  le  pr  me  tarrpcgne  fcttò  il  coeDando  di 
Pitto  JJ  quale  perchè  facea  di  Jtji  futfa 
Ja  fiimà  ,     onorb  Con  quei  doni  »  che  fo- 
gliòno  i  Gerterali  dafeà  colóro  ,  che  avan- 
zano il  valore  degli  altri  ne'còmbattlmen- 
ti .  Si  faccontà  che  bella  prima  campagna^ 
..^    .     .      :       *  eh' 
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4^0  Vì/toriadt^inc^i 
eh'  egli  fece ,  un'  aquila  beccato  avefse  Ca-^, 
pra  il  Tuo  cl^Jet^o  ,  ed  una  civetta  su  la, 
iba  lancia  jed  efsendo  di  quefìi  due  uccel. 
^A  Ji  il  primo  fimbolo  del  valore  ,  il  fecondo 
l  delia  faviez^a  ,  parche  andarono  tutta  via 
a  confermare  Ja  prjoiiera  predizione  .Edi 
vero i J  giovane J^roM?  fenza  preflareVeruti 
cr.?ditoaquegl'  indovini  ,  fi  avanzò  di 
maniera  nell'arte  militare  ,  folto  la  dire- 
goned'unmaenrosì  grande,  qual'erail 
«ed   tptro,  che  fu  riguardato  come  il 
migliore  e  priocipal  Comandante  dell'ar- 
mata .quando  egli  era  non  più  chedi  ven- 
ticu.queanni.  Ma  colla  fua  gran  modera- 
zione ,  ed  affabilità  ,  e  colla  piacevole  ed 
attrattiva  condotta,  egli  fi  guadagnò  onore 
e  nguardo  maggiore  di  quello  ,  che  ac*. 
qujftato  fi  avea  colle  fue  gloriofe  militari 
£ena.  Parca  di  vero,  eh'  egli  fofse  nato 
non  per  altro  ,  che  per  la  virtì, ,  e  che  non 
lo/se  dominato  da  altra  pafsione  ,  che  da 
quel/a  foitanto  dell'amore  della  gloria- 
ci/tt/?/no  fa  di  quello  bravo  giovane  il  fe- 
f:,uente  ritratto.  Egli  era  eccedentemente 
bel^,  e  leggiadro,  d'una  ben  forte  com-  . 
p.efl.onet  d'una  rtraordinaria  e  rara  rohu- 
llezza  e  forza.  La  fua  afi^abilità  e  piace- 
volezea  nel converfare  ,  l'equità  nei  ma- 
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ncggio  degli  affari,  Ja  moderatezza  né! 
governo  del  popoJo  ^erano  tali ,  che  altro 
non  gli  noancava  che  una  Corona  per  effere 
un  gran  Re  ;  ma  quefto  fuo  gran  merito  to- 
(to  glie  la  procurò^  come  da  qui  a  poco 
vedremo. 

Quando  T^irro  lafcib  la  Sicilia  ,  la^t 
città  dì  Sitacufa  effcndo  riroafla  priva  di 
Gavernadpre  ,  cadde  ne*  più  grandi  difor- 
dini  >  che  mai  cader  poteva  .  Onde  per 
torre  via  quefta  confufione-e  quefto  fcom- 
piglio  di  còfe ,  le  truppe  fcelfero  Jcrone 
ed  ArtemidoYo  per  loro  Comandanti  »  i 
quali  tofto  che  furono  eletti  Generali, 
altro  penfierofopratutto  non  e  bbero  ,  che 
qqcllo  di  mettere  in  afletto ,  e  di  riftabi- 
lire  neiraniico  ordine  la  Capita  Je  .  E  eoo 
quefta  mira  appunto  effi  entrarono  ne  Jla 
città  alia  tefta  d'  un'  armata ,  ed  in  quefta 
occafione  fcoprì  la  prima  volta  Jerone  iì 
fuo  raro  talento  ,  e  grande  genio  eh*  avea 
di  governare.  Egli  feppe  colle  fole  perfua- 
five  ed  infinuazìoni ,  e  colla  fua  fola  de- 
prezza ,  fenza  effufio  ne  alcuna  di  fangue, 
e  fenza  veruna  offefa  d^  un  folo  cittadinot 
placare  molto  bene  gli  alterati  fpiriti  del 
popolo  ;  riconciliò  egiunlè  infieme  le  fa- 
zioni edi  partiti  ì  ed  ip  tal  guifa  egli  fi 
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guadagnò  i  cuori  tutti,  e  T  amore  unlver- 
ìale  del  popolo  .  E  quantunque  fofTero 
iSiracufani  troppo  mal  fodJisfaitf  della 
ToJdatefca  ,  che  li  avea  prefa  la  lice^^a  e  la 
libertà  di  Tccglier  da  fe  flcrffa  i  Tuoi  propj 
Generali;  pure  effendofi  poi  impiacevo- 
Jiti  per  una  tale  così  amabile  condotta  di 
lui  t  ad  una  fola  voce  univerfale  lo  confer- 
roarononel  coooando, in  vertendolo  di  van- 
faggio  del  poter  civile  ,  e  del  militare,  per 
tutto  quel  teirpo  che  durò  ['  Interré-» 
gno(/) 

Ritrovandofi  àìlorajerone  alia  tefla^j 
dcll^arnoata,  incominciò  a  prendere  mifure 
giufte ed oppqrtuneiper  impedire  ogni  al^ 
trodiUurbo,  che  nafcer  poteva  in  città. 
Egli  oflTervava ,  che  non  così  volentieri  ! 
Generali  e  le  truppe  fi  potevano  indurre 
2  lafciar  la  città  ,  per  imprendere  la  cam- 
pagna, e  che  Siracu/d  veniva  involta  ed 
intrigata  in  nuove  turbolenze  da  varj  fedi- 
?iofi  fpiriti  ed  amanti  di  novità  i  onde  fìi- 
iDÒneceffarioil  ritrovar  perfonedi  merito 
c  riguardo  ,  alle  quali  avefle  potuto  affidar 
Ja  città  y  acciocché  mantenuta  (ì  foffe  nel 
iuo  fermo  e  fpdo  flato  ,  per  tutto  quei 
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tenopo^in  cui  si  ^irojcoineie  truppe  ne  fla* 
vaoo  iootaai .  Per  qq  mì  icopic^o  fcoom 
brava  molto  propio  un  certo  Leptines  »  eC* 
feado  egli  uooK)  di  gran  credito  ed  autorità 
preffo  del  popolo.  Ad  oggetto  adunque 
d' uoir  lo  al  luQ  partito  iposb  Jetùut  la 
6gliuoÌa  di  lui  9  e  COSI  poi  egli  in  tutte  le 
fue  eaisp^gne  lafcib  fetppre  il  Tuo  foocero 
Governatore deJla  citt^>  e  con  quefìo  mez- 
;tQ  egli  veaoe  ad  afljcurare,  e  iè  flelTo)  e  1» 
pubblica  tranquillità  e  quiete.  Avea  Je- 
ro«é  Mo'  altra  co  fa  da  riparare ,  per  ia  qua* 
k  egH  ebbe  grandi  joquietitudini»  e  fi  ecd* 
taroQo  varj  diCiurbi  ip  città  ec.  lia  cagio» 
pe  di  tanti  turbaipenti  erano  i  merceoar] , 
che  fìavaoo  allora  al  fervigio  della  Re- 
pubblica! il  talento  de' quali  iionitsda^^ 
tava  punto  al  governo  delia  città  >  poi- 
che  eili  pon  ièr bavano  verun  rifpeito  edi 

offeqojo  ai  loro  Corcaodanti  ,  ne  affezio- 

pr  alcuna  e  zelo  ad  uno  Stato  ,  dì  cui  e  ili 
non  ne  aveano  parte  veruna,Sicchè  non  fo*- 
lannepte  £  trovavano  ben  prooti  femprenoai 
a  ipuoverfj  ed  a  rivoltar^  ,  eoa  ad  unirfi 
a  ncora  coir  esèrcito  nio^ico  9  quando  non 
^  adeoDpiva  quanto  eili  doiDandavano  ^  e 
quando  il  guadagno  non  corrifpondeva  al- 
le loro  fperenze  «  Ora  queAi  erano  cosi 
•  ,  uuiU 
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toniti  mficmè  fra  loro  »  fche  Jer^^t 
Diun  modo  potè  giaiDmai  xronvincergjP^ 
poictè  le  egli  (]  prendéa  la  cura  dipùniire 
ipiìi  colpevoli  fra  loro  ,  veniva  ad  cffere 
ofitro  rutto  il  corpo  «  èffendo  eiii  tanta 
fìrettamentein  un  corpo  uniti  di  maniera  , 
che  piuttofio  lì  Generale  veniva  goverM>» 
to  da  loro  ,  non  già  efE  dal  Generale  • 
Jerome  adunque  conchiufe  e  flabiJj ,  che 
unico  mezzo  di  metter  compenfo  e  fi- 
ne alle  turbolenze  ,  eh'  e(ii  cagiona^ 
vano  ,  fi  era  il  torre  affatto  dalla  cft. 
tk  quel  fediziofo  corpo  ^  la  cui  sfrena* 
ta  e  licenaiofa  difpofizione  altro  far  non 
potea ,  che  corrompere  (oltanto  gli  altri ,  e 
tirargli  allo  fleiTo  lor  talento  i  ett  afareT 
idefle  laro  peroiciofe  operazioni  •  In  fatti 
egli  venne  a  mettere  in  eflfètto  finalaiente 
quel  Tuo  rifoluxo  difegno  ,  il  quale  per  zU 
tro  era  contrario  ed  opposto  al  fuo  natu^ 
ral  talento  I  ma  (limato  da  lui  neceffarfot 
SI  per  la  tranquillità  e  quiete  delia  faa  pa« 
tria,  SI  ancora  per  la  ficurezza  della  Tua 
propria  perfona  •  Egli  adunque:fnM^apreCe 
Ja  campagna  folto  il  pretefìo  di  marciare-j 
control  Mametiini\mz^  toflocl^e fua vi^ 
(la  dell'inimico,  divife  Ja  lua  armata  in 
due  corpi  I  uno  compodo  di  Siracujaniy 
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r  altro  di  Mercenarj,  Egli  ordino  a  qucfta. 
fecondo  corpo  di  cooDinciar  i'  attacco  ;  ed 
egli  loftofipofedi  perfonaalJa  tefìa  del 
primoifiiceadoispArad^  volagli  foitienere^. 
Inoercenarjfi  gettarono  su  l^efercito  nioai* 
coGonfoma)o  furar>ei  osa  e  (Tendo  (iati  àb^ 
bandonati  dai  Siracu/lint Sorotìa  tutti  ta- 
gliati io-pei^i  «  Le  truppe  SifMCjuJf^if^^ 
xeno  da  loi  rinoenate  fané  e  faive  nella* 
città,  col  peoHero  d'appofìar(>in  maniera^ 
che  fra  Joro  e  i  oimici  vi  framezzaffe  oa 
fiume  (m). 

Avendolo  tal  iMniera  J^roi»^  purgata  \x 
fua  armata  di  quei  mercenarj  ,  rinovb  dei 
tutto  la  difciplioa  noilitare  ùàìSjMcu/anim. 
Prefc  per  tanto  nel  fuo  fervigio  altri  mer-; 
cenar]  più  trattabili^ e  midnierali,  ed  a  po- 
co a  poco  ridufle  la  fua  armata  in  iflato  ta- 
Je  9  che  gittata,  terrone  e  fpavenio ,  ed 
Cartagine/I^  ed  à  Mamerifni  Egli  fece  \\  ; 
priooa  praovadiei  calore  delie  fu^  truppe^ 
cootroi  Marnarti ni\  poiché  cofloro  eflenr' 
d  /AiuTuperbiti  deU'  avvantaggio  da  lorot 
riportato  dall'  uccifione  de'  coeccenarj  ^ 
avan;(ati  (lerano  fio  denteo  i  terntorj  di 
Siracufa  «  noettendo  à  fàngue  ed  a  fuocQ^ 
VoLi^Lib.z^^  P;  1  •        Q  g      .  tut^ 
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tutto  €ib ,  che  Joro  fi  prefcntaira  imuifiai 

Per  queÓo  appunto  J^rone  impreie  la 
campagna^s^^  combattè  rati  efloJoro  oelle 
pianure  di  My/^c  (N  )  ,  e  gli  abbattè  total- 
iDentC)  e  fece aitreaì  prigione  iJ  loro  Ge- 
nerale chiamato  Chs.  Cofiui  eiTendo  fìato 
portato  nei  cainpo  Sitmcufamo  %  iride  If  i 
il  cavallo»  eh'  era  flato  dal  fuo  fjgl^uolo 
itionfato  nella  battagliale  fìimando  di  cer* 
to  ,  che  i  iuo  figliuolo  già  foITe  irortOt 

riiòi^ 

(N)  MylsB ,  $ra  ietta  Milazzo,  $fm 

nrjìcametite  una  Cohnia  rfi  Tindaritani  , 
/  quali  ^Jì  ahi  Ut  tn  qiefia  parte  del  !a 
Sicilia»  EUa  etafttuata  in  una  Vinifo^ 
iìf  fàella punta  Seaetdf  iùnale  diifl/ola  , 
édab^vaun  ^i^  mclte  eom^ào.  Plinio 
Ja  poroia  ai  un  Jùnte  visnjo  tAy\m  $ 
qUaU  Ji  Je€$aiM  f»  tempo  d-  inwt no  ^  ed 
^ra  pieno  d'acqua  »  durìtnte  il  tempo  più 
eàloTù/é  éellmjìate{i^) .  ìitzetìotiferi^ 
^ce  I  cò'  egli  ativa  cjjertato  V  ijicjfti 

eofù  .  Q^MB  pei  ai  Jtto  della  eittè  di 

/imafela  »  /tamo  o;ffatto  alh  Jcute^ 

t%9j  Pll?»»  l.aiai .  c*** 
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rlfolvettedi  non  viver  pia  iveppur  cgiiicd 
in  fimi  ail»gaodofì  le  Jegitupe  deJle  fuc: 
ferire,  poco  dopa  Ipiro.  Dopo  h  mortedi 
Jlii  eifendoi  hdamenttiàtìm^i  privi  d'uo 
Jpr o  Capo  e  Generale  ^Jerofi^  invafe  i  lo. 
.  ro  terriior)^  e  impadronì  delle  città  di 
Amajkiaidli^fa^  ed  AbaQ0nwik\^)^ 

G  g  a         e  do- 


<0)  Abacsaoai  giacca  nella  parte  Sei^ 
tenttionale  iella  Sicilia,  Cluverio /a  ri- 
pone  vicino  la  piccola  ci  uà  1//^  Tri  pio» 
Q^antx)  alla  città  di  Tyndaris  ,  quejìt^ 
non  era  mollo  itfiantc  da  Abaca^um  «  e 
JÌ4o  fjome  tuttavia Jì  conferva  nel  luogo  ^ 

che  prefent emende  vien  detto  Santa  N^ri4 
di  Tindaro.£^i  /24^  origine  ella  emuna  Co^ 
Ionia  <^/,Lacede(j}oni,  i  ^ali  per  quel  che 
fi  fuppone  le  diedera  il  nome  ih  TyodariSi, 
da  Tyi}(iàTu^  ^  ch'era  il  padre  ài  Leda  % 
In  qùejfia  città  eravi  anticamente  uà 
Tempio  dedicato  a  Mercurio  ^  ed  una jfia^ 
tua  antera  di^ue/io  Hume  %  che  teneva- 
Jt  per  un  capo  d'  opera  dt^lT  arte .  Plinia 
rapporta ^cbe  una  gran  parte  di  TjtadaroA 

Ju  allagata  dal  mare  (40.)% 
Piin.  Ui.  c  j^iu 


4^8        Vljlorta  di  Siracufa 
e  dopo  fe  ne  ritornò  ben  carico  di  gloria  e 
dì  bottino  in  Siracufa,  dove  fu  dichiarato 
Re  per  comune  confenfo  di  tutti  i  citta* 
din]  ^  t  non  molto  tenopo  dopo  fu  anche 
per  tale  riconofciuto  da  tutti  gli  alleati^ 
jQueflo  accadde  fett'anni  dopo  *  che  gli  era 
fìatoaffidato  il  comando  delle  truppe  («)  • 
Dopo  qualche  ten)po  eh*  egli  era  (tato 
j  ^^am^r-    n^i^^j-j^^^       di  nuovo  attacchi  Mu- 
lini   Jonor      ,  .       I-  «j  /r  ^  i- 
rìdnttf    in  frierttnf  ,  e  gli  ridulle  di  vero  a  tali  e  tante 

fìrettezze,  eh' efii  già  incominciarono  a 
penfare  di  voler  rendere  a  Jerone  la  loro 
città  .  In  fatti  fpedirono  a  lui  Ambafcia- 
dori,  invitandolo  ad  una  conferenza,  dove 
fi  convenne  ed  accordò,  chela  città  di 
hUJJIna  foffe  pofta  nellcfue  mani;  ma  che 
mantenefTe  egli  però  gli  abitanti  diquelU 
in  poffelTo  de'  loro  antichi  diritti  e  privi-- 
Jcgj ,  e  gli  proteggefle  da  qualunque  fìra* 
niera  oppofizione  »  edinvalione.  Ma  ec* 
co  che  mentre  egli  flava  avanzandoli  pe? 
prender  poffeffo della  Piazza  ,f)  vide  frau- 
dolentemente  impedito  da  Annibale  ,  i! 
quale  allora  comandava  le  truppe  Carta^ 
ginefi  in  Si  dita  .  L'  afluto  Jffricano  fi 
portò  a  Jerone col  preteftodi  congratu-^ 

larii 


fovivie 
ji  rette  2ze 
^da  Jerone 
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larfi  con  effe  lui  delia  Tua  ultima  vutona 
riportata  t  e  cosi  lo  tenue  a  èade  «  fintanto 
che  alcune  truppe  ,  eh'  egli  avea  tenute  aa-^ 
icofe nelle  iroJedi  Lipari^  ù  avanzmfìo 
^nouMeffìna.  Il  Condottiero  di  quel  di. 
DaccaoDCoto  afficoiò  j  MamMsM^h  e^i 
fi  porta  va  colà  da  amico  ,eche  Taoicofuo 
difegno  era  d*  affiftergii  coatro  tutti  gli 
sforzi  ét'Sfracu/ani  i  ed  ajutargli  a  non 
dare  io  mano  de'  oemici  la  loto  città.  1 
JWtfiwwfWyeggendoli  rinforzati ,  ed  in- 
coraggiti da  nuove  e  frefche  truppe  ,con- 
irocaroooiin  parlamento  ^  per  deli òerare^i 
^uali  miiure  mai  cffi  doveffcra  prendere 
in  una  sì  critica  congiuntura  «<Vi  £tt<^ 
Fono  nella  ragunanza  varie  opinioni;  ale u^^ 
Di  giudicavano  coÌà  ntiiee  vantaggiofa^ 
per  efTo  loro  raccertar  ia  protezione  ,  eh* 
era  fiata  loro  offisrta  da'  i]0Nagimfi  i  ai- 
tri  poi  filmavano  oa ig I io r  partito  il  render 
£  a  Jerone  ^  dei  cui  dolce  e  piacevole  go- 
verno, e  ftretro  e  rigorofo  onore  cfli^ 
Uavanoben  informati .  La  maggior  parte' 
però  di  loro  furono  di  rent/menta,chechia- 
war  fi  doveflero  i  Romani  in  ajuto  e  foCi 
cor<bd'ona  città  ,  gli  abitanti  di  cui  era-, 
no  d'origine  Italiani  {a^. 

Gg  j  Pfi^ 


470       Uljìorfa  df  ^ìnciiCa. 
JMamcr-    Prirca  perb  che  i  \/^fwm/«i  avefìero 
tini    c/^/rt-daia  J' ultima  battaglia  a  J ertane  ^  ^\/t^no 
Piano  in    mandato  Deputati  in  /C6w?^  ad  implorar 
^^'^ ^^Toccorfo  daJ  Senato,  e  da!  Pt)poJo  Ro^ 

J7?j»(? ,  contro  JeinvaConi  fatte  ai  loro  vi- 
Cini  .  li  Popolo  Romano  ad  iffigazione 
de'Confoli  avea  permeffo  ed  ordinato  ^ 
che  foddisfatfe  fi  f(;lIero  Je  loro  rich;efie  ; 
Mai]  Senato  ,  che  più  dei  Popolo  avea 
^.    riguardo  air  onore  ,  ed  ali*  equità,  non  era 
ancor  venuto  ad  alcun  determinaa  ento* 
iche confiderava  ,  che  i.r/r///t/;2r  anda- 
vano foltanto  proccurando  di  ricuperare 
una  città,  che  i  Mamerii ni  ^vezno  prefa 
per  un  tradimento  io  più  sfacciato  del 
.  mondo  5  e  che  pero  non  fi  conveniva  pun* 
to  al  valore  dt'  Romani  il  metterli  a  di- 
fendere apertamente  i  traditori,  t  qua- 
Ji  erano  colpevoli  dell'  iHe/Ta  perfidia  , 
per  la  quale  efì]  aveano  con  fomma  feve- 
rità  non  da  molto  tempo  cafligati  i  Reg- 
giani^ Onde  non  potè  affatto  il  Senato 
effer  indotto  ad  aHecondare  alle  voglie  , 
V        edalle  milure  del  Popolo  ,  fivìtanto  che 
iMamertini  non  aveflero  ritrovato  altri 
nemici,  coi  orjali  foffe  flato  bifogno  di 
combattere  ,  fuorché  coi  Siracufarìi  .  Ma 
fjuando  poi  gJunle  in  Rcwa  Ja  notizia  , 

che 
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che  ì  Cari  agi  nefi  er^no  entrati  io  Mejji^ 
na ,  é  fi  offerivano  a  difender ia^  i  Sciui% 
tori  cambiaron  tofìo  il  primiero  Jor  fen- 
timento  %  poiché  iiaccorfero  ailora  y  ciie . 
i  Cartagine/} \wprendctVok3.no  là  dlfcù 
di  quella  ioapprtantiffima  Piazza  ^  a  lòia 
opl^etto  di  riiranerne  cflì  ftefTi  padroni  ; 
e  perciò  volendo  eili  fch/fare  d'aver  sì  d' 
appreflb  quella  potente  Republica  ,  di* 
menticaronii  di  quello  tiretto  riguardo  ^ 
che  fino  a  qoeir  ora  preflato  avevano  alia 
fomma  loro  probità^ed  abbracciarono  prd<« 
tamentele  onTure  editiifègni  dei  Popolo, 
e  convennero  di  tnandarc  il  Coofolo  zip* 
ph  ClMiÌ9  a  tentar  la  liimaaione  di  Mef^ 
fina ,  e  ad  impedire  il  progreflb  i  che  fa- 
cevano i  Catiagincfi  (p) . 

DopoelTere  flato  preferito  AppioChu^ 
t  nonaodò.in  priioa  di  propia  per  Iona 
in  Me^na^xm.  vi  mandò  in  fuo  luogo  uno 
de'  Tuoi  Tribuni  militari  >  ciilaiDato  ano  he 
Claudio  .  Queftoera  un'uomo  neirifteffb 
tempo  %  e^'uoofpirìto  pur  troppo  eleva- 
to ed  ardito  ^  e  d' una  impareggiabile^ 
prudenza!  ed  avvedutezza  i  e  propio  ad 

Gg  4  iopreo^ 


^  47*       L'|/?or/tìf  rf/ Siracnfa  ' 
imprendere  ed  a  portare  a  fine  qualunque 
grande  ircpreft  ;  ne  punto  [oggetto  ad  at» 
icrrirfi  ,  nè  anche  ne*  più  grandi  pericoli . 
Egli  s' incarnino  tofìo  per  la  volta  di  Reg^ 
gio  ,  e  la  fua  principal  cura  fu  di  raduna- 
re quanti  vafcelli  noai  potè  ,  per  cqsì  paf- 
farne  in  Sicilia  .  Prima  perb  d' ingolfarli, 
fcon  quelle  poche  triremi^ch'egli  avea  fotto 
il  fuo  comando,  fìioib  43ediente  di  anda- 
re fcoprendo  e  vedendo  la  difpofizionc., 
ée'  MamerifKfi  per  la  qual  cofa  andando 
eglia  bordo  di  un  battello  pefcareccio,paf- 
sb  per  mezzo  la  flotta  deli'  inimico  fenza  ' 
elTer  punto  fcoperto  ,  ed  in  tal  guifa  poi 
giunfè  ben  fano  e  falyo  in  MfJJjr.a^  la  qual 
Piazza <g li  ritiovò  in  potere  ót'Car/agi- 
ne/j  y  che  vi  erano  entrati  col  confenti- 
iDento  d'alcuni  ab-tanti ,  e  contro  ti  pia- 
cere ,  e  l'inclinazione  degli  altri.  Quefìo 
Tribuno  ragur.b  tutti   i  Mamertini  in 
quel  luc  go,  dove  eflì  per  lo  più  fòleano 
ragunarfi  ,  per  così  jk  tergli  fare  inttlj  de*  * 
motivi  ,  per  gli  quali  egii  l)era  loro  por- 
tato .  Ma  da  principiuegl-i  non  potè  tffe- 
feaflatto  inttfiv ,  j  trgli  fchiamazzi  de' 
Cari  a  li  ine  fi  y  i  quali  Alavano  anche  ed  zi-  ' 
lìf/ere  alia  Rdg-unahza  mfif  me  ccgli  abi- 
tanti.  Ottenne  ftrb  /ìnalajcute  un  qual- 
■  cj.e 
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CDomento  di  filen2Ìo  ^  onde  s'intromi* 
a  parlare  alja  Raguoanza  nel  ftguente 
tenore  •     Mameri inizio  fon  qui  Venuto 
91  cooe  Deputato  de'  Romani  a  portarvi 
9,  il  foccorfo  5  che  voi  avete  loro  richie- 
)^  iio  •  £cco  che  il  Senato  e  '1  Popolo  i^d- 
^^fiitìfi^o  concorrono  già  unitamente  ad  ac- 
I)  cordarvelO)  nazi  njuna  cofà  iianno  edì 
tanto  a  tuore,  quanto  il  difendere  MeJJì^ 
ff  nu  dalle  oppredioni ,  che  ie  fi  minaccia* 
)ino«  Noi  in)  pegni  atto  Ja  nofif  a  parola  $ 
che  ritiraremo  quanto  a  dire  Je  noiìrc^ 
truppe  )  tofìo  che  Ja  voflra  citrà^  ed  i 
voUfiheni  faranno  iicuri  e  liberi  n*Que- 
fie  poche  parole  Cecero  oe^ioro  i]piritiuna 
ben  forte  ioipreffionei  ma  poiché  già  elfi 
aveano  ricevuti  ^  ed  inlromefli  nelia  loro 
città  i  Caftoginefi  ^  non  erano  più  pa- 
drini di  Joro  fsedeiifti }  ^  perciò  ofarono 
di  dare  una  rifpofìa  taJe  a  quel  Tribuno, 
che  avrebbe  avvilita  qualunque  altra  per« 
Ibf^a  meno  ardita  e  (piritofa  di  Claudio  k 
»i'Efli  rifpofèro^ch'  egli  era  un  gran  piacé- 
,j  itàé'M^jJìn^fi  ii  rifparmiare  Romani 
n  in(;pmodo  di  a{ri{)ere,e  difedere  Mejjina^ 
)i  Cartagine  dilfero  ^  è  Oata  princia  di  voi, . 
)i  eia  fua  protezione  ella  è  iuÌBcieteie  fog. 
Mgiunfero  :  fé  non  avete  altro  da  proporr. 

f>re. 


474       VTJforia  df^incuCà 
„re,  potrete  a  voflro  beli' agio  ritirarvi  j 
poiché  ogni  città  Jibera  ha  il  fuo  dritta 
di  chiamare  in  fuo  foccorfo  chiunquc-j 
mai  gli  vada  in  grado.  A  quefio  loro  par- 
lare  ^  ripigliò  C/citti//^J  Come  città  Ji- 
,,bera!  cittadini  liberi  !  Non  fiete  forfè 
^/  voi  nel  total  potere  àt'  C.irtaginefi  ? 
Non  fiete  anche  voi  in  quefta  Pia22a  af-,i 
Tediati  e  ftretti  da  una  forza  ftraniera  ?^ 
^,  Non  fiete  voi  inciampati  a  cadere  fotto 
^,  il  dominio,  c  la  fignoria  di  Cartagine  ? 
Deh  non  fentite  il  pefo  di  quel  grave 
giogo  ,  che  voi  dovrefle  per  fempre  por- 
tart  fui  collo  ,  fe  non  fiete  da  noi  foc- 
5,corfi  .  Rifpondete  ora  a  queftemiedo- 
raanrìe,  fe  pur  potete, All'udir  tali  pa- 
role i  Mumenitìi  fi  tacquero  per  tiaiore 
de'  Cartaginefi  ^  e  quefìi  anche  fi  ammu- 
tì lirono  per  Ja  verità  del  difcorfo  del  Tri* 
buoo  ,  il  quale  maggiormente  incoraggia- 
to da  quel  general  filenzio  ,  dille    Voi  o 
Cartagine/i  ,  non  avete  affatto^che  rif- 
pondere,  poiché  voi  ben  fapete  la  voftra 
propia  ingiuftizia  }  e  voi ,  o  Mameriini: 
V,  come  fiete  divenuti  così  mutoli  ?  per* 
che  non  ofate  più  di  parlare  ?  lo  tengo  . 
per  certo,  che  fe  fi  timore  nonavelfe» 
chiufo  le  vollrc  bocche  i  certamente  noQ 

rifiu^ 
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.     rìfialareffe  le  mie  vantaggiofe  offerte  j 
99  perlocchè  io  interpetro  ii  velato  pJenzio^ 
j»che  fJaun  tacito  confenfo  ,  che  voi  dare 
««alle  tùie  propofizioni  •  Su  que^'ultiiDO 
punto  dcJ  ragionamento  licccitò  un  bif- 
biglio  per  tutta  la  Ragunaoza  ;  aichcJ 
Ciaudw  gridò  ad  alta  voce  !  O  Mamer* 
\^tifìi  \^  io  già  v'intendo  .  Voi  io^ploraw  • 
9)  il  focoorfa  de'  R^mant ,  e  noi  adempi* 
,1  reiDo  e  foddisfareoio  alla  vofìra  richie- 
9» ila  99  .  Dopo  aver  egli  db  iktto  la  (ciò 
in  un  attidio  ia  Rafjunanza  e  iacittàje  fen- 
vcruaVaitra  diìazicoe-le  Oje  ritornò  i|i 
Reggio  {(jW  • 

.  Sulla  relazione  di  iui  giudici  ilSeoatOi 
che  i  Mamertini  eran  beo  difpo/li  arice-  /  R\cr.:^tTir 
ver  fbccorfo  da         «  e  però  Qtd'mhM\^^^Trendono 
jfìeflb Tribuno,  che  facefle  veJa  colla  fua    ^l^^f^  * 
flotta  verfo  MeJJlna .  La  Tua  fiotta  non  era  Mefllna . 
in  eonto  alcuno  in  ilìato  di  poterli  mettere 
a  fronte  con  quella  di  Cartagine  ,  poichò 
in  quel  tempo  avevano  ì  Romàni  fo/amen* 
te  poche  triremi ,  ed  i  /oro  uoaiioi  erano 
affatto  ignoriti  degli  affati  marittimi:  tut. 
to  aii  oppoiìode'dr/i^ii}^^  quali  erano 

allo.  . 

•  fi^)  Voh,è.     Zonav.  /.  v///.  r.  8.  Auaor. 
ì»it,  iilufiu  viu 
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47^  Vtjforia  i(  SItacuf* 
àllora  padroni  del  mare ,  aveano  numero- 
fe  flotte,  che  traverfavano  le  coftiere  d' 
Italia  t  ù\  Sicilia  ^  ed  erano  anche  bea 
proveduti  e  forniti  di  c^fperti  marinaj  . 
Con  tutto  ciò  Claudio  ,  difpreglando  ogni 
pericolo  »  ebbe  Jo  fpirito  e  T  ardimento 
di  ritirar  rancore,  e  di  drizzare  il  Tua  cor- 
fo  per  la  volta  di  I^lejjìna*  Ma  ecco  che  ef- 
fendo  flato  incontrato  da  /Annone  Ammi- 
raglio Cartaginefd  negli  flretli  fra  Reg^ 
^fo  e  \/^^«tìr,  alcuni  dcTuoi  vaCcólli  furo- 
no prefi  dal  nimico  j  gli  altri  precipitati  e 

.  fatti  in  pezzi  da  una  violenta  tempefta  ne' 
fcogli della  conierad7rj//^.R!mare  adun- 
que diflrutto  ed  afflitto  il  Tribuno  di  ma- 
niera ,  che  fu  coftretto  a  ritornare  in  Reg^ 
giù  ,  dopo  aver  perduta  la  maggior  parte 

(  della  fua  (ìon^i.Cl audio  non  G  avvilì  pun- 
to per  quefta  fciagura  ,  ch'egli  foffrì  ,  ma 
incominciò  di  bel  nuovo  a  riformare  la.^ 
fua  fiotta, a  fine  di  riroetterfi  un'altra  voi- 

.  ta  in  mare  ,  dicendo  eh*  egli  non  doveva 
afpettare  ad  apparar  V  arte  della  naviga** 
zione  fenza  gran  rimore ,  e  pericolo  .  Pri- 
ma che  Claudio  faceffe  vela  ,  i  Curiagi*^ 
ne  fi  gli  rimandarono  que' vafcelli ,  ch:_t 
aveano  prefi neii' ultimo  combattimento, 
fperando  con  quefto  artificiofvi  donativo. 

Q  dì 
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o  di  noeieere  i  Romani  fn  punto  d'onore,  e 
COSI  difluaderg'ie  divertirgli  dal  mandar 
foccorfoin  Mej]ìna,y  o  almeno  di  gettar 
fopra  di  loro  tutto  il  hìàiimo  d' una  rottu* 
ra.  (^andoi  Deputati  d'  /^/3i2o«^reflitui. 
rono  i  vafceJlj ,  vollero  rimprocciare  a' 
Romani  ,  che  aveano  violati  e  rotti  i  trat- 
tati fatti  e  convenuti  da  amendue  le  Re- 
pubbliche, e  vollero  altresì  pretendere» 
che  gli  ftretti  apparteneffero  a  Cartagine^ 
Qaefto  lor  portamento  accefe  di  maniera 
Claudio  ^  che  con  ifdegno  fommo  rifiuto 
il  donativo  ,e  col  maggior  vigore  che  mai 
avelTe  potuto  profeguì  a  man  lare  ad  ef- 
fetto la  fua  primiera  rifoluzione  .  Oltrac^ 
eh  i  Deputati  d'  Annone  prima  di  lafciar 
^Reggio  differo  a  Claudio  ,  d'  una  maniera 
troppo  fuperba  ed  altera  ,  che  ìCariugi- 
neft  vkon  avrebbero  neppur  permeffb  ad  al- 
cun Romano  il  lavarG  fuhanto  le  mani  ne- 
gli flretti.  Quarto  però  ad  altro  non  fervi, 
che  a  render  Glaud-o  ,  ch'era  di  fua  natura 
indomabile,  ed  infuperabile  ,  nelT  entrar 
con  coraggio  e  fpirito  ne' pib  prandi  ri- 
peatag/i ,  renderlo  (  dico)  più  impazien- 
te e  furibondo  a  fcacciare  dalle  vicinanze 
d'  Italia  un  sì  orgogliofo  ed  uiurpatore-^ 
peroicq  f  Poco  dopo  la  partenza  dei  Depu- 
tati 


47^       l^^ìporìa  di  Siracufa 
tati  egli  di  nuovo  fi  pafe  in  nDare>  e  Teppe 
regolare  così  avvedutamente  ed  acconcia- 
niente  Timprefa  ,  che  avendo  fatto  rima- 
ner delufo  ed  ingannato  T  Ammiraglio 
Cattaginefe   dalla   fuà  vana  vigilanza, 
giunfefanoe  falvonel  porro  di  Mtjjjr.ci^. 
yJnnone  frattanto ,  il  quale  avea  cambiato 
il  comandodella  fìoita  con  quello  delle 
forze  di  terra  nella  città  ,  al  primo  arrivo 
de'  Romani  fi  ritirò  nella  cittadella  ,  ab- 
bandonando la  città  rutta  in  potere  di 
Claudio il  quale  tofìo  richiefe  dai  Ma- 
rtìeriifìi^chG  fi  convoca  (Te  una  Ragunanza, 
e  vi  s'invitafTe  anche  JrjtwneMz  a  dir  ve- 
ro  non  fenza  un'  efireroa  difficulià  e  fono- 
ma  ripugnanza  sMndulfe  Annone  a  lafeiar 
JaCittadella^e  a  fidarfi  in  wezzo^' Romani ^ 
€  a'  Mejjìne/i  •  Tuttavolta  pcr^)  pur  final- 
mente dovette  condifcendervi  j  ma  efTen* 
do  poi  tra  lui  e  C/^^f^^/o  ioibrfe  ben  afprc 
e  pungenti  parole, Tardinnentofo /?cma«o, 
il  quale  non  più  faceva  figura  di  un  Invia- 
to j  ma  veniva  ben  difelo  e  fofìenuto  da' 
fuoi legionarj  ,  fu  di  tal  maniera 4:^rovoca- 
to  ed  incitato  ,  che  ordinò  cfpreffameRte 
a'  Tuoi  foldati  d*  arreffar  Annone  .  Di 
fatto  egli  dopo  efTer^  (tato   prefo  y  lo 
tenne  in  prigione  ftretto  ,  jSntantoche  lo 

ioc!uf- 
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InduiTe  f  parte  con  minacce  ,  e  parte  con 
belle  proiDcflet  a  da/e  neiie  iue  coani  la  cie« 
tade]Ja,ed  a  lafciare  afìatro  la  città  «NfaUQ 
tale  tratto  di  codardia  cofìò  naoltouro  ad 
Annone^  irr  perocché  egli  fu  poi  giudicato 
dai  fuoi  {iefTì  concittadinìi  eUcodo  (iato 
ritrovato  colpevole  %  fu  condannato  ad  ef- 
ler  crocififfo.  (r) 

Jerone  Redi  Shatufa  aVW  già  fatti  i 
fuoi  necetì^rj  preparativi  P^r  affediar 
hìejpna^  la  qoal  città  egli  riguardava  co% 
ise  una  conquida  per  eflbiui  ben  Ocura  )  a 
confronto  della  vittoria  »  che  già  riportata 
ave  a  ilà'hhmertiémic^uàndo  però  egli  inte- 
fe  che  Ja  Piazza  veniva  guardata^  difefa^ 
dai  Romani  i  fentendolì  troppo  d€JK)le  ad 
entrare  in  cootelà  con  uoa  nazione  tanto 
guerriera  ,  quanto  era  queJJa  àe^Romani^ 
e  quella  de'MamerijM  t  maodi^  iio'anaba- 
{et  [  a'  Cari  agi  ne  fi  ^  offerendo  di  unirfi 
con  eifoioro  »  purciiè  ejQi  pronsetteiTero  d* 
affiflerlo  ncIT  affcdio  ài  MeJJìm  , e  d*  ajui- 
tarlo  a  difcaccia/e  i  Romani  da  quella  ci(« 
tà.  Or  qoefla  rmbafciata  fu,  coinè  polTiaai 
noi  òcoe  invaginarci,  molto  gr^adita  ai  Car^ 
t0£ineji  )  i  quali  per  altip^ranoglà  rifola- 


(i)  ?olyb.Luc.iuVaLMax.  UiU  c*7- 


48o  VTftoYta  ài  Sifacuft 
tifilo))  e  determioati  di  arrifchiare  ed 
vcnturarc  tutto,  anziché  foffrire  che  i 
Romani  CDettelTero  qualche  piede  neUa. 
Sicilia.  Tofto  adunque  fu  conchiufo  e 
ilrettouQ trattato  di  alleanza  fra  Cari^^ 
gfMt  Siracu/a  -,  in  vigore  del  quaJe 
J'uno  i  coaie  Taltro  popolo  doveanofcaoi* 
fievolmente  tra  loro  foccorrerii  ^  per  dif^ 
cacciare  affatto  i  Romani  dskìi' Jfalai  e  do- 

p&ii  àoÀcpxìfìà  hltJJÌM  dovea  éé^fi  p«w 
tere  óìj tarane  i  ed  alcune  piazze  foggette 
a  Sitacufu  doveano  rìlafciarfi  a'  Cartami- 
ne  fi.  Su  quello  accordato  furono  fatti 
grandi  apparecchi  tanto  io  Siwcu/a^ 
quanto  'wCartagine  \  e  furono  altresì  a 
tal  eletto  poite  io  piedi  oubve  truppe  j  e 
fu  di  più  inviata  àz\? Africa  una  potente 
flottaifotto  il  comaudo  d'un  altro  4umn€ 
figliuolo  6^ Annibale^  al  quale  poi  fu  cono- 
n^eilo  tutto  #il  ipaneggio  delia  guerra  . 
Qoefìa  flotta  sbarcò  in  LUibeo  »  donde  le 
forzedi  terra  cDarciarono  in  Selino  ^  tix 
^tccafsparono  ivif,  isentM  il  loro  Generale 
*  andò  in  Agrige^u^  ^  e  fece  rifìaurare  ie 


Li* 

già  i  Canagi^e^  ed  i  Jf  iracujiafii  ptQtMÌ 
a^dtrare  inazione»  Annone  priora  che 
incofDiociajre  la  guerra  e  J'ioiaiicizia,  fpe- 
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di  un  Eraldo  ^^RpmanU  avvifandogli  a  [a« 
fciar  la  Sicilia ,  ed  a  render  Me^Jìn^ ,  o  a, 
ini  tO  alRed^S'iV^irc^  9  fedefiavano  di. 
vivere  in  pace  e  concordia  qplJe  refpettive. 
JReipobbi icbe  .  Chttdio  rifpofe^ch'  egli  era' 
detcrsnipato  a  difender  la  Pia^za,^  egl^ 
alitali. del  popolo  Romaw^  fino  airoieima^ 
.fìiJla  del  fuo  fangue.  Di  che  J  armata  C^r-, 
tagin^e  e  Siracufana  fi  unirono  9  ed  an« 
darono  ad  invefìir  Me  [(ina  .  1  Cartagine  fi. 
il  appofìarono  preiTo  \\  Capo  Pel  oro  ^  e 
fchierarono  neJlacofliera  ;  mentre  Jerone 
colie  Tue.  truppe  bloccò  la  città  dalia  baa^ 
da.  del  n^are  ,  e  (i  accampò,  in  torno  al 
jnooiQ  Calci Sf  }.  di  iDanicra  cht^MeJfina 
veQìva  cinta  eveircondata  da  tutte  Iq 
parti ,  onde  Qon  vi  fi  potea  trafportare  al- . 
€0ihfbccor£i  9  n^  Carnir  ft  potea  Ja  città  d^ 
provi(ìom\ne  per  roare^ne  per  terra 

XotbclÀ  jl.XrJbuno  C^u4io.  ebbe  fu 
calato  di  lafciar  Ja  Piazza  ^  Annone  Gene- 
rale Cartagine/e  ordinò,  ,  che^  lutti  gr 
Italiani  che  fervivi  no  nella  fua  armatai 
fo(&ro«uccifi  • .  Oc  quando  giunfe  avvilo  Ì9 
Roma  della  ftrage  di  queih  sfortunata  e 
irifera  gente ,  il  Confolo  Apfio  %  pef 
Vol.%.Liki.P.ij,  ìLh 

(^)  Zoner,hvti'uc,9.Diod,SieuUtn  Behg^., 


4?  a      Vip  otta  dì  Sfracufa 
altro  non  era  ancora  coiDparlò  di  perfbna 
ioquefìi  litigj  ed  in  tal  (ÌJslida,s'iocaii>a>inò 
con  tutta  Ipedi rezza  per  Ja  volta  di  Reg'* 
gio^  col  difcgno  di  Zaffarne  poi  in  Sicilia m 
/\1  prirno  arrivo  ch'egli  fece,  noandò  De- 
putati Tijirone  ,  fcongiurandolo  per  J  an- 
tica fua  anoicizia  coi  Romani  ^  che  non 
perfiHefle  più  neirafledio  di  Wle]jìna\  poi- 
ché da  quefto  Tuo  tratteninaento  intorno 
alla  Piazza  altro  non  poteva  afpettare^che 
fitre  riffe  e  contefe  ,  ie  cui  conlèguenze 
poteano  poi  divenire  per  effoJui  troppo 
fatali-  IJ  primo  dc'RomarJ  ^  che  cooDinciò 
ad  avere  una  cornfpondenza  con  Jeror^e^ 
fu  Li4cio  Cenucio .  Quefìi  era  G^nfbJo,  ed 
aveva  avuto  la  carica  di  sbrigare  J*  affedio 
di  Reggio ,  la  qua!  Piazza  era  tenuta  dalla 
fibeile  legione  Campana.Otà  o^entre  flava 
il  ConfoJo  a  continuare  l'affedio  ,  roancan- 
do  le  (ue  provvifioni  ^  egli  s*  indirizzò  a 
Jerone^  il  quale  per  altro  non  lolamente  Jo 
fornì  di  quei  che  gli  mancava)  quarto  a  di* 
re  di  vittuaglia  ,  rea  gli  iDancb  éncora 
alcune  truppe  Sicilium^c  quefta  fu  la  pri- 
ma volta  ,  che  videro  i  Romani  nel  loro 
ferv  g io  alcune  truppe  ,  veni  te  dalj*  altra 
bsnJa  del  noare .  Inquefio  l  a  gtnte  ben 
licoidevoie  Claudio  d^Aà  piim^tta  genti- 
lezza 

♦  . 
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Jesza  àìJdTQne  verfo  i  Romani^voìit  Iblie 
prifloe  procedere  ed  elfoioi  per  una  manie- 
ra  bendoJce  ed  ^rD/chcvoie  •  Jerone  i^tih 
poiché  troppo  mal  foffri  va ,  che  Romani 
avedaro  intraprefa  ia  djfefa  d' uóa  cit(àt 
che  feoza  la  lor  difeià  farebbe  certamente 
caduta  nelie  Tue  oa^ni  ,  proruppe  io  ÌQver«K^ 
tiire  cancro  ringratieudme  d^nn»  Kepo()l 
bJica  )  ch'era  Hata  da  lui  afUiltita  nei/e  Tue 
firetiez^e  •  E  perchi^eglì  efa  un  i»jmo  d* 
uoa  fincera  ed  eùtta  equH|  fìiqpb  cofa  pur 
troppo  ingiuila  e  disuicevole  9  che  i^^- 
mani  ^  i  quali  aveano  poco      con  twta  la. 
&  verità  ed  afprezza  caligata  una  delie  ior 
ro  legioni  ,  per  efTerfi  queUa  a  tradioDento 
impadronita  di  Reggio  t  aveifero.  poi^eiS 
medefinai  ben  difcfi  e  protetti  co  loro  ichei 
delTifleffa  oianiera  {x  erano,  impadroniti  di 
Mejjina.  ftirpofe  egJi  adunque  ai  Deputa** 
ti  mandatigli  (^ai  CoaTolo  Claudio^  che 
veracoente  le  riu&ite  della  guerra  erano 
incerte,  ma  eli  egi  i  avrebbe  avuto  poco  fe* 
lice  r icicf mento  nei'  Tùa  attentato  contro 
la  città  ribeliaatQ»  e  che  tutti  gli  uomini  Ql 
Arebbero  fatti  ^  giudicar  coocorekanentet 
che  quantunque  Japutcaza  ed  ambizione 
de'  iì(»0iiifl/ fjlie  accoa))iagnata  dalla  far« 
tana,  ooodiu^eno  ch^ Jerone  aveva  intra- 


4H"      Vlflorìa  di  Smcviù 
prefa  una  giufìa  ed  onefìa  icDprefa .  I  Ra- 

,n)aniifìefìì  poifcorgeanochiaracDente,chc 
Jafua  integrità  e  giufìizia  era  J'unico  noo- 
tivo^che  Jo  fpiogeva  ad  imprender  Je  armi 
contro  i  hiamertifjf  i  ma  poiché  egli  s'era 
unito  in  alleanza  coi  Cartaginefi ,  il  Con* 
fqlo  fu  poco  oflefo  dalla  fua  rìfpofìa,*  C-s 
diffe  foltanto  ,  che  il  buon  l^t  jerone  non 
ifccrgeva  bene  Tintenzione  de*  luoi  nuovi 
J  alleati  i  polche  l'unica  lor  mira  e  '1  vero  e 
reale  loro  difegrjo  nel  volerfi  impadronire 
di  Mejjtna  ,  fi  era  folaroente  di  fpianarlì  e 
facilitare  conci?)  unafìrada  alla  conqui- 
da ,  prima  deJla  Sicilia  ,  e  dopo  deiJ*  Ita^ 

'  lia{t). 

ìì  Cnnfoh  Veggendo  Claudio  ,  che  il  Re  àiSi- 
Claidio     racu/a  flava  oflinataraenie  intento 


f'jM^i^^i^Qntinuzn  r  affedio  di  Mr^m,  rifoi 
•  vette  di  drisj^are  il  fuo  corfb  a  quel 
luogo  di  propia  perfona  j  ma  avveden- 
doli,  che  la  flotta  C7r/»^/«(/3?o  ffer  va - 
va  attentamente  tutti  i  fuoi  movimenti  » 
egli  diffimulb  iJ  fuo  difcgno  ^  e  fparfe  la 
voce^  che  non  era  in  poter  fuo  di  portar 
guerra  al  'RtJeYone  ,  fenza  nuovi  ordini 
del  Senato  Romano percib  fe  egli  avef- 

• 
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lè  avuto  un  tal  (K^&ero  ^  a¥fei>!>e  prìaui 
dovuto  rjtorciare  10  R^ma  ^  e  proporre  un 
ta.le  affare  avanti  al  popolo  ,  ed  al  Senato. 
QueOa  voce  gfonfc  tofto  in  Mejfsna  \  onde 
i  Cartagin$fi  fcnteudo  ciò  ^  iafciaroao  di 
MtraveriàM  ^li  flrettì  del  mart .  Per  la 
f|ual  cofa  Claudio  ,  dopo  aver  ordinato 
alieiue  truppe ,  che  ritrovate  fi  foiTero  in 
diver(5poflidVi/fl//a,  edivi  foffero  (Ute 
ben  pronte  a  veia  %  andò  a  bordo  d'una 
galea  fabbricata  rozzamente  e  di  gran 
fretta,  fingendo  di collegg lare  ibiaoiente 
lungo  il  lido,  con  intendimento  di  ritor- 
nare i  a  .  Ma  tofto  p^i  che  fa  egli 
giàfuori  delia  vedo ta  delle  truppe  nimi^ 
che  »  fi  voile  iadiecro ,  ed  avendo  per 
maggior  favore ,  e  vantaggio  una  notte 
-molto  buja  9  giunfe  nel  più  vicino  lido 
deli'  Ubia  t  dove  !rt>arcb  con  queiie  poclìc 
eruppe  9  eii'egii  lì  menava  feco ,  lenxa  dae- 
nomo  accorgimento ,  e  (enea  eifer  io  ma* 
do  alcuno  oifervaco  dalia  p4rte  nemica  «  X 
Romani^  che  erano  io  quei  tempo  iholto 
inefperti  negli  affari  marittimi,  ftimaro- 
tio  queil' azione  dei  Confolo  si  giorioCa  « 
cheimpofero  a  lui  il  foprannome  di  Cau- 
de»  I  parola  Latina  ^  che  fignifìca^ 

Hh  j  un 


» 


Digitized  by  Google 


^        Vìjioria  di  Strscufa 
41  n  battello  roz%m»9te  ci>fhMii^'i^^ 
llCcnfoh    11  Cot)fi)lo. dopo  avere  sbarcate  le  fu« 
Claudio    frtoppc ,  determinò  cH  avan^arfi  contro 
éì^a]ttO'Tùn6^  il  qualellava  allora  a  bloccar 
ne  •       Jina  dalla  parte  dei  tsonrc  CA0/m»fper8tf»> 
doneifuo  arrivodi  lorprenderlo  ,  ed  a{> 
batlerte*  MétofloiihtiJKe  lì  avvide, 
CgUji^ar Clava  per  ailaccare  il  Tuo  campo-  .i 
-W^Uo  (cor^gJia tacnefite'  Jalcib  k  Tue  uxn* 
cee,  r  gli  andò  alT  incontro  >  non  du- 
bitando punto ^  eh'  egii  non  avreòj^  prò* 
fittato,  e  gnadafj^naro  nejr  aperta  can  pà* 
gnaj  ciocché  limava  c  fler  cola  più  glorio^ 
là  e  brava  >  cht  iJconr)barrereda  dietro id 
un  riparp  •  I  Siracufuni  adunque  attaci^^ 
rono  con  on  tal  furóre  e  rilbiniione  tm 
truppe  oimiche  )  che  ia  cavaiierìa  i^omai- 
M  fu  in  mi  liibito  pofia  tutta  in  dt(brdio«^ 
e  fcojoipiglio  al  priioo  attacco .  Le  legjjpfii 
pedb  relSeronò  a  coaibattefe  con  tanta 
bravura  «  e  con  tanto  fpirito  «  che  ì  Sira^ 
tufgni  non  poterono  in  conto  alcuno  ^  aim 
che  cc^li  uititDi  loro  sforzi ,  roospere  per 
«MÉ£o  le  loro  trinc;èe  i  anzi  effi  c»edefiaii 
dopo  una  ben  lunga  ed  ofìioata  con  tela 


^)  ZcnarJèfiU  f$ont.in  Strstag,  1.1, 
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lurotia  obbligati  e  cofiretti  a  cedere  tlk 
truppe  Romane  ua  aperto  e  ben  Jargo 
paljàggio  per  1«  eictà  •  fifiendo  iiCoorala 
tutto  ripieno  di  contento  e  di  giubilo^ 
per'aver  guadagoata  la  priQoa  vittoria)  che 
kofha^wSt  mai  ottenuta  fuori  del  fuó 
'propio  riflretto  e  continen^  %  entro  in 
hlejjina  in  trionfo ,  e  fu  ricevuto  dagli 
abitanti  con  IbmiBO  applaufo  »  e  colle  pi i)i 
grandi  e  pompofe  diraoQrMiooi  di  gioja  " 
ie  di  contento  )  che  mai  poiTano  imnsagU 
mrG;  poiché  a  flora  sì  ^  che  quegli  abita* 
tori  travagliati  ed  afflitti,  incominciaro* 
fio  a  fperare  «  che  foifero  già  fiati  libera- 
ti  da  un  aiTedio  ,  che  gli  avea  miferanaen- 
te ridotti  alte  pib gravi  «ed  afpre  ftrettea:-  . 
za  del  Mondo  •  Ne  effi  s*  ingannaron  pun- 
to oelJa  loro  afpettaeiooe  ^  poiché  ii  Re 
Jeront  dopo  Ja  tua  disfatta  >  non  potè  piìl 
lungo  tempo  continuare  a  fiare  avanti  la 
Piazea  ^  efTeodo  gii  ridotto  a  gravi  angit- 
ftieper  mancaoaa  di  provifioni.  Oltrafr^ 
crb  egli  fi  fltmava  tradito  dai  Ctittaginefi  % 
poiché  ie  queili  aveflero  guardati  bene  gli 
firett  j  t  non  avrebbero  f  Ramini  coaì  itiai^ 
pettatamente  attaccale  Je  Cu9  truppe  i  ao» 
ci  non  fi  (àrebbero  anche  arriiiihiari  a4 
ttftif  dai  porti  d'  Jt$iia .  ^gH  qoo  potè  va 
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488  .      Ul/ìons  diSirstuCa 
in  Tiiuo  conto  il  Re  d/fpenfarfi  di  penfarei 
che  i  Cartapinefi  avevano  a  beila  pofta_j 
perroeffo ,  che  i  Romani -ttìtr^ti  foffero 
*    .        con  tanta  hbertà  nell'  Jfola  j  a  folo  og-  ' 
getto  di  far  diflrugger  lui  j  talché  flando 
così  apphcato  e  dedito  a  quefìi  (boi  fof- 
petti,  di  ttitta  fretta  levò  campo  Ja  noftte^ 
-e  li  ritirò  in  Siracufa  . 
Trogrfjfo  non  avendo  allora  ,  che  -un  ibfo 

^elle  armhnimico  per  battagiiare  ,  fece  vela  dalla 
"Remare /n.cQnqQ,7)af.a  città  ,  ed  attaccò  il  campo 
SiciUa  •  Contagine fe  \  ma  poiché  era  quelìo  mol- 
to ben  fortificato,  e  dirpoflo  in  un  luogo 
affai  vantaggiofo  ,  fu  egli  obbligato  a  ri. 
tirar  le  fue  legioni  ,  e  a  ritornar  in  ì^iyfft^ 
^  fia  y  dopo  aver  fatta  una  cjnfìderabilc 
perdita.  Lafua  ritirata  fcmbrò famiglian- 
te  aduna  fuga ^  onde  quefìo  incoraggiò  t 
Cc^rM^^'w^y?  ad  abbandonare  le  lorotrin« 
cce  ,  e  ad  infeguirlo  .  Ma  mentreché  eflì 
Io  infeguivano  ,  volrandofi  tutte  aJl'im-^ 
-penfata  le  legioni  Romane^  fi  gittarono 
ynafpcttatameute  sii  gì' infeguitori ,  egli 
pofero  tutti  in  grande  fcompig/io  ,  ed  in 
,         "Tottaje  fecero  di  loro  un  terribile  maccUar 

\  .  fuea- 

*  ■'.  -      .       '  • 

rwj  Zonar^  laviti,  c.  9.  Eutro^*  /.  //.  Po*. 
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JneAtò  •  £d  in  tal  guif»  vennero  gli  avyaiH 
raggi  di  quella  giot^nata  ad  effere  eguali,si 
per  i'  UDO  )  cetile  per  raltro  panìta*C/^ti^ 
diù  perb  non  iOi  mando  co&  a  propofitQ 
tentar  k  Teconda  voltali  campo  njttiicat 
fi  diede  a  devaflare  tutto  il  vicino  paefe ,  e 
gionfe  fcorreodo  fino,  alle  porte  ifìeife  di 
Sirscu/a  .  Jeronevcggenào^  chei  Car^ 
iagineji  tìon  erano  pjìi  in  iOaio  di  poter 
proteggere  i  fuoi  Stati  led  i  bàoi  Dofluinj  > 
cciDincjò  ad  avere  qualche  penfiero  di  ab- 
bandonargli ,  e  farfi  dei  partito  dt^^Roms* 
ni.  Mala  fubitanea  e  ratta  partenza  del 
Confo  lo  Claudio  per  la  volta  di  Ri^ma  ^  io 
ritardò  per  allora  dall'entrare  in  qualche 
trattato  con  quefìa  Kepublica  . 

L'anno  feguenle  ìq  tempo  di  Prinoavcrai 
ad  amendtie  i  Confoii  Romani  Mania  Va-- 
leriolplacco  %  e  Maniò  OìmcìUv  Graffai 
fu  ordinato  ^  che  aveffero  trasportate  le 
Joro  legioni  io  iS/n7iVi ,  per  amover  guer*^ 
ra  ai  Ke  Jet  une  ^  ed  a'  Canaginefi .  Sbar» 
carono  amendae  fenea  incon^ar  k  metioi» 
eoa  uppofìzione  dalla  Uanda  delia  fiotta 
Caria^inefe  ,  e  fi  diviièrD  i  Vai  eri à  im- 
prendendo a  rimuovere  i  Cartagine/i  dal 
loro  va n  raggio fo  pofìo,  doveeflì  teneva* 
no  aflèdiata  MeJJìna  ^  Otaciiio  avao- 


« 

4  9«        Vip  otta  di  S I  ratufa 
zandoli  nel  cuor  del  paefe,  per  gittar  ivi 
di*  per  tutto  il  terrore  delle  armi  Ramane  ; 

QoaJi  riufcite  avelTe  avato  tndii  l^alerio  ^ 
non  Tene  trova  menzione  in  alcun  luogo  j 
il  foprannome  però  di  Mejfana^chc  gU  fu 
impollo  in  tale  occadone  ,  e  che  dopo  per 
corruzione  fu  cambiato  in  quello  di  Mef- 
yi/<a,ficcomeci  fiono  afTipere  alcuni  Scrit- 
tori (x)  ,  ferve  per  convincente  pruova  | 
eh' egli  fi  foffe  fegnalato  con  qualche  va- 
Jorofa  azione.  Otacilio  poi  (i  avanzb  fi- 
no alle  falJedel  monte  Etna  »  e  fi  rendè 
padrone  di  tutte  le  città  d/  quel  fertile  pae-' 
fe  .  /ìdyanume  0?nturipe  furono  preCe 
per  alfalto  ;  ma  molte  altre  città  ,  c  fopra- 
tutto  afa  ,  fi  fjttomifero  di  loro  propio 
Volere  al  vincitore  .  Q^efte  due  Confolari 
armate  a'ie  volte  fi  univano  a  combattere 
infieme  coir  armate  unite  de'  Sitacufani 
^  Curtagtnefi  \  altre  volte  fi  feparavano, 
per  cosi  difiender  più  ,  ed  allargare  le 
ioro  conquifle.  I  nimici  erano  di  per  tut- 
to abbattuti  e  vinti  4  e  perche  i  vincitori 
prendeanole  cifra  ^uggette,  sì  a' r/rjca- 
y^vfji,  com^  Curtagìfìefi  y  fenza  veruna 
diflinzione ,  in  pochi  mefi  eflì  Soggioga- 
>i .Ci. . .  tono 


.  j  ^  .  .  y  Googl 
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rooonon  mtnoche  (bifanta  lette  Piuase  t 

Ira  Je  quali  furono  Tauromenium^  e  Cata. 
ma  ^  due  forti(Iia>e  e  raggoardevolifisiM 
città  •  Corr  eeflì  riceveano  gran  rinforzi 
daquefìe  città,  Je  loro  a  risate  andavano 
vie  piò  crescendo,  e  giàfi  avanzò  il  nu* 
iDero  delle  loro  truppe  ad  un  fegno  taJei^ 
eh'  eiii  fi  fììmarono  io  iOato  imprende* 
.  re  l'aifedio  di  Sirucufa  ^  Capitale  di  tutta 
r  Ifola  l  ia  quale  a  vero  cttre  in  qiw*  it mpi 
era  una  delle  jpiù  grandi  e  forti  città  del 
Mondo.  j€T$ne intinDorìto  dal pericfirio^fft, 
cui  egli  allora  fi  ritrovava  ;  ed  allora  pib 
che  mal  conolcendo  >  cheon-aUeanza  coil 
Roma  farebbe  fiata  per  elTolui  meno  fvan- 
taggiofa  9  che  eoo  Cartagine  t  ooo  per*» 
de  punto  di  tempo  in  proccurare  Ja  fa/vez* 
sa  della  fua  a>aeflofa  Metropoli  dall'  Im- 
minente ruina  *  ToRochè  adunque  le  due 
armate  Conlblari  co  m  par  vera  avanti  iS#* 
Toiufa  )  egli  mandò  Depotati  a  trattar 
una  pace  coi  Romani  9  i  quali  per  altro 
dal  canto  loro  noii  erano     aninso  av« 
verfoe  contrario  a  {Iringerla  ^  cooofcen* 
do  eifì  beniflkDo  %  che  col  mantenere  . 
un'amichevole  alleanza  col  Re  Jerqaei  da 
ona^nda  avrebbero  ridotti  ì  Cartagine/i 
a  fiar rene  colie  loro  propk  fi>r^  folamea^ 

te } 

« 


Digiii^LU  Dy  Google 


49Ì       U  IJioYÌa  t/rSiracufa 
te  \  e  dall'  altra  avrebbero  ben  fornite  1«  ■ 
tX{i^^^  Romane  di  ogni  fpezie  di  provi» 
Coni ,  per  naancanza  delle  quali  e  (Te  erano 
Paté  Tanno  addietro  grandemente  trava- 
Jerone co;r- g Hate  ed  afflitte.  Fu  adunque  in  un  fu- ^ 
chiude   z/n'bito  conchiufo  il  trattato  colle  Teguenti 
clleanzn  ^  condizioni .  Che  i  Romani  dovelTero  ri- 
^^^"^*cevereJ^ro«^neI  numero  degli  ansici  ed 
.     alleati  della  Republicaje doveffero  infieme 
protef^gere  la  fua  Capitale  ed  ifuoi*Stati  da 
qualunque  violenza  nimicale  fopratutto  le 
città  di  Acra^Leontins%  Megara^  Elorum% 
'    jNleium^Q  Taurominium .  Dall'altra  banda- 
che  il  Re  doveffe  confegnare  nelle  mani 
óq' Romani  fenza  alcun  rifcatto  i  prigio- 
nieri, eh*  egli  avea  fatti  j  e  pagare  alla 
Republica  cento  talenti  d'argentoj  e  colti* 

^    vare  e  mantenere  la  fua  amicizia  eoo  una 
;   '    fìretta  e  fedele  oflervanza  del  trattato  .  Fa 

'  quefìa  convenzione  prima  regiftrata  dal 
/  ■  '  .  l<e  e  dai  Confoli ,  e  dopo  ratificata  e  con- 
fermata in /^c^fw^J ,  prima  dal  Senato,  ed 
indi  dal  popolo  5  per  configlio  di  Cn^  At- 
tilio Calatino  ^  allora  Tribuno  della  pie. 
be-  Vi  fu  in  prima  folamente  una  tregua 
di  quindici  anni,  ma  furono  cosi  fedel- 
mente adempiute  da  amendue  le  parti  le 
condizioni deir accordato,  che  duròque* 

fu 


CAP.      V.  \ 

fla  flrttta  alleanza  ,  finchò  vifle  J^ra*^ 

Da  quel  tempo  In  avanti  non  vide  J^rd- 
alcuna  guerra  o  aicuoa  difcordia  oe'  fuoi 
Slati ,  ne  fofPri  alcun  altro  incomodo  , 
che  di  mannaie  di  quando  in  quando  £bc- 
corfidi  truppe  edi  provifioni  ai  Romani 
Alpi  alleati,  i  quali  peraltro  graciiTicDa^ 
mente  ricondicevano  ia  fcia  (Prontezza  e  la. 
fua  generoiìtì  ,  e  con  tutta  la  curaevigi^ 
lenza  proieflero  i  faoi  Stati ,  e  gli  difeftu 
ro  dagr  infulti  del  loro  coiDUoe  necDjco. 
Egli  viifeJeroM  nelTroiK)  per  lo  fpazio 
di  cinquant'anoi  epiù  9  e  meotreche  tutto 
i  1  paefe  intorifo'  al  fuo  Regno  era  in  fiamme 
ed  in  ruine  ,  cagionate  dalie  afpre  e  cru- 
deli guerre ,  che  le  due  psb  potenti  Repo/^ 
bliche  del  Mondo  allora  tra  loro  efercita-* 
vano  ,  egli  era  tanto  tranquillo  e  quieto  i 
chefacea  foltanto  da  fpettatore  di  qucfìe 
guerre ,  ed  udiva  foiamente  io  Crepito  deU 
le  armi ,  cfie  fcotéano  tutte  le  vicine  re- 
gioni )  fe  nza  punto  incomodare  il  fuo  Sta*- 
lo  »  £g]i  infomnofa  con  totto  il  Tuo  popo- 
lo godeale  pih  grandi  dolcezze  d'una  pro- 
fonda pace  e  tranqoiiiità  •  Ben  conobbero 

in 

(y)  PoIyt.hi.Ji{/lln*l.xxiiì.2onar* 


494         I/fori  a  di  Siracuf» 
in  diverft  occa0aiiì  i  Romam  tn^lvemì^^ 

della  prima  guerra  CaTtaginefe  ^  e  Ipc-^ 
aùaloiente  oeli'aiTadicr  ^  Agrigento  f .  per  J<K  ' 
quale  fi  diede  principio  a  quefìa  guerra  ,  f 
ben  cooobbera  dka  ,  quaoto  neceffario? 
fofle  per  cffoloro  il  mantener  T  anDÌcizia 

dantemente  gli  forniva  di  pfuvifionj\  e  Tea* 

mqM^idiìii^  ^fi^i  farebbero  tiìatif 

ben  molte  volte  obbligati  dalia  fame  ad 
abbandonar  V  Ifofa  »  per  e(fer«it||i  j  Jof  0, 
trtfporti  dell'  Itali»  ben  fovea  t«  arreftatr 
dalla  flotta  nimica  )  che  (iavatutt'  occhio 
a  guardare  gli  (Iretei  (s)  • 
L'iiitef  vallo  tra  il  fine  della  prima  guer- 
w%€é»taginefe ,  e  'i  eomioctamenio  della  ' 
ièmoda  »xhe  fa  circa  lo  fpa^io  di  venticirt^  ' 
què liMMii  t  fu  per  jerane  OH  ^einpo  di^ 
tranquillità  :  le  Tue  azioni  perb  di  quefìo^^ 
jNmpo  non  fi  trovano  affatto  mentova^ 
te  dagli  Storici.  PoZ/^é^/t/ fola  mente  ci  faaf^^ 
ftptMi  che  i  CoHagintfi  in  qwJia  guerr«^> 
It  qua!  efli  furono  obbligati  a  mantenere 

«ryfiontrb  k  truppe^Mrcenarie^  le  quali  avei^  ' 
no  fervito  Cotto  di  loro  nella  Sicilia^fecem 

^ro  ricordo  ai  Re  Jitr§ae  1  il  qoaic  con  tutta 

gen- 
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geQtilM2a«oiecleità  gli  afliAì  ^  per  timotà  . 

die  i  merctntr/  rialcciido  per  airveotorLj» 

vincitori  Ì^o\Jt^  d^'Canaginefi  ^  nonavef- 
itfo  avuto  «  portare  ie  loro  vittoriose  ar« 

me  nella  Sicilia^àtì  qual  iuogoefìi  fi  era- 

00  già  molta  bene  iof ormati  •  L^yoicaap». 

piicazione  poi  di  Jerone  in  quefìo  lungo 
jntervailo^fudi  render  paci^  e  felici  i 
fuui  (additi ,  e  di  dar  rimedio  a  molti  mali, 
ohe  1  afpro  e  tirannico  goveroo  di  J^uìq^ 
ile ,  e  le  tante  e  tante  intefline  divifioni  e 
lìti,  infprte  dopo  la  aiortedi  iui,aveano  €a<» 
gionati  -  Prima  di  prender  poflefToJvratf^ 
di  quefto  Trono,  il  Regno  era  flato  divifo 
in  due  factonitUoa  de'citiadini,e  l'altra  de* 
foldatift.e  le  loro  diffe  renale  eraop  fiate  io* 
tenute  dfiameodue  le  parti  con  graó  co* 
raggio  e  fpirito  ;  poiché  aveva 

toc/  e  mtoMooto  io  fpirito  di  divifioiiM^l* 

Ja  Repubblica,  ed  avea  percib  d^ta  occa- 
liooe  ^caiDpo  ad  ionumerabili  d4^órdias«. 
jerone  pcrb  colla  fua  prudente  e  fpafijo- 
n  ata  condotta  ^ece  di  maniera  iparire  .ogni 
ombra  di  difcordia  ,  d' ioimicizia  «  e  d'ira^ 
che  per  la  intero  fpazio  di  ciiiquaot  anni 
di  Regno»  non  inforfegiama  alcuna  r  vo- 
iua^ooe ,  o  quakhe  men  omo  mo vj  otturo  » 
ce  nell'arcata  ^ùc  adì^K.Mx .  Per  laq  ^al 


4  9  S  ìflorto^  di  S I  r a  cnfa 

cofa,  tanto  i  foldati ,  quanto  i  citradinMo 
riguardavano  pili  toOo  conoe  un  connune 
padre  e  proteggitore,che  cocre  lorpropio 
Signore  e  Sovrano  ,  quale  in  fatti  egli  era: 
anzi  erano  tutti  pienamente  perfuaC  e  con- 
vinti 9  cii'eglì  folfe  niniico  di  far  qualche 
cofa,  la  quale  potefle  anche  leggermente 
pregiudicare  a'iorobeni,  e  alia  loro  liber- 
tà. La  fua  particolar  cura  fu  feropremai 
quella  d*  incoraggiare  ed  aninoare  gli  agri- 
coltori ;  poiché  egli  riguardava  V  agricol- 
tura, come  un  noezzo  certo  di  fpargere  e 
mantenere  r  abbondanza  per  tutto  il  Tuo 
Kegno  ;  anzi  egli  non  folamente  non  ifti- 
mòcofa  difdicevole  ed  indegna  ad  un  So* 
vrano  lo  fìudiar  quefì'arte ,  ma  eziandio 
Goropofe  un  libro  sii  qucflo  fuggetto  la 
perdita  del  quale  deve  dwi  noi  altramente 
compiangerli  ,  come  una  gran  perdita 
Perchè  le  principali  ricchezze  del  paefe  , 
c  'J  piéi  certo  fondo  delT  entrate  conlifte- 
va  in  vettovaglie ,  la  deciooa  partc^j 
di  quefìe  egli  volte,  che  (i  pagafferoa 
lui .  Jerone  adunque  fu  quello  v  che  diede 
sb  ciò quefti  faggi  egiufti  regolamenli  ,  ì 
quali  dopo  qualche  tea^po  divennero  in 
i3n  certo  modo  leggi    fondamentali  del 
paefe,  e  furono  Tempre  {fervale  ccmefa- 

crofan. 

■ 

4 

9 


C   A  V. 
eroiioteed'iMfiolabilh  aoa  ibJo  nel  tempo  -, 
dei  fuo  Regno,  naa  ia  tutti  i  tempi  feguen.  * 
ti.AQZi  di  pjèi,dopo  aver  i  Romani  £Ìàot^e 
fette  li  loro  dMBihfo  sì^la  ciiri,  conae  tutti 
gli  altri  dooiioj  di  Ssracu/a ,  noo  impo^e^ 
ro  akonF  nuovo*  tr)5oto%  ma  *  decretarono 
foiamefte  ,  che  tutte  le  cofe  &  foifero  re* 
golale  ièeondo  Je  le  ggi  dijer^ne  {z) .  . 

Nella  feaooda  guerra  Cartagine  fe  die  ^ 
de/m^iagoalacc  yfmrt  deiJa  iua  Hreev'^^'' 
ca  alleanza  coi  Hmanp  •  1  oito eh  egli  n  .R^ma^ 
mvh  awiib  deli'  àm^^d^^nniàa/e  in       ni  • 
/ra,  fi  portò  coHa  fua  flotta  ben  fornita 
ad  iMontrar  Tiberio  Sempramtk  io  Méf^ 
Jina  ^  e  gli  diffe  con  fincerità  e  certezza^     -  ' 
cIm  egli  così  avanzato  in*  età  «  quale  dì 
fettiera,  avrebbe  nooft rato  per  lo  popolo 
Marnano  lo  ùeSo  zelo ,  che  mofirato avea 
neMa  Tèa  giovinezza,     i  Romaéi  aveC« 
icro  (limato  neceirariO)  eh'  egli  £t  foifa  , 
pafìo  alla  tefìa  delle  foe  truppe,  e  fofle 
paiiato  in //^/ra  .  Frattanto  egli  fumi  ie^ 
legioo»  del  CooibJo  di  vettovaglie  e  d'ai>i« 
ti  a  fue  proprie  fpefc ,  e  fi  flava  preparaa-»^ 
do  per  accompagnarlo  iu  Italia  $  OM  ecr 
co  c^  ricever} io  Sempronio  notizia  dej|^ 

yol.%.Liba.?.u        li  avvaa- 
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498  Vlfiona  di  Siracofìi 
avvantaggio  ,  e  dej  guadagno  fatto  dai 
Romani  lopra  Ja  fiotta  Cartagineje  ,  rin* 
graziò  il  Re  deJle  fue  Jarghe  e  vantaggiofe 
everte ,  fenza  peiò  farne  glpun  ufo  per 
quel  tenopo  (ai) , 

.  Quefìa  (incera  efìretta  affezione  di  Je. 
Yot^e^ verlo  di  Roma  coo)parve  vie  più 
apertaoiente  neJJa  vittoria  guadagnata  >  e 
riportata  da  Annibale  nel  Lago  T^afime- 
fio  .  I  Romani  aveano  già  perduto  tre^ 
battaglie  ,  ed  erano  (iati  abbandonati  d^ 
irolti  de*  loro  alleati  f  In  queflo'  lurtuofo 
frangente  jerone  noandò  nel  porto 
una  fiotta  Ben  carica  e  ricca  di  provifoni  1 
ectinfierre  Aqabafcìadori  fon  un  ricco  do- 
lio ;  Quefìi  Afnbafci^dcri  cfiendofhii  in- 
trodotti  nel  Senato ,  diflero  ai  Senatori  ; 

Cht  Jerone  lor  Sovrano  5)  fenfibiinaente 
,,era  (lato  ferito  dal  dolore  delle  loro  di- 

favventure,  chefe  T  aveffe  fofferie  egli 
^iiDedefimo  ^  non  avrebbe  ricevuto  uq 

dolore  tanfo  ccctflivo  •  E  foggiunfcro  « 
^,che  quantunque  egli  conofceffe  beni(Ii- 

moi  che  la  grandezza  dei  popolo 

frano  confifìea  nello  elevarfi  p:ù  nelle 
^ ,  avverfità  c  ne*  tennpi  ealanLitoii)  ch^  nc^ 

f?li* 

m 

*  • 
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hìm  1 4opo  a  ver  (4(19  bea  glandi  e  ffu 
„  gnalatt  ioiiquide  ;  pure  fi  avea  prefa  li 
9^  liberti  e  U  Uw^z^  di  cpandar  loi^>  come 
^(fodelf  4ÌleacoQni  Vittoria  d'oro  fi»ifri«<- 
«fCÌQ  di  trecento  libbre  di  pefo  ;  e  eh'  egli 

rpertvai  clr-'eli]  a^prebberó  ricevuto  qué«. 
^yé«  doiiei  cQOie  UQ  favuirevole  augurio , 

e  coÉit^an  fìogaMN  argonpentc  9  cantra^ 
^ iegact 4^'#3éi  dalai  fatti  per  la  fi^ivez* 

^  atif  ptofperkà  «dltt  popoW  it^iUM  ^  . 

,^  Inoltre  ,che  avevano  fffi  portati  trecea^  . 
la  d  ofzo  1  e  che  era  flato  ioro  iacdrica- 

^  u»  4si)  K(!  ii  dtchiàwt  ft'  ììImmw<^  f  ah«^ 

^>  Te  avefTero  avato  maggi iir  bi fogno,  egl^ 
\%  av4reb^£atUà  trafpMtve  quella  c^aotin?  • 
ti  tà  di  vettovaglie  ^  che  fc^ffe  loro  piac/u- 
i^ia,  ed  i  a  qa^luf^que  Ic^go  elìi^ave^fOs 
^^  mai  dediaato^.  Di  piùche  fap^ndo  egli 
,^^he  ii^doiani  naaiiQpicgaYanQ.aè  mi^wà> 
^  lavaiio  Mlk  lem  amate  truppe 
9,  re  t  fai^  qti^Ile  leggeroientcarifi^te^noa/ 
t^aveti  mandati  «ter i^^fie  foliwiio  miile  ar*  - 
91  cieriefroopbuJieri,  i  quali  avei&ro  po-* 
f tuo  opparfi  t  far  Ifoiito  ai  ffombMiertc^ 
t,  d^iriroìe-fia/^^iViò^,  ^  ai  H,umidi  deJlVr 
9t  arnia ta  QariMgmefe   •  Con  qoelii  doni 
pai  ravveduto  J^rpi}.^  maodò.  aociie  a'  R<^^ 
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^00       VlftoYta  di  Siracufa 
Piani  xìVi  falutevoJe  conCglioj  che  il  Pre- 
tore,  che  doveva  effer  mandato  a  coman- 
dare in  Sicilia^  dovefle  palìàr  di  là  in 
Affrica  ad  impedire  5  Cartaj^inefi  dal 
poter  mandare  alcun  foccorfo  ad  Anniba^ 
le  in  Italia  .  Veggendofi  tutta  Roma  ob- 
bligata al  maggior  fegnodalT  amore ,  ed 
affetto  pur  troppo  grande  del  buon  Re  J^- 
rone  ,  lo  ringraziarono  de'  fuoi  doni  ^  c 
deJ  foo  faggio  conliglio  ,  e  gl'  inviarono 
un'  (  bbiigante  lettera ,  concepita  in  fomi'^ 
gliante  guila:  *^  Voifietejìato /empremai 
5,  tanto  ccjìanie  e  generofo  amico  ,  ed  al* 
5,  Jeato  dii^^^W)  che  neppure  le  varie  e 
^jdubbiofe  vicende  de' tempi  han  potuto 
„  giammai  fceroare  in  qualche  parte /a  vo- 
,,flra  affezione  e  generofità  verfo  di  noi 
^^Romar/f.  Noi  abbiamo  con  tutta  iJ  no- 
fìro  piacimento  ricevuta  ed  accettata  la 
vittoria  dalle  ve  fìre  mani .  EJla  di  vero 
è  una  Ccurtà  ,  ed  un  pegno  della  vofìra 
„  vera  e  fchietta  amifìà  5  e  farà  da  noi  con- 
,^fervatacon  tutta  l'accuratezza  e  V  atten- 
uazione i  ed  affinchè  abbia  a  rimanerfi  du- 
revolmente  fra  noi,e  non  pofla  giammai 
abbandonarci  ,  noi  Ja  riporremo  nel  più 
forte  ,  e  ripofìo  luogo  della  nofìra  città, 
la  jOtuaremo  nei  Campidoglio  noOra 

Citta- 
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Cittadella,  anzi  nel  propto  Tempio  dì  • 
^^Giove^  E  ficcoaienoi  uferemo  tutta  la 
^jdiligenzac  l'indurtria  per  confcrvar/a  e 
^^cuftodirla  ,  così  gV  Iddìi  ci  concedano  , 
eh*  ella  voglia  effere  a  noi  così  fedele, 
ed  antica,  e  favorevole  ,  come  voi  vi' 
^^fietefempremai  mnfìratv  ^  e  vìe  più  fé- 
^^guite  a  dimofìrarvi    .  Frattanto  tutto 
quel  grano  ed  orzo  a  bordo  de'  vafcelli  ^ 
togli  arcieri  e  frombolieri ,  furono  man- 
dati aiConfoli  <  encll'ifleffb  tempo  per" 
mandare  elTi  ad  effetto  ilconfiglio  dì  Jero^ 
U^,  fpedirono  da  tutti!  porti  d'  Italia 
tin  rinforzo  di  venticinque  quinquereooi  y 
drizzando/o  a  T.  Otucilio  ,  che  coroan-, 
dava  r  arnnata  in  Sicilia  ,  con  dargli  tut*?- 
to  il  podere  di  portar  guerra  nell'  Affrica^ 
le  egli  ftimava  cofa  a  propofito  {b)  .  ^ 
•  ^  Valeria  Majjimo  oi^tvvz  in  quefto  pun- 
^  ro  di  cofe  la  nobile  e  grande  liberalità  di 
Jerone  ,  il  quale  fapendo  bene  ,  che  i 
Romani  etano  affai  delicati  nel  panto  di 
ricevere  una  qualche  cofa ,  che  fi  volea 
dar  loro  per  bi  fogno  ,  o  peraltro  fonai- 
gliante  motivo,  non  volle  già  offerir  io- 
ro  cosi  apertamente  e  fpezialmcnte  trecca* 

li  5  t9 


to  libbre  d' oro  in  ìCptzk.  ma  fotto  la  for^ 
,  Ita  d'  una  vittoria  ;  poiché  eiTcndo  i  Ro- 
mani ìt\  que'  tempi  ftiperfìizioli  Ai  gli  au- 
gurj  ,  non  potevano  in  conto  alcuno  r/cu- 
larquelJa fìatua  di  buon  augurio  :  ed  io 
fatti  non  ebbero  1*  ardire  di  ricufar la  ,  a  ri. 
guardo  del  felice  augurio,  che  ren)brava 
Joro,  ch'ella  fero  portafTe  .  Egli  è  dì 
"  vero  cofj  n^olto  in/olita  ,  anzi  firana  ri- 
trovare un  Principe  ,  ancorcho  egli  ab- 
bia Stati  e  Dominj  elpnfìi  alle  ruine  ed 
agP  infulti  delle  armi  nimichc,  il  quale 
fi  rimanga  coiìantemente  e  durcvoltoentc 
fedele  e  tiretto  a*  funi  alleati  ed  amici  , 
tuttoché  quefli  già  ridotti  fieno  fu  Torlo 
ifìelfo  della  ruina  ,  e  che  già  già  fi  veg- 
gano fui  punto  di  andare  in  fondo  ^  come 
.  in  quefìo  punto  erano  i  Romani  *  Egli 
era  adunque  tanto  fìretta  l'alleanza  tra_* 
'  <3uefìo  Kee  1  popolo  Ramano  ^  che  non 
potè  giammai  ritrovarfi  motivo  tanto  for- 
te ,  che  i'aveffe  o  fciolta  ,  x)  rilafciata  « 
E  di  vero  doveva  effer  tale  ^  e  dovea» J^. 
rane  iti  qxxtfìo  frangente  porfarfi  di  quel 
modo  ,  cc>n  cui  fi  portò  ,  importando  al- 
iai al  fuo  inlerefle  ;  poiché  fé  i  Caria- 
^inefi  rovinavano  del  tutto,  o  almeno 
indebolivano  troj  po  i  Romoni  ,  egli  era 

ctrto. 
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certo,  che  Siracuja  doveva  effere  una  pren- 
da ed  un  bottino  de'Vincitori.  Quefla  città 
era  fìtuara  dirimpetto  a  C^r*/^^/fi^,  e  gia- 
ceva in  un  luogo  molto  vantaggiofo  ed  a 
propofjto  perafficurare  il  conaroercio  de' 
Cartagineft ,  e  per  guadagnare  U  doooii 
nio  del  mare  :  per  la  qual  cofa  dovendo 
già  di  tutta  ne  ceffi  tà  cader  Siracufu  nelle  - 
itiani  dei  Vincitori,  dopò  la  dftshtta  cjc* 
Romani  \  di  tutta  neceffità  anche  fi  ri-, 
thiedea,  che  il  Re  di  Sitacufa  arrjTchiafiTc 
ed  avventurale  ogni  cofa,  o^per  falvar 
^Roma  I  o  per  roviaare  e  perire  con  quei- 

• 

L' ànimo  poli  iberale  e  genefofo  di  J^- 
^one  non  fi  diftefe  folaoaenie  nel  far  be«te 
e  favorire  a*  Romani  ;  ma  rifappiamo  atì- 
•  che  da  P^//*/o  ,  ch'egli  mandò  dipoi  a* 
Rodiani  cento  talenti,  eoa  altri  ricchi  e 
preziofi  doni,  dopo  il  gran  tremuoto  ,  il 
quale  inàbifsb  la  loro  Ifola ,  e  fec^  atì. 
che  rovinare  il  famofo  Coloflb.  Oltre  a 
quefti  donativi  fece  anche  il  Re  ergere  nel 
ìrercatodi  Rodi  due  ftatue  ^  che  fappre- 
fèntavano  il  popolo  SiracuCano  ,  il  quale 
poneva  una  Corona  falla  tetti  de*  Radia- 
f^i  \  appunto  coiìje  ,  feeondo  V  accennato 
lflorjco>  {cjerone  dopo  aver  fatti  magni- 
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504  UlJìoYta  di  Sfracufa 
fìci  donativi  a]  pcpcio  Rcdiano  ^  C  fti- 
cnafTe  egli  a^edctctoa  quello  obbli^gato  ; 
poiché  taJe  appunto  era  Ja  irodtftia  di 
^uefìogran  vaJentuonDO  ,  t  tutti  i  fuoido* 
Ili  andavano  feospremai  con  quella  ac<' 
xompagnati  (c)  -  . 

Tuttoché  pero  fi  trovi  un  componi- 
Hiento  pafìcrale  di  Teocrito  (d)  intitola- 
to in  cui  il  Poeta  par  che  voglia 
cn  poco  tacciare  il  Re  ,  che  non  abbia_3 
ben  ricono/ciuli  ecortefemente  ricevuti  i 
Jfuoi  verfi  5  purequcfio  non  ha  punto  di 
forza  per  rnenonoare  Jagran  iode  del  Re  , 
polche  la  baffa  e  vile  maniera  ,  con  cui 
egli  fi  porta  nel  pretendere,  per  cosi  dire, 
una  ricompenfa  alia  Tua  poesìa,  ci  dà  aper- 
tamente a  divedere,  che  V  imputazione 
Jcir  avarizia  cade  con  piìi  gluftizia  fopra 
il  Poeta  ,  che  fopra  il  Principe,  Ja  gene- 
.rofità  e  grandezza  del  quale  ci  viene  iòpra- 
iDodo  inalzata  da  tutti  gii  Storici ,  che  £in  - 
no  di  lui  menzione . 

Comech^  fembrava ,  che  Jerone  fìeffc 
interamente  applicato  a  niantenere  la  {>a- 
ce  ,  e  tranquillità  del  fuo  Regnoj  pure  non 
trafcurava  puntole  cofe  tutte appartenen* 

« 

(c)  Pr  lyL  !.v. 
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C  A  P.  ^  ^^.^  foy 
ti  alla  guerra  »  conofcendo  e^li  beniffimo^ 
che  i  mezzi  pib  (icuri  ed  efficaci  a  confer» 
var  la  publica  quiete ,  era  Jo  ftar  femprè 
pronto  a  far  guerra  a  coloro  ,  che  tentava» 
I    no  didi(forfaarIa  .  A  Jui  foJo  erano  i 

cnfani  fopranoodo  tenuti  per  quelle  fortill  * 
L    finae  e  for prendenti  macchine  da  guerra  , 
^    delle  quali  effi  ftfcero  ufo  ,  allora  che  fu- 
•   fono  affediati  dai  Romani  ,  come  daquìa. 
poco  vedremo  .  I  public!  edificj  poi^come 
j  palazzi ,  iTempj ,  gliarfenali  ,  i  quali 
furono  eretti  in  Siratufa  per  fuo  ordine  ^ 
efotto  la  direzione  di  Archimede  erano 
di  vero!  piìi  grandi  ornamenti  di  quella^ 
maeflofa  Metropoli  .  Egli  ancora  fece 
y    frabbricare  un  infinito  numero  di  vafcelii  ^ 
per  lo  trafporto  della  vettovaglia  ,  in  cui  ^ 
cofiflevano  tutte  le  ricchezze  dell'Ifola  •  Si 
racconta  ,  che  una  galea  fra  le  altre,  fab* 
I    bricata  per  ordine  fuo ,  era  riguardata  co- 
ire una  delie  maraviglie  di  quel  tempo  ; 
[    poiché  era  d'una  grandezza  sì  fmifuràta  9 
^'   ed  era  altresì  tanto  bella  ,  che  Jrcbime^ 
de  capo  e  (bpraintendente  dell'  opera  % 
fpefe  un  intero  anno  per  finirla  ,  fiandovi 
anche  continuamente  fopra  ad  adiHere  il 
medefimo J^roo^,  e  ad  animare  colla  fua 
prelènza  ì  lavoratori.  /\vea  per  tanto  que« 
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jc^       UìftoYta  di  ^xrzcù^ 
fio  legno  venti  banchi  di  remi  ,  tre  fpi- 
l^iofi  c  larghi  appartan^enti ,  ed  ogni  al- 
tro comodo  i  che  può  mai  ritfovarfi  i(% 
un  Jarghiffimoe  magnifico  palagio,  l pia- 
ni dell' appartamento  di  mez^o  erano  tut- 
ti mattonati  ^  e  vi  fi  rapprefentavano  id^MH 
varj  e  differenti  colori  ie  Storie  delP///<j*Ti 
ded'  Orhèto  é  1  cieli  ,  le  fineflre^e  tuttd 
Jc  altre  parti  erano  lavorate  con  maravi- 
gliofaartc,  ed  abbellite  con  ogni  fpezier  • 
di  fregio,  ed  ornamento.  NeH* apparta- 
ttoento  fuperiore  poi  vi  era  un  bellifTima 
e  fpaziofo  glnnafio  ,  quanto  a  dire  un  luo- 
go d'  cfercizio  ;  vi  erano  altresì  fìrade 
con  giardini ,  e  piante  d'ogni  forta  »  ordi- 
nate e  difpofle  con  ordine  affai  giufto  e 
bello.  Inoltre  vi  (lavano  alcuni  canali  di 
dura  creta  ì  alcuni  altri  di  piombo^  che 
menavano  acqua  intorno  intorno  per  irt- 
naffiare  e  rìnfrefcare  que^  Toavì  arbo- 
fcel/i  •  Il  pib  bello  però  degli  apparta- 
trenti  èra  quello  di    ^«^r^, poiché  erano  i 
plani  tutti  laflricatid'agate,e  d'altre  pietre  ^ 
preziofej dalla  parrcdi  dentfo  era  ratto  li- 
neato  con  legno  di  Cipro  i  le  finefire  tutte 
intagliate  d'avorio  ,  ornate  di  pitture  >  e 
di  piccole  e  delicate  ftaruette  .  Vi  era  poi 
in  quefto  nobile  appartamento  una  Jibra.  '1 
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irid,  ed  un  bagn€if^i(»)i|  tre  gran  càldaje^ed  utt 
vafo  ria  bagni ,  fatto  d*  una  fola  pietra  dì 
V«rj  caiori  ,€he  contenta  dugento  ciiKjuaa- 
ra  Ó^atti  (^)»  Quefto  vafo  poi  veniva  ri- 
^^eoo  d'acqua,  tratta  da  una  gran  conferva 
inafpace  ài  eotitt»  initìa  Qmariffikt*(ÌWà  aik 
icUa  dei  vafc«Jlo.  Tutto  ilvafceJJo  era^ 
«dof  otto  da  ogm  banda  coti  belte  di pint ti- 
re, ed  aveva  otto  torri  d- egual  dimenfione» 
dmm^u  fcainh4éHi^>ort,  c  éfàt  akre  mJlar 
parr.e  della  ppppa      quÉlili  nel  noezzo. 
lui  orcio  a  que^e  torli  W  ef atto  i  pétàpettu 
donde  poteano  comodamente  fcagliarfi 
pietre  eootto  i  yafc^lli  Minici ,  quando  fi 
vedevano  avvicinare  .  Ciafcuna  ai  queftc 
lorri  era  fedeimenie  e  cofìaniemente  goar«^ 
data  da  quattro  forti  e  fpiritofì  giovani^ 
]^ftttaiaiettte  e  coibpiutaiMnte  armati» 
e  da  due  arcieri .  AI  lato  del  vafceJlo  vi  era 
attaccata  una  cnacdiitìft^tta  da  Arcbimmf 
de,  la  quale  lanciava  und  pietra  di  ireeemo 
libbre,  ed  una  freccia  di  diciotto  piedi}  ed 
aUa  difìan^a  d' uno  fladio  5  o  fia  dt  tento 
vca|t4  cinque  piedi .  Tuttccliè  il  fondo  di 
qqeffo  vafceilo  lofie  i^rof>eiMSÌMatafliente 
profondo ,  pure  tto  foi  uomo  potea  bea 

.     *  ,  •   ^  prc-- 

(*;  i^eftù  è  uMé  mijbté  Ittgìefe^  chejfeJJ^ 
M  j^oco  agguagliala  fìnta  é  fMÌ^^ 
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To8.  L'IJorf'a  d$  ShacviCa. 
prefto  faci/ mente  nettario  dal  J' acqua  ,  coti 
una  nnacchina  a  tal  effetto  inventata  da  Jr- 
cbimede.  E  tuttaquefta  era  Ja  fattezza  di 
quefìo  nerminato  legno  j  ma  tra  le  altre 
Ipele  à\Jerone  dietro  a  quefia  nave ,  ve  ne 
fu  ancora  un*altra.  Avendo  un  Poeta  /Ite- 

dettati  e  compofìi  certi  verfi,apparte.  ^ 
nent  j  a  quefìo  magnifico  vafcelio,  Jer/^ne,  i| 
quale  ben  intendea  quei  poema,lo  ricSpen. 
so  con  un  donativo  di  mille  Medimni  ^che 
importano  fei  mila  moggi  di  grano  ,  i  qua- 
Ji  egli  fece  condurre  e  trafportare  nel 
P/reo  o  fia  porto  di  Jtene.  Di  quefto  va- 
fìiflimo  e  fmifurato  legno  già  compiuto  e 
perfetto  ne  fece  poi  Jerone  un  nobile  pre- 
dente a  T'o/owweo  probabilmente  FiladeL 
fo  Ke  di  Egitto  ,  e  glie  Jo  mandò  in  Ale/, 
fandria\  e  poiché  in  quel  tempo  vi  era  i^ 
Egitto  una  gran  careftia  ,  il  buon  Re  Je, 
Yone  mandò  con  qutfto  gran  legno  diverfi' 
altri  vafcelli  di  minor  car/co  ,  con  trecento 
mila  quarti  di  grano  ,  dicci  mila  gran  vafi 
di  terra  di  pefce  falato ,  venti  mila  Ouin- 
tah  (  *  )  di  carne  falata ,  ed  un'  altra  im- 
Doenfa  quantità  d'altre  provi/ioni  (t). 
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maggiormente  provata,  e  fpcrirocneata  do- 
po  la  UttagliA  di  Cmme ,  It  qMi  batta* 
glia  cagionò  una  gran  perdita  d'  alleati  a 
Rma  i  poiché  aibra  iri  fis  ona  diiertazb* 
ne  univarfaJe  di  tutti  gli  alleati  •  Avendo  f 
C^nagine/ì  si>ar€ate  CDoJte  troppeìg  neUa 
Skilia  ,  diedero  un  terribile  guafto  ai  ter* 
titorjdi  S$ra€u/a  i  niiiaa  però  di  aoefic» 
cofepote  punto  fcuotere  ,  o  indebolirela 
gran  coflaoza  dei  Re  :  anzi  egli  ebbe  fom* 
roo  difpiacere  e  cordoglio  di  vedere  alcu« 
ni  anche  delia  Tua  propria  famiglia  ,  chei^ 
f  avorf¥anc»  i.Qifrtaginefi.  Avea  Jlra«eìm 
£giiuoio  appellato  Ge/on^ ,  il  quale  teoea^ 
per  irpQ&  //wa# ir  figliuola  di  Pirr^^  ed 
aveva  avuto  da  lei  dlverfi  figliuoli,e  fra  gli 
akri  Gerommo^  del  quale,  noi  toflo  ragion 
nareoio  .  Ora  Gelone  ponendo  in  un  cale 
t i  iàlatevofe  e  avyédutoiKHifiglio  delfoo 
padre  ,  eriguardando  i  i^o/wau/  cooìe  gi^ 
abbattati  e  Ibggiogati  da  Annibale^  h  di«^ 
chiarò  apertaosente  favorevole  V  Cottagi  * 
nefi%  ed  to  fatti  egli  aveva  ansata  una  gran  ^ 
quantità  d*  uomini,  ed  avea  furonooll^ed  • 
eccitati  gli  alleati  di  Stracuja  ad  uuiriì  \ 
con  efToluii  ma  furono  le  fue  mifure  fpcz- 

sate  e  rotte  dalia  fua  prefia  ed  i  uafpettàta 
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imorte  ,  Ja  quale  di  vero  accadde  tan* 
to  a  propofito  ,  e  fu  tanto  opportuna  per 
quello  fìato  di  cofe,  che  fi  fofpettò  ,  che  'i 
fuo  padre  mcdefioio  ne  fofTe  fiato  1'  auto- 
hhrte  d:  T^{f^.  Jerone  poi  non  Ibpraviflc  troppo 
Jerone  •    Jungo  tempo  al  fuo  figliuolo;  ma  dopo  ef- 
fl^^^  f^po  ^^^^  ^^^Q  continuamente  fedele  a'  Romani 

ni  Diluvio  />      •    j«   •  •         f  \ 

278p-        pei*lo  Ipazio  di  cinqqant  annj  t  egij  nDorì 
Prima  di        novantefinno  anno  de/la  Tua  età  >  dopo 
CRIS'TQ    cffere  flato  nel  Trono  cinquanta  quattro 
9Ì5^         ann?^  Egli  fu  il  gran  Re  non  menoincon- 

foJabilmente  conapi^nto' da' fuoi  fqdditi, 
che  dai  Rom'ini  ,  j  quali  perderono  il  piti 
fcdeje  ,  fl  più  cofìante  ,  e  '1  più  favorevole 
alleato  ed  amico  ,  che  avevano  elTì  avuto- 
giama)ai.Non  fapeva  ilRe  a  chi  mai  lafciar 
doveffe  la  fua  Corona  dopo  lafua  morte,^ 
poiché  non  vi  era  a  Itro  della  fua  famiglia 
che  Geronimo  figliuolo  di  Gelone, z\h  cò- 
dotta  del  quale  egli  non  potea  fidare  il  fuo 
Regno  ,  non  elfendo  il  giovane  Principe 
()ene  Cagionato  e  provetto  nel  governo; 
poiché  non  avea  più  ch^  quindici  anni  nel 
tempo  della  morte  del  fuo  Avolo  .  Il  buon 
'  vecchio  Re  adunque,  che  aveva  a  cuore  più 
iafelicit^e  lacjaiete  del  iu^  popolo,  che  l* 

aggraa. 


C  A  P.      Vi  fif 

tggimàimfiùto  delJaiiiA  faoaiglìa^aveadk 
fe^nato  d'a{]«J|re  e  t^rit  viak  MonaN 
chid,  ;  ri(tat)ilìre  i  Sirafu/^ni  oella  ioroit 
ittitict  Jtb^tà^  Egli  «vta  due  figlinolet 
aaseodue  mar  iute  coi  piùgrao  Signori  dei 

Jadranodaro  ^  Erachaxoo  Z^oi f^o^jia-^ 
mòdi  quiete  e  paci&»  ipdole«  il  toalc- 
9vea  fervito  ioiio Jerone  con  gran  fedeU»'* 

]^eputibljca  in  Siracufa  \  il  perchè  Era- 
iu»  9ogli9taciiiegli4i  nulo  pero^M 

leva  di  and^r^ali^  corte  dei  fqo  padre)non 

icotbgiaiMMifU  (iivmur«ii  fpo.  padre  dil* 

riporrei  Sttacufani  oeJla  Joro  antica  Ji^ 

))cr4  I  e  4ai  iaici«r  ioro  godere  tu^i  glè 
antichi  diruti  e  priyilegj  •  ].aforeIla  però 
di  Iri  D^^arata  ^  sforzata  daiia  C€iA$ip^ 
iiHga^ione  del  fuo  aoD^iaiofo  loartlo ,  im-  ^ 
piegò  t|Ut»  1»  r»a.c»fa€  (otta  la(i^|atic^  ^ 
i»d  ipDpegoare  ilKe,  die  nmiivditfftiwl^ 
vare  il  fuo  nipote  d'  «oa  corona  ^^0éS*i 
dov«a  per  diritto  di  eredità  é  h^mn  t0lii^^ 
(i  ftàk  m'ìt^ààJPfmartìtfk  9      ^uo  mari^  ; 
io  era  di  gbyerntreUiU  |legii9«£ratta«ti| 
che  durava  Ja  mippre  et^  di  QetQnimQw  . 
per  cofì  afpettare  uà'  opportuna  occafioo* 
Qi  (Ofpn^f  |e  loro  proprie  ufìe  .  Furono  - 


j  I  a  Uìflofla  di  Siracufa 
falic  tanfele  carezze  e  le  preghiere  di  De^ 
tnarata^  che  eflendofi  già  «efa  diffìcile  e 
malagevole  al  vecchio  Re  di  novantanni  ih 
poter  più  refiftere  alle  tante  (congiure  ,  ed 
aJle lagrime  d'una  fua  figliuola  ,  che  di 
giorno  e  di  notte  continuaoiente  lo  inGfìe. 
va  e  lo  afTediava^ch^egli  finalmeDte  condi- 
fcefealle  afTidue  iQanze  di  lei ,  donna  cer- 
toanobiziofae  fuperba,  e  foce  un  tefìa- 
oento  ,  nel  quale  lafciò  la  Corona  al  fuo 
nipote.  Ma  affid  di  prevenire  quanto  più 
foffe  poffibile  i  mali,  ch'egli  teroea  per  la 
gioventù  di  lui^gli  affegnb  quindici  tutori> 
i  quali  doveflero  fornaare  il  fuo  coafiglio, 
inoponendo  loro  con  calde  preghiere  ,  che 
non  avellerò  giammai  dopo  la  fua  morte 
Jafcjata  l'alleanza  de*  Romani  ^  la  quale 
egli  aveva  inviolabilmente  confcrvata  e 
mantenuta  per  lo  fpazio  di  cinquant'annii 
che  aveffero  allevato  moderatamente  e  fò- 
briamente  quel  giovine  ,  e  lo  aveffero  av- 
vezzato ad  afìenerfi  dalla  gran  pompa,  e 
dalla  oflentazionei  e  che  finalmente  avelFe* 
ro  ifpirati  nel  fuo  cuore  buoni  fentìment/, 
e  fodi  principj,  equegli  ifteffi  ,  coiquali  fi 
era  egli  regolaro^ed  aveva  operato  in  tutto 
il  tempo  del  fuo  regnare. 

Non 

*  » 
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^  fS  A  K      Vi  sii 

Ncm  ti  ti^ofbrona  dihifi  gli  occhi  (8  Hterony^ 

Jerofie ,  che  i  tutori  e  confi^heri  da  lui  la  tnus  • 
ùmi  ^  avtndoragunatoji  popoio,  leifera 
avanti  di  tutti  li  teflamento  del  Re. Ora  fio- 
come  i  taJeati  de'  Siractàfaniy  ed  i  ioro  di* 
fegni  erano  differenti  e  df  /erf)  fra  laro  > 
così  aocbe  furono  i  loro  ientimeoti  ri- 
guardo alle  cofò  ftabilite  dai  Re,  poiché  al- 
cuni non  gradivano  la  forma  delia  M  joar- 
di)a;a|lri  fMi  mal  fbfier iva|||^citr  ia€ora« 
^  na  fi  foife  feoipre  (labilità  e  lermata  in  ocui 
foia  famiglia.  La  maggior  pUfHp^ibtm 
mai  foddisfatta  della  perpetua  alleanza 
fretta  con  Ìiom)é  i  eh  *  era  iiac»  già  in  boo- 
na  parte  foggi  jgata  da  Annibale.  In  foro  -» 
qia  piacque  ii  teRameoi^  folranto  a  pa«^ 
diiffiroii  parte  famigliari  della  corte  >  paiC 
te  appailionati  «  e  parce  corrotti  e  guada*»  ^ 
gelati  dalla  corte  iftefTa  ,  ed  artificioMwen* 
te,  mandati  in  di  ver  0  e  varj  lunghi  dellai 
rafgunanza)  affinchè  elfi  colle  loro  grida'cd 
acclamazioQi  avelf^o  fatto  approvare  il 
tefiamento.  Tuttoché  parò  t^ile  fpaii^ 

per  la  raguoan^  un  gran  controcuor^t 
nufla  di  manco  non  vi  fa  peribna  ^  che 

aveiTjp  avuto  in  quel  punto  vcoragg io 
fiaore  adopporO  al  leltamavitoi  per  la  qual 

colà  fi  di fciol fé  ii  ragunaa}ento. dei  popola. 
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^  14  '  V  Jjfortd  di  Si ra cola 
in  varice  diverfe  parti ,  féhza  o  rigettare 
apertannente  ed  annullare  ,  o  accettare  ed 
approvare  il  tefìamento,  I  funerali  dei  Ke 
furono  celebrati  con  gran  pompa  da  tutti  i 
cittadini  ,  a'quaJi  Ja  ireaioria ,  erinpeni- 
bran?a  di  luì  era  di  vero  pib  frefca  e  più 
cara,  che  non  era  ai  fuoi  propj  parenti. 
Pochi  giorni -dopo  i  funerali,  fìinoandp 
JndranodoTQ  ^  che  il  giovine  PrincipC-i 
fo (Te  flato  già  accJaooato,  e  ficuran^ente 
^abilito  nel  Trono  ,  poiché  non  vedeva 
egli  alcuna  fcoperta  e  chiara  oppofizione  9 
rina  un  univerlale  Clenzio,  inconoincib  a 
prendere  mifure  di  tal  fatta  ,  che  poteva- 
no chiaramente  manifeftare  le  Tue  inten- 
sioni, le  quali  erano  di  accrefcerc  il  nume- 
ro de'nifuici ,  sì  al  Monarca,  ccn^e  alla 
Monarchia.  La  principal  mira  ài  Jerone 
nello  fìabilire  e  fcegiJtre  quindici  tutori , 
fu  d' impegnare  altrettanti  de'  più  gran 
Signori  de'  Tuoi  Stati  ,  ad  effere  buoni  di-, 
fenfori  ,  e  della  fua  Corona,  e  deJJa  fuo-j 
famiglia  .  Ma  Arédranodoro  per  un  luo 
privato  difegno  e  per  una  Tua  propia  mi- 
ra ,  privò  GerofJmo  del  Tuo  princip*ale 
appoggio  e  tfelJa  g)uf)a  fua  guida  ,  c(in  ri- 
fiutare e  rimuovere  da  lui  tutti  gli  altri, 
configlieri  e  tutori,  fotto preteflo  che  i| 
>  .         ^  -  à  . ,  gio- 
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Mi  guferà  gitmto  in  iH     ,  IfT 

cui  egli  età  t)e.n.  capsice  di  naetierfi  n^llo, 
propietaaiii;  tofcdini  delgoverm>.&qM  • 

Rifurono  i  noez^i ,  che  andb  prendendo 
queir  amblziofa^  NQ;i9ÌAÌ(irO  )  per  dte^  \  ■ 
nere  quanto  egli  defiderava  .  Avendofi 

]Msr tanto  guadagnate  iJ  gro^ioc  PciMÌp!»f 

trattola  ad  attalentargli  in  tutto  ciò,  chpl^IzJ  e  erm 
a  lui  pi«C!f  a,  c^rm^  ed  uq4.nel  Ja  Tua  prò  <teltà  di 
'^te  perrcfia  tutto  quel  potere,  ch*e(?a  fìa 
*  to  divìfa  a  tutti  glr  f  itfi  tutori  dal  f e% 
«hio  Re  •  Or  farebbe  riafcitr  ^fa  non 
pocodifì^cil&  ad.  nn  Principe  ^  anche  de' 
nigliori  del  OKiado ,  liìBMii^^ 
tempa nel  Trono»,  (efode  fucceduto^  ad 
tKif      tanto  ansato  ùniirerlaliBente 
'UoitaoEient^  da  tqttl  iludditi  i  tanto,  magv 
gtor mente  rmftl  miìt  a  Geron^^^  ìmr 

perocché  egli  (otto  la  direzione  di  Andra- 
#o4br#  divenne  tutto  ^ttario  aJ^^  avo* 
lo;  poiché  (iccotne quegli avea  proccurafo. 
-  femprenìai^  i.a  quiet^e  '1  ^raaladel  Cuo 
pòpolo  i  cosi  quefti  per  T  opppfto  (?nai-. 
brava  «  che  allori  i:icft«e0[e  tutta  il  pijt^* 
re  ,  qnando  fidava  ad  accrefcere  la  nsatìo* 
conia  e  la  triftezza  $  ci^e  U  popqio  i^nii- 
va  per  hi  perd  i  ta  d  i  Jetom^  Mi  poco  egi  i 
^ftt&ggiò  quefìo  coofuoio  i  imp6r4iiocch2i 

-  K 1;  *  tatti 


tii?  ^  Vlfcrh  di  Sincuta  . 
tutri  i  cittadini  effendcfi  fayi  un  poco  a 
eorjficJerare  i  trattacrenti  diiui  ,  ed  a  pa- 
jragonare  j  vizj  di  queflo  Succeffore  coJJc 
virtù  «.;cl  fuo  AntecelTore  ,  incominciaro- 
no a  concepire  un  odio  ben  grande  verfa 
il  nuovo  Re  .  Pertanto  efii  non  rifpetlaro- 
r.o  più  ii  Trono,  non  effcndo  fiato  que* 
fìo  occuparo  da  un  Principe,  che  folle 
pittofo  delle  difavveniure  de' fuoi  fuddi- 
ti ,  come  dovea  j  laonde  tra  per  quefìo  ,  e 
perchè  dava  folo  aJIa  più  difonorata  vH  • 
plebe  libero  ingreffo  .  né  per  altro  egli 
era  djfìinto  dai  reflp  dei  popolo  ,  chej 
per  Infoia  o(Tervan?a  e  venerazione  ,  che 
quefto  a  Jui  rendeyainon  faceafi  di  lui  trop* 
po  conto  eftim^t^.  Geronimo  tip] glib  la^ 
porpora  e  M  diadenaa  ,  e  non  coiDpariva 
giamcBai  in  pub!ico  «  fe  non  che  in  eoe» 
chio,  tirato  da  bianchi  cavalli  ,  e  cinto 
ed  accompagnato  da  una  buona  roano  di 
guardia  .  Or  tutta  la  fua  condotta  era 
eguale  ,  ed  uni  forare  al  Tuo  equipaggio  , 
Egli  era  difficile  ,  che  potefle  a  Jui  avvici- 
nare alcuno,  figli  non  dava  udienza  fe 
,non  con  un'afpetto  fupeibo,  e  con  una 
"gravità  afiettata  ,  cnoflrando  feniprenr^ai 
di  dif'pregiar^ognuno  ,  e  bene  Ipello  egli 
iiggiungeva  ouodi  troppo  Teveri  e  DQorda- 

'  ■   .  ci 
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ti  àtlcHfitìte^éhè  facevi  af  fuof  citt^df  ftk 
JEd  era  per  verità  tanto,  altero  ^  che  nep* 
|)ufe  ifòor  propj  tutori  iveiatiò  JiBera  è 
ipedila  l*fentrata  da  liiì  ,  rKadoveanOpri 
icba  9  ed  anche  cotr  dijdicoltà  i  ottenere  ih 
ceti  za  di  potergJiTi  avvicinare  >  Hgìi  poi 
hohavevaalctaeNfconfidénW  ed  fAtrinfeto-i 
talvo  eoloro  che  proccuravano  ,  e  lì  afiat!  - 
ttavano  di  foddisfare  ^  ed  appagare  ibUi  i 
Tuoi  piarerl ,  elTéndofi  tuf^odato  ad  ogni 
Torte  di  sfrenatezza  ^  La  crudeltà  àiiì^ 
tìon  erù  punto  mC»Hòre ' sfila  (pietate//.a 
toedefiit^à  di  /ij^atòcle  j  t  di  vero  /è. libra* 
Va,  chefòffefo  lei  effiWoo^ftf  femimert# 
Idi  udt^anità  e  piacèvotezza  ^  £  qudlo  ^p^ 
punto  fbi  che  tagiof^  tiVloqèiierudfflrt^" 
tontvetfale  fra  Ja  plebe,  ed  i  nobili,  di  ma-; 
ifeieta  ehe  altaòi  de'iboi  tetoti  voldota* 

Jriamentc  da  fe  fìefii  fi  dfedero  tìaorre  ,  pef 
tion  |[ual*daf  piii  i  Vìzj  dèi  pupille  «i  dal 
vecchio  ÌRe  lauto  premuroUn^enre  lol'O  af^ 
fifdato  e  tateomaAdatoi ed  Altri  fi  apparti* 
Jtino  \>olofitariaa3entedal  loro  pàefe 

Infomma  tie  uomibi  fbJan^ntedì  di* 
ftinzionB  e  d!  riguardo  cbnlinuaYono  a  fìafd 
beiia  fila  cortei  ^uaolpa  dire  àn^àtamié^ 

K  k  j  fee" 
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y  1 8       VJJforta  di  S  i  racufa 

e  Zofppo  9  anoendue  generi  di  Jero^ 
ue,  e  Trafone  fopranominato  Carcaro. 
Quefì*  ultimo  però  era  un  vero  cortigia- 
no ,  ckiè  un  fervile adulatoìè^  e  non  altro 
clie  un  pretto  iftrumento  ;  ma  nelTifteffo 
tempo  un  fottije  ed  afìuto  politico^ed  uno 

'  che  prontamente  elèguiva  e  mandava  ad 
effeito  tutti  i  defiderj,e  Je  inclinazioni,  e 

^  i  difcgnidel  Principe  ^  ma  flava  nondime- 
no pjucchè  ogni  altro  attento  fempre  e  ve- 
gHante  agi'  interefli  del  fuo  Signore.  Il  Ke 
ifleffo  prehdea  foiiimo piacere  nell'ioope- 
gnare  ben  fòvefìte  cofìui  a  difputare  con 

"^Ijindranodoro  e  Zoippo  intorno  agli  affari 
dello  fìato.Egli  era  Ttafone  un  zelante  av, 
vocato  àt' Romani  \  magli  altri  due  Ai- 
•Yrando  ,  che  i  Romani  non  fi  aveffero  po- 
tuto giamaipiù  rinvigorlre^dopo  la  disfat- 
ta ch'elfi  avevano  afpramente  r/ccvuia  »  G 
dichiararono  apertanrente  favorevoli  a_t 

Cartagine  ,  ed  ebbero  i  Joro  diftorfi  gran 

:pefo  e  vigore  appo  il  giovine  Principe^ 

Con  tutto  ciò  pure  /e  ragioni  allegate  da-j 
Trafone  ebbero  i/  vigore  di  tenerlo  fofpe. 

jfo  a  rifu]vere>  che  far  Cdoveffe  ,  fintanto 
che  f  o  per  un  fìniOro  e  fr/fìo  accidente  già 
finalae^edeterminò  dì  far  le/ezioneionde 

,15  appj^hb  al  peggior  pajtito.Un  tale  chia- 

£Dato 
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Yiìdte  iSb//^)  uomo  di  badt)  carlto.cJie  a  ve  a 
£n  dftjla  im  &n6ìuli€22d  fervilo  il  Re ,  ap« . 
piicato  fènnprene'p:ìi  vili  l;ffi^j  della  corte» 
fcoprì  uaa  corpirazione  i  che  i\  tramava 
contro  dei  Re;  non  potè  però  eglinorDÌna» 
te  alcioni  de'cofpiraiori  ^ Calvo  che  lei^io* 
io,  lì  quale  fu  wnfjgnalo  ad  Andranoderot 
%  fu  potìoal  martorio^per  fargli  in  tal^ui* 
ÌQwrtliflite  nuti  la  congiura,  e  fcof^rife  i 
corpiratori^coi  tiooQinargii.EgJi  però  fece 
graò  tefiflenzn  tr  tornami ,  fenza  confeffar 
punto ,  Orbando  fedelmente  la  Ctcrttezz^ 

«flfctta  agonìa  ,  egli  confelsò  il  delitio 

iè^màmmfm^tfm»»  a  fe  ficflb  «non  voile 

pero  neppure  in  quel  punto  cflreoio  nomi- 
nare ifuoi  complici  fopra  un  tale  alia^ 
re,  ma  fece  un'  accufa  coltro  tutti  i  oii* 
giiofi  e  pjù  Oretti  ai&icl  del  Re ,  qtiaotuo^ 
que  innoccntifliroi  ,  e  fra  gliaJtri  Trafont 
Ipaccib  egli  eré  fìato  ii  capo  di  tutta- 1' 
impreft,  e  di  tutto  intreccio;  aggfupnen* 
doaqueflo»  ci>e quelli  nop  fi  farebbona 
^iaoimai  ìiiDpf^nati  a  tare  tal  cofi  ,  fé  non 
follerò  Itati  animatt  e  fulienuti  da  uno^cbe 
•uvea  con  effo^fteo  i\  favore  del  Re  »  e  ciiif 
aveva  inoltre  ben  libera  V  entrata  nel  Real 

palagio  .Fu  Jadepofisi^tie  di  Jui  ben  toOo 

V  Kk  4  ere* 


ÌZ9      L7/^«rf«  8f/ SiracQÙ 
creduta;  e  tutte  il  creàito  che  Tra/ime 
.  <)iiiflau)  fiavéa  nelJa  Reaì  corte ,  ccroechè 
folle  ben  grande,  pure  non  baljb  punto  fer 
làlvargii  Javita  L'accufator  poiTecdoto 
perfìflette  fino  ali*  ultiooo  lefpiro  ad  accu- 
ùt  gV  innocenti  per  Talvare  j  rei ,  poiché  i 
fuoi  compagni  congiuratori  fidarono  tan- 
to alia  fua  gran  Tecretezza  e  fiedeità  «  che^ 
oiono  di  hto  Jafciò  giammai  Ja  città ,  o  fi 
•fcofe  qualche  £ata  in  tutto  ij  teiopo  ,  èh* 
egli  fa  (cauto  riflretto  nelle  prigioni,  e 
tormentalo neli'afpro  ma rtoro  (ò) • 

Dopo  Ja  morte  di  Ttafom  ^  ch'era  1' 
unico  foflegno  dell'  alJeapM 
^nàrémdota  e  Zotppo  agevoIiDeoite  indoC- 
fero  il  Re  ad  entrare  oeJie  loro  roifure  5  ed 
Jmmaotiaepte  rpedirono  Ambafciadorf  a* 
Cartagine ft  ,  eh'  erano  accampati  neJl' 
Italia,  /inoiialt  Geaenìe  Cartagine/e 
ficevè  l'ambafceriacon  grandi  dimofìra- 
Bìoni  di  gentilezza  e  cortesìa,  e  isaiidò  poi 
egli  un'  arobafeeria  al  giovine  Re  di  Sira- 
tufa  ,  alla  teOa  della  quale  egli  poièno 
■giovine  tjfficia le ,  che  per  altro  era  tenuto 
in  Lanugine  per  uomo  di  gran  diiìinzio» 
o«  e  riguardo ,  ed  «vea  ctflui  acche  i  I  no- 
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rn^ài  Anniòah  i  njaodb  (dico  )  quedo 
giovine  iJ  Generale  coiBe  capò  deiFacDba. 
feefìz^  colla  iptran^aichc  parte  per  ]'egua« 
le  età  giovanile,  parte  per  le  tiBiformìia'' 
ci  inazioni  ,fofìe  Ozio  gr:  dito  a  Geronimo^ 
Con  quefìo  giovioetto  ccaodò  egii  due  ai« 
fri  avanzati  in  età,  i  quali  erano,egran  po- 
litici ,e  ben  pratici  e  fperioDeatati  Connan- 
danti  9  uno  éHtó  Ippoirate^  V  allro  Epici- 
de.  Coloro  erano  nativi  dì  Cartagine 
Ja  Joro  fcbHtta  veniva  dkSirBtnfa^poìchh 
emendo  flati  i  loro  avi  banditi  dalia  Si^i^ 
Ha  nertecnpQ  della  Tirannia  di  Jlgat9ct0% 
fi  portarono  in  CartagirèC  •  Or  Claudia 
VfidcfQ  Pretore  Rowana  ,  Qtiel  lem* 
po  governava  ja  Sicilia  ,  entrò  in  gelosìa 
ficiJ'arrim^diquefii  AoDbafciadori  ,e  tofio 
iBaadò  Deputati  alla  corte  di  Siracufa^  per 
rinnovare  raJleanza^fìreliagik  oe'tenspi del 
l^cjerone^  Ma  i  Cartaginefi  avendo  avuta 
«ina  lunga  udienza  da  Geronimo  ,  gii  avca* 
oodigià  ioipreiieneiia  raentesì  aite  idee 
delle  Vittorie  e  della  riputazione  di  Jnni* 
àaleyche  già  iJ  Re  avca  fpedito  il  giovinet- 
to.ifari/é^/^  in  Cartagine  «per  difporre  ed 
apparecchiare  quel  Smataa  riceverei  iòoi 
Aflpbiifciadori  »  aii  Oiachè  quelii  £  farebbe*^ 

ro 


1 


i-o  colà  portati  a  conchiudere  ua  trattai^ 
di  alleanza  cotieflaloro  (  i  )^Mtam'^^ù^ 
Geronimo    io  quefto  flato  di  cofe  i  Mefli  del  Pfè^ 
f  ìcevt  con  iQt^  RùrnéM  noa  farooo  f keyutf  io  Sir^f 

[[degno  gi'^u/a  cdn  quel  rifpetto  ,  e  con  quella  eoo- 

mani»  '  fiala  elfi  coooinciarofìo  a  ragiotìare,fpicgan. 

ti  eletti  Deputati }  e  fu  il  Joro  dircorfo  ta 
focoìgliatite  g\i\(k  eoocepito  ^  Noi  fiaoMi 
quìvetìuti  p%t  rtofiòvàre  qQeH'alleanzat  é 
buona  intelligenza  >  che  il  faggio  ed  avve.« 
doto  Htjetma  fìrinfe  gi^  Ma  volt» , 
cootiauaoiÈnte  poi  mantenne  eoa  R^ma  % 
per  lo  lungo  Cp^zìà  di  pib  e  prò  anni .  Ma 
Geronimo^  che  era  oaturalooeote  inclinato 
Bbefiàre  i'di^  Joroi?  Io  per  oiaNion  vi  f  b 
altroché  una  domanda  »  Quali  furono  i 
Vlndlori  in  Canw ,  voi  «  o  ì  Cartèginefit 
il  raccontano  tali  e  tante  amnairabili  e  ftp. 
pende  cote^ijquefla-  battaglia  $  che  io  ne 

d?iideraref ,  ed  avrei  tutto  jl  mia  piacere 
iiiiijuBM»^  jie  pai  ticolantài  e 

Je  vicende  .  Queno  fu  per  gli  Romani  un 
^v#ro  edaCpro  rimprovero  ,  onde càgio- 
,t)ò  nel  cuoié  degli  Ambarciadori  una  qual« 
•  .  -  :    i  •  "  the 

»  * 
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EheaffHziooe  e  trifìezza;  tutta  voita  pe^ 
rb  ooa  fi  avvilì  affetta  il  loio  coraggiOi 
ma  eòbero  anche  lo  fpirito  di  rìfpondere 
Aiie  mordaci  parol€i.del  Re  G4^rM^«}ti  on- 
de gli  foggiunfero  ,  che  quante  volte  egli 
fi  foiì^  contentato  di  flar &ihi  iì^ria  ed  aa* 
torevole^  e/Ii  avrebbero  richiefìada  lui  ua* 
«Itra  udienza  ,  £d  in  fatti  pochi  gioroidq** 
poelfi  ebbero  udienza  di  taJ  fatta  ^  che  pe#> 
fforarooo  con  ano  rpirjtoaitaro  ed  elava«^ 
fOy  Oomcfe  foflero  fiaai  elfi  i  viaaiior jf 
quafi  riiBprotciando  econfigiiaodo  al  Re^ 
che  noQ  «Dl«(Iè  ^  fondato  fcWMMo  fn^dub- 
bioiì  ragguagli ,  induri  a  fcegliere  i  fuoi 
alleali  9  ne  a<;aitibiafe  VoQnftgliiCMiientt 
partito»  fe  noo.voieffepoi  dopo  un  bre« 
viifiiBO  ìctBp^  aver  oocafiooe  di  pancirii 
<leile  mifure,  the  avrebbe  forfè  pre£ècoa 
poco  feoM  w  A  qoeiio  il  He  rtpigjiib  aof 
un'  aria  piena  d' infiliti  dicendo  t  sì  verar 
^neoie  «  io  fiippoiigo  che  Colle  fiato  un  piit 
ro%no  di  amicizia  quello  ^  the!  Romani 
quanta  a  dire  fui  filfo  avvifodelia  fliartc 
del  mio  avo ,  menarono  la  loro  flotta  al- 
ia veduta  di  i/M^ii/Si .  Avevano  e  (fi  6»r^ 
difegno  d'iicpadronirfi  de'm^iei  Stati,  o  d| 
difeadergii  e  proteggergli    ll^iyuefiQ  ii^ 

prò* 


,$H      L'ìfforia  di  ^ìtàcùt^ 
ptùfeio  «  ehe  feee  il  Re  ^  entcwitiMilt 

fondato  ibpra  d' una  cattiva  jnterpretazio<- 
tie  t  che  gl'iiiicpici  di  Rùma  fam  avtvaoo 
adun  movinocntode' .  Effendoli 
fparià  ona  voce  detia  morte  dijerone  ,  la 
flotta  Romana  €i  avanzò  fino  al  Ga^o  Pa^ 
tbim  )  per  di  fendere  ed  a^ìAereil  nipote 
del  loro  fedeliipOQO^  alleato  ;  ma  toflo  pot 
«il'  tffì  inte%p  9  tììejeri^ne  era  ancora  ìù 
vita  )  la  flotta  ìritornl^  in  lAlièen  .  Ora  gli 
amiai  di  Cartagine  prèndendo  oeéalK>- 
ne  dà  qoefit  iM^rimentt  de'  Réii/èuni ,  peN 
roaferoai  Re^che  il  difegno  de' Romani  in 
i^liieflo  ponto  Mìjt  fiato  d' iupadrmiirii  de^ 
fuoi  Statile  di  rendergli  Joro  foggetti.  GU 
AODbafciadori  adunque  cercarono  coti 
ogni  sforzo  dj  torgli  di  mente queft*ingaa- 
IKKlDa  egli  colia  ibiita  fuaaria  iieffarda 
folamente  diffe  loro^  Giacche  atjunque  voi 
potet&<angiar  opinione  $  perdaettete  anco- 
ra ,  che  io  quanto  a  me  prenda  per  vantag* 
|0g^  e  favorevole  il  ven  to  ^  da  quaJonqod 
feandieffo  mai  fpira .  Egli  ora  par  che  fpi* 
n  vttio  CarJagiae  % ,  ed  iofarb  veia  verfo 
Jltteiloogov^^  t^  non  potendo  eofii  vem- 
'^na  rilpofìdere  i  Deputati  fi  partirono  ^  ed 

ffiendofi  liciratii  diedero    iPt^tore^  cfttiji 

gli 
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gli  i/m  fyedki  %  Qo  difiinto  avvilo  di  - 
quanto  era  loro  accaduto  {  k)  • 

Da  quefio  tempo  in  avanti  rigiiaidaro*  Geronima 
no  i  Romani  WRt  à\  S ir acufa  com^  Io-  ^ntr^  in 
fo  Qfmico  )  e  eoo  ragione }  poiché  quefii  ^pn 
poco  dopo  ,  che  fi  furono  da  lui  partiti  Car'^gitic» 
^Ji  Ambafciadori  »  fpedì  in  Qirmgine  tre 
Depotatlaconferaiare  J'allcmsat  ch'egli 
fatta  avea  con  Anmbale  «  Le  condizipoi. 
di  qaefio  trattato  furono  »  Prilm  che  I 
Cartagine^  mandato  a  venero  uos  flotta  % 
ed     armata  di  tetra  a  Geronima .  Io 
condo  luogo  %  che  dopo  aver  efR  colle  io« 
ro  forze  onite  infieme  del  taito  difeaccia- 
tii  ^cin^m* dall' 1(01  a  ^  quefla  fi  doveiljs' 
dividere  tra  loro  io  due  parti  eguali  «  fra-  % 
mezzando  il  ^umc  Imra  (Q^icHe  divideC* 

V 


(Q  )  f^i  erano  due  fiumi  nella  Sici- 
lia  9  cenofciuii  fotta  V  ijiej^a  mme  tP 
Imera*  //  minore  andava  a  metter  capa 
mei  mar  Tirreno,  prejfo  alU  città ,  cbe  di 
f re/ente  vien  cbiamataT^imìnill  mag;-^ 

giare  ^ 
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y2C  Vlflorta  di  Sincviù 
Ce  tutta  i*  IfoJa  \  e  iBoflraffe  una  parte  et 
fer  de*  Siracufani  ,  i'  altra  àe'Carfagtne- 
"  Jì  .  Non  incontri)  quefto  trattato  alcuna 
difficoltà ,  ne  nel  Senato  ,  ne  in  CaTtagi-^ 
fie^  poiché  tutta  la  mira  di  fìrir  gere  que- 
fio  trattato  col  Ke  fì  era  di  difìaccar  pritm 
G^ro«/iwa  ifiefladali*  amicizia  ed  allean- 
za  coi  Romani  i  e  poi  tirarlo  alle  loro  am« 
i  biziofe  voglio. Ippocraf e  frattanto  ed  £/)/. 
€ide  comprendendo  bene  il  fine  de'  Carta* 
^ìnefi  ^  e  fcorgendo  a  fondo  i  loro  dife- 
goi  ^  aprirono  gli  occhi  delgiovine  efeno- 
plfce  Principe  ,  avendo  elfi  piij  a  cuore  gì* 
intere flì  di  Siracufa ,  che  quei  de'  Carta- 
^inefty  e  gli  f^ecero  un  poco  comprende* 

re  ' 


^ùre  ,  dopo  d*  avere  fcorfo  per  lo  mezzo 
dell'  I/ola  ^và  a  [caricare  nel  mare  Lyieo. 
^Amendue  quejìi  fiumi  nascono  dal  mon- 
te Nebroda  ,  ora  detto  Madonia  .  So- 
Jino  ,  Mela  ,  ed  alcuni  aliri  Geografi 
vegli  of^o  ,  cbe  quejiì  due  fiumi  fieno  un 
fola  fiume  ^  ijj  quale  pvi  fi  divide  in  due 
rami  (42) .  ^  • 

f42j  Solin.  CI    Pompon.  Mela  I.2.  c.j^ 
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fedi  quanto  pregiudizio  mai  avrebbe  po« 
tuto  elTere  per  Jui  il  fecondo  articolo  del 
concordato.  IJ  voftro  dirittrf f()pra  tutta 
h Sicilia  ,  eflì  dicevano  ,  è  incontraftabi- 
\ty  poiché  VOI  Cete  figliuolo  di  Nereis^ 
che  fu  figlia  di  Pirro  -  E  chi  mai  non 
chiaramente  j  che  Pirro  fu  per  comune 
confentimentO)  ed  accordo  di  tutti  i  5"/- 
ciliani^  dichiarato  Re  di  tutta  Vi/ola  ?  Or 
quantunque  queflo  difcorfo  per  altro  non 
conchiudeffe.nè  fìrìngcffe  in  conto  alcunOi 
rcfìando  tuttavìa  gli  occhi  del  giovine^ 
Principe  abbagliati  per  tutte  le  parole^che 
favorivano  a'  Tuoi  desìi ,  ed  andavano  ad 
appagare  la  Tua  an3bizione,fpedì  una  nuo^ 
va  ambafceria  in  Cartagine  .  Le  prinne 
propofi^ioni  ,  che  da  lui  erano  (tate  già 
fatte  t  fìavanoful  punto  di  effer  fegnate  ì 
onde  \  Cartagine/i  veggendo  iJ  Re  in  tal 
guifà  cambiato ,  furono  da  non  poca  ma- 
raviglia Ibpraprefi  .  Gli  Ambafciadpri  do* 
po  un  ben  lungo  prolago ,  dove  effi  fi  sfor . 
2arono  giofìalor  pofladi  dimoftrare  iJ  di- 
ritto ,  che  il  loro  Signore  avea  Topra  V  in* 
tera  Sicilia y  e  di  mofirarc  altresì ,  ch'egli 
non  potea  quella  dividere  fenza  fare  a  le 
Oeffo  uno  gran  torto  :  riftrinfero  di  nuovo 
V  alleanza  con  Cartagine  ,  t  riconferma^ 

rono 
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rono  la  vicendevole  afliflenza  ,  con  dlircLf 
che  il  loro  Re  avrebbe  per  lo  innanzi  da  Si^ 
TuQuJa  foccoTfo  ad  Annibale\v\  Italia  ;  e 
che  icambievolmente  poi  i  Canagine^ 
aveffero  dovuto  corrifpondere  di  ajuco  a 
ini  neJia  Sicilia  .  Ora  perchè  a'  Cariagi^ 
fief;  correa  tutto  Y  impegno  poffibile  ,  ecJ 

.  importava  anche  moito  «  che  Stracuja 
fofièdivifà  dai2(^f9itf  ,  per  così  poter  eili 
fletter  piede  ficurameote  ntlìSLSfcilia  ,  Il 
S^to  di  Cartagine  dGConfentì  toflo  alle 
OQove  pppoQ^lont  di  Ger^mmQ^iQd  ìq 
fatti  codolinciaronoi  CariagiìBi^j^^mtt^ 

.  xe  in  piedi  un'  armala  >  pd  a  fab{;t||care  una^ 
fiotia  ben  fornita»  per  mandarla neli'  IG0 
Ja  •  £ra  in  quel  tempo  la  metà  della  Sicir 
iia  in  potere  de'  Romani  >  ed^^ra  {htM 
ftwptt  Provhch  Romana fin  dal  tratta^'^ 
tacche  poTetermine  alla  prima  guerra  CamA 
tagtnefe  j  poiché  in  vigore  di  quel  trattato 

fa  risola  intera  di  vifa  io  due  partii  una 
fu  pofleduta  da* /^afwan:/  \  l'altra  da  Jg» 
Tonei  onde  inqueflo  tempo Qav^no  i  i^o- 
maiBr  ici  iOatodi  reearea  Geronimo  grandi 
inquietudini  e  granii  diHitfbi  ^.Con  tutto 
ciò  non  poterono  effi  fare  impreffione  ai# 
cuna  oelPanimo  del  Re  Geronimo^  poiché^ 

^aeRi  dpirdt^ioro  una  rirppDa  tròppo  afpra 
-    ^  e  mor- 
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e  noordace  ,  dicendo  :  Vengano  pare  i  R(K 
mani  a  reflrtuire  tutto  J'oro  ,  tutti  i  doni  ^  / 
e  tutte  le  vettovaglie,  eh*  affi  han  rice- 
vute dai  mio  avo  ,  e  fiefno  anche  di  co-., 
man  confenfo ,  che  il  fiume  Imera  ferva 
per  connune  Jiroitefra  noi , e  farò  io  allo-  • 
ra  ben  contento  di  rinovare  con  effo/oro 
gii  antichi  trattati  defla  fìretta  alleanza  (/> 
Il  Pretore  Romano  e^^^nào  fìatocona- 
ODoflo  forte  da  quefte  procedure  ,  prefc 
]a  campagna,  ed inconoinciò  ad  efercitare 
inimicizia  ed  ira  nel  territorio  di  Shacu^  ^ 

J*a^  prioja  dell'arrivo  ù^'  Coarta  gì  ne  fi  in 
Sicilia  •  Geronimo  dall' altra  ba orla  me- 
nando Je  fue  truppe  verfo  Leontini  ^  ut- 
tinoi  paefi  de'fuòi  Stati,  fifsò  in  quefìo-lu'i- 
go  la  fua  refidenzà  e  '1  fuo  foggiorno  .  L* 
arnoata  di  lui  montava  in  tutto  a]  numero  À 
di  quindici  mila  uomini  in  circa  5  de'  quali 
due  mila  egli  mandb  fn  diftaccamentofot- 
to  il  comando  Ippocrate  t  di  Epicide  9 
per  rimuovere  alcune  guarnigioni  Rom^^ 
ne  da  certi  pofìi  ,  eh'  eife  tenevano  occij, 

-pati.  r  • 

1  cofpiratori  frattanto,  1  nomi  de'qua*  V^^^'IJ^^ 
Ji  Telato  avea  ben  nafcoftie  taciuti ,  aa^  ^  ciJjQ^ma 
Vol.i  Lib.z.P  I.  LI  che 

/(l)Llv*  /.24-C.6. 


530  Ulftorìa  di  Siracufa 
che  nel  noezzo  de'pibafpri  e  duri  torrcen* 
ti  t  dopo  aver  lungo  e  Jungo  tempo  af- 
pettata  V  opportunità  »  da  tnettere  in  efe** 
cuzione  il  Joro  difegno»  finaJiuente  fìabili-r 
rono  un  giorno  di  aiDmazzare  un  Sovrano 
Tiranno,  iJ  quale  parte  per  Ja  fua  fiera 
crudeltà,  parte  per  altri  fuoi  vizj ,  non 
poteva  efler  più  da  effo  loro  fofferito  *  Elfi 
adunque  (]  appiattarono  in  un' angufta  (tra- 
cia ,  per  la  quale  il  Re  in  tutto  il  teoipo 
della  fua  dimo  ra  in  Leontini  ^  era  foiito 
ogni  giorno  paiTare  a  cavallo  ,  nel  ritorno 
fh*  egli  facea  dal  foro  per  andarfenc  a  riti- 
rare nel  fuo  palagio  •  Egli  andava  feropre 
acconopagnato  dalle  fue  guardie  j  ie  non 
che  uno  del  corpo  delia  fua  guardia,  appel-^ 
Jato  Dinomane  ,  era  dei  nunaero  de'  con- 
^giurati ,  ed  era  convenuto  con  eiTo  loro , 
eh'  egli  avrebbe  fatto  un  poco  feroaare  il 
jBorpo  delle  guardie  Reali ,  e  con  queflo 
mezzo  avrebbe  dato  loro  luogo  opportu* 
1)0  da  poterfifarfopraal  Re,  nsentre  egli 
£  ritrovava  in  qualche  difianza  dal  fuo  fe- 
guito.  Ed  in  {ziti  Di  nomane  ^  che  flava 
alla  tefìa  delle  guardie  ,  fingendo  di  lega* 
re  le  corregge  de'  fuoi  fìivali  fi  feroib  i 
ed  i  cofpiratori  fuoi  compagni  a  quefìo  fc- 
gno  ufciroD  fuori  dalia  laro  icsbofcata  ^  t 

.  trafif- 
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trafiffero  il  Re  in  varie  ,  ediverfe  parti  ^ 
prima  ch'egli  avefTe  potuto  ricevere  al- 
cun foccorfo;  poiché  Dtnomane  ficendo 
frowte  a'  fuoi  compagni  di  guardia,  foften- 
ne  forietoente  il  loro  attacco,  e  tuttoché 
egli  folfe  flato  iDortalcneote  ferito,  pure 
non  volle  mai  ritirarli  punto,  fin  tanto 
che  il  Re  non  ebbe  già  mandato  V  ultimo 
refpiro.  Ora  toflo  che  le  guardie  videro 
il  loro  Principe  tutto  , imbrattato  ed  im- 
iBcrfonel  Tuo  propiq  fangue>  edofTerva- 
'ronoaltresi  »  che  i  coCpiratori  tuttavia  fi 
avanzavano  per  attaccargli,  effi  fi  diedero 
tutti  in  fuga.  Appena  che  poi  giunfe  la 
notizia  della  morte  del  RenelTarmata,  che 
^^ava  accampata  fotto  le  mura  di  Leonti^ 
nt  ^  incominciarono  i  foldati  tutti  a  grida- 
re ,  che  fi  doveflero  tutti  i  cofpiratori  fa- 
crificare  ali'  ombra  ,  ed  allo  fpirito  di  Ge^ 
ronimo  .  Ma  poi  quel  dolce  nome  di  li- 
bertài  di  cui  i  cofpiratori  riempirono  Ia.«» 
città  intera  e '1  campo  tutto,  ben  prefto 
fece  difafprire  i  loro  ri  fentimenti ,  ed  ad- 
dolcire i  loro  cuori .  Oltracciò  fi  diede  an- 
che Joro  buona  fperanza  ,  che  i  tefori  del 
Re  fi  farebbero  generalmente  ,  ed  egual. 
niente  fralorodivifi  ^  e  che  effi  ben  tofto 
avrebbero  veduti  alla  Jor  tefla  Generali 
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ipiìi  abili  5  più  va/orofi ,  e  piò  prodi  ]'  ctt 
il  giovine  Principe  affaito  inefperto  e  mal 
pratico  delle  cofc.  Ed  in  qucfìa  perfuafi- 
va  i  cofpiratori  richiamarono  ancoranti- 
le  menti  di  quelli  y  i  publici  delitti  ,  ed  i 
prop)  e  privati  vizj  del  OQorto  Re,  i  quali 
di  vero  effendo  da  lorocon  artificio  viva- 
Ujentea  quelli  rapprefentati  ,  e  nel  peg- 
giore appetto  ,  che  mai  imagiriar  fi  poffa  , 
^    riempirono  le  loro*  menti ,  edi  loro  cuo- 
y  ri  di  contrario  fdegno  ,  ed  impreflera  nel- 
le ior  tefìe  un  tale  e  tanto  orrore  verfoil 
Tiranno ,  eh'  effi  lafciarono  il  cadayero 
di  Geronimo  difiefo  ed  abbandonato  nella 
publica  fìrada  ,  ove  fi  lafciò  putrefare  • 
Oiiefìa  procedura  di  vero  dà  un  chiaro  ed 
evidente  efempio  del  poco  fondamento  ,  e 
dei  pochiffìmi  difegnii  che  far  fi  debbono 
fui  zelo ,  c  la  fedeltà  d*  un*  incofìante 
'  i^gg^^^^  moltitudine  (w)  » 

Appena  che  fu  fpirato  il  Re  ,  S^oJjs  e 
Teodoto  due  de'  colpiratoH  fi  affrettarono 
ad  incamminarfi  per  ia  volta  di  SiracuJ^a^^ 
fine  d' impedire  g/i  attentati  di  ^ndrano- 
doro  ^  e  degli  altri  della  fazione  del  Re  • 
Ma  loro  malgrado ,  c  contro  d'ogni  loro 

(m)  llv.  md,       •  ..  . 
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diligenza,  zvtndo  Andranodoro  iptìvr^^i  , 
Joro  arrivo  neJlc  vicinanze  di  5*/rarfi/ii_j 
avuta  difìinta*  notizia  di  ciocche  era  acca- 
duto, gJa  prefe  avea  Je  fue  giufle  raifure,   ^- "^^^^ 
e  fi  era  già  pofto  in  luogo  fìcuro  e  ben  cau- 
telato.  EpIì  fi  era  allora  impadronito  de/*  • 
laCittadelia,  e  dell'  Ifola  di  Qrtygia  ,  • 
e  le  avea  tutte  fornite  e  fortificate  ditrup* 
e  di  Ufficiai!  i  ne' quali  egli  potea  di 
vero  cttnfidare  .  Alcuni  Scrittori  fon  d* 
opinione  ,  che  Claudio  Vcetov  Komano 
aveffe  avuto  anch'  egli  qualche  parte  iti 
tìna congiura  tanto  utile  e  yantaggiora  per 
Ja  fua  Republica  \  ma  quefto  non  pub  al-  ' 
feverantemente. afiermarfiì  comunque pe- 
rbfi  fia,  egli  non  ibancb  di  dar  fubito  al 
Senato  avvifo  di  cioccl:è  era  accaduto ,  e 
df  prendere  Je  nnifure  neceffarie  per  con-  «'N.* 
jfervare  quella  parte  dcJia  SUilta  ,  che  ap*  ■ 
jparteneva  al  dominio  de' i?(?^<sr^^'  («)  • 

Mentre  Andranodoro^ppo^^ino  ^  fon,  t)/JÌi/rh!ìf 
dato  tutto     la  fazione  dei  Re  fi  fìava^  Sirtcufa» 
fortificando  in  Ortygia  ,  Sofrs  t  Teodota 
entrarono  in  quel  quartiefo  di  ^tratuja^ 
die  chiama  va  (i  Tycbe Il  Sole  era  già  tra-       *  v  * 
montato  >  pricba  che  effi  giungtlfero  nella    ^  .  /  '  - 
•  ^  Li  3      *  *itrà|  ^-'.^ 

t«,  t/p.  ìhid.  c^H. 


5?4  L'7y7m^^f?  Siracufà 
N  fcittà,  vf  eraperb  luce  ballante  a  poter  ve^ 
dere  il  diadema  del  Hc,ed  i  veftiojenti  tutti 
infànguinati ,  chei  cofpiraiorl  portavano 
nelle  loro  rrani ,  e  mollravano  al  popoloé 
Or  SI  fatta  veduta  tirò  a  folla  intorno  loro 
gli  abitanti,  i  quali  venivano  invitati  da  lo- 
ro ad  andare  in  /ìcrcidina.  ch'era  per  così 

•  dire  il  cuore  delia  città  ,  affine  di  poter  ivi 
prendere  gli  fpedienti  più  propj  per  ricu- 

'  perare  la  loro  libertà.  Su  queflo  riguardo  fi 
fece  la  città  tutta  del  partito  de'  cofpifato- 

*  Ti.  Da  ogni  banda  fi  videro  allora  lunoi;al- 
cuni^prefero  le  propie  armi;  altri  non 
avendo  armi  propie  corferonel  Tempio  di 
ijiove  Olimpio^  dove  fìayano  appefe  le 

'  armadure  tutte  (ìt  Cauli  ,  e  degVi/Urfci^ 
cW  erano  fiate  dai  i^om^»/ donate  albuoa 
'  Rejerone  loro fcdeliflimo alleato. Tutti  i 
cittadini, cheerano  armati,  fipcfiarono  in 
tutte  Itntrate  ,  die  conducevano  alla  Ci  t-- 
tadeila  ,  ed  ivi  G  fletterò  in  guardia  tutta  T 
yi^MHit  intera  notte  .  /indratìoddro  dal /'altra  ban* 
da  tentò  d'impadronirfi  de'  ptblici  granaj, 
r    i»a  gli  riufci  vano  i)  diiegno  e  molto  con- 
•     trario  ,  poiché  i  foJdati  eh'  erano  flati  da 
lui  impiegati  in  queflo  afiare  i  fi  ribelhro- 
no  da  eflb  è  crnftgnarono  il  tutto  nelle 
-maoide'  Maeflraii  ddla  città.  Jn  tslguifa 
*  •  Pcitsò 
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"l^afrò  la  prima  notte  dopo  T  uccifione  é\ 
Geronimo  (  o  ) .  à 
La  noattina  fegueote  ,  eoflo  che  fu  ag- 
giornato, gli  abitatori  di  Sitacnfa  ,  parte 
armati, e  parte  dirarmati,fi  aflFolIarono  tut*. 
li  in  Acradina  ,  dove  era  ragunato  il  Sena- 
to, il  quale  dopo  Ja  morte  dìjerone  ,  nèfì 
era  giamnoai  ragunato^nè  giammai  era  fiato 
confu'tato  sii  qualche  affare  .  Si  fece  allo- 
ra a  ragionare  al  popolo  in  quefìa  occaCo- 
ne  con  gran  libertà  ed  acconcezza  un  certo 
Toliernoy  ilJuftrc  cittadino,edifle  così.^Io 
non  mi  mara viglio  punto  >  o  Siracufa- 
ni  ^  di  vedervi  qui  armatile  tutti  accinti 
^,  per  ricuperare  la  voflra  antica  libertà* 
Il  rifentimento  che  avete  della  vofìra 
^^paffata  fchiavitLi>ed  I  travaglie  ie  mifcrje, 
^,  che  fottounafpfo  tirannico  governo  voi 
avete  mal  vofìro  grado  fofferte ,  vi  han» 
no  già  infpirati  e  fpJnii  a  fare  qucfìa  ge- 
nerofa  rifoluzione  .  Ma  in  queflo  affare 
^1  sì  »  che  voi  avete  apprefo  un  ottimo  in- 
(ègnamento  da*  vofìri  genitori ,  i  quali 
I, faceano  ragione,  che  le  difcordie  ci- 
^^vili  vanno  lemprcmai  accompagnate  di 
91  gravi  e  nocevolifTìmi  malij  e  che  Siracu- 
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y  VI  fiori  s  dì  S  i  f  acofa 
n,yà  bibbia  foffertopiìj  danno  e  ruina dalle 

domeniche  guerre  ,  che  dalle  fìranierè. 
I,  lortrtaroente  in  queflopuntp  di  cofe  Jo- 
j^dofopra  n^odo  la  vofìra  prontezza  nel 

prendere  le  armi  i  ma  di  lunga  ojanopoi 

più  degni  di  lode  io  vi  fì  marei,  fe  voi 
M  adopraOe  foltanto  quefte  arooi  nelJ'ulti- 

rrefìrettezze  •  Il  mio  feriti  mento  perciò 

far eb becche  vci  n.adai[le  ora  Deputati  ad 
^< dndTanoioYO  ^e  che  voi  in  primo  luogo 
4tproccurafìe  con  belle  maniere  di  poterlo 
«V  indurre  ad  aprir  le  porte  della  Ciltadel- 

la,  a  metter  l' Ifolafra  le  mani  de'  M^i- 
,j  Arati,  e  a  ritirarfi  tutte  le  fue  guarnigiò- 

ni  5  poiché  o  egli  fi  fottcmette  ,  e  Ja  vio- 
5^  lenza  ;n  queflo  cafo  è  inutile  e  vana }  ó 
,3  vuol  peififìere  tenacemente  a  mantenerfi 
^,iin  Trono^a!  quale  egli  pon  ha  alcun  di- 

ritto,  ed  allora  effendo  il  Tuo  delifto  piill 
^^^ravedi  auedo  di  Geronimo^  merita  ari- 
,,cheun  più  afpro  e  fevcro  canigàmen- 

to,, .  A  quefìo  difcorfo  giufìamcntc 
ccrrifpofero  i  defiati  efFettii  in  perciocché 
furono  f Tontamente  fpeditij  Deputati  ad 
/fridrar^odoro  ,  il  quale  entrò  con  elfo  loro 
^n-unaconferenzp  .Eda  buona  ragione  egli 
conofceva  ,  che  gii  farebbe  ri tfcito  rroito 

difl^cile  il  aantericrfi  jn  quei  prfitlTo 
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the  contro  lunanime  confentimenh)  uft 
^intero  popolo  egli  avt  va  ufurpato*  Or/y* 
£ia  poi  era  già  in  parte  poffeduta  dai  prò*»' 
pj  c/itadini,  ed  i  pubblici  granai,  su  i  qua- 
li egli  avca  fondate  tutte  le  fae  fperan- 
«e,  fi  ritrovavano  in  pieno  poflefìTo  ed  af- 
foluto  potere  de'  Maefìrati  i  onde  egli  pet 
tutti  i  Tifpctti  dcvea  feiìza  meno  forte* 
mente  temere.  Ma  la  Tua  nooglie  Demara^ 
^tì:,  figlia  deJ  R^Jeroire  ,  pokl  è  donna  ella 
era  d*  un'  indole  affai  altera  >  fiiperba  ,  ed 
ambiziofa  ,  avendiifì  tirato  in  difparte  il 
fuo  marito,  gli  ricordò  il  famofo  detto  deli 
tiranno  Dionifto^  che  ninno  tjuanto adire 
dtve  lafciare  in  abbandono  un  Trono  ,  fia- 
tantochbne  fia  violentemente  a  viva  for- 
Ea  fiaccato  •  Ella  pertanto  Jo  configliò 
domandar  tempo  da  poter  confiderare  ,  e 
frattanto  a  richiamare  afe  /e  truppe  tutte 
de*  Legndni^  proccurando  df  guadagnarte 
al  Tuo  partito,  con  prometter  loro  V  intera 
metà  di  tutti  i  tefori  del  Re  (  /!>  ) .  Jndra* 
nodotQ  non   rigettò  interamente  quefìo 
conCglia ,  ma  neppure  volle  in  tutto  efe- 
guirlo  fenza  veruna  riftrba.  Eg)i  adunque 
tctìit  un  mezzo  fra  due  )  e  rifoJfe  di  fotto*. 

metter'^ 


53^  '    V IJìoY fa  di'si ncìàùt 
tnetterfi  al  Senato ,  colT  afpettazione 
un' opportunità  piìi acconcia  epìi^  factlci 
per  condurre  a  capo  tutti  i  luoi  difegni. 
£  sh  qucfta  rifoluzioneegli  diede  rifpofla 
a'Dtputati ,  che  ildìfeguente  avrebbc-3 
aperte  IcportediOr/^^/tìf ,  farebbe  venu- 
to in  Acradina  ,  ed  avrebbe  dato  alla  ra- 
gunanza  difiinto  ragguaglio  della  fua  eoa- 
dotta .  Ed  in  fatti  Ja  trattina  del  d\  fe* 
guente  egli  apr i  Je  porte  ^  c  comparendo 
nel  Mercato  di  Acradina  ,  dove  era  il  po- 
polo tutto  ragunato  ^  n^ontb  su  la  tribuna 
dande  fi  arJngava,cd  ivi  fcu$bil  Tuo  indu- 
gio fuverchio  ,  e  la  fua  ardita  dilazionCi 
come  cagionata  dall'  apprenfione  e  dal  fo- 
fpetto,  che  aveva  avuto  di  non  etfer  invol- 
to, e  di  non  incianoparenejrafproc  duro 
caft/go  del  '^'iranno;  e  dopoelferfi  in  tal 
fatta  fcufato  1  egli  diede  a  divedere ,  che  fi 
era  colà  portato  permettere  la  fua  vita 
propria  e  tutti  i  fuoi averi  nella difpofizio- 
ne  deiSenato.Dopo  a  quefìo  efs»1dofj  rivol- 
to a  Sffis  ed  2l  Teodoto^éì^t  loro,^.  Quao- 
»>toa  vof,  o  nobili  éd  illnfiri  vendicatori 
^^de'  pubblici  torti,  vi  fennbrerà  che  l'opc- 
ra  gloriofa  di  fiabilire  la  voflra  libe^tà^ 
l:a  di  ^ià  connpiuta?  ma  fappiate  da  me^ 
^)  cl:e  tutto  quel  che  voi  àvete  finora  opera- 

^  '  to 
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"^Oì  s'^ro  oon  è  che  una  piccoliffiroa  cola» 
I,  appunto  come  un  ièmplice  e  brieve  paf* 

fo  ad  un  lungo  catDn5ino^che  vof  dovete  . 

fare  per  giungere  alla  perfetta  e  conopiu*  Andrafio* 
„  ta  elccuzione  di  quanto  dovete  operare:  doro  Jì fou 
^>  tanto  in  una  Repubblica  è  pcricolofi^  ^'^^^^'^^^^ 
^,  uno  sfrenato  ed  ardito  popolaccio,  quan- 
i,  te  un  perfccutorc  ecrudcle  tiranno.  Do-  .  ^ 

po  aver  /^nàranodoro  in  tal  guifa^agio•^ 
nato  y  pofe  le  chiavi  di  Oriygia  e  de*  te- 
fori  Reali  a'  piedi  de*  due  Capi  della  con^ 
giura  .  Fu  allora  la  citta  tutta  ripiena  di 
alJegrezzae  di  gioja  in  queHa  occafìone^ 
onde  il  rimanente  del  giorno  fu  fpefo  in 
tripudj,  in  fefle  ,  ed  in  ringrazianoenti  agi* 
Iddii ,  per  uno  si  fegnalato,  vantaggiofo^e  . 
felice  canabianoento  di  cofe. 

Effendod  il  giorno  appreffo  ragunalo  \  C 
il  popolo  a  fare  V  elezione  de'  principali  i 
Maeftrati  per  governare  lo  Stato  ,  Andra-  \  ' 
nodoTo  (u  uno  de'prinai  fcelti,  econ  eflblui  t  . 
anche  i  principal  i  cofp  iratori ,  e  fra  gii  al-  ( 
tri  Sofipatte  e  Difìomanc  ;  coBoechè  fi  rf*  i  ^^^^ 
irovairero  cofloroin  quel  tenopo  in  Leon-  ^ 
tini.  Effi  fi  erano  ivi  impadroniti  del  de- 
naro )  che  Geronimo  avea  portato  con  effo  ^ 
feco  per  pagare  le  truppe  ^e  loaveanodii 
già  fatt(5  trafportar e  in  Siracuja^  dove  fu* 


rond 


54&       Viporfa  dt^ìtacuf^ 
Irono  fcelti  teforieri ,  perchè  fi  prendeftefd 
Ja  cura  di  tutti  gli  cflPetri  del  defonro  Re  é 
Finalmente  per  dare  effiunfegoo  bea  evi- 
i  dente  di  avet-  già  interamente  ricuperati 
h  loro  libertà  >  fecero  abbattere  il  muro  ,^ 
che  Tramezzava  tra  Acradim  e  Tlfola  d*J 
Or^ygia  ,  eh*  era  la  ritirata  de'  Re  •  Frat- 
tanto Ippottate  ed  Epkide  ,  i  due  Agen- 
ti Generali  di  Annibale  ,  che  amenduè 
-  erano  fìat!  allogati  da  Geronimo  alla  tefta 
delle  fue  truppe  ,  proccuravano  per  quan- 
to poteano  di  celar  la  morte  del  Re,  ptt 
non  farla  aflapere  alla  Ibldatefca^  per  la 
qual  cofà  fecero  affaffinare  quelli  ,  che 
aveano  la  prima  volta  fparfa  per  lo  campo 
una  tal  notizia  •  Ma  il  tutto  riufcì  loro  va- 
no ed  inptile  ,  poiché  eflendofi  già  fparfà 
la  rrov^lkper  lo  campo ,  furono  effi  ab- 
bandonati dalla  maggior  parte  delle  trup- 
pe^ e  furono  finalmente  obbligati  a  lafciaf 
Ja  campagna,  e  a  ritorni^re  in  Siracufu  ^ 
per  potere  in  tal  fatta  continuare  con  . 
K?publioB  riflclTa  negozjazione  »  e  gli 
f/effi  affari ,  eh' elfi  avevano  incominciati  ^ 
col  motto  Re.  Veggendo  pcrb  effi  »  che  'I 
cambiamento  del  governò  aveva  eziandìo 
•caabiate  Je  difp  ;fjzii»ni ,  e  Tindole  de'*SV.  \ 
facufxni^  quando  furono  menati  td  ia-  y 
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rrouotti  nel  SenatOjparlarono  in  tal  guifa* 
Noi  venimmo  in  Sicilia  ,  effendo  ffatf 
mandati  da  /ìr*nil^al e  come  Ambafciaaori 
a  Geronimo  fuo  Siwìco  ed  alleato.  Altro 
nonabbiam  fatto  ^  che  folamente  ubbidii- 
je  a' comandi  de]  nofìro  Generale  ,  efeU^v 
nof^ra  dimora  neir  1  fo la  yi  apporta  qual- 
che ombra  o  qualche  incomodo  «  conce* 
deteci  almeno  un  libero  paflaggio  nella  no- 
ftra  armata.  Il  luogo  dove  noi  defiamo  di 
sbarcare  tìtìV  Italia  ,  è  Locri  »  ma  poi*  ^ 
che  e  '1  mare ,  e  la  terra  tutta  vengono 
infettate  da*  Ronfani  «  vi  preghiamo  e 
fcongiuriamo  a  darci  una  voflra  guardia>la 
quale  poffa  fervirci  di  guidaefcorta  fino 
a  quel  porto  .  A'  Sìvacufani  non  difpja- 
•ceva  punto  T  effe  re  abbandonati  da  quei 
dueftranieri^  poiché coftoro  erano  d' una 
difpofizione  e  d*  uq  talento  troppo  tediolb  * 
e  turbolento  ;  ed  eranofìati  ben  provati  e 
fperimentatinelmeflicr  militare  .Ma  poi-  JJ^p^rV,^ 
che  il  Senato  pofe  troppo  dilazione  a  fìa  /^^^^^^^^ 
bii/re  ij  temp  )  per  Ja  loro  partenza  ,  e  ad  ^^^^  ^^^^ 
affegnare  loro  le  richiede  guardie  per  far^^/^,.^  . 
gli  accompagnare  fjcuramente  ,  elfi  tro-  - 
varon  fubito  mezzi  efficaci  a  far  Ibrgcre 
un  partito  contro  il  Senato  di  Siracufz\  e  \y 
(Contro  i  Romani  a  Avevano  effi  coroan- 


54 i       VlJìùYta  ài  Siracufa 
date  le  truppe  del  Re^  e  percib  effenda 
ben  conolciuti  dai  foldati ,  ne  ragunarono 
quanti  mai  oe  poterono  neMoro  propj  al- 
berghi, egli  eccitarono  per  via  di  fedi- 
zìofi  ed  arditi  ragionanaentì  ad  una  fiera 
ribellione:  dicendo  loro,  che  il  Senato 
difegnava  di  da{e  Io  Stato  ir.  mano  a'  Ro^ 
mani  j  e  di  pofporree  facrificare  il  public 
co  bene  alla  propia  privata  ambizione  • 
Ad  Andranodoro  non  erano  punto  ignote 
ed  ofcure  quefìe  loro  congiure ,  anzJ  egli 
di  foppiaito  le  favoriva ,  colla  fperanza 
di  ridurle  poi  a  fuo  propio  Angolare  av- 
vantaggio .  Ma  la  fediziofa  Demarata 
non  rifinava  pmilo  di  anìnjarlo  a  rifìabi* 
Jire  la  Monarchia  ,  ed  a  nnctterfi  egif  me- 
definoo  fui  trono  j  onde  folea  bene  fpeffo 
dirgli  :  ^  già  venuto  ri  tempo  di  mettere  la 
figliuola  di  Jerone  fui  trono  del  fuo  pa- 
dre j  io  Siracufa  iJ  tutto  è  quieto  -,  la  Re- 
.  publica  non  è  ancora  bene  ftabilita  e  raffet^ 
tata.;  i  foldati,  che  fotio  foliti  di  ricever  la 
paga  del  Ke^  non  ii  fono  ancora  difperO  > 
'.lìèfi  fono  fatti  ancora  dalia  banda  della 
:JRepub!ìca  per  favorirla  ;  due  grandi  e  va* 
Jòrofi  Generali  ,  difcepoli  di  /innibale 
ncir  arte  militare  ,  fono  ben  pronti  a  dar- 
ci il  Jora  ajuto}  efiì  fon  conofciuti  dalle 

trup- 
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trippe ,  e  fono  da  quelle  tenuti  in  grande 
riputazione  e  flima  .  Abbracciamo  adun. 
que  queita  felice  fortuna  ^  che  opportuna-- 
mente  ci  fi  prefenta  j  ne-  indugiamo  ,  fia^ 
tanto  c^e  Ippocrate  ed  Epicide  fieno  final- 
fnenteforzati  ad  ufcir  di  Siracufa,  poiciià 
intalgui/à  faremo  poi  anche  noi  privati 
del  loro  ben  grande  e  /icuro  appoggio  (9). 
Quefìo  difcorfo  di  Demarata  non  fece 
piccola  ionprefljone  nelj' animo  d'  Andra-^ 
mdoYO  i  con  tutto  ciò  egli  non  iftimb  pun- 
to fpediente  Io  entrare,  a*  maneggiare  un 
afiare  si  rilevante  e  pieno  di  pericolo  \ 
prima  di  comunicare  quefìo  difegno  a 
Temijio.  Avea  quefìo  nobile  perfonag» 

.s^jo  per  moglie  Armanta  ,  furclia  de!  dew 
funto  Re,  e  perciò  moftrava  una  gran 
pronte2za»ad  entrar  nella  congiura ,  cono- 
fcendo  egli  bene  ,  che  fe  lo  fiato  delia  Re^ 
publica  fofle  riftabilito e  riporto  in  affetto, 
egli  farebbe  fiato  ridotto  a  fiarfeneda  uo- 
mo  privato  .  Onde  così  venne  fermato  il 
difegno  di  nfurpare  il  Trono  i  e  furono 
prefe  Jegiufte  mifurc  per  mandarlo  ad  ef- 
fetto •  Venne  non  pertanto  tutto  T  ailarc 
difiurbato  poie  fconcertaiu  da  una  indi(^-. 

!t  cre- 
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544        L7/?orfa  </f  Siraeufa 
creta  confidertza .  Temijh  era  affai  flretto* 
amico  d'  un  certo  Arifìo  ,  uomo  per  altro 
dinonbarta  oafcìta,  ooa  rapprefentatore 
di  draroi ,  profeffione  che  prelfo  i  Greci 
non  era  difonofevole  ;  poiché  nel  teatro 
erano  Coliti  ben  fovehte  comparire  uomi- 
ni di  difìinzione  ,  e  di  riguardo  a  far  le 
loro  parti  nelle  tragedie .  /irifio  toflochc 
fo  inforroafo  dal  fuo  amico ,  che  i  cofpi- 
ratori  aveano  rilbluto  di  uccidere  i  iVlagi- 
(Irati,  e  di  riconfermare  la  Monarchia  ,t 
fiicnb  fuo  unico  ftretto  dovere  lo  antipor- 

re  gl'intercffi  della  fua  patrta  alle  Jeggi 
dell' amici2ia,  onde  fcoprì  Ja  congiura  ai 

principali  Maenrati  e  Pretori  ,  dai  quali 
Sì  Jcuope  dopoelTere  flato  egli  ben  ben  efaminato  , 
ìa  congiw  yfc^j  fecretamente  fentenza  di  morte  con- 
•  tre  Andranodovo  e  Temiflo ,  fu  la  depofi- 

zionc  di  quefto  folo  5  poiché  Ari  fio  era 
tenuto  per  un  uomo  onorato  aliai  ed  accre- 
ditato. Dovea  la  fentenza  efegoirfi  nella 
•    porta  ifleffa  del  Palazzo  ,  dove  firagona. 
.  *       va  il  Senato  ,  quando  quefti  due  cap 
V-  cofpiratori  fi  farebbero  portati  in  Senato» 

A  X  '  '  E  gi)i  a  tal  effetto  furono  allogate  le  guar-. 
^oro?T^  die  neir  enfrata,  con  fecreti  ordini  di  uc 
^i  fio  fon  «dere coOoro  ,  tofìochè  foffero  cotDparG  . 
/o//;  a     £ffe  pei  efegaire  puntualmente  gli  ordini, 
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ch^  erano  flati  loro  inapoftì ,  mentre  quei- 
Jiflavdoogià  per  enti  are  nel  Senato  ,  fi 
rcagliarono  fapradi  /oro  con  gran  furore  « 
caricandogli  tutti  difieriffinoi  colpi, dì  ma- 
niera che  i  pjveri  cofpirator}  to%\  (n^fcra- 
noerite  ricoperti  da  uo  gran  numero  di  fe* 
rite  cadiero  a^^x  ti  a  terra  .  La  loro  morte 
rcolse  iJ  cuore  di  tutto  il  retto  de'  Senato- 
ri, pliche  efl^i  non  Caf  ^evano  alfatco  i  mo- 
tivi di  quella  efecu4.iv>ne  .  Ma  i  Pretori 
calnnato  eh'  ebbero  j1  fuojulto  e  'I  rurx>ore, 
che  nacque dair  ucci(i  >ne  di  col  oro  ,  in- 
trodutrero  Jn  Senato  ,  il  quale  pa- 

lesò  loro  tutto  il  fccreto^e  cofDpianfe  ama* 
rannenle  j*  infelice  forre  del  luo  caro  ami- 
co  Tevi  'iffo  ,  e  fcoprì  i  dilègni  de*  cofpi- 
ratori  •  Egli  dilie  >  e  rapprefentb  ioro  ^ 
che  i  roercenarj  Ibtriurài  ,  ed  ^fri-^ 
Cjni  ,  che  Geranimo  avca  tenuti  a  Tuo 
do,  dov  vano  anche  fcrvirt  per  quefla^ 
nuova  rivoluzione  ,  e  dovevano  eflere  im- 
piegati a  trucidare  i  principali  cittadini  di 
Siracufii  \  che  J  beni  di  ccftoro  doveano 
ferv/re  perrìconapenfa  agli  alfallioii  e  che 
j  dovuti  ed  acconci  preparamenti  erano 
già  fatti  per  impadronirC  el  fi  di  nqovo  d\, 
Ortygta  in  nome  di  dnirunadQro  .  Dopo 
di  qneflo  egli  entrò  in  una  minuta  fpieg<i 
Vul.x.Lib.z^V.i.        Mm  edi- 
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e  dichiarazione  di  tutte  lè  circoflanze 
pareiODtafità  deiJa  eoegiura  y  oomio^p, 
individualmente  ad  ano  ad  uno  tutti  colo*';^ 
fo-»  che  do^eraoo  applicairfi  a  àalicuna/ 
fingolar  parte  di  quel  Crudo  ,  e  rio  dife* 
gna  •  £  parche  il  iiio  ragjoiiapento  por««^ 
fava  (mo  tuila4e  apparenze  di  verità  ^  dii 
lincerà    il  Senato  fece  un  decreto  %  di«^ 
chitMidétf^'^     marte  dj  Jwérémodora  if 
non  era  fìata  men  giuda  %  /Che  quella  di^ 
G^renim».  FratMoto  il  pò^olacdo  «ocu 
fapendo  per  qual  motivo  que'  due 
ragguardaVoJj  cittadiol  erano  flati  taiicoi 
inafpet ratamente  ammazzati  ,  minaccib 
fortenseACe  di  veodicare  Ja  violeo^a  £iitaH 
Joro.  Ma  la  veduta  di  que'due  cadaverj,chc 
furono  (Irafcioatj  ^nei  portico^caimarooo  ili; 
tumulto  e  *1  rumore:  ed  allora  Sopaire^  eh*' 
era  Oaio  dal  Senato  fìabiJlto  a  fare  un  ra-  i 
gionamento  al  popolo ,  informò  tutti  da' 
pero iciof]  dilégui  de^  cofpiratori  »  attrif^ 
buendòa  eoftofo  Cotte  le  diAvvantarelk 
della  Sicilia  ,  non  giàa  G^Mm^^iJ  qua* 
JenSméo  giovine  y  ara  flato  tratto  ad  ioM 
dotto  dai  loro  medelìmi  fcelerati  confì-  , 
gli.  £gti  aecheiofioob  a' cittadini  ,  ch« 
i  tutori  del  Reaveano  regnato  in  fuo  no- , 
ma  i  e  che  perciò  wchV  cffi  avrebba- 
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Iti  ddVuto  elTere  fìermìoatt  infietD©  cok 
T^raniìo  5  «m  che l'cffere  andati  ioipa* 
Ulti  gir  aveva  incorjggiati  a  connoierie^ 
jc  aieri  ooovi  ^Mttì  ,  fitta  ad  afpira- 
re  anch'  cffi  alla  Tlraania  .  lao/tre  ^ 

ro  difegno  per  via  di  farze  ,fi  eraao  fervi* 
ci  della  fiasiane  d delia  perfidia  )  e  the 
eoi  favori ,  ne  cogff  otìori  fi  era  potuta 
guadagnare  ia  trifta  imioie  e  rea  difpoii- 

zMtted}  /fndranodora  ,  tatCochè  foffe  fia- 
ta eg/i  mnalzato  da'  ctttad/of  al/e ait# 
efàggiiardevafr  digaiià  ,  a)  pari  dt*Jibera- 
tori  fteffi  della  /or  patria.  Q^^^^^t^^^^^*^ 
y?i>  poi  f|:fr  diffe ,  éh*  era  flalo  anii^ata 
dalia  Tua  moglie  ^  egualoiente  che  ii  iuo 
compltce  f  pe»  ilifBèfziofìe  eh^  eita  avea  di 
regnare.  E  quefìe  furie  apponla  »foggiuo- 
iè  f  (bftO'K  uoiea  caorònedf  tdtte  lenoftret 
difavver>fufe  •  Quefie  i(}effe  finirono aocbe- 
la  priaia  origlile  della  préfente  oai|>tra8Ìd^* 
ne  -  Ad  un  tale  parlare  tutta  ia  raf»una^^  a 
gridò  fprteoDeate  »  che  000  ii  doveife  per* 
noettere  ad  alcun  di  coftoro  il  vivere  >  ma 
che  fi  dove^Tedt  oecelhtà  sbarbare  atiaiio 
e  Oer pare  latta  la  raaza  é€  Tiranni  >  fen- 
za  vtruna  ni^tìM^à  ecceatofle  j(  r  >  %  N.m« 

'  ^   M  m  »  sì 
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Tùtte  le  ^\  ufcì  qqefìa  fenten2a  afpr a  c  cruda 
w^/A  /  -  ^^^^^  ^^^^  luoltitudine  ragù  nata  ,  che  i 
/liaReM^l'  ^'^^^ony  iq\:ià\i  doveano  pjq  toflo  frenare 
Jono  f^n-  furiere  calmare  g]i  fdegnii  diedero  or- 
tenzrct^  ^  dine  che  fofie  pofìa in  efecuzione.  Ed  in* 
Tìiortey  e  Uit\  Demarata  figW^  dìjerone^cd  At^ 
J  no  cru' monta  figliuoJa  di  Gelone^  la  prima  naa* 
^tivìiìite  |.jeata  con  /indr^nodoro ,  J'a  Jtra  con  Temi^ 
Sjujtt^iq.  jj^ , furono  )e  prime  ad  efferc  crudelmcn- 

leucc  fé*  Pofcia  gli  efecutori  da  qqefìej 
due  fe  ne  pacarono  in  c^(^  di  Eraclea  npo- 
glicdi  2o//?po. Queiìa  Principerà  vi rtuo- 
4a  ed  aflernata  era  foltanto  de! 'a  fami- 
glia Keale>  cl^enoncra  punto  interelTata, 
riè  ftava  intcfa  della  cofpirazionc .  11  ma- 
rifu  di  iti  tlTendo  (iato  mandato  in  un' 
ambasceria  a  J  olcmmeo  Ked'£^/V/(?,  fi 
era  trattenuto  in  AUJ^andri^ì  ,  per  ijfu^. 
gir  di  vedeie  itami  Vi^j»  da  condotta^ 
tanto  cattiva  di  Gfr(?f2riuo  Qra  tutto  qu^l 
.  tempo  eh  egii  fpefe  nella  dimora  in  que' 

Ju^fhi,  Eraclea  lua  moglie,  a  cui  tffq 
rella  fua  partenza  aveva  inlpirati  ben  no- 
bili  e  giudizicf}  fcntJirenti  ,  in: piegò  rei* 
j  Ja  ^itirate^^a  ,  d?rdcf5  tutta  ajl  educarlo- 

. re  diduePrincipefTe  giovani,  Tue  propic 
figliuole .  Quando  eliaipielc,  cheglicfc- 
cutori>dopo  aver  mandato  a  CEorte,  e  la  lua 

forcK 


forel^,  e  h  M  nìpott ,  fì  ctmm^L  hi 

tati,  firifuggibtofto  colle  due  fuè  figlruo/c 
nella  parie  più  rioiota  delia  faacau  ,  do- 
ve  ella  adorava  griddii  fuo/ .  Ma  quegli 
empj  aiiàffini  tanto  cercarono  vinche  gii 
le  ritrovarono  #  A  flora  la  Pr/ncipelfa  Era  • 
r/^^  veggendo  ,  che  già  quegli  afpri  e  cru« 
dèli  miniOri  d'un  ordfnc  sì  fcelerato  ,  e  fa- 
Hofo  t  doveano  bruttar  Je  Joro  roani  col 
Ibo  propio  fangàfe' ,  ttfcl  fuori  ad  incon- 
trargli ^  portando  rutti  i  capcgli  fcarmi* 
gliati,«  }a  faceta  bagnata  tutta  di  )a^ri«teè> 
andando  in  rooimad'  una  o^aniera  ia  pìèl 
'  «tfàttata  e  prò  pria  a  moovere  pietì^e  colà- 
.  paffionc*Sifece  pertanto  a  pregargli  e  fcon. 
giurargli  io  nome  dìjerm$t  fuo  padre^  cbé 
non  aveffero  attribuita  ad  una  donna  inno- 
centiflitta  la  colpa  ìfielTa  di  Geraurmi^Ellt 
rapprefentb  loro  ^  che  quei  Re,  elle  a  graa 
ragione  e0i  odiava  no  «  a  Irto  9  lei  firtIsNfiMNi 
avca,cheaccrercerc  vie  piii  rafflizione^còiì 
aver  fé  parato  da  tei  il  propio  conforte* 
l'rtoftreche  non  avendo  effa  parte  alcqna 
neMifegni  delia  fua  foreiia,  e  delia  nipote^ 
nV  anche  Toggiater  doveva  a!  fBédefimò 
Jor  punimento.  Che  'i  fuo  (t>ai;ito  fìera^* 
jC'eiDpre  Usai  dichiarato  favorevole  allo  Sra*» 
to  »  e  partigiano  deila  Rep^blica  y  e  che 


yyo  UlJIorìaéi  Sh^cu(^ 
farebbe  ritornato  con  ifìraordinaria  gioja, 
e  con  fjngolar  contento  >  feaveffe  rifàpu- 
ta  la  nnortedi  Gttonimó  ^  e  la  prefenie  ri- 
voluzione Ma  qui  elJa  interruppe  dicco- 
do:  Oiccé  e  come?  faranno  forfè  delufc  le 
fue  fperaoze  ?  Egli  ritroverà  nel  fuo  ri- 
torno ,  che  tutto  il  fuo  gran  zelo  a  favor 
della  patria  >  viene  ricompenfato  colla-j 
-itnorfe  della  fua  propia  moglie  edelJe^ 
fue  figliuole  Ditemi  almeno  qual  è  il  mio 
delitto  ?  Qual  cofà  mai  potete  voi  da  me 
temere  io  uno  flato  si  abbandonato  e  com- 
paflioneyole  >  in  cui  prefentemente  mi 
ritrovo  già  ridotta  ,  o  temer  potete  dal/e 
mie  figliuole  fvcnturate  orfane  »  che  non 
hanno  verun  credito  ,  ne  alcun  appoggio 
e  fbfìegno  ?  Noi  di  vero  fiamo  del  fangue 
JReale  ,  ma  fc  queflo  vi  apporta  qualche.^ 
ombra  ,  dateci  lo  sbandimento  i  poiché  in 
jilejfandria  io  troverò  un  gentile  e  fede! 
marito  5  e  le  mie  figliuole  troveranno  un 
tenero , ed  amaorifl mo lor  padre (s)  • 

Quefìo  ragicn^imentodi  lei  non  ebbe 
punto  di  vale  re  per  impictofire  gli  animi 
crudi  di  que  li  ;  poici  e  t/rarono  fuori  feo- 
za  vcrun  ritegno  Je  loro  fpadc ,  per  facri- 
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ficare  quelle  ionoceotifllme  vittime  •  hH^ 
ìot^Etacha  veggcndofi. tir  ultime  fìrct- 
tezze  pofe  in  obbJ io  il  fuo  proprio  peri- 
colò ,  ed  ÌQtercedè  foittnio  ptr  le  Tue  fi. 
gliuok  ;  (Ba  in  foie  parole  ,  poiché  in 
ti  poi  le  Tue  ()reghieree  le  Tue  lagrime;^  . 
furono  vane  aliai  ed  inutili  ,  elfeodo  Hate 
*   da  quegli  fpieiati  trafitte  ;  m  pr ioio  Ica» 
go  effa  a  chiara  veduta  delle  fue  carifTiaje 
figiiuoile  f  e  dopa  di  lei  a^iferMcmite  an* 
che  quelle  ,  che  dalle  nnolte  ferite  ,  rima* 
fero  tutte  intrife  e  ricoperte  tki  fioguc 
prcpi0,v^ di  quello  della  lor  madre.  Of 
appena  effe  furóno  fpirate  t  che  giunfe 
di!  popolo  m  ordine ,  che  fi  rktrdaffe  i' 
efegui mento  ;  ma  toflochè  s'iotefe  ,  clic 
le  inaoetiitifllQie  PriodpeiTe,  madris  e  fi- 
glie,  erano  già  rimafle  miferacDente  uccife 
dalle  forioie  fpade  degJ'  efectilori  ìooo- 
minciarono  tutti  ad  efclamar  fortemente 
con  fommo  fdegno  e  furore  cxMtt^.é^ 
Maeflrati ,  ch'erano  fiati  tanto  pronti  a 
far  efeguire  quei!'  acerba  e  fiiriofii  feotM* 
«a  ,  Itoza  dar  terreno  di  riflettere  un  poco 
alla  giuflizia  ,  ed  a/te  ragione  di  qu^ìie  (tr#  \ . 
Reati  donne.  La  morte  di  Andranoéi^ra 
e  di  Temi/ìo  àWMo  ia(ciait  .oei  Coiiegi0 
4e'Pretorj  due  luoghi  vuoti  ;  onde  il  pa« 

M  0)  4  polo 
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j  5  2  VI  fatta  ài  Stracuia 
^lo|Mlcrequtfìopr€rf(^o<,  per  venitt  }d 
tiM  rciova cicerone}  td  efferd#  ^ale  giV 

flabìlito  il  giorno prr  Jo  paria menlQ,  tutu^' 

ncKaio  ,  per  da  re  i  Joro  i^oti  •  La  com*. 
paflicoe  che  furti  eèbefo  per  r.tic€f£one^ 
Ertic4eaK  deJlc  fue  fìgJiuote  ^o^iligò  m 
gran  pait^  V  od»  del  popolo  iCpniro 
partito  de}  Ke  ,  dì  tDatoitrachegli  Airba* 
fdadori  xi  dnnièmie  ^  di' «raro  Oaii  if  »*  - 
premai  vegghianria  favore  del  noorto  He, 
4noa  diTpeiaroAo  piiù  d' edere  eletti  £iii 
€r4T!o  SiracvJ'aw  di  origine  i  foiDajaiDeo/-  ^ 
fefìimaii  dalia  foidai^ifea  •  ed  avevano^  ^ 
inoltre  guadagnftì  al  loro  partilo  qoe*  cit^ 
tad  ini  fra  i  J  po^Jo»  i  qtaiis  erano  pio  cooi^ 
ircj&e'^Ditiati  pei  U  cènp^^iefie  deÌlÉ4.4 
i  ve  0^ idrata  £riir/£'a  colie  iHjt  £g)ijùoic.  £^ 

«»Gi)e  «leiQBO  ^caltrewi  nel.ttetlefe  tit 

iDez2o  alia  folla  atouai  %  thP  avevano  a 
teoQ  |m»o  pagati  y  a^iàccJé»  i^tff  i  »  ^ 

Con  quella  calca  parlato  e  trattato  a  £ivor 
^om^^^t^imi^.  di  fallo  errguiiwwwi  j^Ml 

difegni  con  gran  facilita  5  imperciocché  4 

^oaandoil  fH)fK>k>  «reme^^^f^ap^ 

•l*ldi  elfi  gridarono  Epfcf'de^  altri  //>/>oy 
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no^olre  Volte  ,  ed  Ìd  iroJie  parti  di  efla  Epicide*» 
oottiiQài'etfiMi^i  dM  nomi  •  Onde  tlicodOb^^^Ippo* 
fi  poi  raccolti  i  vnri  ,  fi  ftinDÒ  di  cofDunc^*'*^^  fi^ 
coareAtioiCiifQ  deIJti  mt^itituditit  il  vohtt^^^^!^  ^^^^ 
per  eletti  que*  due  Pcrfona^gi .  1  Pretori^^'^'* 
(ff  vero e#aQo  di  icntiiDe Clio  i  che  Ja  otuft 
^  fi  dovefTe  rimettere  a]  Senato  ;  ma  furono 
impediti  dai  gridi  ben^  aJti  deiJa  nQo(ti(a« 
dine*  Onde  ri nr>a fero  già  dichiirati  ieglN 
timarreateektri  Eptiiie  ed  ippocratt  • 

li  capo  iieF  nmmwt  ctf  eccitar  (jeeOI 
difiurbt  era  Atm^ak;  ed  avta  ben  egli 
buoni  feiodMMOfj  daipcrare,  che  qoefif 
due  avrebbero  aTficurate  le  Tue  conqoifle  io 
ItmUa^  ed  MrebiMMM  iteta  ^Cè¥iagim 
yn' opportunità  di  ricuperare  i  Tuoi  anti^  ^ 
chi  doarìn)  neila&riVrii ,  éovti  Rùmani 
avrebbero  certame rf e  trovata  tnaggior  dif- 
ficoltà ed  into^*jpo  sei  fDanteocie  une  giter^ 
ra  ,  che  nelle  Tue  propie  vicinanze  .  1 /?^*' 
mani  eflcndo.  già^  flati  me{{ì  in  poStffo 
dc)i'a  mpfgior  parte  di  quelJ*  Ifola  ,  nel  fi." 
fve  del  /a  prinaa  guerra  ,ch'  ebbero  coi  Car- 
fagintfi ,  àivìièro  tottoqoe/  peefir, dt  cui 
i  fi  erano  impadroniti  »  io,  due  Proviqcie  t 
i  «(regnando  iHoro  gowirno  a  doè  Pitrori  » 
Jlppt^Cloudio  ^  ^C^f^^iif^  Lenirlo  )  il  - 
primode^^aJi  MB^h  a  gvfUmm  qbelil  . 
-  .  Pro- 
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.  y  74    '  Vlfìoria  di  Siracufa 
Provincia,  che  confinava  co'  territorj  di 
Stracufa\  l'altro  comandava  alla  tefta  di 
due  legioni  in  quella  Provincia  ,  eh'  era 
più  proffimaa  Oltracciò  OtacL 

i:o  le  ne  (lava  neJia  coftiera  ,  fcorrendo  or 
di  qua  ,  or  di  là  con  una  fiotta  di  cento  ve- 
Je  »  e  pronto fen[)prenoai  a  venire  ad  azio- 
ne in  qualunque  rifoluzione»  che  fi  fotr? 
noai  prefa  in  Stracufa.  Con  tutto  ciò  le 
jforze  de'due  Pretori  non  furono  fti mate 
lufficientidal  Senato  Homjno  a  potere  far 
fronte  ai  Siracufani^  in  un  tenapo  ,  che 
coftoro  erano  ben  forniti  da  innun?,erabili 
truppe ,  le  quali  in  ogni  conto  fi  ftimava  , 
che fofTero fiate  mandate  nelTIfoIa  da  tut- 
te  le  parti  d^ìVJJfrtca  f  onde  il  Senato  fi 
rifoire  ,  che  Marcel/o  doveffe  trafportare 
it)  Sicilia^  per  foccorfo  di  C^auiia  ^  e 
Leniulo^  quell'armata,  che  egli  coman- 
dava in  Nola.  Ora  perchè  /Annibale  noi 
era  più  tanfo  f()rmidabile  ,  quanto  era  fia- 
to per  Io  addietro,  Murceih  ^  comeciù 
da  poco  riavuto  G  era  da  una  grave  malat- 
tìa ^  SÌ!  i  primi  ordini  del  Senato  s'incam- 
minò per  la  v?/f/7f^JafciandoFj*/(j  am^n 
tenere  in  timore  xCutta^ìn^ft  nel  contine- 
te  .  La  raaggfor  parte  de'  Pretori  Stracu^ 
/ani  erario  ancora  inclinati  a  maa^eaerc 
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una  buona  co rriipond^nza  coi  i^of^aisi ,  e 
gik.aUletfe«oj«r«fiQfpixltti  Oeputfti  a 
CI  ondi  o  ^  per  rinovare  gtì  aaljchi  tratte* 

.fra  Aaca  ?io« 
lata  da  Geronimo .  Ma  Claudio  fapendo  , 
^hetU  Cooiblo  A^rrtf/Zo  iìava  già  per  ar^ 
ffwe  in  Sicilia  ,  di/Teri  df  venire  alla 
^nchiufioM  »  edaitraetato  ckii'  alJeanza: 
coi  Deputati  %  rifèrbando  quedo  affare  per 
Marcello  •  6flènik>  ^ato  già  quefti  nei 
primo ^uo  arrivo  ben  informato  deJJecon- 
dizioni  dei  Pittoxi  Shscm/kM  ^  ed  ave»-* 
doleegli  ri  trovate  tv  vafiiaggjoie  per 
Repubiica^  maodò  toilo  AfDbafciadprì  in 
Siract4/a,  per  confen^art  «o'^#«n#ir^ 
r  antica  alleanza  j  ma  gli  Ambafciadori 
f itroMMOO  io  itato  deJJe  cdfe  ffioJto  aite- 
rato  e  conarDofioì  poiché  e /Te  odo  fiata  a 
beib  pofia dagli  emif^J  4'  AnftibaU  di* 
volgata  una  fama  ,  che  nei  Capo  Fachtao 
coiBfartva  una  f/otta  Cé^^agime/e^  il  era; 
da  quef^ j  novei/a  /opra  fiDodo  accrefciufa 

Jà  coni]deo2a^egJVniCQÌ«'  di  Rom^^  Ifpfl-: 
trote  ed  Epicided^ìV  kltn  banda-n^rrvo.  ♦ 
iendo  iaiciar  punto  intentato.  Doyppeere  in 
tal  guifa  jfpirare  alla  pJebe  ^i8%lWche  i 
odio.v^ffo  i  Romani  i  per  mezzo  de' cner^ 
cenarjede'diferiori  flcflì  di  fpaf- 

.  fera  I 


5J^  L'7/7or/a  ^/ Siracufa 
fera  una  voce,  che  Siracufa  dovca  Ccnzt 
meno  effer  confegnata  nelle  noanf  de*  Ro^ 
mani  ^  e  che  quefto  dilègno  p3rtarfi  do- 
vevi a  capo  dai  Pretori  »  che  fi  erano  in 
guifa  di  Ichiavi  venduti  al  fervigio  ,  ed 
alvoleredi  Roma.  A  quefìe  falfe  voci  fi 
aggiunfe  in  confermazion  maggiore  anche 
un'apparenza;  e  fu  l'avvicinamento  di 
alcuni  vafcelli  di  Otacilio  $  che  Appio 
aveva  ordinato  che-apprelTati  fi  fofFero  in 
.  Sira^ufa^  per  dare  cos\  maggiore  fpirito 

e  coraggio  al  partito  favorevole  2L'Roma^ 
f}/ ;  onde  tutto  il  popola  alle  p^rruafioni 
d*  Ippocrate  e  d'  Epicide  avea  g  à  prefe  le 
armi  ì  per  opporfi  al  finto  sbxrco  de*  R,a. 
mani  {i)* 

Apollonì.  ^  Inquertl  fcompigli  di  cofe  i  piìi  ùggl 
j^'^/i^y/^  .Pretori  filmarono fpediente  convocare  il 
SiracufaniP^P^^^  ^  parlamento  .  Effendofi  giàque. 
ad  vnìrp  fio-ragunato  ,  inforfero  grandi  e  focoQ  di'* 
co*  Roma- battimenti  ;  ma  perche  dopo  qualche  tem- 
^>  •  .  po  fi  concepì  un  forte  timore  di  qua/che 
follevamento  ,  /fpol/Ofjiie  ano  de*  prin- 
cipali Senatori  fece  un  difcorlo  molto  ac* 
concio  eadattato  a  quella  océafione.  Egli 
,  ^  rapprcfentò  ,  che  non  vi  era  in  que' tempi 

città 
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^ììt\  tanto  vicina  alia  fua  diflruzione  i  t> 
alla  Tua  conferva^ione ,  quanto  SitMufa  ; 
onde  cg'icercb  di  pcrfuad^re  a  quel  pc.« 
polo ,  the  fé  effi  tutti  infieme  fi  univano  ^ 
o  coi  Cartagimfi  i  o  coi  (lomani^  po- 
teaòo  facilmente  ufcir  liberi  da  que'  peri- 
coli ^  de'quaJi  vcfiivano  effi  fopraapodo 
minacciati  ;  i^a  ciie  fe  poi  Te  ne  voleano 
nai'e  da  aicendue  que/^e  nazioni  del  tutto 
divifi ,  lecontffe  e  brighe  non  farebbero  \ 
fiate  più  crude  e  fanguipole  fra'  Cartagi^ 
ne  fi  e  Romani  %  che  Fra  i  Siracujani  e  Si- 
racufuni ,  poiché  aveano  cofìoro  difieren- 
ti  truppe  ,  e  rivali  Comandanti ,  fra  'I  ri- 
fretto  iPeffò  e  '1  conte^nuto  delle  proprie 
PDura  .  Per  laquaf  ccfa  egli  foggiunfe  ^ 
che  era  afl^)]utaoQente  necefTario  ,  chc-^ 
prioQa  veniffero  a  convenzione  ,  ed  ac-^ 
cordo  fra  loro  ,  e  dopo  confjderaffero  qqa- 
le  de'due  alleati  doveva  eifer  preferito| 
poi<hè  non  era  in.alcun  conto  pofCbile  ^ 
c:h'  effi  non  fi  foITero  appoggiati  oaiT  uno 
o  all'altro  partito  i  nel  tempo  che  V  uno  c 
l'altro  guerreggiavano  fotto  le  niura  ideffc 
eli  Stracu/a  .  Qjianto  a  noe  ,  difs'  egli  ^ 
mi  foffe  per  avventura  domandato  ii 
privato  mio  fenticDcnto  >  io  cer^amentei' 
fe  lecito  cui  foffe^  direi  >  che  Tunico  e  lia-*j 


I 


jj8  .  Ul/Iorta  di^incufz 
cero  amor  mio  ver fo  ia  patria  m*  inclina 
ad  amare,  e  favor-re  i  Romani  i  f>oi- 
xhè  quefti  ci  fono  fiati  remprema/ conflan- 
ti  e  fedeli  alleati  ,  eqaefli  altresì  ci  hao 
difeli  e  protetri  per  io  intero  fpazio  di 
cfnquant'anni  continaf.  Ifnoftro  Ktjero^ 
féB  fu  del  partita  de*  RomarJ  ,  e  chi  mai 
•in^coftefia  non  sa  quanto  felici  fummo 
noi  per  tutto  quel  tempo  del  fuo  ben  /un* 

Regno  ì  Geronima  poi  fu  colui  ,  chc_j 
voJJe  entrare  in  un*  alleanza  con  Anniba- 
Ìé\  ma  voi  ben  fapete^che  da  quefto  capric- 
cio non  folo  ridondò  a  lui  un  (ommo  ma- 
le con  averfi  acquila to  un  immaturo  fine, 
iT^a  che  anche  noi  ne  abbiamo  gran  parte 
«eJ  dover  foffrirei  prefenti  difìufbi  •  Iti 
qualcofa  mai  adunque  hannoi  Carcagi^ 
fiefi  meritata  la  preferenza  ,  avendoci  effi 
apportato   fvantaggio  e  difturbamento  > 
ron  già  frutto  e  quiete  ,  come  i  Romaniì 
A  tutto  quefto  poi  egli  .fog^iunfe  una.^ 
giudiziofa  confiderazjone  ,  e  fu  che  feeflì 
in  quefto  frangente  fi  dichiaravano  niroici 
de'  Romani  ,  farebbe  tofto  fiata  loro  in- 
timata una  guerra  ;  il  qua I  pericolo  però 
con  farebbe  flato  tanto  vicino  >  fe  fi  foffero 
dichiarati  nimici  tì^  Cartuginejt  •  Fece  oiìO 
tal  dircorfc)  non  piccola  impreffione  negli 
y^^^^       t  r.  v^,:'  ani- 
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animi  del  popolo; e  perciò  tofìoufcì  ordi- 
ne 3  che  un  certo  nunoero  di  Ufficiali  ooili* 
tari  f)  folfero  uniti  co'  Pretori  e  coVprfnci^ 
paii  Senatori-  per  deliberare  sa  tafe  affare. 
Subito  fu  queft' ordine  efcguito  }  onde  fi 
tenne  qutfìo  conlìglio  I  dove  dopo  varier 
e  varie  ricerche  ,e  dopo  varj  dibattimen-? 
ti  fra  quelli  delconfigifo  ,  cono  parve  a  per. 
tamente  y  che  non  avea  Sitacufa  cagion 
giuHa  e  convenevole  di  poter  ronoperc  1* 
antica  alleanza  con  Roma  ,  e  quindi  poi 
ufcì  ordine,  che  fi  foffe  tuttavìa  continua- 
tali trattato  di  pace  ,  che  fi  era  conchiufò' 
co  i  Romani  y  anziché  fi  foffero  fpediti* 
Anobafciadori  a  Marcello  per  rinnovare  \t 
ipedefiroo  .  Il  Confolo  però  non  voU^ 
punto  accettar  queft'  alleanza  ,fe  nel  trat^ 
tato  non  fi  foflero  anche  comprefe  Leonth 
e  tutte  le  altre  città,  di' erano  fiate  fog^. 
getteai  Re.  Ippocrate  td  Epi  ci  de  ebbe  tck^ 
gran  contento  in  udire  ,  che  fi  era  differite^ 
il  trattato  ,  poiché  avevano  cflì  rifoluto  dr 
porre  foffbpra  ed  Intrigar  ìis  cofe,  per  così 
far  inforgere  qualche  roala  intelligenza  e 
qualche  difcordia  fra'  Romani  e  Siracufa^^ 
fìi  nella  prima  opportuna  occafione .  Ed 
in  fatti  dopo  pochi  giorni  fi  prefentb  loro 

un'occafioue  apollo  acconcia.*  Venendo i 

Leon- 


heoniini  mollo  travagliati  dai  loro  vicini 
popoli  ^  mandarono  a  domandar  fuccorfo 
a*4y/>ac«i/uf;<,i  quali  volentieri  e  di  tutto 
lor  grado  foddisfccero  allarichiefìa,  fli- 
maudoefli  che  quefla  folfeuna  favorevo- 
le opportunità  di  potere  fcenoare  dalla  lo- 
ro città  una  moltitudine  sì  smifurata^  e 
.turboienta  ,  e  fconfigiiara  ,  e  di  poter  ri-^ 
muovere  dà  Siracu/a  iCondottieri  più  in- 
clinati a  follevare  ed  a  tua)ultuare  .  Pa 
adunque  data  ad  Ippocrate  ia  carica  di 
naarciare  a  capo  de'  mercenarj  e  de*  di  Ter- 
toiì  R^r^ani  y  che  io  tutti  afcendevano  al 
nUQiicro  di  quattro  rpila  uomini ,  per  così 
portarli  nei  territorio  di  Lec/f»r/«f  %  e  di- 
fendere i  Jimiti  di  quel  paefe  >  con  opporfi 
e  refpingeregh*  attentati  e  gì'  infoiti  de' 
popoli  circonvicini-   Ad  Ippo^rate  non 
di/piacque  punto  quefla  Tua  nuova  com- 
iDefla  .  iigJi  abbandonò  tofto  Siracufa ,  c 
,  ii  portò  a  difendere /;^c6f?/i«/,  e  non  ef- 
;  ,J-r  ^ndo  contento  di  devaflare  foltanto  i 
Da  Ippo- P^^^  nìdìicì  a'  Leonéifìi  ^  fi  diede  anche  a 
crate  J/    fcorrcre  un  poco  ad  inoltrarfi  per  gii  p^efi 
Commetto^  appartenenti  alla  Republica /Jarwar?^,  con^ 

^^.^^/^^  finantj  con  L^oi3//«i,  mandandoli  a  fondo 
ofitht^      ed  a  ruina.  In  cibeeli  opero  coatro  gli  or- 

contro  de^  A  -        u  ^  .    ^      i»     •     r  : 

KoiDani         '      ^"^^^  ricevuti  i  ma  I  unica  iua  mi- , 

fa 
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jra  era  dr.  provocare  i  Romam\  ed  oòbii^ 
gargli  »  comt&etteré  qaafche  nfmicfievofe 
vio/ensa  ne'rerritarj  di  Siracufa  >  per  aosì 
f)o?  pottr  egir  aFicaòcaHi  eoo  éifo  Jòro . 
fatto  gif  ri ofcì  ildrfègoo  ,  poiché  ^^/o 
Qatiàiù  Vinbft^mam^ ,  rJ  qii9/e  aBora 
il  ritrovava  in  qaelia  parie  della  Stùlia  » 
itob  pofeodQ  loiirire      roiait»  i)t»^- 
CfOte^  menò  le  fce  troppe  neiie  frontiere, 
delta  foaPfoi^fncìay  ed  nrlle  portò  tot^» 
te  in  varj  e  differeati  /«koghJ ,  con  ordina 
eiatrodt  opporfigìafia  ior  poila  a^]  Freio- 
re  Stracufctn^^  e  di  rffpingerefoibfaa  ef 
violenza  di  lui  con  egual  forza  e  i^alote  • 


il 

to  era  rittfcìra  fecondo  il  foodHègyrO)  firi» 

geodo  che  r  Rema  ni  eiaaoaadat  ì  ad  atraC" 
cariò  V  eglr  fi  gettò  eoo  impeto  addo^  ad 
oodiftacctmento  di  /ippia  ,  e  Io  fece  lotto 
lo  pezzi.  Ora  Marceih  al  prroao  ainòfo 
di  quefìe  procedure  del  Pretore  S^racu^a-* . 
no  >  rpedì  Depiitati  a  Sirasm/a  j  cùn  or- 
drne  df  drthiarare  al  Separò  eé  Popolò 
di  quella  città  ,  che  oor  fe  ne  iieiierQ  pivi 
fperaodoed  afpeitaododi  fì? ingere  aiksair- 
aicuaa  eoo  Roma ,  fin  tanto  che  eoo* 

yot.i^Lsb^j^^Pi^       No  mici 


mÌQì  del  nome  Ramano  j  ma  che  Ce  volef- 
£u0  r  aitasi  coi  iSi^fTMrtf^  »  dovei&ra 
prima  sbandire  amendue  quelli  daJJ  IfoJa*  , 
1  Situau/diM      altro  moitrarq^ip  ioffiroa 
prontezza  ad  efiFettuare  la  richiefla  del  . 
Cpafulo  ,  e  furono  immediatamente  d^tij^ 
gii  ordini  I  che  foflero  arrecati  Epicide  ed 
ipf0^A0  )      ^  ritrovavano  in  quel  teoxi^ 
poMltcf ritorio  di  Leontim  da  Capi 
Gd^ottieri  di  un'  armata  ^       Epicide  ^ 
avendo  two  per  tempo  avuta  Ja  notizia, 
di  queftì  ordini  de'  Siracufani  ^  fe  ne  fcap- 
pò  via  da  quel  Jiiogo  «  dove  aljora  ji  ritro« 
vava  ,  e  prefe  rifugio  in  Leontini  y  ove  ^ 
egli  fperava  di  poter  eocitare^  nuove  tur«i[ 
bulenze.  Egli  fu  ricevuto  in  quefta  citrà 
di  t|itco  buon  grado  joiieme  cui  Tuo  con»-  . 
pagnO)  equi  ameodue  iniìeme fecero  i 
loro  uJtitDJ  sforzi ,  per  intrigare  i  l^Mii* 
r^m  coi  Siracusani  ;  e  per  eccitargli  a  tW^ 
acquiOarek^loro  perduta  antica  libertà*  La 
città  di  Lieminien  fiata  per  lutigo  e  Ina- 
^  gp  tempo  foggetta  ai  ReJ^pft^  a  G#- 
-wanim^  ;  ne'  tempi  pero  pia  lu^icht-  era, 
fiata  città  libera  e  iadi|^de{ite  i  onde^ 
«Ila iiava  npt' tempi  di  qudfi^e  Coinaii-'; 
danti  molto  applicata  ,  e  di^pofla  »  ed  an« 
fip&di  ricuperajrei  fuoi  aiiuciij  diritti  e 
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privlfegj  di  Jibe«à ,  e  di  fcuoterc  fioa/- 
iD^éc^'um vc4iaqoeidQro  giogo,  chò  T 
era  flato  iropoflo  dai  regnanti  Sovrani, 
Ora*  Epi€iée  ù  &nrì  di  qut^dfTi^fiaione 
del  popolo  per  maggiormente  flringerlo  al 
fuo  ioierefTe  ,  e  dteck  loro  a  divedere  «  che 
ne  egli  ^  oè  il  fuo  compagno  Ippucraie  gli 
avrebbero  giammai  abbandonali  %  fintan- 
to che  Le^mini  iofk  divenuta  città  libera 
ercioiUf  a  paragone  di  Siracufa  iìàSk  ^ 

Coma  !  egii  dijfe  ^  farà  Lettini  ttat- 

tata  d*  una  maniera  ii)feriore  a  Siracu* 
^yj^ì  Safàuntita  in  una  candiaiooe  mi- 

nore  ad  effa  ?  Qj;iella  imperiofa  «  e  fu- 
9)  pef  ba ,  ed  altera  città  «  chti  ha  fkm^ 
^,  premai  fcolTo  i  gioghi  de*  fuoi  So- 

vraoi  >  terrà  eiia  oel  medefimo  tem- 

po  voi  in  ifchiavitìi  cofìretti  ?  Come  ! 
^)  Soggetto  farà  tallio  quei  iuago  i  do- 
p  ve^  flata  Tempre  la'  fede  delia  libertà 
%%  Quella  graoiibertà)  per  la  qua  le  fì  vedjS 
^1  Siracufa  tanto  tfiahsata  ^  e-di^caf  tante  fi 
»  P'^^g^^i  donde  mai  ha  avuto  la  Tua  prima . 

ort^ine>ren0nredaXtfM#ifir?s^ì  appti» 
ti  to  fu  fparfo  il  fangue  di  Germimo^t  (\\iX 

tra  voi  lb}i  ^'O  ektadini  d'una  tttiàiì  no- 
^  tubile  e  ragguardevole  ,  fra  voi  foli ,  io  di- 
;  91  €0  t  fi  tidiffOBO^  la  prima^aka  le  gmla  di 

N  0     *  '    iiUber*  > 


y 4    *   Vlflo^ta  di  Sf r acufa 
5^  Jibertà.Qualcofa  mai  v'icnpedifceadun^ 
que>  che  non  vi  adoperiate  a  riacqai- 
;,  fìar  per  vofìro  falò  frutto  e  vantaggio 
quel  la  perduta  libertà  «  che  Siracufa 
sleppe  tanto  ben  ritrovare  per  unico  fuo 
5,  bene  nella  voftra  fteffa  città  ?  Deh  via 
coraggio  ,  0  valorofi  cittadini  ,  aninoa- 
-     tevipure,  richiamate  il  voftroprimie* 
ro  altero  fpirito  .  Ippocrate      Io  vi 
„  aflittereoQO  coin  tutto  il  noftro  potere  ,c 
,j  vi  promettiamo  in  nonae  delia  nofìra-j 
Republica  ,  ed  in  nome  del  grande  An^ 
,  che  voi  tofto  arriverete  a  quel 
felice  ftaro  di  libertà  t  che  potrete  da-j 
'  ,,voi  fteffì  regolarvi  indipendentemente 
da  Siracufa  ^  come  quella  citta  ha  fatta 
in  guifa  ,  che  fi  vede  già  regolarfi  da  fe 
(teira,ren2a  dipendenza  veruna  da  voi  -  ^ 
Ippocrate  Ora  perchè  jI  nome  di  libertà  era  tanto 
ed  Epici,  caro  e  defiato  dai  Leontini^  efli  di  comu^ 
de  fono    ne  <lonfentimento  dichiararono  loro  Ge- 
elettì  Ge-  nerali  Ippocrate  ed  Epicide  ,  protefìando** 
neralt  ^  de'  fi  che  qualunque  mifura  aveffero  prefa  i 
Leontini  .  Siracufani  ^  efli  non  avrebbero  acconfen^ 

tito  a  niuna  ,  fe  non  fofle  fiata)  prima  ^ap^ 
provata  dai  loro  nuovi  Comandanti  .  G 
quindi  avvenne  %  che  quando  ì  Siracufa* 
fìi  mandarono  in  Leontini    iagoarfi  deli 
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le  oflilità  comoQeflfe  contro  dt^  Romani  , 
ed  a  ndiiedere ,  chefolferofca^ìaci  dalia 
Sicilia  Epicid€  ed  Ippocràie ,  non  furono 
«fiacto  udite  Je  loro  Jagnanze  ,  ne  le  loro 
doBiaflde  ì  ma  gii  Aaobarfciddort*  riceve^ 
ffooQ  roIcantOrquelia  fuperba  ed  altera  riC- 
pofia ,  quanto  a  dif e  v  che  Ja  Republica 
iìi  Siracu/a  non  aveit  la  potefìà  dicom. 
prendere  ed  aornverare  anche  ia  Repobii- 
ca  di  nella  fua  alleanza  coi  Ro- 

nuiniiu)i  noo  effeadoie  giaaooMi 
conceduto  da  quella  un  tale  potere . 

I  Deputati  SirMuféni  (i  pociaron  tolia 
ad  informare  il  Confolo  della  fiera  rivolu- 
zione de'  Lemttni  \  e  non  folaoDeoU;  U« 
fciarono  efìi  in  fua  balk  T  ordinare  uoa^ 
guerra  cootto  qut'  coawDofiì  e  Sollevati 
cittadit>is  «a  fi/offerrrooo  aaoora  di  afl^v 


poÉtaiite  e gjolia')  con  patto  peto  1 
zione  ,  che  i  Liuntifd  dopo  effere  flati 
foggiogatie  vkitU  doveflcfo  di  bel  olto- 
vo  ricader  fottopofìi  a*  Siracufant  loro  an- 
tichi padroni .  MarffiU  fi  preie  lamMO- 
t inerite  il  comando  di  quelle  truppe ,  che 
ièrviveoo  ietto  il  Pretore        »  il  qua|e 

.      ^3n  j  poi  - 

(u)  Liv,  Ù%xiv.c.io.  VluUi^Mmlh 


^66       ^Vljìoria  diSirzcuCa 
La  citta  df^  poi  egli  flabilì  fuo  Luogotenente  ,  e  mar- 
Leontini  è      contro  la  citici  di  Leoniini  .  Erano  i 
pefa   y^'Legionarjf  per  tal  guifa  dati  nelle  furie 

V  nelle  fmani e  alla  rinnerobr anza  fola  d'  una 
tale  inafpettata  ftrage  de'  loro  compagni 
fatta  da  Ippocrote  ^  che  al  primo  arrivo 
prefero  la  Piazza  ad  un  aHalto  .  Ippocra^ 
te  td  Epicide  appena  ebbero  tempo  di  fai- 
varf]  nella  Cittadella  ,  donde  poi  la  notte 
feguente  effendofi  partiti  jS  ritirarono  in 
Erbe/fo  ovvero  Herbejfo  ^  lungo  il  fiume 
Jnapo^  vicino  Je  frontiere  de'  territorj  4SV- 
racufani  •  Nel  loro  arrivo  furono  cfli  av- 
vifati ,  che  da  ^Siracuja  flava  marciando 
un  corpo  di  otto  mila  uomini  »  comandato 
e  condotto  da  Sojist  Dinumene  ,pcr  unir- 
gli a  Marcello  .  Perlocchè  que'  due  fcaltri 
^ed  avveduti  Partigiani  di  /inni baie  paga- 
rono a  buon  prezzo  alcuni  uonM'ni  della 
loro  fazione,  per  mandargli  ad  incontrar 
per  iftrada  que'  due  Comandanti ,  che  con- 
dùcevano  qsel  gran  corpo  di  truppe,  fin* 
.  gendo  ch'efiì  erano  per  buona  lor  fortC-j 
fcappati  dalla  (ìrage  univerf^e  di  Leonti-  ' 
ni  ^  dove  i  Romani  aveano  fatto  morire 
tutti  gli  abitanti,  ed  avevano  incendiata 
Ja  città  tutta  da  capo  a  piedi.  Per  verità 
M^^r^^//^?  avea  già  fatto  decapitare  tutti  i  < 

'   'i  '      '  dilèr-  . 
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éKttton  Romani  ,  ehe  fi  trovarono 
Piazza ,  fino  al  tauctiefo  di  due  mila  ;  ina 
.gii  abitanti  e  le  truppe  oiercénarie  egli 
a  VA  (rateate  eoo  tuttala  tifata  faacieaiefi- 
za  e  piacevolezza  ;  anzi  in  queli'  ifìeiTo 
ponto  egli  fiava  il  Generale  applicato  a 
-  far  refìitoire  agli  abitanti  anche  que'pochi 
beoif  che  la  iòldacefca  al  primo  furioib 
^  arrivo  nella  Piazza  avea  preG  dalle  loro 
abitazioni  -  Ma  tuttoché  la  esento  va  ta  no- 
tizia dellatlrage  foffe  falfa  ^  pure  elTendd 
data  tenuta  per  vera»  fece  tate  imprefSoni^^ 
negli  at^io^i  di  còtta  la  nunueroil  foldate. 
Ica  de:^ Siracuf ani >,cht  nò  poterono  in  cori- 
to  alcuno  gli  Ufficiali  f  c  Comandanti  in- 
durla  a  cparciar  più  oltre  di  quel  luogo  ^ 
ove  affi  eradb  fit^>  a  qoeir  ora  giunti  i  ma 
furono  i  Capi  toro  obbligati  e  coflretti  a 
condurre  tutta  la  mokitudine  da  kn  co- 
tDandata  in  Mj^gara^  città  di  quelle  contra* 
de .  (^m  em^tì^l^  e  dì« 

(tinto  ragguaglio  di  ciocche  era  accaduto 
in  LeontifU  5  ed  avendo  fco^jf^'ingan  - 
'  no  die  Ippocrate  ed  Epfr^  «vèlji^ 
fatto  t  rifolvctiero  di  vendicarcene, 
infcgoirono  péTcib  fino  ad  E^rk^j^  Q^u?- 
^i  due  Capi  del  partito  Cattaginefe  Ten- 
tendo  I  che  i  Situeufanì  erano  In  pieni 

N  a  4  t&^r- 


j 6  8       UJftoria  di  Siracufa 
marcia  v&iio  £xb^0^  c  t^mttìdo  forte^ 
mente  il  nfenriroento  di  que'  due  Coman- 
danti ^  eh'  eif]  av^ano  fopra  modq  irritaci 
collafin2Ìone  di  que'  falfi  fcempj  ^  chelj 
aveano cagiona  to  oeii'  armata  up  gran  tu* 
multo  )  fi  diedero  a  prendere  quefia  dif- 
perata  rifolu^ziooe  «  JRa(BiB^Qjt^[i]^C 
0  9  che  ari tica mente  fi  avevano  acquifì^Ca 
grande  fìiqpa  e  riputazione  preffo  Je  tjg^ppe 
Siracu/ane ,  e  che  nel  teonpo  cM  Qef  Bnir  \ 
mo  aveano  quefle  fervi  te  fotte  il  loro  pro- 
pio  comando  y  ed  erano  per     iDaggiaf . 
parte  co|ppofìe  di  flranieri  ^  e  roerccnarj  , 
fifolvettero  di  iafciar  via  il  loro ^lo  e  di 
arredarla  foga  \  onxje  incpntrarono  cq- 
raggiofì  i'  armata  ^ed  impeti-arono  da  tue* 
ti  i  foldati  clemenza  e  pièttk    In  queOo 
punto  di  cpfe  avvenne  per  eilb  loro  uoa 
molto  opportuna  oec^lione^»  e  fu  appunto 
che  un  corpo  ùì  CTetefi^  che  erano  fìretta-. 
mente  attaccati  ed  addetti  JàCariagimfiy 

flava  marciando  a/  capo  dell'  armata  Stra- 
tufana  .  Quefìi  Cre/^^  però  aveìsno  pri'^t 
roa'^di  quefìo  tempo  fervito  a'  ÌRomani  in 
qualità  di  aufiJiarj  ,  ma  e  (Tendo  poi  fl^y 
fatti  prigionieri  nella  battaglia  di  Trafi' 
m$no ,  erano  fìati  da  /^gentilmear 
te  trattati  i  e  rimanda tlaoche  Ifnza  alcun 

rifcat-'  * 
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ri  (catto  nelle  propfe  lor  caft^,  lppocrai€ 
adunque  ed  Epìctde  s'  iodrizzaruno  (Ja 
rupplichevoli  a  cofì^iro  ,  e  prefeoMndb  lo* 
ro  rami  di  olive  %  eh'  erano  Tegni  di  pace  s 
^  Crete  fi diilerQ  ,  altro  ora  non  afpetda- 
mo  da  voi ,  che  ci  oooflfiate  qualche  con* 
.tcalfegno  delia  vcifira  arpjcizia^  del/a  vo-. 
ftra  gratitudine  )  ecJienon  foffriate,  che 
i  Siracufani  dieno  nelle  furibonde  ma« 
ni  degli  arrabbiati  Romani  .  1  Creieji 
fppfù  dai  loro  pietolò  difcorfa  gli  4CCol« 
ftrotofìo  Totto  la  loro  protezione,  prò- 
meiceudo  ad  eXij  t  odi  entrare  a  parie  del 
Joro  peri  co/o  I  odi  liberargli  affatto.  A' 
tiuoaa  ragione  Sof:s  e  Dimmene  ordioaro*^ 
no  )  che  i  due  prigionieri  fpileiQ  inceppa- 
ti di  ferro  come  inimici  ^delio  Stato  ;  ma 
ifoldati  ebbero  gran  ritegno  di  farlo  ^  e 
ricufarooo  di  dar  efeguimenta  agli  ordini 
loro  ,  proteftando  ch'  effi  non.  foto  nòq 
poteano  ciò  fare  contro  que'  due  prigio- 
nieri ,  ma  chf  farebbero  anche  fiati  pron* 
li  a  fpargere  tutto  ii  loro  fangue  ,  ùno 
all'uitinia  fiiiia,  a  difeOi  di  quelji  •  £ 
furono  di  tal  fatta  i  due  Generali  ob-* 
bh'gati  a  iafciaj  impMoiu,  i  di}e  ^^Jpe- 
^oii  ,  èd  a  guardar /j ,  per  quanto  mài 
ìpot€{rero>  di  qualche  oupv^  ìkìto  iotijh 

'  go  ' 
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go  e  ritrovato  .  Allora  sì  ,  che  Ippo^ 
erate  ed  Epiciée  veggendo  €hiaramea« 
te  la  difpofizione  deir  armata  ,  inven- 
làropo  60  roteile  (iratagemcDa  ,  degno  per 
verità  del  talento  ifìeffo  d'  Annibale.  Elfi 
falfificarono  unafetiera  fattala  i  dae  Ge- 
nerali a  Marctllo  ^  e  prezzolarono  poi  un 
meffoiche  doveife  farfi  arredare  nella  (tra- 
cia da  Me  gara  a  Siracufa.  La  lettera  eralj 
concepita  ne'  Tegnenti  termini:  Sofis  e  Di- 
noftìene  al  Confolo  Marcello^  falute,, .  Noi 

abbia m  ricevuto  urì  fomnQO  contento  ed 
^)  una  foictna  gfoja  dal  femiite  «  che  abbia- 
a  te  voi  fatto  pallarea  fi!  di  fpad^  tutti  i 
n  Lettini  ^  e  ^ritimente  ì  onercenai^t 

che  venivano  comandati  da  Ippocrate* 
)iGeff|«MMfe  V  cbe  avete  fatta  una  coft 
)9  molto  giovevole  e  fimttuofa  ,  poiché U 

noflra  Repoblica  non  potrà  giammai  fta% 
lireinripofo  ,  effendo  fra  noi  alcuni  di 

quefìi  (iranieri  ebarbari  •  Voltate  adun« 

que  le  vofìrcarmi  verfo  Mègara^  tlU 
^)  barate  Si0c1ifa  da'  merceoarj ,  che  noi 
1, corna ndiafibo  Egli  è  cofa  non  molto 
4ifiìc;lr  id  immaginarli  e  co  iìprenderO  y 
qual  effetto  ave{fe  mai  risvegliato  hegli 
anÌQi4(^Ta)d^  4a  lettura  di  quefìa  let. 
terà  j  -ella  ^be  tanto  vigore  preiTo 
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tutta  la  foìldatefca,  che  qucfta  incomin* 
cib;  ki      fabiio  a  grid^  fi^rtietnente  ali* 
armi\  e  fi  farebbe  di  vero  gittata furio- 
iamente      i  Gemicali  ifìeilì  ^  y€t  ^uèfìi 
non  C  foffero  falvati  col  fogfgiffene  in  Si^ 
T0€nfu  .a^tà  tociloofiui  e  i' inganno  in« 
che  gli  accompagno  ;  poiché  Ippocrate  ed 
•  Epicide  avendo  per  via  di  danaro  corrotta 
un  foldato,  ch'era  flato  rinchiufo  in  Lean- 
tini ,  Io  mandarono  in  S itacufa  %  affinchè 
ivi  areffeegli  potato  f^r  teftlmonftnza  d* 
aver  vedute  ben  chiaro  fe  fìnte  crudeltà 
<  praticate  da  Marcello  neJI'  affiiJto  delifus 
città.  IJ  foldato  per  altro  adempì  puntuaf*^ 
iiuente  agli  ordioi  ioro*,      «SnhM  già 
portato  in  Sitacufa  efagerò  la  Ipietatezsa 
•iiàta.da'i2#«Miii\  cdaflerì  ^Sita^mfkni^ 
alla  foJdatefca  tutta  ,  che  la  città  di  hem^ 
tiw  erar  fiata  kittfameote  pofia  »  jte§(9% 
Cd  a  fuòco  •  Ebbe  tanto  valore  e  tanto  cjff* 
dito  que(ia  voce  del  foidatOi  non  folatnen* 
te  preffo  li  plebe  ,  ma  anche  preifo  alcuni 
sMaefirati  «  che  fu  toflo  egli  condotto  in  Se« 
nfto,  ove  effe  ndofi  fot tiifiMnll^traaiitia*. 
ta  lafuadepoiÌ2ione  ,  fi  accefe  una  gr^ 
gelofia  fra  i  condottieri  e  i  «api  d#tiHRi. 
puòlica  ,  i  quali  (ìicnaronò  molto neceffi|« 

fio  di  chiudere  le  porte  di  Sitatufa ,  tLà 

gua£. 
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guardar  la  città  cUi  Romani  %  com^  (umid^ 
ringordigfa  a  crodelcà  de'  quali  aon  £»cm 

loro  rifparroiare,  ne  vita,  ne  roba  ad  aJcu- 
óò*  Quefìa  iaJfirà/pes^iion  fa  da  lutti  ge^ 
neralaiCote  credutajma  pochi  furono  quel- 
ìii  oltre  deJ  la  plebaglia  «  delia  ibJdaielcit 
che  la  ritennero  per  certa  e  ferola  vcrit^j 
pmchi^ig^U  altri  forooo  difiogaanaci  ti^iXi 
àdhSofiftd2L  Dimmene  - 
i;  ^  ,l^jfa^X2LniOflppQcraie  tdEpicide  pren- 
dendopa  i!bmaio  lor  vantaggio  i'ai&nza  di 
Sofis  e  di  Dinameae^b  Cecero  padroni  deli' 
armata  ^  e  Tai^ièro  di  maniera  di  iàegao 
e  furore  coatro  de'Jpi^oGeoe/ali  ^  che  ffec- 
^te  già  in  punto  quella  gran  truppa  di  fare  ia 
^^ezzi  quei  nunoero  affai  fcariTo^i  Siracufa^ 
xi^ftbc  liavano  fra  ioro  a  &rvirei dimando 
che  quelli  fofferoancl  e  partecipi  ed  intefi 
^  {fio  4ifegaa  declora  GeoeraM«  di  volere 
.quanto  a  dire  ftercninare  siffatto  tutti  gli 
^ra^vieri  *  Ma^fi  diedero  poi  queOi  due  Co- 
mandanti Car^ci^ine/i  a  frenare  u/i  poco  il 

-^^f^^t^i^^o^c^t^^o  per  a>aE>pai{ioQe, 
quao|;oper  politica.  Effi  da  una  banda  co- 
.ooicevano  beM  1  che  iailrage  diqMCgi'  ia* 
-iiocefìti  Siracujkni  avrebbe  jprovtciUo 


« 
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contro  di  loro  tutto  il  popoko di  Sfr^ué/ki 
^  tdiiM^iAR#%Mda  poi  effifcorgevano  anche 
•  bÌM>  che  col  protegerglr,fi  awi^bfiieFò  gua« 
dàgnatò  non  folo  i 'amicizia  e  l' ànoore  de* 
-  propj  cittadini  di  Siracufa  ^maanche^e- 
gli  altri  popoli  a  qoefla  alteatì .  A^anqu^? 
dopo  aver  effi prejfi  quefti  provvedimenti» 
iaeomihciarono  a  marciare  per  la  volta  di 
Siracufa  'y  ed  avendo  ritrovate  le  porcfLj 
tutte  chitine,  ioduiferò  g^i  iilieialf  ch'erano 
di  guardia  ad  aprirne  una ,  ^lichiarandj  lo- 
ro i  che  i'uoifo  di(ègiio,per  ÓQi  effi  fi  pof^* 
tavano  in  Shacupa^  era  di  difendere  la  cit* 
tu  guardarla  da.  Rofà'mt ,  Soquefie  per-  j  ^^^^^^ 
luationi  entro  una  qualche  parte  delT  ar-  ^^£picide 
mata  9  ma  ecco  che  mentre  (lava  entrando  entram  in 
comodamente  tutta  /a  fo Ida tefca  »  i  Pre-  siracufa. 
tori  Siracufuni  affrettandofi  di  tutta  lor 
poiTa  verfó  ia  fpalahcata  porta  ,  comanda* 
rono ,  che  toflo  foflechiura*  Ma  non  furo- 
no punto  efeguiti  1  loro  ordini ,  poichb«i 
foldati  dalla  parte  di  fuori ,  e'i  popolo  poi  . 
dalia  par«a  di  den  tro  cofpi ravaoo  infiieme; 
onde  le  poche  truppe  Sìracujane  ,  che  li 
ritrovavano  allora  iti  armi  »  non  poterono      ^  , 
'  affatto  far  fronte  ad  un'  intera  armata  c_j 
bso  numerofa,  ed  impdglirla  dallo  entrare 
jQ  città.e  dallo iropadronirfi  del  quartiero 

detto 
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detto  Tycbe  .  Per  Ja  qual  cofa  i  Pretori  G 
ritirarono  io  Acradinw^  ma  pejchè  effi  non 
avevano  ivi  altro,  che  un  certo  fcarfo  nu- 
mero di  giovani  paefani  a  ioro  difefa,  fu 
in^mantinente  sforzato  quel  pofìo,  e  tutti  i 
Pretori  che  vi  fi  ritrovarono  furono  ucci- 
f]  »  fuorché  Sofis  >  il  quale  ebbe  la  fortuna 
per  mezzo  de' grandi  fcompigli  e  del  lu- 
CQuIto  di  fcappar  via,  e  prender  rifugio  nel 
campo  Romano  .  E  costi  due  Partigiaoidi 
Cflfr/^^/«^  divennero  padroni  di  Siracu- 
Ja  ^  eperchèfiaveano  di  maniera  affezio- 
nate le  truppe  e  popolo,  che  fìavano  tut- 
ti a  loro  dilpofizione  e  piacere  »  governa- 
rono quel  luogo  d*  una  maniera  affoluta, 
etantoaloro  grado,  che  niun  altro  Ti- 
ranno e  Sovrano  prima  di  loroavea  giam- 
mai per  tal  fatta  governato  .  Prevedendo 
poi  effi,  che  Marr^//o  avrebbe  toftocir- 
^nvallata  d  affedio  Ja  città,  non  trafcura- 
rotio  cofa  alcuna  ,  che  foffe  fiata  in  qua- 
lunque modo  neceiraria  per  metterla  in 
iftato  di  difefa  .  Effi  diedero  la  libertà  agli 
fchiavi ,  e  gli  arrolarono  nelle  truppe  i  €^ 
donarono  parimente  la  libertà  ai  prigio- 
nieri .  Ragunarono  pofcia  il  popolo  per 
fare  relezione  de'nuovi  Pretori,  ed  induf- 
^iCcro  la  cieca  moJtitudine  ad  eleggere  loro 
^  —•-—^^  mede- 
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nedeiiifii  foitaoto ,  e  non  altri  ;  c  quedo 

poi  lèryì  loM  per  cdoferma  €  fugge  Ho 

delJa  Sovranità  »  che  fi  avcano  gik  u^ur<' 
pata. 

Non  sV  lofio  rjreppe  Marcello  ^che  Epi- 
cidif  ed  LppQcr^te  erano  divenuti  padroni 
di  Sita^ufa  »  che  eglirlafciò  Lre^MiW  % 
ed  a  richielU  ed  ifìigazione  di  que'Pretori^ 
ch'erano  «pdati  a  rifiigiarfi  oeJ  ftwcaoDipa^ 
fi  portò  coJJe  truppe  ad  itiveftir  la  prefa 
città  •  y^pp^  Pretore  £mmm  proccii« 
rava  tuttavia  di  conchiudere  on  accorda- 
me.^toie  su  qu^fia  mira  ^glì  mandò  ioiir^* 
cufa  due  galee  cogli  Ambafciadori^accioe- 
che  queOi  avcQèro  flretta  qua  riconcilia* 
zione  fra  ii^amniiei  cittadini  delia  Più*- 
«a.  Ma  elTendo  (U^i  una  delle  galee  via- 
Jeotemente  fpinta  al  portoda  una  fier« 
temp^fla  ^  fu  dai  Sita  cuf ani  arreflatAi 
conquefi*  atto  d*  tnim tepida  lecere  bto. 
chiara  e  palefe  la  guerra*  L'altra  galea  poi 
che  aveva  a  bordo  gli  -  Amba&iadori >  ri^ 
tornò  in  dietro,  tenza  eh*  eflì  foflero  sbar- 
cati aei  parto  t  dubitando  che  la  comune 
legge  delle  nazioni  non  fi  foiTeviolara  sii 
1<:  loro  propie  perIbneiiCoo.tuto.cìb  Wl^r- 
celloych^  fìa  va  accampato  prefTo  il  Tempio 
di  Giovi  Qlia^U  i  uu  oigiìii  e  mea^o  o 

cir- 


^    j7ff       U I /far fa  di  ^Incubi 
circa  Jucitano  daiiacìctà  ,  a  fiae  di  ridurre  i 
Siracufani  al  proprio  dovei*. ,  fpedJ  una 
nuova  ìmbafce^da  .  Jppocrate  ed  Eptcide 
però  iè'ncendo,  che  gli  ArabaTctadori  fi  ap- 
preflavano  ,  ufcirooo  Ipro  iocontrocon  uo 
fiumèroloreguito  ^  porch^non  andava  Jóro 
molto  a  ^ado,  che  cjuegH  entrati  foflero 
iti  città.  Èiiènc^fi  g  ài  URO  cos'altro  par- 
tfto  incontrati ,        Romano  cW il  ca- 
po degli  Ambalciadori  ^  rrvolioa'j^/Vacar* 
y2r«i  cercò  di  perfuader  Foro  dicendo  ,  che 
Con  io  io  Ramano  non  fi  era  portato  già 
a  Siracufa  a  guifa  di  nimico,  per  privar 
loro  di  libertà  »  noa  pio  toHo  per  ibttrargli 
e  liberargli'  dai}'  afpro  doc&into ,  per  cai 
elTi erano  opprefli  alorp  grao  pena,  ed 
ahresVper  vendieaie  Jaf  morte  de*  loro  ttc« 
cifiPietori-.  Laonde  (è  e(Baveffèro  per- 
-meATo,  che  j  JoroMaefìrati^cire  fi  erano  an- 
dsiti  a  rifugiare  nel  campo  Romano^  fi 
foOfero  liberamente  ritirati  nelle  ior  cafe^ 
vivendo  quietamente  e  fenza  veron  peri- 
coloy  &  avf  ifero  coniegnati  nelle  nc)aai  del 
Confofo gli  autori  deir  uftitDa  ftrage  av- 
venuta ;  e  fé  aveiTerd  rifìabiiitae  ben  £er- 
fBatà  la  ctrtli  di  Siracufa  nella  primiera 
foa  libertà  \  i  Romani  non  avrebbero  avu- 
ta alcuii'otcafioife  di  adoperare  le  an&e»Qè 

di 
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di  oflre  afciirya  vialeoza  :  ma  clie  fe  cfH 
non  4^dferovafuCoai;aoa(e»ifre  a  qo^te 
betr  giaffe  e  (ixKferate  diurni  ode  ,  ia  &al  ca- 
io I  Rumam  à  Hiretóero  v ed q  ti  ob6iigati 
i'trtrtarglrc<mielp4ìi  giurMt  nìiDici  ,cd  a 
fargii  provare  m  poco  gli  etlÀs  tti  più  criidi 
érpt^rerteofi  ,  ehèmu  (^jr^ifero  ritrovaifi 
neHa^uer .  A  qtè^dy  parkrr  de^  Roma- 
0^1  fiK)fea  a f renerà  rif(>3r(e'  ipf>ainuei  die 
fe  e(B  inreadeaao  dì  àiXtàht  Siracufa  »  lo- 
fto  fi  iare^ro  beo^  aoooril  «A  a  evadati 
dèlia  grao di ffereazaf,  che  patT»iV3  fra  que- 
Ita  aaetropoli  eia  città  dì  Ls»f9imi  :  e  die 
quifìto  poi  fi  appirteaevcì  alle  )orD  do* 
miode  )  Qcrn  tk^  iareto^  lariacsoia ì  ila ta  i^ro 
accordatane  pur  una.  Dapa  aver  egl/dare 
per  TÌ{po(tà  quede- pjcbe ,  brevi  »  e  ijped)ie 
parole  y  vohb  tè  fpalle  agli  Ambafci adori» 
fe  aerftara>  io  città  coi  Tuo  ieguiio  »  e  te* 
ce  chiuder  le  porte;»  li#trre/Af  por  tanto  de- 
terminò  d'allediare  in  tutti i  cooti  la  pfa2-  ^ 
za,  sì  per  cmre>  o^cbc  par  tiene  ;  onde  fece 

gti  apparecchi  oece^rj  peruaa  sìgraodec// Siracufa 
imprefa (x)*  ^  qfediasa 

Dopo  aver  i  Romani  prefe  le  aroiife  acca-  ^^Confoìo 
yol.yLikz.B.i.       Qa         patì    Marcello  • 

ifiMarcelJm 


a 
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pali  tutti  1  loro  pofìj,fpe  ra  vano  di  poter 
fveodere  Situcufa  p«r  alTalto  ^  cose  p«ca 
tempo  prima  avevano  ellì  prefa  la  città  di 
Lio  mi  ni  •  V  attacca  £9  f  cy^eraie  dalia 
parte  di  Aerodina  per  mare ,  e  dalla  par- 
te di  Ticbe  per  ttrra  •  Marc^ijlo  fi  prefe  il 
cofModo  Cd  tacito  dtlk  fiotta ,  iafciandq 
k  forze  di'  terra  iouo  la  condotta  di  y^p* 
La «jtiàera  venti,  dtte  miglia  dì  cir? 
coito  «  e  eoo  tutto  ciò.  Mercelig  fece  da 
per  tuuo  tnloriio  iotoroo  jimJzàreioac* 
chine  di  vaije  forti ,  colia/peran^»  di  po- 
ter ritrovate  qoaiche  Joogo  debole  «  in  oe 
giro  $ì  vaflo  e  Hermin^to  di  nauta  .  Ma  non 
gli  potè  affatto  mfcife  il  kio  dilegoo  i 
poiché  con  fua  gran  nnaraviglia  egli  ri- 
trovò toui  t iucgiii  eguaJmtote  guardati  1 
e  bravainente  difefi  daJrannmirabiJe  (otti  • 
gliesM  ed  indi;) Oria  d'on  Col  00(90  •  £ 
quello  gran  valentuomo  fu  il  famofo  e^ 
impareggiabile /fr^r^Wi^^  1  il quUe  a  ri- 

Jf^^^r^!»'  chicdadelReJ^ri?»^,  ch'era  flato  a  lai 
de  «^^^ww^gii^j^^  avaa  colla  foa  grand' arte  for- 

coli^  fue  macchine  da  guerra ,  che  arri  ira- 

curavi*  rono  a  gittate  a  terra  tutti  i  difegni  de^ 
gliofe  mac-  Rimani ^  edt  (ioropigliare  e  (coovolge* 
chi9i€  •     re  affatto  tutte  le  loro  miiùre  •  (^efìo  pa* 

jsi(ic»Piiwi^oon  avee  gUiiiaiat  per  tut- 
to 
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IO  il  tempo  (jel  Tuo  ben  lunga  Regno  avu- 
ta accafiooe  di  fcrvirli  di  queQo  gran  ca- 
po d'  opera  oelT  art«  »  an^i  egli  p  o'^abjK 
mente  neppure  ioiiginar  fipotea,  che  que<= 
fìe  invca/-ioni  del  gran  vaIentuori)o  ,  avei* 
f^fo  dovuto  la  pricDd  vuka  ìny^rtfarù  coni 
tro  de'i?'>7WJ;?/,  fu  )i  (tr:;ttifr]  ni  e  fedeliffi - 
o>i  alleati.  Ma  Ippocraieed  Epiciie  icor* 
gendo  di  quanto  utile  e  vantaggio  avreb- 
bero pota  oetTercv  eie ojaccbine»  erin» 
venture  ifteifb  ^  in  un  frangente  sì  perc>«i 
Jofo,  indulFcro  queir  eccellente  Materna- 
fico  ad  io^prendere  la  dife(a  dei  Ja  iua  pi- 
trla  ;  ed  in  fatti  a  lui  fuiofi  dovè  tutta  la 
gloria  della  difefa  9  giacche  per  lognn* 
de  eflupendo  valor  fuo  la  citta  tutta  ^ 
cotDeche  d*  un  circuito  sì  lungo  e  (paaio. 
fo>  fi  tDinienne  tutta  fiata  ben  guarJara  e 
difefa  per  lo  fptf  io  di  quafi  tre  anni  dagli 
ccceffivie  violenti  sfor<::i  d' qn*  ara3at.i_» 
Confoiare*  GT  imiuenfj  preparaosenti ed 
attre^2i ,  che  il  Cjnfolo  fece, per  prende* 
re  la  citt^  d' afialto  )  non  a^r^bbero  cer. 
tangente  mancatoti  di fegno  ed  alle  cdI Tu- 
re del  Gmiblo  Uieifo»  le  la  Piazza  non 
folfe  (fata  difefa  per  opera  d'  /tribim§d4  ; 
^oiwhb  ia  flotta  Hamutia  coHavadi  lellauf 
U  quinqueretBi ,  l*«o^a  unaitronooDerodi 

Qua       ^  lua- 


5 So        ÌJlJIoria  di  Siracufa 
lunga  mano  maggiore  d>i  tri  vafc^Jli  •  Le 
coverte  de'navilj  erano  tutte  piene  di  fol- 
daci  ben  arnpati  con  dardi  9  frombole  «  ed 
archi  >  per  difcaccJarc  così  gli  affediati  dai 
ripari,  i. quali  dalia  banda  di  Jet  adi  na 
erano  bagnati  dalle  acque  del  mare;  c  per 
:Èfcilit3rt:  altresì  ravvicinamento  alle  mu* 
ra .  Ma  Màrcellù  riponeva  Je  principali 
Tue  fperanze  fopra  (^'una  macchina  ^  latta 
di  fua  propia  invenzione  •  £gli  aveva  at« 
taccate  inìieme  per  gli  Iati  otto  galee  dif- 
ferenti fraJorodt  lunghez2ai  Je  quali  pe> 
ib altro  npn  formavano  i  che  un  largò  e 
mate  ria  le  corpo ,  6  tutte  quefle  otto  galee 
io^eaie  unite  erano  foltanto  remate  da 
qaeiie  ^  che  ftavano  fituate  io  ultimo  iuo* 
go  .  Or  quefìa  unione  ,  eh'  egli  fece  ,  fer- 
vi foiameote  per  bafe  d' una  macchina  %  ia 
quale  gjà  vi  fu  inalzata  di  fopra  ,  e  di  ta- 
Je  altezza  9  che  avanzò  tutte  le  più  eleva* 
te  e  fubliroi  torri  della  Piazza  iftcffa  .  So- 
pra poi  delia  macchina  vi  era  un  piano  all' 
ultima  fomrohà  1  il  qu'ii  piano  veniva'  ben 
guardato  e  difefo  dai  ripari ,  che  Aavfino 
Tiella  fronte  della  macchina  ,  ed  in  tutti  gli 
altri  iati .  £bbequefla  macchina  il  Tuo  bo« 
uè  àiSamikcà^  per  la^  iomigiitasa  che 
aveva  ad  un  ifiromento  mulicale  ,  detto  . 

Sam- 
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Saml^tifm^  non  molto  difljtQi/e  da  un'  ^r,- 
pai  L' unico difegno  ConibJo  era  di 
ipingere  ia  fua  Sambuca  a  piedi  delie  idu* 
Mdi  AmiZ/jm^  ma  aon^iirtufci  it  fuò 
difegno  j  poiché  effendo  ia  macchina  già 
arrivata  ad  onagmOa  e  cooveaevoie  dii« 
tìan2a(pefchèc2iBÌn-iva  e  fi  avanzava  mol- 
to.ientatoente  ,  eifendo  eila  isoflfa  etira« 
ta  avanti  folamente  da  due  ordini  di  re- 
waior i  >  iBM'^^  Ì4agiiò  con  graa  v  io- 
Jenja  fd  empito  da  una  delle  Ibe  (Bacchine 
.  doapieti^^M  fmifurata  grandegaa  9  e  é^i 
pefo  9  fecondo  T avvi(b di  Plutarco  (R  ) , 

>  Q  a  j    . ,  di 


#    (JR)  Egliè  difficik  M  pot^r/ì  concepì^ 

ilu  Archimede  >  pHeJfiorQ /cagliar  pietre 
4tieì  pe/a  éi  diect  Qoinial  ,  0  ili  dienfi 
Jalenti  ,  i^meè  l' opini ope  di  PJutafco 
(4  )  )  i  ^tì  a  fritta  iii  MaitteJto  %  itùvando/i 
^utjìa  in  uum  dijìanza  molto  con/tderabi* 
ie  datie  mira  di  Sf  raco(a  •  Se  quefte  %  céf 
Vluiarcooj^crmnif€£li  è  vero^  la  nofìrit^ 
4kr4iglietiu  pert/e  maliosi  paragone  éi 
4tiji  mac€l>i§^  così /paveuto/é   U  pt-rcùè 
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dì  milk  dugcoto  cinquanta  libbre.  Do«> 
po  di  quefttne  fcaglib  una  feconda  ci  im- 
nsedidCatrente  una  terza  feogi^  punto  d' jo» 
tervallo  ,  c  tutre  c]fue(^e  pietre  cadendo  (b- 
prA  la  Sa$^ùuca  con  incredibile  violenza  e 
Crepito .  firacatTaroQO  idttt  i  ùkoi  (ciftegns 
e  rct>(ferodi  man|!&ra  le  galee,  fu  je  quali 


«friTfìf  énii  ;^oy?,e  indukhio  il  rsu$niù  dei- 

Icddto  Auf  i)Ye^  è JiJ'Qf.Q  appigliali  al  Jen- 
timenìo  d$  Polibio  %  ii  quale  riduce  le  pie* 

ire  ,  che  erario  lanciate  dalle  bahjire 
fatte  dm  h  rcbicMée  mi  pejmràé  éiece  Hit- 
ore  ^  Se  noi  Vigliamo /upporre  ^  che  eia* 
fcunu  di  quejìe  pietre  (  o  piuttofio  rupiP 
intere  )  pejùjjero  dieci  Qumtal  ,  dob» 
kiamo  còmpìéiare  mlmene  egni  pietra  dei 
pffodi  milleémgento  e  cinquanta  ttbbre 
per  eiafcbeàuna  ^  mila  rttgfone  ci  cerata 
venticinqee  ifkihté  per  ogni  Qointal ,  0 
Jie  talemio  ,  ftcì^nde  il  cvjlume  di  calco- 
lare  ricettità  /M  fii  amicòf  Greci  ^  ed 
uj'ato  da  Plutarco  in  quijìià  Luogo .  Tito 
Livio  ^  pmr^  the  fi  me  corsia  cen  Pdrfibfo  ; 
mentre  a/tro^m  dtce  i  Jè  sie»  eòe  le  mue- 

cbtne 
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ti  la  (htva  fondoM  %  che  queUe  fi  fìaccarò. 
noi  e  fi  divifcroj  onde  la  macchina  ,  ch*cra 
fìata  da  Marceth  iapra  quelle  £ofKÌa- 
ta  ed  inalbata  j  con  (brenna  fatica  e  con 
(ommo  Dento  ^  t  di  più  eoo  grande  di(^ 
pendio  »  fifracaTsb  tutla  ,  e  fi  ridufle  fi* 
•naimente  in  ODÌfìutinimi  pezzi.  Nei  me- 
defimo  tempo  diverfe'tltre  macchine,  che 
fuori  le  QDuranoa  eoiDparivano  affauat  e 
per  eonfeguentenon  ticensatrtno  nitme  lt 
confidenza  de' /domali/  nel  voler  dare  V 
affaJto  ,  tffiroravano  di  contimio  Ctaik 
cefikr  pupto  sii  i loro  vaCcelU  »  egli  fopra-* 

Oo  4^  face- 


thine  4^  Archimede  tirmmm  phir§  di 

un  gran  pe/o  fu  le  gàlee  di  Marcel- 
lt>  %  Se  vvgiiam9  tomputmtt  i  Baienti , 

xli  cui  fa  merMone  Phtditco^  Jecondo  i 
4alenti  ufaii.nelU  Sicilia^  le  pietre  fi 
pf^/fono  ridurre  al  peja  di  Solamente  venm 
iicinque  libbre  *y  anti  Mltuni  Autori  in^ 
f^rifcono  da  varj  pajjì  di  Suida  ,  Pollila 
cci  €  Fefto^  cbe'l talento  di  Sicilu  éf^» 
fenaft^avu  dieci  libbre  ^. 

(4j>  Plut,  ix»  Marceli.  -  i 
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facevano  e  rovinavano  c^n  nembi  d^pk» 
ere,  e  di  travice JJi  ,e  gli  battevano  c  Tpcz. 
gavaoopcr  via  (li  certe  travi,  die  avea«^ 
fio  la  punta  di  ferro  •  ì^ìarcello  adunque 
tìon  Capendo  in  tai  frangente  ,  che  ajaifar- 
fi,  iiriti/bcon  tutta  la  (peditczza  e  cele- 
rità poflibile,  eneli'ifleffo  tenjpo  fnandìi, 
ordine  a  tutte  le  Tue  forze  di  terra  ,  *he 
flveflero  fatto  Jo  (ìeflb ,  giacche  J' attacco 
gialla  parte  di  terra  non  aveva  av^to 
glioriùccefso  eriufcita  ,  e^sendo^lati  tiit. 
ti  gli  ordini  confufi  e  fcoirpigliati  dalle 
pietre  ,  e  dai  dardi  ,  che  volavano  per  aria 
eco  tale  flrepico,  violenta  ,  e  velocità  , 
che  rienrjpivano  di  fpavento  tutti  i  Roma- 
^42t  %  e  fracafsavano  e  facevano  in  noinutir- 
jfifui  pezzi  tutto  ciocche  Incontravano  {y). 
Aqueftaimprovyifa  ,  ed  jnafpettata  ani- 
^cia]  t-ercpcfìa  cìsendo  hJavcello  foprap- 
prefo  e  (cofso  ,  quantunque  non  del  tutto 
abbattuto  e  diianiaaato  ,  cbiaojb  un  con- 
iglio di  guerra  »  nel  quale  fi  deliberò  che 
4a  ajattfna  .feguenee  priora 'dello  fpuntar 
de]  .SoIe\  dove ise re  portar G  propiannente 
Rotto  le  rrura  della  Piazza  ,  e  flarfene  ivi . 
fiflifpcravano  eoo  tali  noezzi  di  poierfi  aC- 


C  P. 

£airare  daJk  pietre  q  ààk  dardi  »  che  via*;^ 
lefuemente  c^deano  £i  i  iaro  va^ceUl  ^ 

quando  fìavano  inqtiakjse  difiaoza.  Ma 
y^y^ihti>Jf£:bim£de  ^veodo  già  preparai» 

te  macchini  t  eh' erario  òeoadawat^  a  qual* 

fio  giunti  COI  loro  varcai  li  fotta  Je  rpura  ^ 
in  tal  viciaaou»  che  ^ià  &  xeoevano  {per 
ììctjfie  coperti  ,  furano  i  laifcri  troppo 
ai'i"  icDf  rgvyifo  ibprafattì  ed  i;ppr<eifli  da 
una  nuova  tennpeiia ,  e  daan  miovoiea^ 
gJiameoiodi  dardi  e  pielce  alla  rinfufat 
«lecadeano  t>ert>eodk:oiargQcnte  ab  Jo<^ 
rate  He;  ciocche  ]>oigIii)rinfeed  4)bbligi^ 
a  ri^riQ  di  ottovo  preoipito&intfite'a 
con  tpxta  rat  tesala  e  qua^dg^ii  Furono  gi^ 
en  poco  aJiootaDati  daiic  OMiriadf  eoanierat 
che  ù  ritrovavano  io  una  qualche  ditUnza* 
fopraggiunie  Joroona  n«^a|iurioià  piog- 
gia di  dardi ,  i  quaJi  fecero  un  grande  fìcr- 
iDÌoio  Qomioi  %  e  neil'  iiTefia  teno* 
po  li  fcagliarono  daJl*  ajtre  nDacchinc^t 
pietre  di  faiiTura  ta  grandezza^  e.di  fteiysi- 
nato  peib  ,  le  quaJi  parte  inabilitarono  la.^ 
inaggior  parte  delle  foro gai^  ,  e  pa^te  k 
fecero  io.  pesai  Cii) ebbero  a  (bitenerc^ 
queOef^erdiree  ruioe  feaza  poteri 
9ir,paaip  deU'ioiaiicoj  poii^ìà  ^rcbimeà^ 

avea 


585       Vlft0^ia  di  ^irkcuCi^ 
•rei  fitoact  It  étggior  parie  delk  fu*  i 

macchine  dietro  Je  mora  ,  non  fola tBente 
ibor  di  AiAirt  ^  mi  eattandio  fbcit  della  vit 
fta  ifìefTa  delTelercito  oitBìco.  Onde  i  Ro^ 
mani  furono  rerpinti  con  foiDiDa  e  nou/  ^ 
biie  flrage  ,  fenza  neppure  aver  potuto  ve^'  i 
dereaiOQenoda  chi  era  quella  cagionata^ 
appunto  come  Te  efli  combatruti  aveflTcro^ 
per  Ibrvirci  qui  della  erpreffion  di  ^lutat* 
coy  non  già  togli  uomini ,  n^a  cogli  Del 
fìefìi .  Quelchc  ptio  maggiormente  trai;a- 
glib  i  (tomaiii  ftell!  attaeed  per  ^ mare  «  far, 
una  fpezie  di  arpione  armato  di  uncini  di 
ferro  ^  ed  attaceaio  ad  una  ben  funga  eatt^ 

rta-)  la  quale  fi  faceà  preci  pitor^|||M 
fceWdfer  gih  ber  tùttzt  d'  utiaflanga^Wl^a* 

1!  pefo  de]  ferro  ifleff^  facea  Con  tal  em- 
pitoéadere  queila  màcchina ,  trhft  artiva^^t 
d  penetrare  fin  déntro  le  tavole  delle  ga- 
tee. Indi  gli affeci^at!  per  via  ci\m  gran  pefc» 
di  pioinbo,  legato  alTaltraefìremità  della 
lèyafuddetta  ,  tot  trarlo  in  gi>i  «  facevano 
elevar  rarpioiìe  a  proporzione  ^  e  con  effo 
ia  prora  della  galea  già  fermansente  da« 
J^liuncini  afferrata,  nel  qua!  atto  Ifìeifa 
i^iva  perconfeguente  ad  afibndarfi  la^ 
pippa .'Dopo  aqueflo  l'arpione  lafciandrf 
-  di  botto  la  ftta  prt/a  i  la  prora  della  galea 
.k/<t^^  '  cadca 
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cadeacontai  vioienza  ed  empito  dentro 

.  del  mare  ,  che  tutto  il  legno  veniva  ad  ero- 
pir  fi  d' acqua  per  manieia  ,  che  finalfijente 
fi  affondava. /\Itre  volte  poi  Je  nnacchine 
tirandoal  li  do  anche  con  certi  uncini  i  va- 
fcelli ,  gli  faceano  battere  di  noanfera  nef 
Ibogli,  i  quaJi  fporgeaoo  fotto  le  irura,  che 
dtVerrivMo  a  minotiArm}  pezi:!  •  Altri  fa* 
fcejli  erano  dèi  tutto  levati  e  foijpeliirì 
aria     ove  dopo  effe  re  Da  ti  aggirati  in» 

torno  con  incredibile  rapidità  >  fi  lafciavan 

^oi  violentefDtììte  di  botto  cadete  nel  ttok^ 
re  1  onde  fi  affonda  vaoo  nel!  *  acque  ,  con 
lotto  eib  che  vt  era  di  dentro  •  Come  mai 
foffero  fìate  fatte  quefìe  macchine  e  quefle 
apere  tutte  ^  tanto  maravigiiofe  e  flupen^ 
de,  pochi  o  niuno  quafl  ha  potuto  finora 
arrivare  a  comprenderlo.  A Iciwi  Scrittori 
fono  d*  opinione s  che P/utàrco  ePoìibio^ 
dai  quali  ci  vien  tramandato  Qoeflo  avvi^ 
(b  V  noDebbetb  autorità  pfb  iccrMfÌtat<  • 
più  fdcte  per  ie  Joro  relazioni  ^  che  un< 
fempllte  tradlaiòfie  di  cfu<IJi\  che  pH ma  di 
cflì  lupra  d'un  tal  fuggctto  fcriffèro.Sicchll 
dicono  eflì  «  che  a  tempo  di  hhtceiiaùùlk 
erano  i  Ràmeni  molto  ben  verfati  nella 
Meccanica  ^  il  perchè  neppure  erano  prtf. 
fichi  deTecreti  di  que/l'artej  oode  s'inferì*  ' 
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doveano  lavorar  prima,ed  indi  avanzar  gli 

arieti  a  battere  le  mMX2L\Atctiimede  allo  a vv 
vicioari]  deJJa  batteria  fcaglìavA  fopra  di 
loro  ,  e  travi  ^  t  pietre  di  tal  griati- 
dezza)  che  gli  facea  rimaner  iotto  di 
quelle  oppreffi  e  fchiacciati .  Se  poi  quaf- 
che  bravo  Rùmano  i]  arrifchiava  adav« 
vici  nari]  troppo  ai  muro  ,  tofìo  fi  Vedea* 
no  calar  gli  uncini  di  ferro,  per  afferrarlo^ 
o  ne'fuoi  abiti ,  o  in  qoalcfie  parte  dei  Tuo 
corpo,  e  trafportario  in  aria,  per  così  poi 
farlo  vio  JeoteoQén^  cadere  a  terra  y  e  fargli 
ufcir  dalla  tefla  il  cervello  ifìefTo.  £d  in 
fatti  tale  era  appuntò  la  forza  di  qoefli  ofl* 
Cini;  poiché  in  talguifa  un  folo  Siracufa^ 
no  baflò  arefpiogere  due  arnoate  Romane 
coi  fuo  folo  ingegno  ,  fenza  aver  punto 
bi fogno  di  adoperar  ia  fpada.  1  Siracu/a" 
u/adunquead  altro  non  fervivano  a  que- 
ùo  gran  Matenaatico,  che  come  tanti  (Bezzi 
ed  ajut!  per  maneggiare  e  giocare  le 
iDacchine  fecondo  i  fuoi  ordini ,  fiocome 
dall*altta  banda  egli  era  il  folo  capo  ^  che 
prefedeva  a  tutte  k  loro  forze  ^  ed  a  tutt^ 
Jé  loro  operazioni  •  Ora  ii  Confolo  M^r- 
quantunque  fieiTe  molto  travagliato 
e  eoaimodb  d'animo ,  per  non  fapeve  che 
cofa  mai  lidoveiTe  farei  pu^e  non  dava  ciò 

-  ad!^ 
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a  dioQoflrare  ,  col  prendere  a  fcherzo  ed  a 
rKuliàtta  la  i>rava  diCeià  de!  Sirucu/ani. 
Onde  egli  diceva  a*  fuoi  uperaj  ;  Come?  ci 
ri  inarreiDO  forfè  ooi  d  i  far  gu^ ra  a  queflo 
Briateo  ,  o  a  quefìo  Qgante ,  che  ha  cento 
naoi  ?  Ma  non  pota  egli  eoa  ciò  punto 
profittare  ,  poiché  i  fpldati  tu<ti  erano  al 
roaggiof  feguoatrer;;i^i  t  e  di  taifatta^che 
fe  elli  per  cafò  ventilino  filile  mpra  gna 
qualche  ancorché  pi CjColifTioaa  corda  ^  auo 
menonpijo  pezzo  di  iegno ,  tofìo  voltavano 
Jefpalle  |C  r^tti  fuggivano  gridando  ad  al* 
et  voce  |Chf  Archi medetìàm  gìk  per  i  (ca- 
ricare una  qualche  terribile  a^acchina  fo* 
pra  di  loro  {%). 

Veggervlo  per  tanto  Klarcello  e  Clau- 
dia le  loro  truppe  a  tal  fegao  diiaoiouitet 
neavendo  dall'altra  banda  fperanza  alcuna 
di  fare  qualche  breccia  alie  isura  d^Ha 
Piazza^  convocarono  un  conf/giio^oel  qua* 
je  fi  nabìridi  caoiòiar  1*  aiiedio  ia  blocco, 
e  di  chiudere  con  cib  tutte  1  entrate  delia 
Piazza,  $\  per  noaie ,  come  per  terra  ^  colla 
fperanza  di  poterla  in  sì  fatta  guila  sfor** 
*2are  a  renderfj  rer  cagion  di  fame  .  fi^lf^l 
teQ}po  iit^^roaf&ncbà  una  Si  nuoDerp^ì^- 

piut.  roiyB.  Liv»  ubi      "*j  ■  '  *  ■ 
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Atta  n^n  ie  m  fie(r«  vana  ed  ifitttiJe 
vanti  ad  una  fola  cittài  MarctUo  lafciando 
Appio  ti  bbccD  dU  Sitacufa  con  *  ima  tersa 
IMiriedeiiVoatai  per  io^dire  tutti  i  tra- 
fporti  « .  che  andavafiQ  io  foccorlb  della 
Piazza,  i3  pofe  alla  tefta  dell'altre  due  par- 
Il  delle  truppc^e  s'incaunoinb  a  racqu^àare 

città>che  in  quefti generali  difturbi  del-  //  Co;,/^/^ 
|a  ShìUo^  craQQ  di^rtate  dai  i^tfottf^^  Marcello 
Ed  io  prima  Zlotum  ed  Erbcjjo  fi  arren- /^or/j  aU 
deroQ  di  loro  proprio  volere  »  e  furono  /^z  riduzh^ 
gentllfloente  e  corteferiienre  trattate  dalw  e  con* 
yiuQilJQjt .  Melata  poi  »  dopo  effcre  fiata  ^^^f[^ 
per  quaid>e  tempo  affediata^fu  pr cfa.e  per  ^^^^ 
cadig j  fu  anghe  difìrutta  dai  foodafKotii  ^  * 
la  qual  cofii  cagioni  aoo  poco  terrore  « 
fgavento       Siracu/mù  ^  i  quali  co- 
fpiociaroQo  allora   »  temere  J'  jfleC- 
fo  Oercuinio    ^  e    JaHetta   ruina_*  . 
Dopo  aver  ridotte  MartellQ  Qoltidii&e. 
citi^  ,  fenza  ricevere  alcuna  oppofizione> 
poichii  OCK»  viaraaJcqo'  arcuata  ìa  cam-  . 
pagnada  potergiifi  opporre  ,  finalaoente 
fotrò  nei  porto  d'Er^Ua  Amikgcotì  un^ 
nqcneroClIì ma  flotta  luandara  d^^Cati^g^'* 
ne  ^  coqfineate  io  veotiooiia  fanti,  e  tre- 
isila eavalli  9  con  dodici  elefanti.  Non  s) 
.toUo  poi  il  videro  Inarcate  al  lido  quetic^  . 

lue  f 
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lue  forze  ^  ch^  cgfi  rDarcjò  eoo  tra  /Jgrf-^ 
gem9  ,  e  gii  titoì(e  «*  domani  qp^i^  Rwr* 
te2^a>  eoa  molte  altre  città  poco  fa^  con- 
quifìatte  da  Ms^^tt^  *  Sa  te  ooeUie  <iel 
arrivo  e  de'  fuai  progreijì ,  che  fqrorìo  to- 
lto avvifarr  Zi*  Siracufami  i  k  gerarciigto* 
ne  che  tutravh  fi  maateara  [j:r>e  roterà  C 
feroQd  «  e  che  noa  avea  fotìTerto  ne  prova, 
loaacora  verua  travagfio  dalTaffectia^  ft| 
poifBoha  i€Dp^^te^re  ad  raiprendere  1^ 
*impagrta,  edtrhfrfiad  Antico^  Fa  pcif* 
tanto  determinato  «  che  Bpicide  cjmza* 
dafFe netta  città  1  firaetahto  che  durava  H 
blocco  5  e  che  Ippocrate  dov^ffe  roarcia- 
're  alla  tef^  di tdiecfoD ila  fanti ,  e  d?  miììt 
e  crnqaecenta  cavalli  i  per  farinfieoie  eoo 
Jfmiltù  ear^ifpondeme  frontb  Cooiblo 
ÌAaYceUo  ,  c  per  ifBpecfire  r  fuoi  progref- 
fi  •  Queftarifbi  azione  fu  etegaita  la  not- 
te fenza  punto  di  difficoltà  ,  poiché  Ippt^ 
€Tate  ^ì\2tìtiÌ2L  dei  fuo  diQaccacnento  andò 
a  rompere  ,  ed  a  paffare  per  mc2rzo  k  li- 
«lee  Ramane  ^  e  fi  accao^pb  in  Acriha  > 
piccola  citta  fieuata  a  M-^^ogioraodi  Si^  • 

Frattanto  Marcello  ,  dopo  »vcr  già  fat- 
to un  vano  attentato  fopra  Agrignto^  H 
qqal  Fortezza  ii  teneva  da  dmiho%  fette  | 
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ritornava  colla  iua  armata  in  Sttacufa 
ìà%\\  flOD  fapc;»  punto ,  che  IppfA^te  fra 
ufcitodair  aircdiata città  ,  edera  tanto  a 
luì  vicino  i  i&a  eoo  iv(to  ciò  egH;. marcia- 
va (empre  io  buon  ordine  ,  per  ti^re  di 
qualche oppreiTione  e  ifàt^^vt^n  ^  (^ando 
però  egli  fi  aviricinò  ad  Acrili^  ^  fcopr) 
>Qd(pettata(nentd  V  inimico  occupata  io 
fortificare^  U  foo^campo  ^  per  traiteoervi* 
(i  la  notte  t  Per  la  qua!  cofa  tgli  fi  avanzb  - 
con  gran  fretta  »  ^  gittaodofi  colie  («4 
truppe  fu  i  nicoiei ,  prima  che  ti\\  aveire-.  „ 
fo  avolo  aicuo  teippo  di  ichierarfi  in  ordì.    /^^t.^  ^ 
ne  di  battaglia  )  rece  in  pezzi  otto  ooila  dj  porrate  t 
loro  t .  La  cavaller ìaicappò  con  un  .  picco-*  * 
Ib  corpo  di  fanteria  guidato  àtlppocrate^ 
e  fi  andò  a  ricoverare  iti  Jcr^      ^  città 
FcIh3.L/^.»*P«i«        Pp  appar« 


<S)  AtmJuedi^M  ^/et0né9TiJMdH 

de  (44))^?  a'  Siracqfani  chea  il  quartQ  an- 
ééil*  àiiamaOUcDpiàée ^  yeuama^  am^ 
ni  dobo  la  fondazione  di  Siracula  •  Giuve^ 
rio  càsaramsnfs  prmua  dmlia  miìfd^^còè 

quivi  prefe  Ippocrate  ,  e  da'  vec^òj 
itinerarj  %  cbi^  fuejia  citiàjiava  vicina 
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Appartenente  à  Siracu/a  à  MàrceUo  dopo 
a  qiiefi^  vittoria  ^  per  me^^p  della  qoa^. 
fece  ìooafittMre  ben  htam  nel  parti  to 
03aM  Viverle  città,  pcofi^uì  la  fua  iotra* 
pre(à  mafcia  per  giungere  ia  Sttatufa^  dcK 
ve  e{Ter>do  già  finalmente  arrivato^  la  ten- 
ne più  che  mei  ftreUaiDefiiebioecett  (a)  • 

Mentre  continuavano  Kiarcelhed 
pii^  a  Aar  odofi  avanti  S$tmcufa  /  wmMM 
foccorfi  ,  così  a'  Cartagiwefi  ,  corne  2^'^ 
Rgmum  ^  effendogià  Je  due  liep^bliefc» 
rilblute  di  fare  i  loro  ultimi  sfor^  nella 

SicilianBomkuregìaaftm  Séra€uf4t€<M 
una  flotta  di  cinquanta  vele  ,  enei  tempo 
iiieiio  una  fJ«>tta  Ramana  menò  un' 
fera  legione  a* ftnwrwo  .  Amilco  fperavt 
di  forpreadeie  ed^bbtttere  queiìa  Jegia# 

'lac 


ai  monafiiTiQ^  cbe  iSkìMmi  €biamam 
Santa  Maura  Arcia  ,  fra  la  cìuà  di 
Noto,  iivttla  t  a4«  eii^/iVi  #ii  c/>(ii 
Aj?4iii»40  Siracufa. 

• .  ^« 

(  44  )  Thucyd.  Jib.  vi. 
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ne  per  Jfìrada  ,  prima  die  giungelle  nel. 
campo  Romana  9  oia.Qangii  wMtimo\ 
poiché  avendo  coftoro  indirizzato  il  loro 
corfo  Juogo  Ja  cofHera»  giuAÙruiànì 
Iklvi  neJ  Capo  l^aciUno^  rrenfrechè  dmil* 
co  afpeCUQcio  eh'  eiii  trìwcrléiiero  jì  paefè,, 
liè  ne  (tava'^ìn  «goaro  in  una  gran  difìan.  a 
dai  lido.  In  PacÀ/na.  poi  andò  ^ipf/aad 
*  incontrare qaeAe  eruppe  con  un  ben  no« 
i&erofij  diOaccamento  ^  e  le  coodulTe  nei 
t>rfn€ìpai  carpa  étiV  armau  avaori  Sha^ 
cufa .  BoiivLcare  An)rDÌragiioCar/^^/il^.r 
Jè^  poco  teudpadopa  il  iuo  arrida  io  ÌSira^ 
tnfa^  fi  ripufe  di  nuovo  in  mare  ,  e  le  ne^ 
cicoraò  \^<^wtagim  )  per  cll^f  .^gh  ilaio 
avvifàto  ^  che  la  fiotta  Romana  ,  la  qual 
era  di  lunga  cmioo  più  ouq^er^ia  e  più 
forfè  delia  fua  )  già  fi  avanzava  per  attac- 
callo.  Eifendoli  poi  ad rn/Vc(9junito 
poeratCy  e  le  poiché  truppe  Q^rtuginejì^ 
ch'erano  ricnafte  dairultiniaftf^ge  ,  egU.fi 
avànab  i^Sirack/d  a  fine  di  tirare  Mw/f  «« 
celioni  battaglia  )  ma  avendo  ritrovat09 
«he  ti  G^nec^Ie.  Romana  flava  rJ ({retto 
'fielle  fue  linees  che  erano  da  ogoi.banda 
DDoito  ben  £i^rtifiaate»egii  IzùiihSifacu/à^ 
e  marciando  intorno  al  paefe  ,  fottraffe^ 
moke  città  dalla  iignoria^^edaj  itooMoio. 

Ppa  de' 
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rarJe  c!  a  a  de*  Roma  ni .  Fra  le  altre  Murganzis  con- 
//  f(^7ino    fegoò  e  ripofe  nelle  mani  di  lui  la  goarni- 
!^  j  .t^^'  pìcyoe  Romana  ,  che  flava  a  guardarla  .  En. 

da  de  CsZt'  •    •  a       ì*it  j*  y 

tac^inefi    nu^oìcmÌL  ragguardevo/iliinDa  e  di  lorD- 
*  (153  importanza  ,  intendeva  di  fcguir  1* 
efempio  di  Mttf^tfwa/^j .  Ma  Vinario  co- 
^     mandante  dalla  guarnjgione^efTendo  fcolTo 
ed  arterrito  dalla  voce  e  dal  rumore,  che  fi 
era  fparfo  per  Je  rivoluzioni  di  molte  cit- 
tà ,  le  quali  dopo  aver  uccife  le  guarnigio- 
.     ni  Remane  ,  fi  eran  fatte  dalla  banda  de* 
.       .       Curtaginefi    mantenne  fotto  le  armi  di 
i       ,   giorno  e  di  notte  porzione  delle  fue  tru^ 
pe  i  di  maniera  che  gli  artificj  àt'Siciliahi 
•  '         per  ingannarlo  riufcfrono  rutti  vani  ed 
inutili.  Egli  anda^a-df-perfona  a  piantar 
Je  guardie  >  e  di  perfona  eziandio  le  facea 
Smontare ,  e  fi  trovava  pronto  femprenuai 
adogai  avvenimento,  appunto  come  fc^ 
AmiUob  ritrovaflegià  vicinoalle  porte  . 
GH  abitanti  adunque,  che  avevano  ad 
proroeffo  di  dargli  in  mano  Ja-j 
c\u\  ,  veggendoche  Ptnario  non  poteva 
effere  forprefo  ne  abbattuto ,  rifolverooo 
di  tentar  qualche  pafTo  a  viva  forza  ,  ed 
effendofìdi  fatto  affollatamente  tutti  ragu- 
qati ,  domandarono  con  grande  iflanzada 
'  Vinario  le  chiavi  derla  loro  città.  Vinaria 

paci- 
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pacifìcaoMMce  fenza  punto  difiorbarlì  nf- 
pofc  lorò ,  eh'  egli  avca  ricevute  Je  chiavi,  . 
e  Ja  carica  di  difendere  e  guardare  Ja  citrà 
tbl  fio  Genenle  ;  e  che  però  indarno  effi 
9'  indirizzavano  a  Jui  in  un  tempo  i  che  il 
Confolo  era  molto  vicino  t  e  clic  egli  In 
niun  conto  potea  diAibbidire  agli  ordini 
del  ilio  Generabyfenza  addoffarfi  i  etfiighf 
pivi  afpri  e  rcvcri  j  e  che  non  folo  farebbe 
^i^^^oefia  to(à  danoevole  per  effoiai» 

tea  anche  per  tutta  la  fua  famiglia  edi- 
itfbtfidenza.  Qii  Etànefi  foggiunCero  )  che  £1 
•  tìon  avelfe  egli  voluto  di  proprio  fuotli^' 
4tnK)  condiscendere  alia  loro  richieda,  efli 
fi  farebbono  (bttratti  e  liberati  da  qàell«u» 
-  fchiavitù  per  viadi  violenza  ed  a  viva^ 
fòr^a  ;  alJa'^ual  propofltriTpofe  Pinarià^ 
die  le  effi  non  aveffer o  voluto  prenderfi  4' 
incomodo  cH  far  ricorib  a  Martello  « 
aveffe/o  almeno  conceduto  a  lui  e  permef- 
fodicoovoearè  ti  popolo  a  parlameoto» 
per  potere  io  tal  guifa  fcorgerbene,  ft 
quel  loro  ricorfo  veniva  cagionalo  par 
leotimento  di  pochi,  o  dell'  intero  popolo. 
£(iendo{i  pe*  tanto  queAo  accordata t  e4 
effcndofi  anciie  «abilito ,  che  'ì  dì  fegoeil^ 
te  fi  farebbe  intorno  a  ciò  tenuta  un'  ad»* 
naoza  del  popolo ,    inatto  aQtivedmd^i 


r 
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the  Ja  calca  era  per  av  ventura  gjà  difpofìa 
e  pronta  a  veni/e  a  qualcl  e  rifoluzione 
violenta  ;  prefe  quelle  ODilure  ,  ch'cgJi  co» 
nobbe  oppf)ffure  ,  ed  acconce  per  Jo»  con- 
to Tuo.  Per  pclerfì  adunque  bene  fchernDi. 
re,e  difenderedal  reo  difegno  de*  traditori 
Enne/i ,  eflendotj  epli  ritirato  nella  Citta- 
della con  tutte  le  Tue  truppe,  palesb  ,  e  d/- 
mofirb  loro  il  pericolo  granoe  ,  di  cui  efli 
tufti  erano  minacciati, facendofi  io  taj  guì- 
fa  loro  a  rao;ionare  .  ,ì  Sappiate  che  i  per- 
V  fidiì  e  spergiuri  cittadini  ó'Enna ,  bnnno 

già  difegnato  di  mandar  tutti  noi  in  fon- 
\,  do  ed  in  fuina^edopo  di  quefto  di  darfi 

del  tutto  in  potere  àt' C^r  cugine  fi. Vtv  io 
,jqual  empio^e  crudo  difegno  fi  è  già  fer- 

mametc  tra  loro  convenuto  di  ttnerfi  do- 
'js  mani  una  pir  na  adunanza  di  tutto  il  po- 

poIo.Onde  elTendo  cosi  ja  neceffità  delle 

cofe  inlUntcmente  ricfjiede  ,  che  all'ape 

parir  del  giorno  fi  detei min/Te,  o  tutti 
\i  noi  dobbiamo  rimanere  abbattuti,  td 
,itfiinti  dalle  nimichev^li  arn^e  *,  o  piìx. 
^^tofiofc  tuteli  trad  tori,  ed  empj  Sicilia- 
l^fìi  abbiano  a  /bggiacere  alla  fìelfa  accen* 

nata  noflra  ruina.  E  tenete  pure  per  ftr- 
-4^.mo ,  td  indubitato,  che  i't  non  giungere- 
tv  roo  noi  in  quel  pupto  di  colè  a  fjgno- 
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vt'  fc&R'*''®  ia^l©^o  libertà ,  e  ad  impadro- 
„  nirci  talmenie  delie  lor  tNle*  e  dei  loro 
beni  t^li  è  certo ,  che  (àrcmo  feoza  dub- 
„  bio  noi  fle«  a  viva  forsa  coflfcctj ,  ed 
obbligati  a  rottomettere  il  collo  ad 
un  giogo  si  ptfaote,  e  s\  doro.  Oeh  non 
,,fiaQuai ,  che  noi  abbiamo  a  foffrire  una 
„  (coree  sì  cena  da  infingardi ,  e  uafturati 
poltroni.Via  coraggio  a dunque,non  fi  dia 
„  giaoDmai  al  oemioo quello  campo  di  pre- 
„  venirci ,  ne  qoefìo  luogo  di  poterci  ab- 
battereJPrendete  aniinofi  in  i^oo  le  arnoi 
o  valorof]  nniei  foWati .  ed  armatevi  be- 
^ne fiatavi  altresì  bene  attenti  ad  afpet- 
„  tare  da  me  il  fegno,dic  ùih  per  darvUo 
„dovr^iotervenifenel  ragunatnento  del 
popolo  i  orvoi  tofloehe  vedrete  il  fc- 
gnò ,  che  io  vi d««b colla  noia  vefìa,  a/- 
zandoadoft*  «o«e  o»alto.  eflr«pt*s6> 
grido  t  vi  farete  impetuofaajente  Copra 
„  a!Ia  gran  calca  de'  cittadini  ,c  fiMJwpi- 
^giiandogli  tutti ,  gli  fa«te  io  pefzi ,  e 
„  r«itti  ad  oe«hi«i««hl  gli  fterwUwett 

jfatto,  fènza  far  lofoalcun  quartiere  ,  nft 
'^«^eedere  à  veruno  alooo  campo  •  e  luo- 
'^»V|^  di  poter  punto  io  qualunque: «odo 
„  caiaparA  dalia  ranguinofii&aia  firage ,  »  • 
Or  cgèndofi  all'udir  d'witttefagioaa. 
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IDCOCO  di  Pi  nari  0  t^ov^moffà  tutta  ,  ed  io* 
fterjfa  h  Cokki^Ccà  ^  dgatfoo  prefein  ma« 
no  Icfue  anmciure  ^  focolu.di  rDanìera  ^ed 
trdcott  di^icagiiarii  contro  gli  Enntfi j^cht 
ogni  uotDo  poteva  ad  occhio  nudo  itggere 
nd  Joro  Virito  quanta  £erez/ft  «nnidaiTe 
Joro  ne]  cuore  P/«^r/offattanto  veggendo 
giàJe  fue  truppa ,  «  fcorgeiKioie  bea  cb^a* 
raroente tutte  animo(e,e  pronte  colj'artne 
nelle  o^ani  per  dar  fopra  agli  ecop]  tradì* 
tori  ;  egH  tthì/tth  buona  parte  di  clFe  oell* 
entrate  idefle  del  Mcrc^toi  e  fece  appoflaf'» 
fie  altre  irei  teatro ,  nel'qiHil  luogo  dovea 
tenerli  Jaiiaòllita  aduoan«^.  To^topoi  che 
fu  aggioniatix  «  fi  portò  prontamente  Pi^ 
natio  lìti  iiiogo  ^abilito  »  d^ve  dopoefTexfi 
raguiMMi  I  ed  uniti  infiene  io  130  corpo  uu- 
ti  i  cittadini ,  per  udire  attentamente  P/* 
Mr#«9  egli  pfopoTe^c  rappre&otò  Joro 
^che  affatto  non  poteva  in  niun  conto 
ti  reodeir  ie  chiavi  r  ieost  incoci'ere     i la 
:i»difgrazia  fòmma  del  fuo  Generale  ,  C-j 
^,iènza  recare  a  iui  uo  gran  dirpiacere} 
•^tCiocefie  tercbòe  fiata  colà  svantaggicfir- 
^«  jQma  efatait,  non  ibiamcnte  a  lui  «  .ma  a 
Sfrutti  f  tuoi  diicendentì e  pofleri  •  Or 
'  toAo  che  ila  gran  calca  ftniì  fbipiglianti 

parokiincunioCé'ò  iòrtcmeotcisgridare) 
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dicendo  ch'egli  dovea  feiua  oieftQ  tendere 
Je  chiavi  j  e  che  per  quanto  fi  apparieneire 
alla  d]Tgrazia  di  ini  ,  ed  al  difpiacere^l 
ilio  Generale ,  ouUa  ^  o  poco  a  iei imporr 
tava  .  Frattsnio  eflendofì  affoljari  tolti  ed 
flccofìati  a  Ffnarigy  }fiooniÌMÌarono  a  fiir« 
gli  violenza  }  ma  i  umiferi  rimalcro  forte* 
aMute  deiùfi,  ed  jogamiatì  dalla  faJfa  ktto 
Speranza  i  impcrocciiè  Vinario  veggeodo 
jj^ioro  fubitane%muila  ,  e^endofi  ratto  aU 
zr>to  proffciì  tali  parole  ;  Il  voflro  ftngue 
iiteiio  o  perfidiifarà  per  trpìare  i'atìrontOi 
€  THigiuria  %  che  voi  fate  id  un  Ufficiale^ 
RémanOi  e  non  sì  tolto diedeil  fegoo  pro^ 
lYìeflo  aite  foefqoadronaie  truppe,  die  lo 
(lavano  tutlo  occhio  ,  e  tutto  fuoco  afpet* 
taiMlOf  qoaodo  ecco  ehe  partorii  quelle  fi 
aadarooo  ad  appoHare  nella  porta  per 
£:uaroigione  di  quella^  «fficich^  oiafio  ave& 
fe  potuto  iiberarfì  dalla  morte  con  darfiici 
fuga ^  e  fcappar  via  i  Je  altre  poi  colle  (pa*^ 
de  sfoderate  nelle  roani ,  non  già  da  trup* 
di  foJdaf i  »  ma  da  fchiere  di  (lizzale  e 
furìboode  tigri ,  fcagitandoficon  fonano^ 
isHP^to  $ù  gli  Efiiieji  ineroii  ^  che  a&Ua« 
tameiite  cireondtto  meaoo  e  cioto  da 
ogni  baoda  il  loro  Comandaflte  i  fecero  d| 

quel- 


qoeJiiuaacrudelifììma  «  e  fanguiPofiflifBa 
uoci&Mie  e  (irage.  IJ  piano  9  ed  i  Ctàiìi  del 
teatro  n  videro  in  un  attimo  tutti  intriili 
é  fìooperii  di  iàngac  t  e  Cotti  ripieni  di  ca* 

'tìavcri,  che  parte  eran  morti  feriti  dal/c 

actttiffime  fpadC)  parte  atfbgati  ^  poichìr 
i3nentre  trattavano  effi  di  fcappar  via  per 
meaeo  di  quella  graoxaica  pofìa  tucU-da' 
fbldtf  i  a  (compiglio  e  coofufione  ^  rima- 
nevano opprcni  ed  affogati  nel  maluso 
deHa  grande  e  .firetta  folla  »  occtftane 
pai  »e  la  fìnge ^  che  fi  facea  per  le  ùraàc^ 
non  era  ponto  meno  torribtle«  e  Cpaventei» 
vole  di  quella  >  che  0  facea  net  teatro  •  Di 
c^fii  banda  fixiguardavano  e  frrit f ,  e  morti 
infieroe  ammucchiati  ,  e  di  pa (To  io 
paifa  Q  vedeana  udere  uomiai  a  terra  1 
non  rifparmiandofì  ad  alcuno  la^ 
vita»  Xo  ibouna ia dttà  tima  fo  trattata 
eaiito  barbaramente  ,  e  rpietatamcntc  ,  co- 
inè appunto  le  foflc  fìata  prefa  d'adaltoi 
e^Ftfvdo  ffata  inehe  finalmente  laCciata  in 
l>otcre  de'  foidati  ad  eifere  iàcciieggiata.£d 
ànrtal'guìla^  appunto  ^pervenne  EfiM>  e  fi  ' 
OBantenne  poi  ne'  tempi  fcguenti  io  pottr 
fede'  iignoreggiami  R^mam^  i  quali  pe- 
per  ifcufare  io  t&l  fraogente  la  loro 
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indotta  alquanto  capricciofa,  èvioientai 
dt^ro ,  eh'  tffì  ahro  non  avean  fatto  9  che 
prevenire  i  loro  ninoici ,  i  quaii  già  dife- 
gnato  ì  t  Oabiiitoaveano  di  far  ioró  fof* 
fr ire  quel  danno,  e quejja ruioa  ,  eh*  era 
«odata  poi  finalmente  a  cadere  (b  le  loro 
propie  tefìe  .  Ed  in  fatti  Marcello^  lì  qua- 
le tra  uomo  di  un  temperamento  aiTai  dol- 
ce ed  umano  approvò  volentieri  quefìa-^ 
loro  azione  9  e  lafciò  eziandìo  a'  foJdati 
il  bottino  tutto  per  effi  fatto  tìei/a  città 
faccheggiata  •  Ma  poiché  Enna  era  fecon- 
do il  eoOtinMf  eociiàorata  alfa  Dea  Cerare  ^ 
td  ^Pro/erpina  fua  figliuola  »  maggior- 
stente  I  SiciUmni^  offèrero,  ed  ebtoti  i| 
conto  di  gran  male  Ja  flrage  de'  cittadini 
6 '1  difpregio  di  lei;  il  perchè  j  loro  ter» 
multi  ,  e  fommovimenti  divennero  poi 
di  tempo  in  tempo  giarnftlaente  piiìi  fire^ 
qucnti ,  epià  fpe^I](^). 

Frattanto  avendo  Marcello  per  Cotta  Ja 
State  tenute  ben  chiufe  Tcntrate  tutte  in 
Siracufa  )  Ambo  poi  fpediente  di  mettere 
le  fue  troippe  a  quartieri  d'inverno  in  qua!» 

che  luogo  vìciooaii'  aflediata  città  •  Ed  ia 

fa^i 

I  I 


Vljioria  di^inuÙL 
fatti  fi  ntiiò  io  LtM  (T),  pacfe  di  ooeUa 
contrada  appunto ,  donde  egli  oooMida,' 
nieote  oflervtr  pttea  Ja  città ,  e  tenerla 
anche  bloccata  fino  alia  Primavera.  Or  do- 
po aver  già  poflo  il  fuo  foggioroo  in  noe. 
Ilo  luogo,  egli  mandò  in  Roma  jippio 
C/audio  5  poiché  eifendo  Oaco  quefto 
Pretore  io  quell'  anno  ,  ed  avendo  già 

(00  - 


(T)  La  città  di  Leon  /fiatava  al  Set* 
temttonedi  Sirawufa/É/  o  fette  ffadj  lun- 
gi da  Hexapyltto] ,  c«««  Tucidide  a». 

m  era  un  no- 

bile  e  maefi o/o  edifici»,^  cbt  fetviva  di 
wntraia  io  Siracufa ,  ver/o  la  parte,  eòe fi 
.  cbt  amava  Tychè.  Ti  io  Livio  (4tf)f«»- 
pu/a  la  àijiaimfra  Hexapylum  e  Leon 
efferc  dt  cinque  mila  poJJÌ,  Ma  quefio  par 
sie  f/a  mfi4ù  imprtèmkii*  i  poiché  Mar- 
€€Ììo  fi  accampò  ivi  coft  difiigao  di  conti- 
miare  il  biotta  di  Siracufa  j  laande  gl'In- 
ttvpftti  comuaemenu  v§£im9%  eòe  $i 

tefio 
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compiuto  il  fu»  Qffido  eoD  tutta  la  giufii* 
zia  ed  cfattezza»afpirava  al  Confotato  ptt 
V  aoQo  ftguente  ^  dignità  «  eh'  egli  per 
altro  f]  avoa  fino  a  quel  tempo  molto  bea 
CDc ritata .  Ed  in  luogo  di  lui  fu  pofio  7*|V 
to  Quinzio  Ctpfpino  ,  uno  de'  Luogote« 
Denti  di  Mafceìl(r^  ed  eHendo  Oati  poi  già 
in  Roma  creaci  i  fittovi  Cénp^li^  i  quali 
furono  Quinto  Fabio  Majfimo ,  e  Tib^ 
S$mpf  ùnto  Gracco  i  Marce  ilo  daCoofo* 
lo  I  eh'  egli  era ,  divenne  Procoofaio nel» 
la  Sicilia  9  e  CofDaodante  Generale  di 
tutte  le  itxìip^^  Romane  i  che  ivi  (lavano 
quartierate* 

Effendo  di  poi  già  il  tempo  dell*  anno 
quafi  acconcio  ed  opportuno  ad  imprea* 
dere  di  nuovo  le  aroii  %  non  ikpeva  il 

Pro- 

tejio  di  Livio  fia fiato  corretto  in  qucjìo 
luogo  y  oche  in  vece  di Itggerjì  quioque 
millia  palTuutp ,  debba  l^ggerfi  mille  Se 
quiogentis  paffibus  •  Per  quejta  correzio^ 
ne  tlraccoùio  di  Tito  Livio  conviene  mf^ 
gliocon  quello  di  Tuciaide  • 


6oS  VJfiori0dìSir9maii 

Proconfo  Io  punto  lifolverei  che  cofa^ 
mai  iì  doveiTe  ùu^  •  Per  U  quai  coùl  da 
alcuni  Tuoi  UfìBciali  fu  cori£giiato  ad  attac* 
care  Amilco  ia  J^rs^enia  i  da  altri  poi  fu 
égJi  eoo  figliato  a  ritornare  nelle  fue  trin- 
cee avanci  Siracufa^  ed  %  couiiouare  \\ 
blocco  «  Ma  il  faggio  «  ed-airvedu* 
tp  Proco(]|Caio  gii  prevedea ,  che  oé  per 
vift^iì  forie  gii  iàreòbe  riiifciro  il  prendec 
«  la  Piazza ,  emendo  ella  ben  guardata  ,  e 
dffefa  àà  ^rfhimède  gran  Coosàndante  ; 
ne  per  via  di  f^nae  %  Ja^erocche  la  fiotta 
Vwtagifk^fe^  eh'  era  di  gran  lunga  piii 
numerofa  di  prioaa,  effendo  ritornata  in 
Siracufa  1^  forniva  di  ogni  fpezie  di  prò* 
vifionev  Egli  adunque  penso  »  che  V  uni- 
fo  olezzo  i pediente  i  e  vantaggialo  per  ef* 
folui  fi  folfe  quello  ,  di  proccurare  quan- 
to a  dire  ^  fe  per  via  di  qualche  (eaeta  in« 
teiligenza  avefle  potuto  renderli  padrone 
di  Siracufa.  Ora  nel  Tuo  campo  vi  erano 
mdtt  Siracufani  y  che  fin  dal  principio 
delie  turbolenze  fi  erano  ivi  rj^fugiati.  Egli 
pertanto  fcoprl  fubito,  e  palesò  il  Tuo 
iecreto  progetto  a  que'  fedeli  alleati  ,  e 
diede  loro  il  potere  di  offerfre  a'  Joro  pae- 
Ùkùì  1  non  fuio  la  vita  »  cDa  la  jliberta  an- 

Cora  % 
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••fi ,  fc  fi  foffcro  rendati  a'  Romani.  No» 
/Jtardarooo  punto  i  Siracu/ani  »  ch'eraM 
ttcJ  cAispo  di  ubbidire  a  Marcello  Jor  Co% 
aafidaou ,  per  la  qua!  coià  s' impegM* 
fooorcoa  ioismo  vigore  a  dar  Juogoalia 
gioAe  fxuiure  del  f  rocoaCoIo  .  Ma  p^rqjbò» 
rUronroiio  affatto  impoiTiòile  il  poMr^ 
tenere  una  corrifpoodeou  coi  ioro  ami» 
in  dità  t  rirolvaroiio  m^idir»  in  Sirùtìt* 
Jk  un  itdcìt  fchiavQ  aguifa  di  difertoreii 
per  btn  in£>risiri  «  Imo  amicivddJe  pra« 
pofizioni  del  Proconfolo  «  1m  (chiava 
•decopl  /a  Aia  comcBeila  oongraa  feckiià  « 

e  con  gran  giudizio }  poiciiè  naiGrondeodo* 
fi  egli  iatie  le  reti  io  una  cave  pefeatf 
eia  ,  fi  menb  feco  di  fbppiatto  nel  carcpQ 
Mcmanopiìk  di  ottanta  perrQM-  di  didini^ 
zione,  e  di  riguardo  ,  Je  quali  effendq 
fuocellivaaiente  ivi  arrivate  ,  ttin&riruoQ 
in  perHina  col  Proconfoio  Marcello 
U  co(a  non  potè  certaaiente  riu&ire  Ccop^tx 
da  le  aìfure  gii,  prefe^  imper^eehè  ae( 
mentre  la  cofpiraziooe  Aavagià  lui  punta 
di  effeicoarfi  »  ecco  cbe  un  oerto^  Attmlt 
perrifentinoento  di  nou  effere  fiato  anch- 
egli  aoBOieffo  nei  ouoicro  degli  altri  y-ùiih 
pri  il  tutto  ad  Epicìde  i  il  quale  poi  vbm- 


I 


€c%      Ulfimtia  di  Siracn/a 
db  ad  afpra ,  e  dura  morte  tutti  i  cofpira^ 
tari  • 

Vedendo  in  tanto  Marcello  a  taf  fegno 
disfatto  il  (ùu  progetto,  li  trovò  di  nuo» 
VO  mtrtgato  ^  e  oonfofo  in  vtrie ,  e  noovt 
difìicukà;  ne  veni  vada  aUro  il  gran  Capi« 
^Ifevip  tanto  ibpratatto  commofTo ,  ^  torbt^ 
to  «  quanto  dal  folo  penfare  al  dolore  «  ed 
tlte  vergogna  griiMie  di  dover  fivar  via  V 
alTcdio  da  una  città  »  dopo  avervi  ipe/b 
tinto  rempo  ^  c  perduta  eziandio  uo 

gran  numero  d'  uonoini  ^  e  di  valceMi  • 
Ma  ecco  che  nel  meotte  egii  iè  oe  ftava  i  a 
tal  guifa agitato  per  deliberare,  checofa 
mai  il  dovdfl^  fare ,  turono  le  Cperao^e 
ch'egli  avea  di  guadagnare  la  Piazza  vie* 
piii  ravvivate ,  ed  aecreiciute  da  uo  acct% 
éente ,  s&rtunato  a  Ai  ,  e  fvantaggioib 
per  io  nioiico  ,  e  fu  appuotOt  cbe  elfendo 
ilatoda  Epicid€  tnàndaio  un  cttio  Dumip'^ 
po  Lacedemone  a  douoandar  foccocfo  dàFi^ 
iifpo2o¥nno  ài  Maeedtmiit^  ilqutie  pe- 
ro era  di  già  entrato  in  un  trattato  coi  Car^ 
tagineft  ^  fot I  miftro  per  istrada  arreliatOt 
eprcfo  da  alcuni  baftimenti  d'uno  fqua- 
drooè  Romano  ^  eisenato  iiel  campo  di 

i         '    •  .    '  MatceilQ ,  ' 
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Mavceìlo,  VedendoG  per  tanto  Epicide 
cftremamente  dar>aeggiato  per  I'  arrefìa- 
noenro ,  e  per  la  detenzione  del  fuo  M^ffb, 
diede  fcoperramente  a  divedere  ìì  defiderio 
grande  ,  eh'  egli  avea  dr  rifcaitare  il  pri- 
gione ,  nè  il  Generale  Romanò  (e  gli  at- 
traveriava  pumo  in  cofa  aicuna  3  poiché 
aveva /?fl?7ia  io  quel  tempo  ie  fbe  ragioni 
di  noantenere  una  buona  /nteijigenza  ^  ed 
allèau/aco/i  I/pana.  Furono  adunque— 
fìabilite  le  conferenze  da  teoerfi  nel  porta 
TrogilùYO  (  V  ) ,  luogo  prefTo  Siracuja^ 
a  piedi  d'  una  Torre  nomiaata  QuìeagrOm 
Or  nel  o^entre  i  Deputati  andavano,  e  ve- 
nivano, entrò  in  penfiero  ad  un  foldato 
Romanoéì  conOdcrare  ua  pococon  parti* 
colare  attenzione  il  muro,  e  dopo  aver 
bene  annoverate  tutte  ie  pietre  ,  e  dopo^ 
Vof.i.Lià.z.P.i.         Qq  avere 


(VyTtogììoruw  erakn  nome  comune  ù 
ad  un  borgo  eòe  ad  un  porto  ^  prejfa  a 
Siracufa ,  i  quali  amendue  giacciono  al 
Settentrione  dì  Tyche  e  di  Acradiaa  % 
Quanto  alla  Torre  chiama ia  Galeagra  % 
Jiava  fituata  vicino  il  porto  Trogilora^ 
ove  ji  univano  Tyche  ed  Acradioa  • 


€ìàt  Vi  fiori  a  dì  Sifacufa 
avere  altresì  ben  bene  oflervato ,  ed  efa*  ^ . 
minato  per  quanto  mai  avca  potuto  cogfi  ^ 
occhi ,  che  le  pietre  dei  tnuro  erano  tutte 
d'  una  roedefj ma  grandezza  ,  trovò  che  il 
muro  non  era  tanto  alto  ^  e  ì2Lr\ìo  difficile 
a  fcalariì  >  quanto  £  penfava  ,  ma  che  fen* 
za  gran  difficoità ,  e  fatica,  per  via  di  Tea  le 
di  moderata  lunghe2za  fi  potea  bene  fu 
queJlo  itontare  •  Egli  adunque  dopo  una 
tale  riflefljone»  fenza  perdere  punto  di 
tempo  >  fiporrb  ratto  daJ  Proconfòlo  a-^ 
dargli  ragguaglio  di  quanto  mai  aveva  at-^ 
tentaroente  oflervato .  Avendo  ciò  intefo 
hlarcello  v  non  voJJe  punto  trafcurarc^^ 
quella  bella  aperfura^per  impadronirfi  del-^ 
Ja  bramata  città .  Si  portò  intanto  di  per^  - 
fopaad  efeminar  ben  bene  il  luogo  ,  ed  in 
fatti  già  ritrovò  ,  che  ie  oflcrvazioni  fatte 
dal  foidato  eraro  molto  giufle  e  giudizio* 
fe*  La  difficoltà  però,  ch'egli  incentra- 
va in  queflo  punto  di  cofe  ,  ii  era  il  con- 
durre le  fue  truppe  nel  Juogo  ifìefibjl  qua- 
le quanto  era  debole,  e£acco  ,  aitrettan. 
lo  per  r  oppofìo  veniva  ben  difclb  dailc^i  < 
forti  macchine     Archimede  y  e  guardato 
rcon  ifìraordinaria  cura  ,  ed  attenzione  .  | 
Mentrechè  adunque  fe  ne  flava  Marcel  lo 
fra  fe  flelTo  meditando ,  ccn  quale  jR^rata*  ^ 

-  t;:     4     ,  _    geo: ma _ 
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^gerotna  avefTc  mai  potuto  lorprendere  ,  e 
gabbare  le  fent/nelle,  e  ie  guardie  di  qnei 
luogo  ;  ecco  che  dalla  Tua  buona  fortuna 
jgli  fu  prcfentato  un  d4rt;rrore  del  carDpo 
ninoicot  il  quale  fecegli  aflT^pcre  ,  che  i  , 
SWacufuni  in  un  certo  giorno  doveano 
dare  inconDÌnciamento  alla  celebrazione 
della  Fefìa  di  Diana  C  )  ì  la  qual  feHa 
durava  tre  giiorni  ;  ed  in  oltreché  £p/a- 
de  non  avendo  altra  provi  L'one  bafievole, 
avca  dilegnaio  di  difìribuire  aifoldati ,  ed 

(^q  z  al 


(W)  Quefla  fejìa  era  celebrata  in 
onore  di  Diana  ,  /ono  il  rsome  di  Arte, 
OJ'S  ,  wo«ye//d /«  Siracufa  ,  ma  in  Deifo 
(incora  ,  ed  in  molli  [Ti  me  altre  città  della 
'Jrecia  •  Inquejla  uccujdone  ejji  offeriva^ 
no  alla  Dea  una  Triglia  j  poiché  credea- 
Jt  %  ckf  qui  jia  /orla  di  pejce  avejfe  a  lei 
qualcòt  rapporto  \  imperocché  racconta- 
la ^  che  ejja  dia  la  caccia  ed  ammazzi  la 
lepre  mairi na  f^j).  //  pane  offerto  alla 
Dea  appellava/i  Lochia  ,  e  le  donne ^  che 
faceano  le  Jacre  funzioni erano  dette 
Luoibai  (48;*  i  Greci  non  celebravano 
\  ^  .   -ff  ^     . ^  mena 

^  .       •     ^.  .  .  . 
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€iz^      UJftorta  di  Sif  acufa 
al  popolo  foltanlo  vino  in  grande  abbon- 
danza -  Sìiquefìo  avvifo  sì  che  ripofc-j 
Marcello  tutta  la  fua  fperanza  ,  ed  in  ciò 
egli  fondb  tutto  il  fuo  capitale  ^  di  manie* . 
ra,  chegiàrilblfe  di  attaccare ,  e  di  dar 
fopra  alla  città  in  una  delle  notti  ,  in  cui 
durava  la  foliennità  }  ne  già  col  rifìringe- 
're  IWalto  folannente  nel  luogo  debole,  ma 
eoo  aihrgarlo  di  per  tutto,  e  renderlo  ge. 
n'erale.  A  quefìo  fine  egli  tenne  un  confi- 
glie  con  alcuni  Tribuni  dell'armata  ^  in 
cui  fece  la  fcelta  d'  un  certo  numero  de* 
più  fcaltri  ,  erjfoluti  Centurioni  i  dando 
loro  il  perrocffo  di  portarli  (èco  loro  da-j 
tuttala  foldatefca  mille  uomini  •  Orque- 
fìi  ebbero  ordine  prima  di  pranzare^  e  do- 
po di  porfi  a  ripofare  ,  fioche  la  tromba 


meno  c6e  zz.fejle  in  onore  di  Diana  i 
delle  quali  fe  %  leggitori  ne  bramano  , 
nn  racconto  minuto  ed  efatto  ^  potranno  { 
leggere  le  Opere  dì  Johnfbn  ,  alle  quali 
ejfo  ba  dato  il  titolo  de  feflis  Grscorum  « 

f47)  AthcnreusI.vii.  '    "  ■  \ 

Hefychius  8c  AChen%us ,  ibid. 
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glj  avefle  chiamati .  Frattanto  fi  apparec- 
chiò una  gran  quantità  di  fcale  con  gran 
fecretezzà  ,  affine  di  non  dare  alle  fpie  ni- 
triche alcun  campo  di  poterle  ne  accorge- 
re. Il  Generale  ^ofw^fio  determinò  di  far 
r  attacco  fu  la  Piaz^a  nel  tempo  >  che  i 
cittadini  ,  ed  i  faldati  dopoaver  ben  be- 
ne  a  ribocco  bevuto,  fi  erano  tutti  porti 
rpenfieratariiente  a  dormire  •  L'affare  del- 
le (calcerà  flato  comnjello  ad  un  folo  ma- 
nipolo, ofia  compagnia,  che  conC/^ev« 
in  cento  venti  uomini .  Quefli  in  tanto  ef- 
fendo  già  giufìto  il  teoipo  dal  Generale  fta*^ 
biJ/to  ,  fi  avanzarono  pronramente  con 
fcMumo  fi Jen^io  a  piede  del  muro  ,  al  <]U4- 
le  appoggiale  che  ebbero  le  Joro  fcale, 
tornarono  io  un  ifUnte  padroni  del  la  Tor- 
re G^r/f^i^ria  ^  fen za  incontrare  la  meno-v 
li^a  oppofizione,  e  difficoltà  ^efeoza  ncp- 
pur  etlereicoperfi  da  alcuno  >  poiché  tut- 
ti uni  verfal  mente  per  la  loro  ubbriache^- 
^^  fe  ne  fiavano  in  un  profondo  ^bnno  ^  e 
Tipr/fo  vergngnofamente  fepoltj-  Or  to- 
fioche  i  primi  ebbero  gi4  fenza  veruno 
fìrepito  e  rumore  guadagnata  la  fommità 
ét  ripari  ^  gli  a^tri  incoraggiti ,  e  fatti-ar« 
di'ti,  parte  dall' ardimento  e  dallo  fpirito 
fummo  de' loro  Condottieri,  e  parte  dalla 


ci 4^       Vljìoria  dt  Siracufa 
felicrtà  grande  ,  che  quegli  avevano  avu- 
ta in  tal  TuccelTo,  fep:uirono  anche  effi  a 
montar  ratti  fuile  nnura  .  Finalmente  tutto 
^  *quefto  didaccamenio  confincfnte  in  rnille 
uomin-i  prefce/ti  ,  piunfero  fani ,  e  (alvi , 
c  fen^a  intoppo  veruno  nella  città  .  Nel 
.    medefimo  tempo  un  altro  difìaccamenfo 
prendcndoa  fooinoo  vantaggio  la  infeofi- 
V     bilità  de*  nemici  ,  che  parte  erano  ebbri  ) 
parte  addormenrati  ,  abbattè  una  dellc^ 
porte  di  HfXipylum  ,  e  diede  con  ciò  un 
.  Jibero  ,  e  fpedito  pa (faggio  ad  un  corpo 
ben  humerofo  di  Romani  ^  che  felicemen- 
te per  quella  parte  s' intromifero  in  città  • 
'%Itri  diflaccamenti  fcalarono  Je  mura  per 
varie  partì,  e  s' incontrarono  poi  finalmen- 
te i  e  fi  unirono  tutti  intìcme  in  Hexapy- 
ium  ,  nel  qual  luogo  aveano  già  effi  ftabi- 
Jito  didoverfi  generalmente  ragunare.  Sic- 
ché vedendofi  già  tutti  in  quel  luogo  in 
un  corpo  uniti  i I  non  poterono 
fofFrir  più  di  fìarfi  taciturni  e  queti  ,  ma 
cffendofi  difpofìi  ,  ed  avanzati  Tubito  in 
7  Romani ^'"^^"^    battaglia ,  divennero  padroni  del 
j'/«a/^<7t/yo.  quartiere  detto  Gprpo//? ,  il  quale  veniva 
nìfcono  deltz\2iT\à\Q  circondato  da/la  fìelTa  muraglia 
Torte  dei-  comune,  di  cui  erano  cinte  Ortygia^/lcra- 
^oEpipolae.  dina,Tycòe,e  Neapolis.  Or  quefto  qnartie. 
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ro  gii  prefoavea  Ja  fua  propia  Cittadelia» 
chiamata  Ettrya/fitw  ,  la  quale  era  fituata. 
f  e  poRafu  le  vette  di  una  rocca  precipito, 
j     fa,  ependentc,  edera  quefla  ,  per  così 
dire  ,  una  quinta  città .  Qui  appunto  con- 
fumaroroi  Romani  la  notte  intera,  facen- 
do  colle  loro  trombette  un  terribile  ftrepi- 
to  ,  affine  di  fcuotere  ,  ed  atterrire  !*  mi- 
mico .  Queflo  fuoco  però ,  tuttoché  Are* 
pitoft)  al  fommo ,  e  rpaventcvolefi  fofle, 
pure  non  fai^efo  per  tutta  quefla  vafla, 
*'  c  (paziofa  città  5  iDa  giunfè  baOevolcnen- 
te  ad  eccitar  T^cbe  a  prender  l'armi  ^  ed  a 
gittare  iti  lutto  quel  quartiere  un  timore 
€  fpaveoto  tale  ,  che  tutti  fi  videro  in  uti 
attitjDodati  in  efìrema  co(krnazione«  Per 
^'la  qua]  co  fa  alcuni  tSi  quelli^  che  ivi  era- 
no, fìiiDaiìdo  ^  che  già  la  città  tutta  ri- 
dotta f]  foffè  oel  potere  affoluto  ,  e  dotni- 
f^io  de'  Romani ,  (aitarono  giti  da  difpe* 
ratiprecipitofaroente  dalle  mura  dentro  i  ' 
fofli  ,  gli  altri  fi  e  otre  cercavano  di  faivaf  • 
colla  fuga  ,  cflendofi  abbattati  nellc^ 
^  jpuardie  Rvma\\e  ,  furono  da  quelle  fiera* 
frante  tagliati  tutti  a  pezzi.  Non  ofìaote 
*  però  queOa  confufione  e  baruffai  non  fi  ^ 
noofle  ptìntQ  Marcello  ,  tea  volle  coflan-  li  ^'^^ 
temente  afpettare  fino  al  giorno  chiaro  5       ^  • 
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ed  allora  avendo  egli  abbattuta  da  fci  ban- 
de /a  principale  >  e  magnifica  entrata  ,  che 
avea  fci  porte  ,  e  che  perciò  era  detta  He^ 
xapylum  ,  colla  fua  armata  ,  ordinata  in 
forma  di  battaglia^fe  n'entrò  feliceoaente 
in  Tyc  he  (c) . 

Epici  de  {ramato  »  che  fi  era  acquartiC' 

•  rato  neJla  prima  parte  più  remota  di  Or/y- 
-^/'d^ ,  molto  diflante  dai  luoghi  giàpoffc- 
\  duti  dai  Romani  ^  feotendoche  j  inimic(t'^ 
«  fi  era  impadronito  di  Epripo!0p^  e  di  Tyc  he  ^ 

'  Ilici  fuori  dall'  Ifoia  ,  td  attraversò  ^cra- 
sdifìa  alia  teli  a  jd' un  numerofo  corpo  di 
mercenarj  ,  con  difegno  di  voler  difcac- 
eia  re  i  Romani  dai  loro  pofli^  poiché  s* 
^l&tDaginava  ,  che  pochi  uomini  folamen- 
*f e  eran  quelli ,  che  dilperatamente  aveva- 

*  no  a  vuto  1*  ardimentose  Io  fpirito  di  mon  - 
•tare  fu  le  mura,  e  fcalarle.  Ma  toftochà 
•^glividecon  grandiffima  fua  ammirazio- 
ne Epipoìcc  ingombrata  tutta ,  e  ripieoa 

-tli  Legionarj  ,  dopo  una  leggiera  e  picco- 
la fcaramuccia  ,  li  rkirò  /n  Acradina  ^ 
permettere  cosi  in  affetto  ^li  animi  del 
popolo  già  turbati  ed  intimoriti  ,  ^  per 
impedire  altresì  un  qualche  tumulto,  ^/ar- 
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allora  da  Tyche  rDarciando  in  EpU 
^polcc^  venne  ad  unirfi  col  diflsccarnento  , 
che  nella  proffinna  pallata  notte  fi  era  ioi- 
padronito  di  quel  quartiere  .  Or  giacche 
Marcello  fìava  allora  fui  punto  di  divenir 
padrone  di  una  delle  più  belle  ,  e  più  rie-, 
rche  città  del  mondo  ,  i  Tuoi  Ufficiali  non 
»C  vollero  di rpenfare  di  congratularfi  con 
eiro  lui  dc'^fuoi  felici ffinai  fuccefli  .  Ma 
^ffendofi  egli  pofìodi  propofito  in  un  luo* 
go  ben  alto  ,  ed  eminente  a  riguardare  un 
poco  attcntatuente^  da  una  banda  la  bel- 
lezza infuperabile,  e  dall'  altra  Teflenlìo- 
ne  di  quella  ben  grande  ,  e  noaefìofa  Me- 
tropoli >  fi  racconta  che  modo  da  una  pie- 
tà e  compaffione  fomma  nel  confiderarc 
che  tanti  cittadini  di  quella  da  ricchi  ,  e  " 
fortunati  i  che  elfi  erano,  doveano  poi  ri«> 
durfi  ad  ano  fìato  naifèro  ,  infelice  ,  e  ia^ 
grimevofe  ,  avcffe  fparfe  dagli  occhi  fuoi  }• 
nDolte  lagrime  .  Equi  egli  ancora  richia- 
mò nella  fua  mente  ,  enei  fuo  fpirito  ie 
due  potenti  flotte  /Iteniefi  ^  che  avanti 
quefta  fìeffa  città  erano  fìate  mandate  in>^ 
fondo  ,  e  le  due  numero  le  armate  altresì , 
che  nel  nr.edefimo  luogo  erano  fiate  fpieta- 
tamente  fatte  in  pe^^i ,  infieme  cogT  il- 
lufiri  t  ed  eccellenti  Generali  fìefli  ^  che 

le  , 
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Je  comandavano .  Inoltre  le  molte  guerre 
,^fìcnute  con  atnroir abile  valore  contro  •  i 
'Canaginefi  \  i  faraofi  Tiranni,  che  vi 
%rano  flati }  i  Re  tutti  ,  che  regnato  ave- 
vano  in  quelTantica  Metropoli  :  ma  par. 
ticolarmente  egli  fi  ramnoecib  àijerone  ^ 
il  quale  fi  era  grandemente  fegnalato  per 
gi'  jQQportanti  >  e  vantaggiofi  fervigj  ^  che 
avea  rendutial  popolo  Romanò  ,  gì  inte- 
rtlli  I  e  vantaggi  di  cui  erano  flati  ad  efTo 
lui  sì  grati ,  e  sì  cari ,  come  appunto  fof- 
lero  fiati  fuoi  propj.MolTo  egli  adunque  da  1 
quefle  profSde  rifieflìoni^e  dal  fuo  naturai 
talento,  che  inclinava  ad  operare  Tempre 
con  dolcezza  e  quiete  piuttofto»  che  con 
afprezza  e  violenza,  iVirvìb  effer  atto  pro- 
pio  del  fuo  cuor  generofo  impegnare  t  no. 
bili  «?/>artt/^«/ già  fatti  del  luo  partito  ^ 
che  fpingeflero  e  foliecita{fero  anche  gli 
altri  Joro  compatriotti  a  renderfi  volonta- 
/fjanjente  a  lui  ,  ed  a  riconofccr  lui  per  lo* 
re  Sovrano  ,  affinchè  potelfero  io  tal  fat- 
ta impedire  il  facco  deJia  città.  I  foldali 
frattanto  riguardando  Shacufa  ,  e  le  fue  \ 
lìerminafe  ricchezze  come  un  Joro  già  gua-  ' 
dagnato  bottino ,  mormoravano  alquanto 
dell'indole  piacevole  dei  Joro  General 
Comandante.  11  difegno  di  Marcello^  c  c 
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gif  sforzi  degii  amici  SWa enfant  non  eb*'' 
beroun  corrifpondente  effetto  i  imperoc- 
vchè  i  Sfracufuni  non  vollero  punto  appi* 
^  '^liarfì  ad  alcuna  propo/izione  di  Marcrl- 
io  ,  tuttoché  la  maggiore  e  più  confiderà- 
bil  parte  della  città  folfc  già  in  pieno  pof." 
ù(ro  de' Romani .  Ma  non  eflendo  Oata 
ancora  prefa  Acradina  ,  eh*  era  Ja  parte 
pia  forte  della  città  ,  e  più  difficile  a.pren« 
derfi  ,  Epicide  fornì  quefla  parte  di  una 
.  ben  forte  guarnigione  ,  avendovi  meflo  a 
guardarla  i  diliertori  fìefli /^ofwaw/ ,  poi- 
che  dovendo  quefli  fecondo  Je  leggi  Roma^ 
ne  )  di  tutta  neceffità  morire  »  ancorché  la 
Piazza  prefd  fi  foffe  per  còfT^pofizione  ed 
accordamento,  guardavano  tutte  l'entrate 
di  quella  con  eftrema  e  (ingoiar  cura  ed 
attenzione  .  Marcello  adunque  lafciando 
via  Acraiina  ,  voltò  le  fue  arme  a  fronte 
della  Cittadella  d'  Epipola  detta  Eurya^ 
lum  y  Ja  quale  non  era  fìata  ancora  da  lo- 
ro prefa  .  Stava  quefla  Fortezza  in  un  luo* 
go  elevato  ,  alquanto  dinante  dal  mare  « 
e  dominava  la  fìrada  macfìra ,  per  ove  ii 
conducevano  io  città  tutti  i  convogli  •  li 
Governatore  di  effa  era  un  certo  Argiva^ 
chiamato  Filodemo  j  ed  era  fiata  a  lui  fi- 
data la  difefa  di  quefla  Piazza  da  Epicide . 
-4»  Ora 
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Or^SofjSi  il  quale  era  flato  il  priiDo 
prender  rifugio  nel  campo  Romatio^  Ipc- 
rava  d*  indurlo  a  capitolazione .  Ma  l  'ac- 
corto ,  ed  artificiofo  Greco  avendo  do.. 
a)andato  lerrpo  a  confiderarc  la  cola  ,  an- 
dava di  giorno  in  giorno  differendo  la  refii 
della  Cittadella  i  poiché  non  dubitava^* 

^cgli  . punto  ,  che  Amilco  ^  ed  Ippocrate 
non  fi  farebbero  a  tutto  poter  loro  affret- 

/gl^i  a  mandare  il  tichitùo  foccorfo  io  Si- 
facufa^  eh*  era  già  roezza  quafi  caduta 
nel  potere  de'  nemici  •  Perlocchè  accanì- 
pandofi  Marcello  fra  Heapolts  >  e  Tycòe  » 
venne  a  fiaccare  ,  e  a  toglier  via  ogni  co- 
municazione con  Epfpola ,  fperando  in  tal 
^uifa  per  via  di  fame  in  brevilTimo  uztto 
^  tempo  poter  ridurre  la  Cittadella  al  Tuo 
partito.  In  queflo  nuovo  c2po  gli  abitatori 
jdi  Tycbe ,  e  di  Neapolis  mandarono  De- 
putati a  pregar \/^rrr//o,che  fi  compiacer- 
le di  rifparmiare  Joru  la  vita  ^  e  di  rilpar- 
roiaredal  Taccole  loro  cafe  »  La  loro  cit- 
ta era  fìaia  prefa  d'  all'aito  ,  onde  fecood^n 
Je  leggi  della  guerra  il  vincitore  era  aflb- 
luto  padrone  delia  lor  vita  ,  e  di  tutti  i  lo- 
jobeni  :  tuttavolta  non  volle  Marcello  sì 
arprarocnte  e  fpietatamentc  trattargli,  ma 
uso  con  edo  loro  pietà,  e  clemenza.  Laon- 
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de  non  potendo  egli  afTatto  liberar  le  loro  • 
cafe  dal  facco,fenza  fare  ingi  ulti  zia  fomma  ^\  - 
a'  fuoi  fofdati ,  con  privargli  di  quel  gua- 
dagnato bottino  ,  che  di  tutta  neceffit^ 
toccava  loro  ,  come  ppr  ricompenfa  egui- 
derdonedelloro  valore  ,  ordinò  ai  folda- 
ti  ,  che  deffero  jJ  faccoi  ma  ioopofc  loro 
fotto  perta  di  noorre  ,  che  non  aveffero^ 
avuto  l'ardimento  di  uccidere  ,  o  di  fare«* 
altra  violenza  agli  abitanti }  ed  a  tal  effet- 
to per  vedere  fe  gli  ordini  fuoi  erano  efat^ 
tatuentcefcguiti,  pofe  altresì  le  guardie  Marcello 
in  tutte  Tentrate  .  Niunacittà  in  vero  iufa  f^iccke^" 
giariDroai  al  roondo  facchtggiata  con  tanto . 
ord  ne  ,  e  con  meno  crudeltà  ,  ed  afprez  /^^//.  /rf^/r 
za  j  che  quefìa  ;  poiché  i  foldati  per  ub-  f-Jy}^ della 
bidire  agli  ordini  di  Marcello^  aprivano  1^^///^  già 
cafe,c  s'impadronivano  Soltanto  di  quanto ^r^j<j  • 
mai  effi  ritrovavano  >  quanto  a  dire  dana- 
ro ,  mobili,  c  provifioni,  lenza  fare  a  i 
vinti  alcuna  violenza,  benché  menonaa  e 
leggeriffima.  Il  loro  bottino  fu  di  vero  • 
fmifurato;  ma  fu  loro  accrefciuta  la  fpe-  . 
ranza  dall' afpettativa  di  un  bottino  dì 
J unga  mano  piti  grande  ,e  più  ricco, quan. 
do  lì  farebbero  prefè  Acradina  ,  ed  Orty- 
già  -  Ora  fra  'J  tempo  che  durb  quefta 
efecuzion  militare  ,  Filodemo  Governato- 
ti.Vv  ^      ^        éCìCvA.  :  re 
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Szz"      Vl/foria  di  Siracufa 
re  della  Cittadella  d*  Epipolcs  ,  difperan* 
do  di  poter  refiflerc  in  meizo  ad  una  città 
faccheggiata  ,  che  non  potea  più  fornirlo 
di  alcuna  provifune  «  venne  a  patti  col 
Proconfolo  >  e  dopoeffergli  flato  già  per-  • 
meifodi  ufcir  fuori  con  curri  i  Tuoi  folda* 
ti  t  e  di  unirfi  ad  Epicide,  lafcib  torto  la 
Cittadella,  e  la  diede  tutta  nelle  mant 
óe'  Romani.  Allora  si  che  Marcel/o  vol- 
tando tutti  i  fuoi  sforzi  contro  àcradina  ^ 
Taffediò  e  fìrinfe  di  maniera  ^  che  non  po- 
'■'  '^Jlt  ^ea  certamente  mantenerfi  punto  ^  lènza 
•  i\  '  nraovi  ajuti ,  efoccorfi,  sì  d'uomini  ^  co- 
-      medi  provifioni  (^) . 

In  qucfto  flato  di  cofc  Ami l co  ,  ed  /p- 
'  poetate  comparvero  puntualmente  avanti 
Siracufa  >  e  Tarri  vo  loro  non  fece  piccola 
.:..f\  inoprelfìone  negli  animi  Romani  Mar  ^ 
celio  da  una  banda  ,  come  abbiamo  detto^ 
eragià  dentro  le  mura,  poich*è  flava  accam- 
pato fra  Neapolis  ,  o  fia  la  nuova  città^ 
c  Tyche^  eh'  era  un  luogo  affatto  abbando- 
nato dagli  abitatori  .  Dall'  altra  b-^ndd 
Cri/pino  aIrroComandante  del  campo  Ro^ 
mano^  non  era  ancora  entrato  in  Siracufa^ 
ma  feguitava  tutta  fiata  a  flarlène  fermo 

neir 
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neir  antico  pofto  de'  Rom(fni  •  Ora  dopo 
avere  i  cue  Generali  Cartagine^  ben  bene  ^ 
odervati  amendue  i  campi)  rifolfcro  didi-^ 
Videre  gli  attacchi  fra  ioro.  Per  Ja  qual  co- 
fa  Amtlco  dovea  gittarfi  su  'i  canopo  di 
Marceli o^ìiìQtìtft  ìppocraie  proccurava  di 
sfor.?ar  le  trincee  di  Cri/pino  .  La  fiotta 
CattaginefentìV  ìddXo  tempo  erafchie-  . 
rata  m  linea  di  battaglia  iungo  la  coftieraj^ 
Vìcmo  Acradina  ^per  togliere  così  ogni; 
comunicazione  tra  le  truppe  di  Marcel lOy> 
che  tcoeano  circondata  ut^crflfi//2tf,  e  quelle  ^ 
di  Cri/pino.  Ippocrate  indomincib  li  Tuo 
attacco  ,  e  li  fece  con  lommo  furore  su  '1 
campo  di  Crìjpino^  ma  fu  da  quello  tre 
volte  rifpinrocon  incredibile  bravura. Neil* 
ifteflb  tempo  Hamilco  dalla  parte  di  fuori 
delle  mura^ed  Ept'ctdedsi  quelie  di  dentro 
attaccarono  i  poOi  di  Marcel/o  i  ne  pur 
quefli  ebbero  le  riufcite  per  efToJora  van- 
taggiofe  ,  poiché  Epiciàe  fu  sforzato  a  ri* 
tornarfcne  vergognofamente  in  Arradina 
con  gran  perdita  di  truppe ,  ed  a  gran  pena 
fcappò  egli  ftelfo  dalTelTer  fatto  prigione 
.  da  Murccllo  ,  che  coraanJava  in  quefto  in* 
contro  di  propria  perfona  .  Djpo  quefti 
due  vantaggi ;fL(^enera (e  Romanp  poie 
tre  campi  iatoTcìo  Acradina  j  eia  tenhej 
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poi  cinta  ed  afTe^Jiata  pia  (ìrettamente  che» 
mai  :  non  ardiva  però  di  appreffarfi  rrop- j 
po,per  tinoor  delle  micchioe  A'  Archimede. 
Allora  sì  che  gh  sfcwtunati  Siracu farti  fi 
videro  nelTultima  effremirà  per  roancanza 

Vejle 

provifioni^  e  per  colmo  di  tutti  i  noali  fi  . 
Siracufa  -attaccò  fra  loro  una  fierilTìaia  pefie  -  Co- 
minciò l'infezione  nelia  can^pagna  ,  cagio- 
nata dalTecccirivo  caldo  delia  fìagione  ,  e. 
daj>e  infc?ttc  efalazioni  delle  vicine  marèe* 
Il  campo  di  Amico  ^  e  quello  di  CriJ^ptna 
furono  i  primi  ad  effer  tocchi  da  queflo 
gran  male; e  dal  fecondo  di  queftj  s'iafinub 
nell'armata  di  M^rcÉ-Z/o  ,  perroezzo  della 
comunicativa  ,   che  era  fra  loro  .  Poco 
dopo  fi  attacco  in  Aera  dina  ^  e  facea  ftra- 
gedi  maniera  ,  che  dentro  e  fuori  la  città 
altro  non  fi  riguardava,  che  perfonc  morte 
e  moribonde.  Il  peggio  poi  li  era,  che  niu- 
rvoavea  Io  fpirito  e'I  coraggio  diapprofìi- 
.  marfi  aibccorrere  y  ed  aflillere  gii  amma- 
'     '   ,  j*atì  y  per  timoredi  non  infettarfi  v  e  per  Jo 
ficflo  motivo  ancora  erano  i  cadaveri  ia- 
fciati  fofepolri  ,  onde  dalia  loro  puzza  ^  e 
corruzione  veniva  J'  aria  ad  efiere*  vie  pih 
infetta  ed  avvelenata.  Altro  poi  non  fi 
fentiva  di  notte  ^  e  di  giorno  ^  che  gemiti 
c  gridi,  e  lamenti  di  moribondi,  ed  i  rauCi- 
4  -        — — ^  chi 
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chi  de' (mrti  ài  contìnuo  prefenfavanoa*' 
vìvMiti  kìiciio&obicut }  ed  anciiequeftì  te» 
roean  forte  ogni  raomento  di  fton  correre 
y  i&€ÌÌo  àùùkiLìo^  Or  tuteoche  il  peBifero 
morbo  era  «omwne  ad  anaeodne  gli  efertl* 
U  ^  e  tuttoché  fdcea  raina  «  e  £lrage  da  p«r 
t«Hto  fenpea^  »Mm  termine ,  pore  riceyerwKX 
mem)  màle  le  due  armate  domane  ,  che 
quetieiii  Amiico  ^  té'lppotraie  ;  ma  tanfo- 
più  Tarcuaiad'  Ippocrate  ^  fo  q^aie  parte 
ptpchènenpavcvft  aknn  itrogo,  doi^e  aw(ie 
potuta  rrtirarfi,  e  parte  perchè  non  era 
{HMioavvezea  aquti  clicBa  «  ak'  aria  d» 
quel  paefc  ,  effèndo  ia  ajaggior  parte  de* 
^kiaii4i  receace  veoMì  daiK  àfHca  ,  ve^ 
devagiornalojente  morir  Ic^fue  troppe  irv 
gran  ouimro.  PerJochè  fu  tale,  a  taota  la 
ftrage,  e  fa  r»ina  di  q^ie  due  armate)  che 
fioalmeote  avendo  g/à  ii  pefìi&ro  morÌx> 
psfiofioeaJie  truppe  iurte ,  ne  «wilit  iiife 
anche  i  proprj  Comandanti  il?ifÉNwy  ed 
f0€ÌHHt  •  Dopo^a  loro  «ortc^  la  aaggit»' 
parte  deJ/e  truppe  Siciliane^  che  fi  erano 
iiAÌte«'  Car£Mgf1^e/i^  fi  ilitoiMiwiitiii  e  fe  ne 
ritornarono  nelle  loro  refpettive  città.  Ed 
in  quefle  iBoéo  appunto  é  liberò  Ma9€§i* 
lo  da  quella  sì  numerofa  armata ,  che  /O 
aveva  alfediaeo  così  ^IrettaoMOt^  9  cona^ 
VoLyUb.z.?.i.        Rr  egli  . 
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egli  aveva  aflediato  dcradina  .  Sicché  di  . 
prefente  aJero  non  vi  rinoafe^  che  un  picco*^ 
Jo  e  fcarfa  corpo  di  Siciliani  ,  coi  quali ,  ' 
doveva  egliconobatierei  poiché  i  Cartagi* 
ne/i  tanto  ufEciaJi ,  quanto  femplici  folda- 
ti,erano  flati  futti  dif'rutti dalla  pefle  •  Ma 
perchè  i  poveri  Siciliani  erano  affai  fcarfi, 
fi  ritirarono  in  due  città^piccole  sì^oia  forti 
per  lo  fjto  ,  in  cui  flavano  ,  e  poco  diflanti 
dà  Sirucu/aytd  ivi  e/lì  fìavano  afpettando  , 
nuovo  rinforzo  da  Curtagine  ,  dove  5o» 
mi  Icore  avea  fatto  vela  per  dare  al  Senato 
diflinto  ragguaglio  della  morte  di  Amilca^ 
re  ,  e  della  totale  ruina  dell'  arnData  di  lui. 
Dopo  aver  già  data  Eomìlcare  V  anaariffi- 
naa  notizia  al  Senato,  cercb  di  raddolcire  e 
rattemperare  alquanto  il  gran  dolore  da 
ciò  cagionato  negli  animi  de*Senatoriionde 
egli  rapprefenlò  loro  ,  che  troppo  impru- 
dentemente operato  avevano  i  Romani 
nel  rinchiuderti  iu  una  città  per  affediarne 
un'altra;  e  che  le  loro  truppe  erano  fìate 
grandcmentediminuite  dalla  pefìe  ;  e  che  j 
perciò  farebbe  fiato  ben  facile  di  altediare  ( 
i  Romani    e  ridurgJi  a  quella  fonema  flrefc- 
tezza appunto,  a  cui  cflì  aveano  ridoitaL 
JÌcradina  •  Tanto  bafìò  per  ravvivare  gli 
*  animi  e  Je  fperanze  de'Senaiorije  per  muo^  ^ 
X  ,  verU 
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ver}]'  a  farfi  dare  un  ben  forte  e  vigorolb 

fl)ccorrojconfiftenee  in  cento  trenta  galere, 
con  fette  cento  legni  datrafporto  ,  che 
Ibrma^^ano  ona  flotta  \>ét  vero  di  lunga  Bomìlcàrc 
niìaoupiù  grande  di  quella  ,  che  avevano  i  ritorna  in 
i^^ma»;  ne  I  te  coAf  ere  della  Sicilia  .  Con  Sicilia 
quefla  poderodffinDa  squadra  fece  vela  Bo-  Jtfm 
ikHcmstè  à2L  Cartagine  ^  ed  ebbe  ufi  V^^^  ^a  Ilonu 
e  fpcdito  paifaggio  .  Dalla  nuova  del  fua  ^ 
felice  ritorrto  lìaocrebbe  molta  ti  orag- 
gio  degli  affediati,  e  (ì  avvilì  graode»i>ente 
quello  de'  Romani  %  i  quali  &  er^no  già  in* 
fafiiditi,  ed  eran  già  ftanchi  daua  si  lun- 
go, e  tediofa  aifedio»  Ma  poiché  dumilca^ 
rérfu  per  molti  giorni  da-  conirarj  vertti 
ioapedito  a  {#ter  trapaliate  il  Capo  Pa-, 
cbino  \  ebbe  /V/arcW/^  tempo  baflevo  le 
penfare  a  ciocche  dòvea  fare;  ojnde  egli  fe.  . 
ce  ben  bene  atietttr  ia  fna  flotta  ^  con  di(e« 
gno  di  abbattere  quella  de'  Curtaginefi^ 
cuctocbàavanz^ife  addi  di.  numero  la  foa; 

Eoicide  frattanto  tenDCodo  forte  ,  che  i 
Cartagine  fi  non  fc(ìejo(tatl  forprefi  da'- 
Romani ,  fi  rif)lfe  di  lafciatj/r^cei/i,  e  di 
andarti  ad  unire  coita  fiotta,  che  veniva  già' 
deftinata  al  fuo  (becoìr(b  ^  Neil*  arrivo  eh* 
egli  fece^  ritrovàiSc^mz/rar^  turbato  ,  ed 

inquieto  per  la  battaglia ,  ed  altresì  molta 

K  r  z  re- 


Digitized  by  Google 


6zS  Vì/forra  di  Sìrzcufk 
refìio  ,  e  ritenuto  a  combattere  coi  Roma^ 
fit\  poichèegli  era  flato  già  ben  informato 
de*  preparamenti  di  quefti>  che  erano  quan- 
to a  dire  ben  forti .  ed  infuperabiii;  onde 
non  rapendo  egli  ei  e  mai  farfi  ,  fu  da  £/;i- 
r/^/é' indotto  ad  avventurare  un  combatti- 
mento ,  e  già  fi  avanzò  a  vifìa  della  fiotta 
Romana  ,  Ora  Marcel/o^  che  di  perfona  a 
Ma         qyefìa  comandava,  tofìochè  i  furiofi  venti 

penata*     j-Qj^j^ciaronò  a  fcfìfiare,  incominciò 

mente  j a  cit ,  ^  \  x 

tei  nuovo  ^^"^  preparali!  per  una  battaglia  ;  quao- 

vela  jier  /'do  ecco  che  in  un  attimo  Borni fcu'^ 
AfFrica.     re   trapailando  il  Capo  Pachino  fi  unì 

col  principal  corpo  della  fua  squadra  ^  ed 
indirizzò  il  Tuo  corfo  verlb  Taranto  ,  do- 
po però  di  aver  mandare  ad  Erac/eo  ordi- 
ne >  che  i  tràfporti  che  ivi  flavanoy  tornati 
foiTero  m\V /Affrica  .  QueJche  lo  indùlfe  a 
fare  una  rifoluzione  sì  fubitanea  ^  e  sì  cru- 
da, non  fi  è  giammai  arri  va  to  a  compren- 
dere ,  ne  fi  è  potuto  rifapere  che  cofa  mai 
foffe  fiata. In  quello  modo  Epicide  efTendo 
già  rimafto  delufo  ,  ed  ingannato  dalle  va- 
ne fue  fperanze  ,  temè  forte  di  far  ritorno 
nella  città  mezza  prefa  ,  donde  egli  era 
partito  ,  e  perciò  andò  ratto  a  rifuggicfì  in 

piò  col  difegnodi  fìarfeneivi. 
afpettando,  ed  ofTervcndo  qualche  evento 
.  -  i^,      •  '     .  _  deir 
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dciralTedjo  >  corue  in  un  luogo  di  ^jcure^^' 
n  yche  di  fare  qualche  atteotaco  io  iàccor* 
fc)  di  una  cìtù)  che  egli  avea  menata  a  di- 
fijruzionee  ruiaa. 

Tofìocfiè  giunftla  notista  ne]  campo/ Siracufa^ 
de*  Si  ci  if  ani  >  che  Epicide  aveva  affatto  determl* 
abbandonata  Si  tutu  fa  •  e  che  t  Canagi^  nano^  ca- 
ne// la  erano  dei  tutto  ditoentichi  delia  Si-^^  ^^^ra. 
tiiia  y  eflidopo  «ftrbene  oifervata  e  pe- 
netrata la  dirpofi^iooe  t  e  l'indole  d^gii  ai^, 
Tediaci  »  fpedirona  Amba&iBdori  a  Mar^ 
tello  ^  pct  poter  con  eiiblui  trattare^ 
qualche  accàmodaiiiento  per  la  reia  •  Or 
neir  ifìeflTo  tempo  ,  che  fu  egli  con* 
venuto  dai  Siciliani  dal  caa>po  «  fiian« 
che  convenuto  dai  Siratmfam  da  AcradU 
«Hi chef]  offerirono  a  voJerfi  rendere  co» 
tutto  fi  lore  piacere ,  porcili  fotièro  Oate 
ioro  accordate  (ia  Marcellù  ie  iegueoii  eoa* 
dizìovii ,  che  e^  rìchiedevaao  •  <  in  prima 
che  tutti  i  patrimonj  de'He  di  i'/Vflrctt/a  fi 
&ret>bano  dati  in  mano  de'  RammA  %  aa 

che  pertnttteflero  effi  a'  Siracufani  di  po* 
ter  vivere  fewndo  le  ioro  propria  leggit 
«di  poterfi  altfesì  francattìente  godere  di 
tutti  i  loro  beni ,  «  delia  Joroiibertìu&à 
Martefh  volta  contt^tto  ti  filo  piate» 
nmmd^t  ^M^tuue  k  condi^iooi  t  ^leefSi  . 

Rt  i  mài  . 
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nnai  dofr andavano  ^  per  inrjptdire  così  Io 
Ipargirrento  di  tanto  fangue  ,  e  la  ruina  di 
una  citià  sì  n  aefiofa  t  bella  .  Ma  ne  il  di- 
ritto  ,     ili fìo  diCegnode'  Siracuyi^rsfy  ne 
quello  di  Mia r^^/Zo  furono  punto  corr/f- 
poOia  tDifura  ;conci€ljacofàchè coloro,  a 
cui  Epicide  affidato  aveva  i) governo  del- 
ia città  per  tutto  il  teiDpo  delia  fua  aifen* 
za^fj  oppofero  aifaggie  giudizrofi  penla- 
iB€nti,ed  alle  ottime  mifure  degli  abitantii 
tra  perchè  tflèndo  cffi  tutti  fìranieri  poco 
o  nulla  erano  interelfati  a  bene  e  vantaggio 
di  Sìracvfa^  e  perchè  (lavano  ancora  colla 
fperanza  di  qoalchefoccorfo,  o  da  Bomil^ 
care ,  o  da  Ipicide  >  I  MigiOrati  perb  veg, 
gendo  la  città  già  ridotta  all' efìremo  per 
mancanza  di  provilioni,  fecero ragione^che 
fi  doveffe  di  tutta  neceffità  disfare  ed  ab* 
batterei!  gran  dominio  de' Joro  Maggio- 
renti e  Governadori ,  per  poter  efll  in  tal 
guifa  rimaner  liberj  e  frarchi  a  far  totto 
ciocché  bendava  loro  a  grado.  Ed  in  fatti 
cofDinciarono  di  maniera  a  roaìmenargli, 
che  gli  ridtflero  a  nulla  e  gli  minarono  i 
tutti e  dopo  a  quefìo  avendo  ragunato  il 
popolo  nel  mercato,  ìntroriuffcro  ivi  i  De- 
putati venuti  dal  campo  ,  che  prima  di  un 
t%l  tempo,  aiifcano  foltanto  negoziato  con  ^ 
;t  elfo- 
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'%froloro.  Qi^^ni  cfTendo  flati  già  intromed 
li  nella  radunanza  ,  con  un  difcorfo  beo 
penfaio  t  meditato  per  tate  occafjone,  rap- 
prefentarono  al  popolo,  che  non  dovelTcra 
già  ia  putare,  ed  attribuire  alj'avverfa^ 
fortuna  le  calamita  ed  i  travagli ,  per  le^j 
<jua!i  a(pre^zee{f]  gtnrevano  ^ed  erano  fo- 
pramodo  angofciat!  ed  afflittij  macbe  elTi 
■doveffero  più  tofto  folamente  lagnarfi  di 
}oro  a^detimi ,  e  del  loro  proprio  volere, 
polc  achè flava  in  loro  balia  il  poterfene 
liberare  ,  e  fu t trarre,  femprech^  fofle  loro 
piaciuto  ;  e  che  i  Romani  non  avebno  pià 
intraprefo  l'aircdiodi  Stracufa  ,  per  odio 
xheforfe  portato  avdfero  agii  abitanti  di 
efla  ,  tea  piti  toflo  per  loro  amore  ed  aflc- 
2Ìone  ,  Tìon  avendo  avuto efll  altra  n^ira  in 
-queflo,  che  di  liberargli  dalle  mani  arprif^ 
lime,  e  noccvoliffime  decloro  tiranni,quan* 
toa  dire  dlppacrate^  e  d*  Epicide\  poiché 
queflf  av-eano  tratte fopra  di  loro  tutte  quel- 
le difav  venture  etutti  que'mali^che  mai  po- 
tuto avevano  cagionare  .  Ma  giacche  uno 
di  loro  era  flato  tolto  via  dalla  pefiilenzai 
e  Paltro  feo'era  iifcito  di  Shacufa  per  folo 
timore  di  <)ua!che  follevamento  del  popo- 
lo; che  altro  da  loro  fi  afpettava  ,  che  non 
fi  erano  iSaoa  queli' ora  renduti  alla  eie* 

Kr4  m^n- 


6^2  '      Ul/ìcrfà     SinmÙL  ' 
iDen2aronr)nna  ,  edalla  (òmma  pietà  del- 
vincitore?  1  Cervìgj  di  Jerone  (efiì  foggi u«- 
fero)  fatti  ai  Romani  ,  e  Ja  fedeliffirna  al- 
Jeanja  con  eflbioro  ,  e  l'aderenza  beo  gran- 
arie di  iui  verfo  di  quelli  ^  non  fono  ancora 
'  del  tutto  cadute  dajle  noflre  memorie  ,  naa 
ve  n'ha  ancora  qualche  buona  riroembran- 
za;  per  la  qual  cofa  fe  altro  fai"  non  volete^ 
acconfentite  almeno  a  riconciiiarvi  coi 
Romani^  e  farete  in  tal  guifa  non  folo  fpe- 
^iti  e  fcioki  da  ogni  cura  e  traverfia  ,  ma,^  ' 
eziandìo  fortunati ,  allegri ,  e  felici.  «Già 
J^arcellO'Q  ben  pronto  per  lo  fuo  dolci fii-  il 
mo  talento  ad  offerirvi  e  donarvi  vantag-  .[I 
>giafe  condizicKii ,  le  quali  perb  fe  voi  non  ' 
vorrete  di  tutto  buon  animo  accettare  ^  la- 
rete  per  Io  innanzi  forzati  a  Xbffrire  altri 
mali,  ed  altre  Grettezze  maggiori  di  quel- 
le, che  avete  per  lo  paiTato  fofferte ,  e  che 
ài  prefeotedi  tutto  voftro  mal  talento  fof- 
frile;  ne  vi  potrete  d'altro  1  agnare  ,  che  di 
voi  fìefli.  Penfate  adunque  bene o  Siracu- 
J'ani  a  cali  vofìri ,  ne  indugiate  punto 
ad   abbracciare  la   prefente  opportuni-  < 
tà  ,  giacche  il  vortro  defiino  ve  T  ha  tanto 
acconclannente  in  quef?o  tempo  prefenta- 
li^  e  poiché  vi  fiete  già  liberati  dai  voOri 
fpietati-tifaxinij  ottima  cofa  farà,  fe  ii  pri-  , 
.  V  •       ^  '  ^  mo 
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«1)  ufo  della  vofìra  libertà  farete  che  fut  X 
.  ifoello  di  rtoéervé  voioQtaxjtoieMt  a' 

mani  {  e  ) 

Fu  cftì  lak  appiauib  ricevot»  <fotdo 

loro  difcorfo  da  tutto  il  popolo  ,  che  fli-  Sì  mar.dd*' 
Olir  ano  tittti  caia  molte  a  prejKiiifOy  iì^^o  /tmba^ 
fvire  alla  prefenza  di  quegP  irtelTi  Dt:puta-w/^'*^<>''^ 
té  ia  nomila  di  altri  «uovi  Magiiifati ,  par  ^^^^^<^eIIo  ♦ 
mandarglia  Matcelloz  rendere  in  ta I  gui*. 
fa 'più  follenne  ^  e  piuf^coa  ,  ed  autentica, 
i  'awbafeerìa  •  Furono  par  tanto inciofì  nei 
numero  de'  nuoviOeputati  aJconi  Preterii  / 
.€  k  perToM  propria  che  fi  ponb  da  hhr* 
c^llos  uosilee  dimeflib  s  introa^ile  a  par- 
largii  €OotaIeariadidicitDra.s)VorgUl  Ofà. 
divedete  a  piedi  vofi ri ,  o  illuftrec  picto^ 
9f  fiftao  Gacierak^ì  Deputati  di  un  popò* 
Io,  che  vi  è  flato    fpergiuro  ,  ed  infede* 
le.  ma  di  tutto  fuo  isal  grado4  impercioc^ 
che  non  già  noi  ^  noa  quel  frenetico  »  • 
t>fcinQunito  di  GerMtmu  fu  colui,  die 
ebbe  l'ardire  di  ronopere  già  un  reiDpo  It 
,1  filetta  noflra  alleanza  col  popolo  Roma* 
,t  no,  nel  che  perb  egli  aagionb  pib  dannOi 
^)  e  rutna  a'  fuoi  fudditi ,  che  a  voi  *  E  che 
y^  dò  fia  beo  vtrp ,  potete  voi  fteilcMiiit 
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VìJìoYiadt  Sfracufa 
^,  corrprenderlo  dal  rammentarvi  un  p^. 
^,co,  fe  pur  vi  degnate  >  che  dopo  la  morte 
^>  di  Geronimo  ^  toflo  fu  da  noi  rinovata  ia 
^,  primiera  alleanza  coi  Romani  •  Che  poi 
^»quefla  fia. fiata  di  bel  nuovo  violata  ed  j 
infranta  ,  fi  fcorge  chiaramente^  c!:e  non 

fu  già  colpa  di  noi  Siracufunì  ,  ma  de- 
gli  empj  e  violenti  em/ffarj  d'  ^inn  iòaìe^ 
^,  j  quali  ci  forzarono  al  maggior  fegno, 
>^,vi  vollero  far  guerra  ,  fintantoché  non 
.'jj  ci  ebbero  prima  ridotti  lutti  nella  loro 
jjvera  fchiavitù  .Ne  da  quel  tempo  in  poi 
»,  puòdirfi  ^  che  abbiamo  avuto  noi  altro 

campo  di  libertà  ,  da  poterci  ftare  in  pa- 
„te,  ed  in  buona  legacci  Romani.  Ma 
^^ecco  the  vedendoci  al  prefente  alquanto 
))  sbrigali ,  e  fciolli  dalle  a/pre  catene  per 
5 Ja  morte  de'tiianni^che  ci  tenevano  forte- 

mente  incatenati,  vegniamo  ratti  da  Voi 
^  per  rendervi  !e  nofìre  armiate  tìoflre  per- 
,>ji()ne,  lenofìre  mura  ,  e  tutta  la  noflra 

citta  ,  e{icndo  ben  arche  fermamente  ri- 
,  »>fo/uti  di  non  voler  punto  ricufare  qua* 

tuoquecoociizione  mai  a  voi  parrà  fpe*  \ 
„dier,te>  e  lecita  d'impoici .  E  giacche  gi* 

Iddii.  o ilIuOree clemeot/flimo  Genera- 

le.  vi  han  conceduta  la  gloria  di  prende- 
„  re  la  più  bella  e  forte,  h  piìi  nobile  efi^g-  < 
;;.  _  0         „  guar- 


guardevaje  ,  la  più  ricca  e  dovlziofacJt- 
ì^wAék^M^f^m»^  giuria  di  v«ra  unto 
,vgi^rtd€)  ed  elevata,  ^  fubJifDTe,  che  farà 
^certaiDeote  iapoÉj^Ia  ìUS^^ì^^^ì 
^  w.oodQmm^  t  che  paift  a€quìfi«rÌ!èoe 
^fiajile»  nondico.gia  luperiore  ^  quoita 
voiira^  pokhè  veT)efvdO;q^fìa9  iè  non  dt 
,ji^.aitro  ,  fopranDodo  ì^sAzzta  ed  accrefciu- 
,^ta  daik  gìoétìU&mt  ^eflae  per  iDare^ 
e  per  terra  della  citta  ifìefla  da  voi  prefai 

V  <p  degna  più  UìVo  ella  e  di  ftmroirazione 
tifuo^O^a  vediOyppfc;  giacche  ^^i^li^i^ 

torno  édire  ^  vi  baoDo  gli  jPi^^i^ic«d«t' 
gloria  lkri»iaat^i  di  :  «a\  s^Jf 

trionfo  %  deb  non  peiWM^  ^I'd  ^  oa|<^ 
iVhf^i^ioioNLitDedj  giom^che  f}  abbia  mi*» 
^  ierameiM  a  difirpggaM  qoefiafiicsoiifli^ 
91  ma  città  ,  nim^ndo  voi  queflo  per  unri« 
9,  Jevaoie  punto  del  yofifo  #fH»m^i^iMi 

vi  p  accia  lafciarla  ben  fana  ed  intera  al 
y^HfiDondot  cofM  vo  durevole  e  fm  pìUriPtt  ! 

roonunoento  e  ricordodeJla  vofìra  gran 

fa ma^ie  dall'indole  wflra  pia4;evojiiìii]ia^ 

E  (e  così  voi  farete,  vi  aecerto,  che  tutti 
9>  gli  (iraoieri  da  qualunque  f^aefe 

0)ondo  ancorché  lontani  iTimot  verranno 
n  ^  tutu»  il  loro  piacere  ^  e  con  grande 

n  co- 
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Ul/ìorsa  di  Siracofa 
^iCuriofità  in  Siracusa  ^  dove  r/^uardando 
ben  chiari  gli  anfichì  monunoenti  di  tut- 
5>  tele  paffate  vittorie  riportate  da'  i'/V^i- 
0)  cufani  dai  combattirnenti ,  e  dalle  guer- 
»  re  avute  cogli  /ìteniefi^t  coi  Cartagine- 
i        verranno  anche  a  formar  queiraltifTì- 
9,  ma  idea  del  voftro  fìerminato  vaiare, 
^icol  r/petere  bene  fpeffo  il  nonoe  di  Mxt- 
1,  cello ,  che  folo  ebbe  al  mondo  uno  Ipiri- 
to,  ed  UD  coraggio  di  conquiftare  quefto  , 
popolo  vittorioro,ed  invincibile  da  qual- 
jÌ  fifia  altro  Comandante  ,  che  da  che  il 
9>  mondo  è  mondo  vi  fia  mai  (iato  .  Si  fea- 
•3,  tira  dapgni  banda,che  ìSiracu/ani  lena- 
5,  premar  al  mondo  dominanti ,  fieno  ds- 
venuti  poi  perpetui  clienti  della  fami- 
g\\?L  Ótaudia  ^  e  che  Marcello  fia  flato 
colui,  che  col  divino  ,  per  così  dire,  fuo 
valore  ,  e  fpìYìto  ,  e  fenno  ,  ed  avvedi- 
5,  mento  ,  e  per  Tua  buona  fortuna  ,  ed  al- 
tresì  per  V  impareggiabile  clemenza-ji 
,>reib  fi  fia  il  primo  ,  e  principale  padrone 
di  quelli .  Ne  fate,  o  al  ti  Aimo  Principe, 
che  lefceleratiffime  ,  e  fcipirifTimc  gcfta 
„  di  Gerofìimo  abbiano  a  diminuirvi  lari* 
^,cordanzadi  quel/e  óìjrrone^  gefta  per 
altro  vantaggiofiflime  ,  e  giovevoli(Ijii3e 
«Y/Cr  lo  popolo  Rtimùno  ;  poiché  J erénc 
-  "  .         '  >^fu 
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^lu  U  vero  e  ikiceriiliiso  vo(lf04mico,nft 
già  queiraitro,  cheiéilt  vtfo  •iK>ftfò« 
^  noitro  giurato  nimico .  F^ce  aduoque  sì  » 
^chepoflkio  a«id«r  ie»pr4fMÌ  fpacdaii*  * 
^  do ,  che  i  tratti  di  Jerone  ^  e  i  frutti 
ff^ìk  '  a  micisia  di  lui  foltool»  fieno  r ìhm- 
Ù'u  e  fi  trovino  nclJa  raggaardevolifficDa 
voQra perfida  ^  miche qacJJi di G#r^^ 
9,  nimo  fieno  rinnafti  eftinti ,  e  fepolti  colla 
^  fiefl»  fua  fceWatiffiiisa  fwibM  «  e  colie» 
medefime  foe  mal  condotte  inoprefe  ,  te 
t>  quali  ittUe  caddero  a  damo  del  iseote* 
^9  catto  iÌN>  capo,,. 

1  fuppiicadèiioronograzio&aieote  rice«  /  difartori 
vntf  éa  MmeM^ ,  il  quale  fNv  altr^  bei^  Romani 
vuletìlieri  voleva  ^iccor dar  loro  quanto  ef-  cagionano 
fidomaiidafraiio^  la  difficoltìi  però  confi^  d[(iurbi  in 
flea  nel  confer var  la  tranquillità,  ed  unio-  Siracula  • 
neneHaciieìb*  LagovnifkKiedi  effa  era 
tutta  di  Romani  difertori ,  e  di  rtìercenarj  ; 
onde  i  pimi  riguardando  le  conferenze ,  e^ 
gli  accordan^enti  delia  rcfa  ,  coooe  aftret-  ^* 
tante  (entense  di  morte  contro  loro  oiede* 
finsi  9  fecero  gli  ultinoi  sforzi  per  impedi» 
re  i  cittadini  dal  poter  adempiere  i  ed  ese- 
guire gl»  accordati  ,  e  léoondiakxii  pro« 
pofìe  <fai  Marcello  .  Ma  Porgendo  pur 
trop^iiiMili. tutti;  loro  s§Kzi  %  ^Oi  fece:^ 

ro 
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6,1^       L^ÌJforia  diSlncuh 
ite  ricorfo  a'  rcercenar],  egli  perfuafero, 
che  Marcello  non  avrebbe  in  quefìa  refa^ji 
donafo  loro  verun  quartiero.  Perlocch© 
cffeodo  i  mercenafj  entrati  neJJo  fteffu  ri- 
naore  ,  che  i  foro  perfuafon\  fi  unirono 
fra  loro,  e  prendendo  eoa  vio/enza  zmtti- 
due  le  armi  ^  rnentre  i  Deputati  ftavanov 
ancora  nel  campo  di  Marcello^,  corfero 
ratti  nelle  cafede^  nuovi  Pretori  r  i  quali 
gii  violenteroente  uccifero  >  ed  indi  an- 
dando di  mano  in  noano  ipargendofi  per 
la  città  ,  e  per  tutti  i  luoghi ,  faceano  paT- 
fare  a  fi)  di  fpada  quanti  mai  effi  incontra- 
vano ,  (ènza  punto  di  difiinzione  .  Sac- 
cheggfarooo  le  cafe  ,  ed  empirono  la  cit- 
tà di  fanpue  ,  e  la  pofero  tutra  a  (compi- 
glio,  e  (ìrage  .  Ed  affinchè  effi  non  fof- 
ièro  fiati  in  quefìo  ponto  ni  cofe  fen^a^ 
guide  e  condottieri  ,  fUbiHrono  fei  Uffi- 
ciali del  [oro  propio  corpo;  tre  per  cfj* 
BDandare  in  Acradtna  ,  ed  altri  tre  in  Or- 
tygia^  iVIa  elTendoli  dopo  qualche  tratto 
di  tempo  acquetati  ,  ed  alfodati  i  tunoul- 
tf  ,  già  fi  avvidero   fioajmenre  i  mer- 
cenarj  ,  ch'efìi  erano  (iati  dolcemente  irv- 
gannati  dai  difertori  Romani  .  E  riior-*  j 
nando  nell'  iffeffo  tempo  i  Deputati  dah 
campo  di  Marcello  ,  gli  afficurarooo  ^  che  ( 


Google  \ 


€   A    P.  V. 

Qonaveaoa  gianunDai  i  Romani  decretato 
ainn  «ftfiif o  cooifo  ìt  ircippe  ArMÌere  » 

.  Tra  i  fei  nuovi  coodottieri  cletli  dai  fe*  Marcello 
ditiofi  {parlili,  va  n'era  vnoSpagmmtùptfp^'^^^  S*" 
nome  Merico^  uomo  di  vero  di  grande  Jo- 
tegrità  ,  e  giudizio  t  il  qoafe  per  niun  ca* 

po  approvava  Je  nailure  prefe  dai  foci  col-  * 

toght .  Onde  MareetiB  avmdo  ciò  ri  (apu*^ 
lo  ,  ed  afpirando  a  guadagnar  coflui  al 
partito  de'  Rommi  »  a  ul.mka  oaadb 
nella  città  un  certo  gìovim  Spagnuoì^  ^ 
ch'aa  di  frefco  venuto  da  «Sjpi^Mt  inca« 
r icandog li,  e dindogii  tutta  la  poteflà dt 
fare  ben  grandi  »  e  vantaggiofe  offerte  in 
fot  noQM  al  foofiompatrioftat  porcbà  egllt 
Ùioffe  coxDpiacìuto  di  predargli  qualche 
ioipafiaiite  a  fruituolo  lèrvigio  •  Aod^ 
prontamente  iJ  giovine  SpagnwJo^tgiiin^  * 
ie  ben  fana  »  e  faivo  in  città  %  fra  'èi^igHk 
to  ifìeffo  degli  Ambafciadori  Siracufani^ 
ed  adempitosi  bene,  ed  eCartauoeaie  aUa« 
Tua  ccoaflaiiTione,  che  M^r/ra  -  ntiandèi  a 
Maitfelia  infìecM  coi  foJdato  Spugnu9l9^ 
eoo  gran  iecreteaat  il  Tuo  propio  frateL^ 
la  t  il  quale  avendo  ottenuta  anche  una 
ftereta  odien2a  ,  convenne  con  Mmr€^4m 
in  nome  di  Merico  di  dare  in  mano  d^* 
U$mtini  ma  dalie  porte  «  Toflocbe  adiMi 

qua 
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Aera  din  a  ^  Merito&oétltil^  iiatef««iHI» 

le  ad  adeoapiere  la  fua  prooaeffa  ,  ratta  a__j 
Marcelhptt  metEO  del  foo  frateilo  .  Ocwd 
de  egli  priaiafinle  aOutameote  un'eflraor-»' 
dinario  zelo  per  la  òikù  della  cit»à,d«;«o# 
do  che  non  ficonveniva  punto  al  bene  op**! 
rare*  il  dare  ai  Deputati  di  Marce^iài, 
tanta  libert^i  ,  e  franchezza  ,  quat>ta  tm 
ìiafiaiorocDOcedata  ,  epemeilaper  io  ad^ 
dietro  ;  e  eh'  egli  era  cola  molto  pericolo» 
Nfa  aoDnoettere  afeuno  di  quefìi  Deputai  ia= 
Jcruaiud  ,  o  di  mmù'are  »' Rome  ài  Aibw 
baiciadori .  E  già  fu  la  credenia  di  que, 
fio  fuo  primo  paffo  sgH  propofe  e  perfua* 
(è  tutti,  che  dovendo effi  trattare  con  un 
nimico  taBtrt  «fìnto  ed  aTtificrefiw-iTquanto» 
era  Marcello ,  fi  doveffero  anche  di  ^ 
eeflìtà  diftingaerc ,  e  parti*»  t«*i4  qu%> 
tieri  della  città  ,  affegnando,  ed  affidar*»! 
<ie  adf^i  Governadore  ii4wo  propitJ ,  « 
particoiar»  quai tiere  ,  per  poterkr  in  tafe 
gaifii  ben  guidaffe  e  goveroare  j  con  patio 
però  che  ognuno  dovefTe  rrficlerbaoo  e»o^ 
fo  di  qualche  fua  traCcurateaza  -  Per  vt^ 
ritàqueflofuo  coiì figlio  fu  («olio  prcfì» 
effettuato i  otjde  nella  divilione,  che  1) 
f»ce  ,  a  lui  toccò  quella  parte  di  ^tadi- 
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-na  ^  che  framezzava  il  Fonte  di  Arttufa  f 
e  ia  ben  grande  porta  di  quella,  non  nrol- 
to  lungi  dall'  Ifola  Oriygia  .  Muf cello 
per  tanto  elfendofi  bene  informato  in  qual 
parre  mai  hìerìco  comandava  ,  rifjlvttte 
di  fare  qualche  tentativo  in  qucl/a  parte  : 
ed  io  fatti  avendo  ri  pieno  di  ibi  dati  un  va- 
fcello  da  trafporto  ,  ordinb  loro  cheaodati 
fofTero  a  sbarcare  giu/lo  nella  porta  d  ^f re*» 
tuja^  dove  efli  eflendo  ginnv  furono  da 

.  M^^'/Vo  cortefemente  ricevuti  dentro 
mura,  e  furono  altresì  afììicht volnaenti^ 
-dal  medefimo  pofti  in  polìèiìo  delia  porta* 
Nel  mede  fimo  tempo    diede  in  un  vicino' 
quartiere  un  faifo  attacco  ,  il  qudlc  tirò 
tutte  le  truppe  oimiche  fuoii  de]}*  Ifola  , 
ed  in  tal  guifa  le  imj  edi  dal  poter  offer'»^ 
vare  quel  che  accadeva  nella  porta  d  Ate^ 
tufa*  Tofto  poi  che  1'  Ifola  Ortygta 
fu  con  quefto  mezzo  affatto  abba.ìdooa- 
Marcello  cht  avea  giàinnan^i  tratto 
tutto  ciò  preveduto  ^  mandò  divertì  legni, 
•da  trafporei  con  un  ben  forte  e  poderofo 
diflaccaniento  a  prender  p  jlìcffo  cieli'  luv 
ìàj  la  qual  cofa  efii  fecero  fenza  veruna 
rocnirna  oppofizior^e  i  poiché  la  parta  ù 
era  laiciata  f^  alancata  dalla  gaarnigtone  « 
mentre  elfi  li  affrettavano  di  rifpingere  1* 
Vol.i.Lib.z.P^ì^       Ss  ioimi. 
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inimico  nel  luogo  ^  dove  fi  faceva  il  falfo 
attacco.  All'udir  KhrceUo  j  che  i  fupl 
fot  dati  f)  erano  già  ir^padroniti  deirifola  9 
eh'  era  fìata  lèmpreiDai  flicoata  inefpugoa- 
bile  ^  e  di  più  di  un  quartiere  iti  Acradi-  \ 
na  y  tratto  tratto  egli  fece  fonar  Ja  ritira- 
'ta  y  per  lotinoore  ^  che  i  foidati  tròvanda- 
fi  nel  calore  jfìeflb  del  razione,  nona  veffe- 
ro  avuto  a  faccheggiare  i  tefori  de'  Re  di 
Siracuja  ,  i  quali  per  la  fatDa  che  ne  cor- 
i^eva  erano  faoaofìflirBÌ  ,  e  (bpracDodo  ri* 
thonoati  per  lo  loro  terminato  valore  (jT)  % 
demenza     Or  eifendo  già  final  olente  Marcella 
dì  Marcel-  dopo  un  affedio  di  tre  anni  divenuto  affo- 
^ ...  lo  verfa  Muto  padrone  di  una  città  infedele,  diede 
v/ntt .      fegnalare  pruove  della  fua  gran  cJc faen- 
za ,  e  del  fuo  dolciflinao  naturale  .  td  ia 
prima  riebbe  faperfi ,  che  (a  Piaz?^  fu  pre- 
fa  d' afl^Ito  ;  ed  avevano  altresì  gli  abita- 
tori di  effa  foniaìanaente  provocati  i  Roma- 
ni  ^  nel  far  lega  coi  loro  più  dichiarati 
.^Jmici,  nelteoipo,  cheffi  erano  impe* 
*    V.  V.  gnati  ad  imprendere  una  guerra  ^  Ja  quale 

.;sf)er  altro  verifiroilnaente  dovea  riufcire  per( 
;         icflo  loro  fataliflìfDa  ,  Onde  sì  per  V  uno  y 

fconoe  perTaitro  capo  duveano  tutti  log- 

4$  già 
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giacere  ragionevoitnente  a  g ra vi filnae  pe- 
ne ,  fecondo  i  diritti  del /a  guerra.  non 
volle  Matceìla^  non  oflante  ia  loro  infe^ 
deità  y  fare  alcun  u^o  di  tutti  i  diritti  di 
un  vincitore,  ne  praticare  quella  rcveri- 
tà  ,  edafpre^za,  che  V  infedele  città  fi 
fueritava.  Adunque  egli  diede  il  prinK) 
ricordevole  e  memorabiJ  fegno  dei  fuo 
buon  talento ,  nel  far  ordine  »  che  fi  folTe 
pcrmelTo  a'  difertori  Romani  ii  fuggir 
via  di  città,  non  avendo  egli  a  grado  >  che 
neppure  fi  verfalfe  il  fangue  de*  traditori 
jneffi.  Ed  in  fatti  per  eiègai mento  dJ  que- 
ftofuo  ordine  fi  Jafciò  aperta  una  dellc«j 
porte  ,  per  la  quale  i  difertori  tutti  ìioma- 
ni  confecutivaoiente  fcapparon  via .  Gli 
abitanti  poi  delle  due  vinte  città  noanda- 
rono  a  Marcella  alcuni  Legati  a  donaan- 
•dargli  non  altro  *  che  la  vita  loro  propia» 
e  quella  altresì  de*  loro  propj  figliuoli  • 
Marcello  per  altro  ricevè  coftoro  con  una 
gran  cortefìa  ,  e  piacevolezza  j  ed  avendo 
^ragunato  un  configlio  compofìo  de*  fuoi 
propj  Uffici  a  li ,  e  di  alcuni  Siracufani 
eh'  erana  nei  Tuo  cacDpo  ,  diede  loro  rifpo- 
ita  ,  facendoft  a  parlaie  in  fioiii  guifa  • 
J,I^ervJgJ^  o  Siracufani  ,  che  quel  buon 
I)  Re  di  Jeronc  nel  fuo  beo  lungo  ^  e  rego- 

Ss  z  i>latif- 


644        V  J/forra  di  Siracufa 
,^latifljmo  Regno  preftò  aj  Romano  Iropefc* 
,vro,  comeche  niente  piccoli  ,  ed  infrut- 
,,tuofi  flati  fi  fofTero  »  pur  tutta  fiata  fo- 
j,  no  (lati  da  voi  in  piccolo  fpazio  di  pochi 
»,  anni  fuperati  di  Junga  mano  colle  voflre 
(cicpcratezze  »  e  coi  vofìri  ecDpj  tradi. 
j/ti^enti  ,  fatti  allo  fìeffo  Impero  •  Onde 
eofa  ben  giufla  e  ragionevole  ,  che  voi; 
abbiate  un  poco  a  raccogliere  r  frutti 
della  voflra  infedeltà  »  ed  abbiate  ezian- 
,Vdìoa  pagare  un  poco  a  più  caro  prezza 
5, di  quello,  che  no i  defideriaroo ,  il  vio* 
lamento  de'  nofìri  trattati  .  La  mira  y 
che  io  tenni  nel  ruettere  Tafledio  avanti 
^^Siracu/a  y  non  fu  certamente  quella  di* 
ridurvi alla  fchiavitù  ,  come  voi  avete, 
finora  di  certo  tenuto  i  noa  ebbi  Iblmoto 
^j,  la  mira  di  fciogiiervi  un  poco  e  liberar» 
vidai  vofìri  fieri,  e  crudeli  tiranni,  e. 
„  indurvi  a  dare  nelle  mie  noani  que'due 
uomini  ,  che  vi  hanno  già  del  tutto  ab- 
bandon^ti ,  lenza  prenderli  pacte  alcuna 
,^  delie  difavventure  e  de'travagli,  che  voi  j 
„  oramai  foffrite  per  colpa  loro  ^  poiché  ( 
.  „  cfli ,  come  già  fapete  ,  vi  hanno  tratto 
.,,addo(Ib  un  male  sì  duro  e  si  grave  .  Geo 
tutto  ciò  voi  non  avete  giammai  voluto 
^^uniformarvi  punto  al  cdìo  fentimento 

'  *  >    ir  .  :^  ^""y  alle 
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li^ntritst^pdfi  efemp;  ihiiMiiiiiiì  yrtlfi 

^Oelfi  ,che  lono  venuti  ÌHaSallSIità^  s^-^,-- 

-t^  Cora  de'  più  ilJufìri  e  ragguardevoli  vo- 
ilArfìri  ditadiai  »  ehedi  c^aodo  iii^/qti^iido 
fon  dati  volontariamente  ,  e  fi  fon  pò  - 
'>ì§^^i  tutti  »eJk  no^ke  «Bani  ^  vi  abbiano 
i||NMiijl4iiliMoemtf<lb^  n  far  ritorno  air 
Gl'alleanza  de'  Hom^ni^  purevci  vi  £  ete 
rrmadi  &«pMi  itisapofiici  tielia  voflra 
^i<]uiéz2aYdi  out)  aver  Mokitagiamnr.ai  ab* 
0bni»m€  aldina  di  ^oefìe  perÌJua£oni  « 
Ma  eccochegia  fÌRal-nieme  fi  riguaida 
%«nge(ief0le4$^ui^ii#/0  4  che^^jp^f^ta  U 
V>g^oria  «e  '1  vanto  di  r/ojenarvi  aj  voflxo 
^Irdavefe,  eh  è  di  rmdervi  a  net  •  lo  c^ao* 
<Ì|i|oa  me  non  pongo  affatto  a  conto  di 
t)giiftdagn0  la  gioria  ,  che  ho  acquiilata 
^,  fie!  prenderà  JPtrmtm/k  \  ^  nel  libafarta 
^  per  intera  daJlafiiifia ,  che  n^eriia  j  pai* 
Sveh^  larengo'come  «iRiaigitiéli^e  cagione^ 
vole  ricorDpenfa ,  ecofD^HQ gi ufìo gei- 
de#doiie  delie  n^ie  &ti^e  ^  ede^'^ica  H 
e  risentagli  ,  che  io  ho  fofferto  in  ua 
^^aiiedkirsì^ungo^  <e«ì  ledioib^  ¥i  iìa^ 

^1  adunque  ben  conceduta ,  e  donafa  h  vu 
^  'UQ  '^ifMQuJani  ^  vivati  pttc  ieiioi  %  « 

Sf  3  .,^fran-  : 


64S 


Vlpcrta  ^/Sìracufa 


,V  franchi  da  ogni  timore  di  morte,  e 'I 
^^facco  foJo  di  tutti  5  vofìri  beni  ferva  per 
,^cafiigo  della  voflra  oflina.done,  edurez- 
za,  e  per  giufì  )  prenoio  al  valore de'miei 
foldati  •     Dopo  aver  egli  in  tal  fatta 
ragionato  ^  tofìo  diede  ordine  al  Quc- 
fìore  della  fua  armata  ,  che  foffe  andato  a 
prender  poffeffo  di  tutti  i  teforì  de'  Re  ^ 
riferbandogli  per  fcrvuio  della  Kepubli- 
ca  >  e  lafcib  poi  il  reflo  del  bottino  inte- 
ramente in  potere  delle  Tue  truppe,  fenza 
neppure  riferbarne  piccola  porzione  ad 
ufo  fuo  • 

Or  dopo  aver  già  il  Quefìore  efeguito 
l'ordine  di  Marcello  ,  in  un  attimo  al 
primo  fuono  delle  trombe  tì  videro  tutti  i 
foldati  Romani  difperfì  per  Orty^ia  ^  e 
per  Acradina:^  ne  io  quel  punto  per  la  lo- 
ro ben  grande  ingordigia,  ed  avarizia  fchi- 
favano,e  rifiutavano cffi  cofa  veruna.anzi 
ebbero  anche  T  ardire  di  trapalare  rafabio- 
faroente,  e  trafcurare  gli  ordini  dei  loro 
Gc  ncrale^onde  aggiungendo  crudeltà  e  fie- 


^  /vv*         'rezza  alla  loro  (terminata  avarizia  ,  anche  ( 


rò  il  facco  di  Acraàina^k  ne  fìava  rinch:u- 
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fo  wì  fuo  gabinetto  ,  e  fìava  tanto  ih- 
tento,  ed  applicato  ad  una  diroofira^ione 
di  Geometria  ,  che  ne  il  furibondo  ftrepi- 

10  de*  foldati ,  ne  le  altillime  grida  del 
popolo  poterono  punto  difìrarrc  la  fua  ap. 
plicatifTjnfiamenr^  da  queIJa  Geometrica 
diniofirazione .  Ma  ecco  che  Oìentrc  egli 
lèr>eflavain  grrin  calma  e  quiete,  tiran- 
"do  le  fue  linee ,  vide  entrar  furiofacDeotc 
tìella  fìia  fìanza  no  crudeliflimo  foldato, 

11  quale  alla  prìoQa  wtrata  gì*  indirizzb  h 
fpada  nella  gola,  /Ire himede  vt^gg^ndoii 
intale  flato  miferaTrt^nie  ridotto  j  amico, 
difle  al  foldato,  ferma  un  poco  ,  poiciiè 
un  altro  fc)lo  momento  di  tempo  ricerca.^^ 
iqueila  mìz  dimoflrazione ,  e  farà  poi  del 
nutto compiuta  .  Ilfoldato  allettato  c  fot- 
prefodalla  fcìoltezza  ^e dalla  franchezza^ 
del  difcorfo  dì  lui\  oel  tempo  iflelfo  ,  che 
li  ritrovava  intingi  gran  pericolo  ,  deterf^ 
minò  di  portare  /Archimede  bI  Proconto- 
io.  Or  qutfti  pofefi  fotto  al  braccio  ua 
certo  Icatolmo  pieno  di  sfere  ,  di  quadran- 
ti ec.  e  perchè  V  ingordi ffimo  foldato  fli. 
mava  ,  che  lofcatolino  folTe  ripreno  d* 
oro,  e  d* argento,  non  potendo  affatto 
xeiìfìere  agi*  impclfi  beo  forti  della  Tua 
tìreltiffima  avarizia,  fu  quel  punto  iftefi;<i 

Ss  4  J  uc- 


r.uccife  .  Fu  tale  e  tanta  i'afFjizione  di  i 
hfjùYcello  \)tt  la  morte  di  lui  ,  che  non  1 
potendo  egli  per  niun  rrodopiù  dar  ripa-  * } 
ro  aquelia  gran  difavventura  ,  ed  a  quel- 
la fvantapgio(:fiirBa  perdita  >  s'applicò 
tutto  poxer  fuo  ad  onorare  e  rendere  im- 
nicrtale  Ja  tDemoria  e  'J  noGoe  di  quefto 
valer  tuomo  .  Egli  per  tanto  fece  una 
.  diligente  ricerca  dj  tutti  i  fuoi  parenti ,  e 
non  lòJogli  trattò  con  grande  e  particolar 
difìinzione  ,  ma  e/iiandlo  accordò  loro 
ben  molti  particolari  privi Jegy  •  Dopo  a 
quePo  egli  flabilì  il  funerale  dei  defonto 
con  lemma  pompa  e  follennità  .  Final- 
mente  gT  inalzò  un  fuperbo  e  magnìfico 
monumento  ,  per  una  durevole  ed  immor- 
tale ricordanza  del  fuo  nome  ,  come  uno 
de' più  grandi  e  fipgolari  Eroi,  che  fino 
#  quel  tempo  erano  flati  bcndiftintie  fe- 
gnalati  in  Siracufa  (g)  • 
Hacconfo    Trovandoci  in  tanto  a  parlare  di  quefio 
di  Archi- gran  valentuomo  ,  e  giacche  Ja  difefa  della 
tned^.      otta  per  lotrattadi  quafi  tre  anni  interi 

fu  tutta  regolata  e  condotta  per  opera  e 
con/iglio  di  lui  Iblo^  che  per  lo  fuo  ben  al- 
'   .  to  e  fottilifTimo  ingegno  giunfe  ad  effere 

rum. 
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runico  cooforta  di  tutte  le  titìppe,  e  'J  piìi 

dure lai iche  degli  a^dj^ih  farà  cafó  tnolto 

iSWfcre  qui  una  digrefljone^  ufccndo  un  po. 
^  dai  dritto  filo  delia  iioria^r  £ifequal- 
^#he  pjcGGfa  ficM<)an^a  di  lui  ^  e  per  dare  a* 
4|kggitori  un  qualche  avvi  lo  e  fag^?uagiio 
^iM4MM£ifiaìKi»mt  per 

tanto  ^^c6/^4^  nacque  io  Aiparu/a  y  e 

nobiliffima  faaMglia ,  effendó^egli  parente 

'  %ììit^M/^rmie  ^  A»»tgf  tn^      <k^U  Via- 

tichì  Ci  h^anno  aiieveiatiMtt^e  tramanda* 

rag;&uardewJe  per  la^|pa  nobil#^«d 
Aé^reB^iM6»r<^hii^^  lo  genio  e 

^ìalthco  «h%g|i  ^Mil^llMMem  e  fii- 
i^Jjqae .  Tutta  4u:^da  Gc^€i;a«ir  (6)  egli  ci 
«ieadefci^itta  >  i%app  i  iliiMlp  iiitiìfr  un 
4ier2K)  di  nauU  cDoho  baili  e  vili ,  ma  che 
poi  &&^&  mnaateaiìjljo>ate«ro  ad  eiTere 

fino  ?A  un  tal  fegno  comtuefìdabile  per  Ja 
Gewmtmji  diil«  quaJe£M»»iièkfgii  dì  veto 

ne  fapea  bene  il  fondo  e  'J  netto  ;  anzi  l* 

■  « 
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6*50        UÌJìoria  di  Siric^dfa 
molò  Geotrctra,  fìà  fondato  lu  '1  fecondo*  i 
e  vafìo ingegno  di  lui,  per  noezzo  deJ  qua-  ] 
Je  egli  fece  ben  noolie  e  beJJe  fcoverte. 
Intanto  perb  il  dotto  Principe  degli  ora- 
tori s*induflea  formare  un  giudiziosi  baf-  ' 
fo  di  /Ircbimede.,  poiché  non  fapea  di  que^^ 
ilo  valentuomo  sJtro  ,  di  quelche  egli  odi 
avtvaapprefo  da  Polihhj  il  quale  f:^cc 
IbJtanto  menzione  diquelledoti,  che  avea- 
lìo  refo  imnoortale  il  fuo  nonne  ^  e  queft^ 
appunto  a  tempo  di  Cicerone  non  eranoi 
tenute  in  molto  conto  dai  Romani^ 
iflimando  coftoro  chetrovar  fi  potelfeuc^ 
merito,  che  agguagliaffe  quello  di  tjn  Ora* 
Tore  ,  di  un  Generale  ,  o  di  un  Politico .  E 
quefìo  appuntoé  '1  ^potivo  ,  perchè  Or^- 
rofjfmedefimo  preferi fce  ed  antipoue  ad 
jircbimede^  /frcbita^  e  Platone'^  il  primo 
de' quali  avea  governato  Taranto y^vetìdo 
reir  ifieffo  tempo  un  cervello  unico  e 
fjngoJare  per  ia  Ma  tematica,©  tutte  le  altre 
virtù  e  dori ,  the  debbono  ritrovarli  in  un 
perfetto  ed  ecceilente  Generale.  L'ultimo 
poi  Cloe  Platone  egli  era  il  princfpe  di  tut- 
ti i  legislatori  ,  p«r  lo  qua!  capo  era  fooi- 
mamente  filmato  ,  e  veniva  altresì  prepo*  \ 
f\o  ed  elevato  fopra  tutti  dalla  comune  ' 
^pinio^  dt'Romaréi  ^  /frc&f mede  poi  noa  { 

'  •    "  elica- 
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«{Tendo,  oè  Politico  ,  ne  Oratore  ,  ne  SoIj- 
dato  ,  non  potea  certamente  effer  tanto 
fì  irrato,  quanto  erano  ftinoaticofloro  .  Ma 
fé  ci  facciamo  noi  a  conlìderare  un  poco^ 
eh'  egli  folo  ebbe  V  abilita  ,  c  'i  valore  di 
ritrovare  noezzi  e jfficaciffimi  per  ifcon^pi- 
gliare  e  fconcertare  tutte  le  mifure  uno 
de'più  grandi  ,  e  fottilifl'nDi  Generali  de/-, 
la  RepubJica  Rofnana  ;  e  ch'egli  folo  colla 
forza  e  fcaltrezza  del  Tuo  grande  ingegno 
fece  sì  ,chc  ruttigli  sforzi  di  due  nuoiero-.  v 
fifljnoe  armate  divenuti  fo(fero  fpoffatì 
ed  inutili:  non  potremo certamenrefenza 
grande  iogiunizia  degradarlo  ed  abbaffar- 
lo  a  talfegno  ,  che  lo  collochiamo  dopo 
un  Archita  o  un  Viatorie.  Quindi  è  ,  che 
Plutarco  riguardando  quefìo  ifleffo  punto 
parla  di  lui  con  fommaammirazione^e  di- 
ce .che  egli  per  lo  liio  elevato  talento  fofle 
giunto  ad  efler  di  per  tutto  tenuto  >  non 
già  per  un  uomo  mortale,  ma  per  uno  che 
avcffein  fé  avuto  qualche  co  fa  deir/mroor- 
tale  e  del  divino  ,  avendo  egli  di  lunga^ 
manofuperati  tutti  i  valentuomini  ,  eh' 
erano  vi vuti  prima  di  fui  i  anzi  che  fi  foffef 
filmata  in  quc*  tempi  cofa  quafi  incrediòi- 
le ,  che  r  età  feguente  poi  avefle  potuto 
tramandare  alla  luce  alcun  altro  uomo, 

che 
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che  avefTe  agguagliato  il  iuo  valore  ,  e  gti 
folfe  flato  emulo  nella  gloria  e  rivale  -  La 
forte  Tua  paflìone  intorno  le  cofe  MateoD^* 
ciche  diede  rinforzo  e  pruova  alla  famai 
che  univerfalmente  correa,  che  eg  li  quan - 
to  a  dire  veniva  continuamente  di  maniera 
incantato  ed  allettato  dalle  luaviliime^ 
cannoni  d'una  domefìica  Sirena^che  trafcu- 
:  rava  bene  rpefìb  e  quafi  fempre  gT  inte- 
-*reffi  comuni  della  propia  vita*  Que/1» 
però  adiveniva   dal  non  aver  egli  alcun 
icguHo  e  piacere  in  altro  divertimento  del* 
eia  fua  vita  ,  che  in  quello  (blamente  dello 
Audio  e  della confiderazione  taciturna 
i  profonda  ;  il  perchè  egli  Iprcz^ava  qualfi- 
voglia  altra  cofa.  Ma  pernon  interrofii* 
f  pere  qui  fi  diritto  filo  de'fuoi  fludj  ,  deòbe 
^di  vantaggio  faperfi  »  eh*  egli  era  a  tal  Te- 
%gno  innamorato  dello  Audio,  che  negava 
-vbene  fpefTo  alla  fua  propria  vita  alcune 
cofe  ,  per  altro  neceffarifljme  e  giovevo- 
'  iiffime.  Stava  per  Jo  più  dirtratto  dalle  Tue 
'^altiffime  conte(Dpla2Ìoni  ;  e  ij  vitto  eh* 
egli  prendeva  ,era  fcarfiffimo,  non  badan- 
do efTo  punto  ne  ai  mangiare  ,  ne  a  I  bere^ 
riè  ad  altra  nutritiva  cofa ,  confacente  alme- 
no a  confervarg/i /a  faiute .  Io  fomma  ri* 
ce  vendo  egli  tutto  il  Tuo  piacere  foitanto 
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nel  autrìiBenlo  del  fuo  fpirito  e  del  fblo 
ingegno,  era  tanto  trafcurato  nel  mantcni- 
Doento  del  fuo  corpo  ^  che  gli  amici  di  lui 
erano  feoipremai  obbligati'  e  cofìrettì  a 
tracciare  qualche  particolare  maniera,  per 
poterlo  a  gran  pena  indurre  ad  andare  ne' 
bagni,  acciocché  fi  confervaffe  così  medio- 
cremente bene^colà  per  altro  che  di  tutta 
neceflità  fi  ricercava  in   un  perfonaggio 
del  fuo  rango^  Ma  che  ?  dopo  che  già  gli 
amici  lo  avevano  indotto  ad  andare  ne'  ba- 
gni,egh  anche  qui  s^impiegdva  per  Ja  mag- 
gior parte  ,  e  fi  affaticava  a  tirare  vane  e 
molte  fio^ure  Matematiche  su  le  mura  iftef- 
Ye  delie  fìufe  ,  coli  a  forza  e  col  mezzodì 
quell'acque,  nelle  quali  egli  fi  bagnava, 
Del  refto  ricevea  t^le  diletto   dalla -fola 
contemplazione  de'Cieli,e  della  Terra^che 
gli  Sembravano  afiatto  inCpidi  e  fcipiti 
tutti  gli  altri  piaceri  ;  ed  a  quefie  fpecula- 
zioni  Solamente  egli  per  lungo  e  lungo 
tempo  rifirinfe  tutti  i  fuoi  penfieri ,  e  tut- 
ta la  Tua  mente  i  imperciocché  per  comu- 
ne pregiudizio  di  que'tempi  fi  filmava  im- 
piego troppo  balFo  e  vile  d'  un  alto  talen- 
to, il  ridurre  a  dimoflrazione  ed  evidenza 
Jle  Sublimi  fcoverte  dello  fpirito  •  Ma  fu 
poi  finalmente  una  volta  dal  gran  potere, 
fete^^  e  dal- 
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e  dalla  (ingoiare  abilità  dei  Re  Jerone  ca- 
fìretro  a  difcendere  uri  poco  da  quel/e  berr 
altee  fubliaii  fpeculaziooi , eda  venire  aU 
)a  pratica  5  e  fu  anche  alfa  fine  una  volta* 
dallo  (icffo  Sovrano  pcrfuaro  e  convinto^, 
cheaniuno  era  lecito  privare  il  publicd' 
ide'frutri  e  dc'vataggi  dei  fuoi  privati  fludj,» 
■$a za  fare  al  cooDune  una  fccDina  ingiuftizia 
^d  ingratitudine  .  Onde  un  giorno  noentre 
jflava  Archimede  dichiarando  al  Re  t  roara^' 
Viglfofi  eflett/ delle  potenze  abili  a  wuq- 
%ereicorpi  ,  gli diffe ch'egli  aveva  inven- 
tata ,  ma  non  ancora  porta  ia  effetto  una 
eoacchìna  maravigliola  ,  per  naezzo  della 
quale  fi  fidava  di  tirare  a  fe  lutto  il  Globo 
terreflre, purché  fi  a veffe  potuto  rinvenire 
on  altro  luogo  ^  capace  da  potervelo  poi 
fopraallogare.il  Re  rimaftftupidito  e  for* 
prefo  da  una  tale  propofizione  df  lui ,  on- 
de fi  fece  tofloa  pregarlo  >  che  gli  avefse 
fatto  vedere  in   cortefia  qualche  dipinta  * 
pruova  d'un'  inoprefa  sì  ardita  e  sì  diffici- 
le a  crederfi  ,  col  03 uovere  quanto  a  dire 
non  giàtotta  la  roacchina  terrefìre  ,  tea  un 
qualche  gran  peib  con  piccola  forza  e  con 
poca  fatica  .  /frcòimede  feaza  punto  di 
difficuità  fubito  foddisfece  alla  rjchiefla-^ 
del  Re  j  ed  avendo  fatt^  tirare  a  lido  da  uq 
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gran  nunoero d'uomini  unalBelle  piìigran« 
di  e  pefanti  galee  ,  ch'erano  in  mare  i  egli 
dopo  aver  fabbricata  ia  fua  iBacchina»e  do^ 
po  averla  fituata  in  una  giufta  e  convene- 
vole diflanza dalla  galea»  con  fomma  fran- 
chezza e  fenza  alcuna  menoma  fatica  tirò 
a  Ce  quel  legno  ,  comechè  fìeffe  ben  carico 
fino  al  bado  fondo ,  e  ripieno  tutto  di  af- 
foilatiflìma  gente  •  Qr  da  queflo  fìrano  e 
portentofo  fatto  sì  ,che  venne  il  Ke  a  for- 
mar giudo  giudìzio  del  maraviRliofo  ta* 
Jcnto  di  quello  impareggiabile  Vaientuo* 
mo,ecomprefe  altresì  quanto  egli  a  fuo 
gran  profitto  valer  fi  potea  del  configlio, 
e  dell'opera  iftefla  di  coftui  ,  fe  loaveffe.^ 
foitanto  perfuafò  a  mandare  ad  efTetrole 
fue  invenzioni  ed  i  Tuoi  ritrovati  ,  Sicché 
per  non  trafcurare  punto  intraprefe  il  Re 
ad  adoperarfi  fu  ciòcon  varie  maniere  i  e 
già  per  via  di  molte  preghiere  gli  venne 
fatto  d' indurre  lo  fpeculativo  e  fottile-j 
Geometra  ad  attaicntarjo  {  ed  in  fatti  il 
dottjflimo  uomo  condruì  >  e  formò  molte 
maravigliofe  macchine  ^  per  la  difefa  del- 
la città  ,  delle  quali  fi  é  già  fopra  baflevol- 
mente  ragionato  .  Ma  oltre  a  quefìe  mac- 
chine da  guerra,  eh' egli  diede  alla  lucCy 
cacciò  altre  più  maraviglio^  e  fiupen- 
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de;  fra  le  qualTprincipali  fue  invenzioni 
ci  fi  racconta,  che  forajb  una  sfera  di  vetro^^ 
icui  cerchi  rapprelentavano  tutti  i  a)oyi> 
menti  periodici  e  finodici  delle  flellc  e  rie'V 
pianeti;  e  C/r^)^o«e  idcff)  non  potè  certa^' 
roente  contenerli  di  non  fare  giufliziaad 
un'opera  si  bella  e  oiagnifica  Archime-^ 
de ,  anzi  fi  avanzò  a  dire  così.  Noi  dobbia- 
mo riguardare  quefìo  artificiale  globo o 
piìi  toflo  quefìo  piccolo  mondo  ,  ne!  quale 
Archimede  t^Qto  felicemente  feppe  imi- 
tare l'alta  e  faggm^iiano  dei  fommo  e  di- 
vino Architetto  di  tutto  V  Univerfo,  non 
già  come  una  cofa  inventata  dal  cervella 
d'  un  uomo  ^  o  lavorata  da  roano  di  qual- 
che mortale  >  ma  dobbiamo  bene  riguar- 
darla e  confiderarla  come  cofa  ritrovata 
ed  inventata  da  un  ingegno  molto  fupe- 
rioreaquelto^  e  fabbricata  poi  da  mano 
qùafiche  Divina/^ /j  (X>Alcuni  fi  fono  dati 

faiia^ 
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(X)  Quefià  sfera  vie»  ele^antcmcn^ 
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fa Ifì mente  a  credere,  che  Archimede  ì^^eC- 
Co  folTe  ftato  ca/ur,che  attaccò  già  un  tem- 
po un  ardeatiffimo  fuoco  fìer  minato  re 
zWàiìoiiz  Romana^  per  mezzo  d'un  ve* 
^  VoL-i.Ub.z  P.i.         Ti  tro . 


\ 


te  defcntta  da  Cfóodiaoo  nel  fegtHn^ 
te  Epigramma  : 

Jupiter  )  iti  parvo  cum  cerneret  ^be- 
Td,  vitro , 

Rifit ,  &  ad  faperos  ialia  ùìStx  de* 
dit: 

HucGine  mortalis  progrenTa  potentia 

JacD  meus  ia  fragili  iQditqr  orbe  la* 
bor  . 

Jura  poli ,  reramque  fideoa  >  legefqae 
deorunf)  - 
Bcce  Siracufiu3  tr^^fìuHt  arte  ^e. 
nex  . 

Inclufus  varils  famulatur  fpiritus;  a- 
ftris, 

£t  vìvum  certis   motibus  urgel 
opus  «  .  1^ 

Percurrit  propriaoa  mentitos  fignifer 
anauGD , 

Et 
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tro ,  che  brugiava  (  A  )  :  cofìoro  pcrb  con 
buona  Jor  pace  fi  fono  alquanto  ingannati,, | 
imperocché  i'  onore  dì  quefta  bella  inven-  ^ 
zione  e  ben  dovuto  a  Prflc/o  ,  poiché  co-, 
iìui  fu  il  prinDO  a  far  ufo  di  macchine  u 
rie  di  b^un^o  per  attaccar  fuoco  ai  valccl- 
li  di  Vitagliano^  iJ  quale  affcdiava  Co*.' 
fiantinopoli  nel  joo.  anno  delia  Criftiana 
ti\  .  Coloro  che  hanno  una  qualche  co- 
gnizione della  Matematica  )  poffono  p^'i 
verità  facilmente  comprendere  di  qua!  j 

.  .  ^      '       •.. .        .  .-^^^^^ 

*  ■ 

(iJ  Calieri.  Il*  Tzetzef,  hi^.chlliad.  5. 


£c  (imulata  novo  Cyothia  menfc 
redit, 

Jamque  fuum  volvens  auda^^  induflria 
'  mandum) 

Gaudet  >  Si  humana  fydera  mente 
regit . 

Quid  faifo  infontecD  tonitru  SaliBO* 
nca  miror  ?     .  - 
£iBuJa  natura  parva  leperta  ODa- 

(4pJ  Cìaud.  Eftgram.  i(» 
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Torta  mai  di  dimoflrazione  fece  ur) 
cbimede  contro  un  fraudolento  Qrdfo  ^ 
allori chb  eflendo  cofluicoavenuto  qol  Re 
Jerone  intorno  ad  qia  certa  quantità  d' 
uro,  del  quale  egli  forcuar  doveva  una 
Corona  per  uno  deg'i  Dei  ,  fi  riferbò  a 
vantaggio  pr*'pìo  alquanto  delT  Oro  ,  ed 
in  vece  dì  forrnar  la  Corona  tutta  d' ora^ 
afToluto  e  pretto,  egli  vi  mefcolb  I'  ar^ 
gento  ,  per  coiupen lare  cosi  al  pefo  dell*  ' 
oro;  onde  confegnò  al     Jerone  una  Coro* 
na  di  eoruat  peto  all'oro. eh  egli  avea  ricevn». 
to .  Or  Archimede  appunto  fcjprì  que* 
Ha  frode  in  un  bagno  ,  e  fu  sì  grande  il 
piacere,  che  ricevè inquefta dinooftrazio-! 

ne,  cht  fi  dice  ,  ch'egli  corfe  ratto  in  fqs» 
cafa  ^  feneia  badare  ,  eh*  era  nudo ,  gri- 
dando ad  alta  voce  di  avere  già  egli  ritro- 
vato il  netto  diqueli'  inganno  ,  eoo  quefie. 
parole  \  io  l^bo  ritrovato  di  vero  >  io  rh:^  ] 
rilavato  •  Grande  per  verità  ed  acnnoi-»^ 
rabile  fuquefto  dilcerninaento ,  ch'egli  eb% 
be  ;  ma  divenne  poi  di  lunga  rua no  piti 
aperta  e  più  chiara  al  noondo  la  forza  e  U 
fottigliezza  del  fuo  talento,  dalla  (truttura 
e  direzioni  delle  fornniidabih  batterie ,  eli- 
cgli adoperò  contro  i'  armate  e  le  flotte.^ 
Romane  #  Certanaente  ,  eh'  ella  è  un  di-i 
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favventura  ben  grande  non  elfervj  fìato 
quanto  a  dire  ai  mondo  dopo  di  queflo 
gran  valentuonoo  v  chi  ci  aveffe  traman- 
data qu^he  ragguaglio  della  ajaniera  di 
coflruire  e  fornoare  quelle   bellifljrre  e 
fruttuofiffirre  macchine  »  non  avendo  pò* 
tufo  egli  fttflb  darci  alcun  infegnaroenfo 
di  quefìecofè;  poiché  dopo  ben  molte  e 
molte  injprefe  gloriofìflime  ,  ch'egli  fece, 
Analmente  mal  grado  di  tutti  fu  crudel- 
mente e  fpietatamen te  uccifo  di  quella  ma- 
riera,  che  fi  è  di  (opra  piò  diffufamente 
divifata  .  Su  la  fua  tomba  ,  ficcome  egli 
ordinato  avea  nel  tempo  della  fua  vita  , 
fu  fcolpito  un  cilindro  ed  una  sfera  ,  con 
una  ifcrizione,  chefpicgavae  dichiarava 
Ja  proporzione  ,  ch'era  fra  quelle  due  co- 
fe  i  ciocche  egli  era  (lato  il  primo  a  ritro% 
vare  .  £  coroechè  fembrafle  quefìa  inven- 
zione di  pìccolo  e  leggiero  momento^  tut- 
ta fiata  a  quel  grande  Artefice  piacque  piò 
quefìa ,  che  tutte  le  altre  invenzioni  dell' 
altre  macchine  ,  le  quali  Jo  aveano  refo  al 
mondo  tanto  illufìre  e  famofo  ,  quanto 
^^cgli  era  .  Or  dopo  la  morte  di  lui ,  quan- 
tunque per  lo  pafTato  foifero  flati  i  Sita- 
cu/ani  amant iflimi  delle  (citnze^  pure  non 
fu  troppo  lungo  tctppo  da  cflbioro  ritenu- 
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la  e  confervata  la  fìima  e  la  fjratituuine  > 
eh'  e(ìi  pcrpefuaoaente  avrebbono  dovuto 
coiìièrvare  ad  un  uomo  canto  illuflre  ,  il 
quale  acquidato  aveva  alla  loro  città  co- 
tanto onofe^  equefìo  h  tanto  vero ,  che 
in  nocnodi  140*  anni  dopo  ia  fua  morte  » 
tuttoché  egli  fatto  aveffe  alla  fua  patria^» 
fcrvigj   fruttuofiflimi  >    fu  di  nìaniera 
crudelmente  pofìa  in  oòfilio  la  fua  cntjnoo» 
ria,  che  neppurefàpevano  i  Siracufani  « 
eh'  egli  exa  flato  Tepoito  in  Siracufa  ;  e  fé' 
tja  altro  non  appari  (Te  quefìa  ingratitudi- 
ne de'  Siracujani ,  può  chiara  mente  iior- 
gcrfi  da  Cicerone  ^  il  quale  trafportat^ 
dalla  Tua  curiofjtà  ^  volendo  .in  tempo  » 
eh'  egli  era  Queflore  nella  Sicilia  ,  andar 
rintracciandola  tooaba  A'  Archimede  ^  fa 
dai  Siracufant  aflìcurato  ,  che  la  fua  ri- 
cerca gh  farebbe  riufcita  pur  troppo  vana 
ed  inutile  ,  poiché  dicevano  ^  che  tra  i 

noonumenti  di  Siracufa  non  vi  era  affatto 

,,,.>•,.      .  Vi-  ^  ritrova  II 

quello  di  Archimede  .Cicerone  perocom-  fepolc/o  dì 

paflìonando  pietofamente  la  loro  ben  maf  ^Archimc- 
ficcia  e  doppia  ignoran^ia  ,  fu  accefo  vie 
più  dal  defiderio  di  ritrovare  il  fèpolcro  } 
onde  dopo  aver  egli  fatte  ben  molte  e  va- 
rie ricerche  per  dentro  la  città  ^  olTèrvb 
•  finalmeote  tuoria  porta  di  effa,  lungo  la 

Xt  j  via, 
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via  ^  che  conduceva  ad  ^j^rìgerJo  >  una 
Colonna >  che  veniva  quafì  per  intera  ri- 
coperta  da  folte  fpine  ,  e  der  fi  roveti  , 
ed  appena  potè  egJi  fcorpere  per  mezzo 
di  quella  folta  fiepe  ur.a  sfera  ed  un  cilln. 
dro  .  Or  qui  sì ,  che  chi  ha  quaiche  buon 
gufìo  delle  annchità ,  pub  agevolrrente 
comprendere  e  concepir  J  a/iegre22a  loiD- 
roa  e  la  gioja  ,  che  ebbe  Ctcerorée  in  que- 
fla  occalione  ;  ed  in  vero  fu  tale  e  tanto  il 
contento,  ch'egli  fefìepg/ando  fi  poiè  a 
gridare  forten^ente ,  proferendo  Je  paro- 
le fìeffe  d'  Jrchimeàe  ,  io  1*  ho  ritrovata 
di  vero  ,  io  Tho  ritrovata.  Allora  fu  im- 
iDantinente  fpedito  ^  e  nettato  quel  luo- 
go, ed  apparve  l' ifcrizionc  ,  eh  era  nel- 
Ja  Colonna,  di  una  maniera  sì  chiara  a  po- 
terli legpere  ,  the  Ciceròtie  óìi^ez  Egli  è 
ben  vero  ,  che  la  iDaggiore  città  delia.^ 
Grecia^  anticamente  madre  di  tutte  le 
\;  fcienze,  non  avrebbe  ancora  fcoperto  e  co- 
rórduto  ad  occhi  veggenti  quel  grande  e 
7  pregiato  teforo,  ch'ei/a  f  cfiedea  nafco(!o, 
^>  fe  liO  uomo  nato  in  Arpino  non  foffe  ve- 
nuto a  fcoprire  la  tomba      un  fuo  citta, 
dino,  tanto  aframente fopra  tutti  diOinto 
per  r  ammirabiic  e  iìupenda  grandezza  del 
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lue  feiblifxiJffimo  ingegno  (/).  £  tutfocib 

fia  detto  di  paifaggio  ìfxtorao  a  qo^do  Vn^ 

Jentuomo  -  Pjcciamoci  ora  a  ripigliare  iì 

diritto  fiJo  éciia  Storia  •  .  La  tUta  di 

•   Dopo  aver  Marcello  faccheggiata  Si-  Engyum  è 

racufa  y  e  dopoavtrk  ipogiiata  di  tutti  pr^f^ 

i  fuoì  ricchi  monumenti  »  i  quali  furono  Marcello  • 

da  lui  mandati  in  Rama  ,  &avanz6  neiJa 

€ittìi  di  Enjsih  y  k  quale  era  om  delle  piti  ' 

antiche  Colonie  ,  che  i  Qretefi  aveaoa 

in  tetta  una  fìrana  fuperflizione  i  ch'era 
{tata  IcMTO  laCeiata  <kii  FouckKori  fleflidal  . 
loro  paefe  ,  e  tenevano  per  effoloro  cofii 
affai  perieolQfii  il  aoutradire  a  quella  ed 
era  appunto  quel  che  effi  fa]fjfl]mamenee 
«redevano  >  che  caria  Dee  »  (ktte  da  loro 
U  Madri  ,  di  teoopo  in  tempo  compariva^ 
no  in  un  Tempia  di  qae Ila  città  *  Ora  vi 
era  In  Efi^ln  ufi  ceri»  NigtM  ^^  «rwo  per 
altro  di  molto  fpiriM QwÌII  «  pmélù 
^fhidortofameme  atea  ptrlato  «AÉPi|iiai.  « 
che  fcherzo  ^  bacandoli  un  poco  di  queiie 
^He.  pretefe  apfjttriaimii  r  e  pane  aooHra  ^ 
perchè  era  amico  dt'  Romani  i  dapli  abi^ 
tatori  tìaoi  pae^  era  fiat»  gi\  dafiiMto 
'  ^  -  Tt  4  ,   ^     *lla  ^ 
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alla  morte  •  Egli  però  eflendo  uomo  fot- 
tile  e  fcaltro  fcatDpi)  il  pericolo,  col  fin- 
gerli matto  ,  e  poco  dopo  fiportb  Ro- 
mani,  dove  fu  fubito  ricevuto  e  roelTo 
fotto  la  loro  protezione  .  Quefìo  fatto  ir- 
riti gli  E ngi ani  di  maniera  contro  i  Ro- 
mani ,  che  Marcello  ftimò  oeceffario  il 
dover  fiaccare  un  poco  il  loro  orgoglio  » 
e  '1  punirgli  della  feverità  ,  ch'effi  prati, 
cavano  ,  ed  eie  rei tavano  contro  gli  amici 
de^  Romani .  Per  la  qual  cofa  egli  corfe 
in  Engia,  eia  prefe  d'  affalto  ì  ma  a. ri. 
chieftapoi  di  Nicla  ,  non  folamente  per- 
donò  e  rirparmib  la  vita  agli  abitatori  del- 
la Piazza  ,  ma  non  volle  neppure  permet- 
tere a'   foldati  il  factchieggiarJa  .  Con 
quefìa  fua  clemenza  venne  Marcello  a 
guadagnarci  cuori  tutti  de* Siciliani  ,  e 
'    venne  altresì  a  fpargere  la  fuafìima  e  ri- 
putazione per  tutta  la  Grecia  (m)  .  «hi 
Muttnf s    Q^pQ  la  riduzione  di  Siracufa^  ia  mag- 
^''c  -r^  gior  parte  delle  città  della  Sicilia,  cW^xà- 
a  tartho       ^^^^       P^'^^^^  Cartagine  fi ,  fi  fot- 
Cartagi.  tomifero  volootar/amente  a  Marcello  ; 
•aefe  .       queUe  poi  che  fi  erano  mantenute  coftanti 

e  fedeli  a  Roma  >  o  che  aveatio  riuovata  ia 

loro 
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Joro  alleanza  colla  Republica  ,  fenza  af- 
pcttare ,  che  Siracufa  fofle  prefa ,  furono 
ifìteramente  mantenute  in  poflelTo  di  tutti 
i  Joro  antichi  priviiegj  .  La  SÌ€Ìlia  però 
non  fu  del  tutto  ripofìa  in  pace;  poiché 
Epicide  ed  Annone  Comandanti  amenduc 
delle  forze  Cittaginefi  neli'Ifola  ,  erano 
andari  a  rifugiarfj  in  Agrigento  ^  Mutine 
il  quale  era  flato  mandato  da  Annibale  a 
fupplire  il  luogo  d'  Ippocrate  ,  teneva  la 
campagnaalla  tefìa  d' un  difìaccamcnto  di 
Numidi  ^  Quefìo  Generale  era  difcenden- 
te  dalla  fenicia  ,  e  nativo  d*  Hippo  città 
dell'  /Affrica  ,  la  quale  vien  da'  Greci  ap- 
pellatacol  nome  di  Diarrhytos  ^  perdi- 
(linguerla  da  un' altra  città  ,  cheavea  ì* 
ifteffo  nome  Hippo  nella  Numidia  .  Ora 
perche  qucfto Generale  ,  ch'era  flato  fat., 
to  Duca  da  Annibale  iflefTo  )  (i  aveva  ac- 
quiftata  gran  riputazione  ^  e  credito  neil* 
armata  per  Jofuo  ben  alto  valore  te  per  k 
fua avveduta  condotta;  gli  era  flato  affi- 
dato il  comando d'  un  corpo  di  cavalleria 
ài  Numidi  da  Epicide  e  da  Annone  y  i 
quali  aveano  già  ben  conofciuto  ij  fuo  me- 
rito. Pertanto  quefto  bravo  Comandante 
fruttucfamente  corrifpofe  alle  JoroafpeC- 
tative  -  Egli  tofto  divenne  terrioile  in  tut- 
ta 
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ifi  ia  Sicilia  per  gli  tholti  vantaggi,  che  dì 
giorno  in  giorno  riportava  (òpra  Je  citt^ 
alleate  di  ^ofiJ^  .  Dopo  ch'egli  ebbe  con 
incredibile  fpeditezza  devaftate  tutte  leu 
terre  dell'  inimico,  correva  ben  ratto  per 
tutte  le  Piazze  ,  che  tuttavìa  aderivano  a 
Cartagine  ,  ecoHa  Tua  fola  prefen^a  re. 
neva  in  timore  il  fluttuante  e  rivoltofo  po* 
polo  ,  anche  dopo  la  riduzione  di  Siracu- 
fa .  Egli  Caflicarava  la  fedeltà  e  ferme^- 
za  di  alcuni  popoli  col  mandar  loro  provi- 
lionì  e  foccorfi ,  e  quanto  naai  bilognava  . 
Incoraggiava  poi  altri  colla  fua  prefenzaa 
refifìere  con  valoree  fpirito  a  Mar^ceilo  , 
e  rinvigoriva  bene  fpeffo  cosi  i  loro  abbat- 
luti  fjpiriti .  Sapea  dì  vero  tanto  bene  por- 
tarli quefìo  gran  Comandante  ,  che  pare- 
va appunto,  ch'eglifoife  di  propfa  per- 
fona  in  tutti  que'  luoghi  >  dovegrinteref- 
fi  della  Republica  richiedevano  la  fua  per- 
fona.  Frattanto  Ep'cide  ed  /ìnnoné  ^  che 
fe  ne  fiavano  tuttavia  rinchiufi  in  Agri^ 
^e«/o  ,  effcndofiincoraggili  per  Je  felici 
Spedizioni  dì  Iviutine  ,  vollero  arrifchiar- 
fi  a  prender  di  nuovo  la  campagna  ^  ed  ef* 
fendofi  avanzati  fino  al  fiume  Imcra^  for- 
marono  ivi  un  campo .  ì^ar cello  rifapen- 
dole  marce  rieli'  inimico,  immantinente 
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fi  pofealJa  tefta  della  fua  armata,  e  s'ac- 
campò quattro  mfglia  o  circa  difìante  da^ 
Je  truppe  Cartagine  fi ,  con  difcgno  di  où 
fervane  i  loro  ODOvimenti  .  Mar/ «coperò 
non  gli  diede  ten^po  di  deliberare  ,  che  co* 
fa  fi  dovefìe  fare  ;  imperocché  il  bravo 
Generale,  che  detìderava  foltanto  un'op- 
portunità di  poterli  fegnalare,  pa/sò  to-. 
floii  fiume,  e  gettandoli  con  empito  fu 
le  guardie  avanzate ,  defìò  a  metterli  in 
armi  tutta  l'armata  Romana  di  già  fpa- 
ventata  -  Il  giorno  fegueote  ufcj  Marcel. 
/o  dalle  fue  linee  ,  ed  attacco  il  campo  di 
Mutine  \  ma  fu  da  quello  valorofa  mente 
rifpinto con  fuagran  perdita.  Mentrechè 
Aiutine  poi  li  ftava  preparando  per  attac- 
care i  Romani  nelle  Joro  trincee,ecco  che 
gligiunfe  la  nuova  ,  che  i  foldati  della 
cavalJprìa  Numida  ri  ff^tìdo  fra  loro  mede- 
limi  I  avevano  eccitati  grandi  diliurbi  nel 
paefe  vicino  ,  e  che  un  corpo  ditrccen-» 
to  di  loro  s'  erano  ritirati  in  Eraclea  • 
Qucfìo  avvifo  obbligò  il  Generaic  ad  im-' 
pcdire,  opiùtofìoa  differire  Ja  fua  Im- 
prefa  ,  po  che  tofìo  egli  corfe  a  por  calma 
jiegli. animi  turbati  de*  cavalieri  ,  ed  a  fé- 
dare  le  loro  difcordie  ed  i  turbamenti,  le 
confeguenzc  de' quali  avrebbero  potuto 

•  certa- 
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certancente  rovinare  i  fuoidillgni  ;  enell\  i 
iftcflb  tempo  pregò  Epicide  ed  /ìnnone^ 
che  non  aveflero  avventurato  alcun  cono- 
battimento  ,  fino  a  tanto  che  egli  foffe  ri- 
tornato .  Queflarichkfla  però  non  fu  in 
contoalcuno  di  buon  animo  ricevuta  edf^ 
intefa  dai  due  G^^neraii  ^  conciofiacofache 
Annone  eh*  era  flato  iunganoente  gelofo 
della  gloria  e  delia  riputazione  di  Mu/irje^ 
non  potè  certanaente  foffrire  ,  che  gli  f  )ire 
icnpofla  una  tal  legge  ,  come  fc  foffe  ftata 
un  miniffro  ed  un  comandante  inferiore  a 
Onde  con  grande  alterigia  ed  ar- 
dimento (j  fece  a  rifpondere  ,  dicendo:' 
^,  Come?  fono  fìato  io  forfè  fpedito  in  vSV- 
cilfa  con  una  comniflione  del  SenatOi 
e  del  popolo  di  Cartagine  ,  per  efferd^t 
folamente  foggetto  al  capriccio  d'  un 
9)  uomo  di   niuna  nafcita  e  famiglia  ? 
hìe  ebbe  difficoltà  Annone  d*ifpirare  in 
£p/V/^cgIi  fìeffi  fentimenti ,  di  maniera 
che  amendue  rifoJvctterodi  paffare  il  fiu- 
me, e  di  dar  battaglia  fenza  punto  afpettar 
Glutine  .  La  rabbia  e  gelofia  facea  loro  ri- 
guardare quefto  valorofo  Affricano  come 
un  loro  rivale ,  il  quale  voiea  prenderli 
tutto  Tonofedi  una  vittoria,  ch'eflì  potea- 
no  bene  fenza  di  lui  guadagnare  •  Marcel^ 
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/o  vedendo,  che!  Caftagine/ieilìeùiy^tìo 
Ja  loro  armata ,  fchi ero  parimente  la  fua  in 
ordine  di  battaglia  .  Quefto  gran  Coiiian-% 
dante  Generale  avea  quattro  anni  addie- 
tro abbattuta  la   fuperbia  di  Annibale 
avanti  Noia^  e  però  giudicavache  foflr-^- 
per  lui  cofa  affai  vergoghofa  ritirarfì  alla 
prefenza  di  due  Comandanti ,  eh*  erano  di 
Junga  mano  inferiori  3.  quello  ,  c  che  fa* 
pevano  bene  i  varj  effetti  del  valore  de' 
Romani  ^  poiché  bene  fpeffo  gli  aveano 
provati  «11  Generale  adunque  prontamen- 
te accettò  la  disfida  ,  e  mentre  fi  fìava  egli 
accingendo  per  la  battaglia  ,  ecco  che  dalT 
armata  Cartagine/e  fi  portarono  a  lui  die^ 
ci  Numidi     informarlo  bene  ,  che  i  loro 
paefani  aveano  determinato  di  fiarfcne 
ienza  entrare  in  a^/one,  in  tutto  quel  tem-«- 
po,  che  durava  ^1  combattimento.  £ffi  era- 
no perfuafi  ,  che  Epicideti  Annone  ave, 
vano  allontanato  Mutine  lor  Comandan- 
te,  e  lo  avevano  impiegato  altrove  ,  afo, 
lo  oggetto  d'involargli  Ja  gloria  fomma.^ 
di  vincerei  Romani  .  La  notizia  poi  della 
rivoluzione  dt'  Numidi  totìo  fifparfefra 
i  Legionarj  ,  i  quali  la  riguardarono  come 
un  felice  prefag/o  della  loro  vittoria  j  on- 
àe  anche  i  più  codardi  e  vili  fi  rinvigorì. 
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rono  e  prefero  (oramo  l'pirito  ;  poiché 
non  dovevano  efli  più  affronrarfi  con 
quelli    fquadfoni  ^  che  fino    a  quel, 
tempo  erano    fìati  per    effoloro  fpa- 
ventolì^e    fora^idabiii  .    Quanto  poi 
al  v^xvcìxcoCartaginefe    fa  elfo  aifalito 
da  un  imp/ovifo  timore  sa  lapriiua  fama 
deJla  rivoluzione  .  Inoltre  Epicide  ed  An- 
none non  poterono  fondar,  più  le  loro 
Iperanzcedi  loro'djfegoi  sù  |a  cavalleria 
Numida  ,  che  era  Ja  principal  for^a  dell' 
arnoata;  per  la  qual  cofa  elfi  fìavano  in  non 
piccola  apprenfiooe  ,  che  nel  calore  e  fu- 
rore ifteffo  del  cooDbattinocnto,,  non  avef- 
Epicide  f^ro  avutoa   prenderle  arroi  contro  de' 
ed  Annone  medefinDi  Cartagine/i .  Mentrechè  tifi  (la* 
Jon  disfate  yf^^Q  ìq  quefìa  gran  perpieliìtà  d*  animo, 
tt  daM^u\*  2Lxm7iià  RomciniÀ  fi  avanzò  ad  un  buon 
cello.       termine,  e  gettandofi  precipitofameote 
sù  r  atterrite  truppe  con  fommo  furore, 
.  le  pofe  per  buona  parte  in  fuga  alprinoo 
attacco.  Ora  qutfìi  fuggitivi  prefero  ia 
via  dì  Agrigt:nta  y  per  dove  effi  furono 
anche  infeguitidai  ,  i  quali  ne  uc- 

cifero  molte  O^igliaje  ,  C  prefero  altresì 
,       otto  Elefanti  .1  /s/j^w/rf/ dall'a  tra  banda, 
^  dopo  e  llere  flati  fermi  ed  immobili  a  ri- 
*  n  guardar  Ja  battaglia,  non  vollero  punto 

'  -    •  fegui- 
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feguirc  gli  altri  in  Agrigento  1  poiché  te-  ^ 
noevano  di  non  cffere  ivi  fìrettamente  af- 
fediati  dai  Romani    onde  fi  ritirarono 
nelJe  vicine  città  .  Quefìa  chiariflioaa  ina- 
prcfa  inalzò  Marr^//(?  aJ  pih  alto  ed  eie. 
vato  punto  di  gloria}  ficché  egli  ritornò 
vittoriofo  in  5'/r  7Cfi/it  e  poco  tempo  do- 
po avendo  già  finito  iJ  fuo  governo ,  con^ 
iegnò  ia  fua  armata  e  'i  governo  della  Sì- 
ólia  a  }^ìatCQ  C^tnelio  Cetego  s      egli  %\ 
incamnoinò  per  ia  volta  di  Roma  .  Or  ap.  GJungOM 
pena  egli  era  partito  t  che  sbarcò  In  Sici-  ''^  Sicilia 
ita  no'  flotta  Cariagineje  ,  coropofta^^^^J^ /^^^ 
di  otto   aiiia  fanti  e  tre  rDìla  cavallij^  ine .  * 
Numidi  ,    e  con   quefìo  foccorfo  in»  ^ 
cominciarono  i  Q/r/^^^/ft^  a  riacquiftare  ^  • 
il  loro  antico  potere  in  diverfe  par-  ' 
ti  dell*  Ifo  a  .  Si  renderono  loro  Meir- 
ganzìa^  Ib^a^  e  Macella  ^  ed  all'  eletrpio 
di  quelk  tre  ^  alcune  altre  Piazze  nieno 
confiderabili  aboandunarono  affatto  i 
mani.  Quanto  a  Mutine  ,  egli  fìandofi  alla 
tefìa  de'  Tuoi  Numidi  difìruggeva  tutto  il 
pacfc ,  con  tuetterlo  a  iàngue  ed  a  fuoco. 
Di  giorno  in  giorno  egli  le  ne  ritornava 
nelle  città  de'  fuoi  alJeati  ben  carico  di 
bottino;  poiché  andava  di  continuo  deva- 
ilando  impunemente  e  fpogliando  tutto 
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il  paele  ,  anche  a  vifta  de'  Romani  ifleflji^ 
Iloldati  Romjfìf  ai  fummo  fi  rodevano, 
che  non  era  loro  permclFo  di  feguire  ti 
primiero  loro  Generale  in  Roma^  per  così 
parricipare  anch'  effic;egli  onori  del  fuo 
trionfo,  allora  però  fi  accrebbero  maggior- 
n.ente  i  loro  bisbigli  e  'ì  loro  fdegnoiquan- 
do  venne  loro  riivietato  il  prèndere  qoartie, 
re  di  verno  nelle  città:  ficche  erano  ridotti 
tutti  a  taJ  punto  di  iclegoo  ,  che  altro  efli 
non  andavano  rintracciaodo.che  un  Capo» 
per  così  muoverfi  poi  ad  una  fiera  ribel- 
Jione  .  Scorgendo  Marco  Cornelio  chia- 
raiiìente  la  pefitma  indole  dell'  armata^  • 

.  adoperi)  tutta  la  fua  fcaltrezza  per  mette- 
re riparo  a'  tumulti  ,  e  per  mettere  altresì 
bene  in  affetto  gli  animi  turbati  di  tat- 
to i*  efercito  .  Egli  adunque  fi  guadagnò 
alcuni  colle  fue  carezze  e  coJJe  parole; 

'  altri  col  timore  e  colle  minac»i:eied  aven- 
dogli già  tutti  ridotti  a  lottoroetterfi  di 
nuovo  alle  leggi  dellaguerra,  riparò  to- 
fio  a  Ile  perdite  ,  che  la  Republìca  avca^^ 
ibffertedopo  la  partenza  di  Marcello.  Ina- 
perocchè  eirendoli  egli  poQo  a  capo  del- 
le lue  truppe  ,  forzò  tutte  ie  città  ribei- 
Ji  a  ritornare  di  bel  nuovo  fotto  al  domi- 
nio deV/^ow*?»/ ^  Cccome  era  giufto  loro 
■  -    -  dove- 
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dovere  }  ma  paiticularoienie  for^ib  Mar«, 
gemuta  )  laqoalecoA  tutta  il  (od  tcrrito^. 

rio  era  fiata  dal  Senato  concedila  agli 
Sf^gnu^U  $  pe  r  cAiUf  aii^^g  no  e  rkompen* 
là  dei  loro  zelo,  nel  fare  Jfervigj  fruttuQ- 
iìffimi  alla  iitepubiica(«y« 

La  riduzione  però  totale  della  Si  ci  Hat  Sieiliani 
era  riferbata  a  Mìwa  f  kaUnìQ  L^inù%I^.  ^^^^^^ 
il  quale  dTendo  ftato creata  Co©rbio  con^/^'  Matcct- 
Marcelli^  f  fu  maodato  in  queiia  Previo  * 
cta^  per  ridurre  in  buono  flato  gli  affari 
Il  di  tutta  l'  ifola.  figli  era  cofìume  pielfo  • 
'  t  Romam  %  che  dopo  eifere  tìatì  creali  i 
nuovi  Confali  ^  fi  adègnalfero  ad  eflì 
Froviocic^  per  iiia.  di  forte  •  Ora»  eiTeodo 

avvenuto  ,  che  V  Italia  toccò  a  Levino^ 
e  la  Sicilia  a  Ma^ceUa  ,  coftochè  f ù  ciò 
fcrnaaraente  ftabilito  e  già  dichiarata»  i 
Siciliani  oh'  erano  ivi  pr^feotitefprefferp 
altrettanto  tintore  ed  altrettanta  cofler- 
nazione  »  quanta  di(i}oQj;ata  ne  avevano  io 
Siracu/a  1  allorché  Marcel larforprcfèi 
onde  efreodoli   efii  vefliti  tutti  4i 
coriero  io  tblia  alle  cafe  de'Seifatori^e  pro- 
tefìarona,  che  farcòt^e  (iato  meglio  alf^i 
per  1  a  Sicilia  il  diMacSf  efUqtf . ni; iij^ 
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denti  fiaiDtfit;  étL  £w>  womè  Etim  ^  #  ^ 
rimaner  fìftfbtciflrt^ 
re)  che  cadcrcdi  nuovo  io  forte  ad  ei&f 
goveroat»  da  ti  a  V/neifore  e  T  fratino  cn^- 
dele  .  Qaefti  Siiilhni  però ,  che  tanto  fi 

/  lagnàvaDQ  »  e  chi  tiitCù  fpftrlt^ana  iH- 
Marcello  ,  erano  fiati  fuòoroati  e  corrot- 
ti  da  Mirra  C^rneiì^  CetegÉ ,  |]  tinaie  eA- 
fendo  Pretore  In  quel  tempo  nella  Sicilia^ 
Qdtudò  loro  in  Rùma  t  col  difeg«»di  fof^ 
Éftre  un*  accufa  contro  Marcello  ^  per  po- 
fere  in  taiguifa  poi  inai^are  Ja  fùa  propi4 
gloria  >  cello  rcadiroentò  ,  e  colia  ruina 
della  gloria  lublimedf  qutflu  granOpK 

'  tano  .  Ed  a  quello  rigi>#to  aftche  cgH 
(bride  {tioite  ietctre  aj  Senato  ^  dove  di^ 
)elritf&  ^  elle  per  n darre  in  èuono  'flafft 
la  Stoini,  vi  erano  prima  grandi  e  mol- 
iè^^c^difare;  che  percfb  egli  inopediyH 
Marcello  dal  godere  V  onore  del  Trion* 

,  iiqotle  iiiMlradfra^ 
ed  aiiora  (i  concedea  ,  qoatidò  era  già  una 
(|]fedfii9fie  pcrfett«iii^  •  J  Si- 

kacufam  poi  ^  elle  dovevano  accufar  Mat^- 
titU^  h  tat  (ietterò  nafcoOi  ne*  villaggi 
*#tdrno  Rma  y  fiftttntóthi  inteferó  y  che 
ÌKSiciUa  era  di  nuovo  %lff^|||!Q|||a  in  fou 
te  I  edallora  sì  ch'eiTi  cón{)2rYé^  da  fup« 
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plichevoli  ;avanti  ii  Senato,  per  dv>man- 
dare  giul(Ì2Ì3  centro  di  »ui.  hlurcfl/o  pe* 
rò  r:jpenclo  bene  Je  (ecreie  ca  giure  dtf' 
fuoi  nemici  ,  tr  conofceadvi altresì  ,  r.he^i 
alcuni  ^-eoatori  tuollì  dalla  corripairi one  ^ 
altri  dalla  gelofia  davano  gran  for/a  e  ra- 
gione alle  lagnanze  e  querele  de'  Sirucu- 
fani  ,  dichiarò>che  fe  il  Gonfilo  fuo  cona- 
pagn<)  volea  ,  conne  anche  era  coOuriìe  i 
far  il  cambiodelle  Provincie  già  Uibiiite  , 
egli  non  vi  fi  farebbe  punto  oppoilo  ,  ne 
avrebbe  avuto  a  difcaro  la  peroiata^'one  . 
LeoffìoViìo  conapagno  acconfenti  volen- 
tieri a!  caoibio    per  Ja  qual  cofa  li  man» 
da  reno  a  llora  ordini  in  Sicilia  al  Preto-  • 
ttCartir/io  Ce  tega  ,  che  avelTc  conlt^gna- 
te  ed  affidate  Je  truppe  al  comando  del 
Confolo  .  Ma  prima  che  Levino  e  Mar-  ^. 
cello  partiti  fi  foflcro  per  Je  loro  rifpet- 
tive  Provincie  y  i  Siciliani  furono  ben  in-  • 
teli  nel  Senato  ,  e  Macello  fu  giut^fica- 
to  .  Le  fue  procedure  ,  ed  i  Tuoi  porta-  y^^^^^V^ 
menti  nella  Sicilia  furonr^  approvati,  co-  ^n^^^lf'^" 
me  regolari  e  giufli  }  il  Tacca  di  Stravufa^ 
fuapprovatoi  e  tutti  i  fuoiregoL^uenti^ 
furono  ben  ratificatnTutta  fiata  però  fi  fta- 
bili,  che  per  loinnan/i  Ruma^vt^c  dj-  ^ 
vuto  provvedere  agi'  intere  Ili  di  Siracu/a^ 

'  V  a  z  cfu 


€r^  i     V  T/forra  di  SiracfPfa 
c  fu  Levino  efortato  a  molìrare  nel  fuOr. 
Governo  a'  Siracufani  tutta  Ja  piacevo - 
le2za  pullibile,  purché  quefia  non  foffe.^ 
poi  venuta  a  prepiudicarc  al  bene  della 
l<epublica.  Dopo  tifere  flato  fatto  que- 
{ìo  decreto,  furono  i  J'ic/V/jf»/ tnenari  in 
Sanato  per  farlo.udir  ioro,  e  Marcello  , 
che  fi  era  in  diTparte  ritirato,  affinchèavef- 
lero  potuto  i  Senatori  più  liberamente  di- 
battere fra  loro ,  per  fere  il  decreto  alia 
caufa  ,  entrò  anche  egli  in  Senato  dopo  i 
Siciliani  ,  ed  andò  a  prenderli  j]  fuo  luo- 
go comeConfoIo.  Orai  poveri  Sicilia- 
ni      veduta  fola  di  Marcello  elTendo 
riroafli*  fatti  fìupidi  e  confufi,  per  quel 
che  fcioccaoDente  fatto  avevano  ,  li  getta- 
rono a'  fuoi  piedi ,  gli  bagnarono  di  lagri- 
me ,  e  Jofcongiurarono  a  perdonargli  ,  fe 
avcano fatto  quell'attentato  ,  e  queir  at- 
to si  fconvenevole ,  poiché  lo  flato  prc- 
fente  delle  noi/cric  ,  incoi  effì  fi  ritrova- 
vano, gli  aveva  indotti  a  fare  queir  azio- 
rre  contro  ii  Tuo  onore  .  Marce  Ho  per  al- 
tro riceve  allora  cofloro  molto  gentilmen- 
te e  graziofamente  ,  di  maniera  che  prò- 
mife anche  loro  la  fua  protezione,  ed  in 
-.conferma  e  pruova  della  fua  promeffa^* 
*  ifDpetrò  dai  Senato  ,  che  i  Siracufani 


folTero  per  iccDpre  rimafii  rei  pieno  go- 
dimento della  loro  antica  libertà  ,  e  folfe- 
ro  fiati  per  io  innanzi  trattati  come  allea^^ 
ti  di  Roma  .  Da  quefìo  nacque  e  derivò  P 
eterna  gratitudine  ,  cht  i  Siracu/ani  f,er 
Jtmc;o  e  lungo  tempo  confcrvarono  a  Mar- 
tello j  e<!  a  tutti  i  Tuoi  polleria  an^i  fife- 
ce  da  effi  un  perpetuo  decreto ,  dove  fi 
ordinò  ,  c|-equante  fiate  mai  alcuno  del- 
la lua  famiglia  aveffe  poflo  piede  in  Si- 
•ciliu^  avelie  dovuto  tutto  il  popoJocana- 
rnioare  avanti  a  iui  coronato  di  allegre 
ghirlande  ,  e  che  avellerò  eziandìo  dovu- 
to tutti  celebrare  quel  faufìo  giorno  coi) 
feOe,  e  con  rcicrifizj-  E  da  quel  tempo 
inpoirimafe  tutta  Jllola  fotto  il  l^aro 
cinio  deHà  Famiglia  di  Marcello  h  ed  i 
^Sicilìam  \KA,v  àwQVin^XQ  Clienti  di  quel- 
fa  Jlliiftrè  «  ragguardevoliffima  fehiat- 

ta  *  "  ^  •  ' 

.  V  u  Dopa  . 

•  'ft^'P/l^.  In  MarceMkry.'-^      •     •  • 
^'     t.  '  M  -.^'T*^'*  ili  •'.»^-;vit»1 

^  (Y)  La  condotta  d^l  Proccfi/olo 
"KCÌÌo  in  sì  fau^  occajìoni  no^  f^^  ir^tier^^ 


6yS  Vi  fior  t  a  di  Siracufa 
mefite  apfrotui a  do'  C^tiuàini  Romani  % 
IfYipfYùc che  alcuni  de^  Stnatori  ricordane 
dcj}  della  fomma  oj^eziane  ,  cbe  il  buon 
Re  Jeroi^t  atea  dima/irata  ver/o  la  loro 
Re^ublica  in  quaìjìvoglia  corìgiur$tura  , 
ftofi  potettero  far  a  meno  di  non  condanna- 
re  il  lor  G tréCrule^per  aver  egli  fatte  J^ac^ 
chegfiiare  la  città  dì  Siracufa  dall*  in* 
gordtjjtma  ^  ed  avida  Jua  Joìdattjca  •  / 
cittadini  per  quejìo  tempo  rtn  trovando- 
fi  in  i fiuto  di  poter  rejìlìere  ,  ed  oppor/ì  ad 
un  fjperciio  di  mercf^narj  ^  furono  obbli- 
gati hit  malgrado  di  ctderealle  preferiti 
cÌYC(.fìan%e  di  tempo  i  ed  ubbidire  a'  mi* 
tiijlri  di  Annibale  ,  //  quah  comandava 
Veffercito^  Ma  Konsì  tofio  fi  videro  ejji 
Padroni  di  loro  medefimi  y  la  prima  voi* 
ta  quando  accadde  la  morte  t^/ GerunifDO 
lòrT iranno  i  la  feconda^uando  avvenne 
lafugadi  EpÌQUÌG  lor  Comandante  ^  eòe 
immediatamente  fi  die òi ararono  dallii^ 
barda  de'  Koirani  ,  e  poferoa  morte  tut- 
ti  coloro  ^  cbe  favorivano  il  partito  de* 
Carteginefi  \  talché  ben  puh  ^irft  di  lcro% 
che  eJji  di  propiu  t>olontà  non  furo  n  gium^ 
mai  rtibelU^  ed  infedeli  a'  Kon3ani .  Tue* 
/avoùa  Màìctlìo fece  dare  il  faccaman^ 
fio  alla  lor  città ,  e  la  fpoglib  di  tutti  i 


CAP.  Sf9 

/uùi  pregevolijpmi  monumenti ^  come 
é  €ktadini  Jojjero  Jìatimemki  di  Roma^ 
non  per  forza  (  per  fervircì  dell*efprej]ìa* 
m  di  Tito  Livio  )  ma  per  intbinauone  • 
Lù  peffo  fcrittùte  atlriàui/ce  aMarctU 
Jo  il  cofimme  »  ebe  M^ten^i  apprejfo  ebbé 
mai  femprelffognftai  Romani ,  difp^ 
gliare^quanto  a  direje  città  €(mquijiat$ 
ée'  pfk  ricchi^  tfimofi  loro  &rmmmémti  ^ 
4i  cui  pQtiJlgrvivanfi  per  abbelUfe  la  ior 
Capitmle  .  Egli  è  vera  -iftegw  et  dire  ti 
no/Iro  dutore  y  che  le /paglie  per  diritta 
dt  guerra  fi  etpparteag^m  èl  cénptifiat^^ 
re  >  ma  egli  è  vero  altresì ,  eòe  un  tal 
cojìume  è  ftata  Corìgìr^  él  wmliijjimi 
mali  m  Da  que/fo  tempo  fu  ^  che  il  popola 
t^minciò  ad  andar  itaceianda  con  fomma 
diligenza  ,  ed  attenzfone  ,  0^13/  qualun^ 
cofa  >  che  fnj^e  per  conta  di  arcbiiee% 
tura  e  di  maejìtìa  la  più  fuperba ,  e  ma^ 
unifica  meU'arte  ^  e  Voggett^k^eme  del^ 
ie  ammirazioni  di  tutte  V  et  adi  *  Qjd*^ 
di  ha  trattai^  origine  il  Cùjìume ,  che  per 
diritta  di  guerra  eziandìo  ne' giorni  pre4 
Jenti  ^  pratica  di  non  ri Jparmiare  a  co/a 
veruna  nelle  citeà  pn/e  d*  affaltoii^  éa^ 
zi  nè  anche  la  religione  ifiejja  è JiattL^ 
alcuna  volta  negli  anttebi  tempi  atta  a 

V  u  4  ^ 
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68 o  ,       Ulftorta  di  Siracufa 
valevole  a  porre  freno  air  avarizia  in-» 
fazìabite     un  qualche  troppo  crudo  e  fe% 
vino  conquijìatore .  Egli  pertanto  pofe  le 
facrilegbe  jue  mani ,  anche  Julle  co/e  Ja- 
cre'^  ficcbè  le  ptU  venerande  deità  furo- 
no  jìrappate  da  que'  luoghi  >  ove  elleno 
Joggiornavano^e  7  Tempio  medef/mo  fub-^ 
loricato  da  Marcello  foggiacque  alCifiejffo 
de/ìir,o  .  l fuperbi  monumenti  y  ondagli 
avealoarrictbitoyfon^  prefentemente  an* 
c6*  ej]ì  preda  di  un  ingiufio  ufurpatore  ; 
nè  altro  fi fcorge  ora  ,  che  poche  reliquie 
delle  fopra,^ine  ftatue  ,  e  pregevoli Jjjme 
fitture^cbe  il  conquijìator  di  Siracula  r/» 
Jèrbh  per  adornare  la fua  Repubìica.  Fin 
qui  Tito  Livio  (50).  Fino  a' tempi yin  cui 
vijfe  queflo  Generale  y     Città  Roma 
altri  aggetti   non  avea  mofìrato  a* 
Jìuoi  cittadiniyje  non fe  quegli  folamente^ 
xbe  fi  canfacevano  al  di  lei  genio  marzia- 
hycome  a  cagion  d'eJTempio  ,  trionfi ^tro- 
fei^e  le  infegne  militari ,  e  le  armi  delle 
nazioni  conquifìate^  Tuttodì)  molto  ben 
fi  affjceva  al  gufìo  dì  quegli  uomini  »  che 
^rano  affatto  nemici  del  lujjo  ,  e  che  era- 
no flati  allevati  fra  lo  flrepito  ^  e  rumor 

della 


f 


CAP.      V.  €%i 

della  guerra  .  Fer  ìu  qual  t^Ju  i  veccU 
KofMo'i Jìretiéjfjlmt  offemxMwi  4egli  ut* 
ticb'i  cofìumi  giuditavuno  che  la  con- 
é§tia  di  PMoneiUpre/atli  rMnniofo/^^ 

fe  di  lunga  mano  da  antiporft  a  quella  di 
Marceiio  mila  pte/a  di  S^rìimia  •  Uprh 
mofitvnttrtb Jolamente  dell^oro^  e  di  aU 
€un€  aUte fy^gUt  %  ^ndw  wnijfe  ad  mecre-^ 
fcerjil* abbondanza  nella fuu  Republicu^ 
nò  vùlle  affatta  ioccare  lefamq/i Jiatue^ 
€^m:telUnìi  pitmrw ,  tbe  adamavam  i 
tempii^  e  i  luoghi  puHia\  iiceniQi  lafcki* 
mo  poreio  man  dt'  Taf  aotini  i  km»  crae^ 
ciati  Del  •  Marcello  t^r  contrario  col fm 
effempiu  ineùraggfb  i  trionfamii  wmei* 
lori  a  menar  dietro  ai  lor  Cùccòif  noi»  iie- 
w  gli  umiai  V  tèe  $  D9i  mede  [mi  intoN^ 
nati.  Da  que/ìo  umpo  in  pùi  i  al  riferir 

di  Pliitarao  (s  I X  iMméiiimm  piéi^im^ 

piegavano^  come ne^paffati  tempii  inforn 
marMàiiif  e  grsn  di/«g»i ^ €  trmdtimr 
fempre  nuove  maniere  ,  onde  pronm^ve^ 
re,  lagléiM^egf Intere^  della  i^^atria. 
Tutti  i  luoghi  publici  fi  guardavano 
ripieni  fai  tanto  di  gente  wiofa^ia  quale 
fpet^ltngtun  parte  del  giorno  in  difco^^ 

(ji;  Plut.  in  Marceli* 


6^  z  Vl/loria  di  Siracufa 
che  facea  /opra  delle  fìaiue  di  fquìfita 
wanif attuta  ^Julle  pitture  di granpregio^ 
e  fu  coloro  finalmente  ,  cbe  fi  erano  piU 
degli  altri  fegnalati  e  contraddìftinti 
fielTarte  dello  /colpire  ,  e  dipingere  .  Su 
quefio  punto  il  parlare  di  Polibio  rifpet- 
/(/«'Romani  ^  nonèmen  fevero  e  rigor  a- 
fo  di  quello  di  Livio  ,  o  Plutarco  •  S^efie 
fiaiue^dic'  egli  (^2)yquefie  pitture  y  que- 
fii  bctjfi  rilievi ,  ed  altre  ricche  fpoglie 
delle  conquiflate  nazioni  erano a  vero 
direy  una  ben  chiara  pruova  delle  conqui- 
fie  di  Roma  ,  ma  nel  tempo  medefimo  era- 
fio  altresì  manifefii  Jegni  delVìngtufti- 
%ia  di  coloro^  che  fe  ne  impadronirono  • 
Quando  sì  fatti  monumentt  fi  mofirava- 
fio  aforaftieri  ^fi  perpetuavà  negli  ani- 
tniloro  rodio  fommo  ,  che  aveana^er  lo 
fiome  Romano  ,  e  faceano  ridurre  a  ine- 
tnori a  a' popoli  vinti  lepropie  loro  difav* 
venture  .  Una  tal  veduta  parimente  non 
lajciava  di  eccitare  negli  animi  degli 
fpettatori  un  fommo  fdegno  contro  i  con-- 
quifiatori  ^  ed  una  gran  compajfìone  rì^ 
guardo  ali*  opprejje  nazioni  -  Le  ricche 
fpoglie  y  cbe  M^rcQÌlo portò  dalla  Sicilia 

furon 

(52)  Poljb.  I.ix. 
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Dopo  eiTerfì  in  iimil  facia  decilìu» 

mìvh  Levino  per  la  volta  della  Tua  Pro- 
^6ia  t  «<i  «iÌMd9  ivi  niriVAto 
the  già  Catta  rifolatra  fìaia  ridotta  dal 
.Prctoce  Corwiéé  ^  iàivocha  J£ri£e$a0. 
ciii  IMI»  il  iÌM  «rrritof  k>«  Av«fi<io  adoft- 
qiie  Habilila  il  governo*  ili  Siréttu/a^  e 
delk'foeiti^dbMe  •  vantaggio  de* 
$9^m^  e  {(iàéi$ùuìoat  degli  abitanti ,  efli 
¥Mit(m  Hmi  mm»  J*  «iiia.  .Biintat 

eh'  era  rimafìa  a'  Cattagifttfi  ili  fotta  i* 
IfoHi .  Quantuaque  pe«à  lariti>i  ii'  4iwf 
vcoiife  ben  difefa  da  una  nutnerofa 
g>WMÌgioMv4iMaii  e4M)at^  d^  4iiMiit 
^piife  i)  Con&lo  più  per  ia  ftjKpiina  fejh 
nMM^i  i2é«f .  i«hÉ  per  lo  <Mp«^fNNi» 
lore^  ima  vemno  OeinotAiiit  »i>É<l 
£ili»»  fe4|e  |e$«  vaèB9^  Om 


0dei4'  OooM ,  cA  '  egli  ««ma» fitt^/aif^rt- 
faitoiUUaguerracP'GiUÌì  (sì}» 

* 

■  V 
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6  84    '  Vl/ìoria  di  Sìncuù  ^ 
^mvue  tornando  di  giorno  in  giorno  fem»  i 
pré  più  geJofo  per  ia  riputazione  ,  che  | 
hìuttue  fi  acquifìava,  finalnoente  privoJlo  j 
delia  fua  cononoelTa  ,  c  pofe  in  luogo  di  lui  | 
jj  Tuo  proprio  figliuolo  .  Tuttoché  però  j 
^utine  non  aveife  più  alcun  coo^andoi  ^ 
non  fi  fceaiò  punto  il  Tuo  credito  c  la_i.  | 
iuafìima  ,  che  fi  aveva  acquiftata  preHo  la  f 
foldarefca  tutta,  ma  fopratutto  preffo  i  j 
Numi  di  y  i  quali  erano  totalmente  a  lui  at-  j 
laccati  , e  di  rnaniera  tale,  che  tutto  rodio  \ 
diquefìo  TioaovioQento  di  lui  ,  andò  a  ca-  j| 
Idere  fui  Generale  .  ifleffo  dair  al- 

tra  banda  non  potendo  foffrire  r  affronto  i 
fattogli  ,rifolfe  ad  ogni  evento  di  vendir  \ 
carfi  di  Annone  ;  ed  io  fatti  a  tal  riguardo  , 
Jncominciba  mantenere  una  privata  cor- 
^ifpondenza  col  Confolo  ,  dandogli  ben  | 
dovente  configlio  ,  e  perfuadendolo  a  por-  *  i 
^care  la  fua  armata  avanti  Agrigento. 

Su  le  prime  notizie  del/a  marcia  de' 
.-•  Romani  ^  Mutine  itcQ  una  cofpirazioae 

coi  Numidi  contro  Annone  ,  e  (i  pofc: 
r:*  egli  alla  lor  tefla  ,  ed  eflendofi  ioipa-,. 

La  C'ita  dronitodi  una  delie  porte,  ne  pofe  in  pof-, 
"  dì  Agri  ^    XelTo  i  Romani  •  La  guardia  Cartagine/e' 
gento  Vfen^xx  fatta  tutta  in  pezzi  ^e  frattanto  ì  iegia- 
frefa  da    p^^.:  Qjefcolati  coi  Numidi  ù  ^vanzarond  | 
Levino,       ^  ;^  ' 

la 
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in  ordffie  di  battaglia  ne]  cenerò  delia  Cit*' 
tè  •  Fa  qoe^o  operam  coti  tinwl  peditez* 
za  ,  che  la  Piazza  fu  prefa ,  priooa  che  /fu* 
ftMf  avefle  faputo  )  che  t  Romani  virano 
già  d'avanti.  Ondeegii  fi  affrettò  nelT  an- 
dafeai  mercato,  ioMBaginandaiit  che  i  Nu. 
miài  li.  quali eran o  foliti  di  opporfi  bene 
ijpeifo  agii  ordini  de'  loro  Ckunaodanti  t 
areflWoeeciMto  qualche  nuovo  (blleva** 
mentcMa  eiTenck^  poi  egli  accorco^  men- 
brodhè  fkw%  iACOia  in  qoalclia  diflaii^a  dal 
percato  9  che  i  Homani  fi  erano  uniti 
Regali  Mi  Humidi  $  nìi  ctofoitaodo  che  non' 
rtt  farebbe  fìato  fatto  un  qualche  tradì* 
Mfkto  t  fi  voJtb  ritto  m  dietro  ^  e  cammi*  \ 
ìQ  per  quanto  mai  potè  per  ia  parte  di 
fuoii  della  Cktà  i  ed-e^codo  finaiiBcatc 
giunto  nel  porto  ,  s' imbarcò  con  Epici  de 
!e4»eun  altro  ioailb.oufBcro  di  ufficiali 
in  un  vafcellO  )  die  dava  proni»  aiar^là* 
ii  Fcib  della  fua  armata^  diede  in  fuga; 
m^hLe^im  amnMlo^  appéAtte  guardie  in 
tutte  l'entrate  ed  in  tutti  i  paifaggi ,  rima^ 
Cirro  tolti  da  ipitJle  affatto  fì  armi  nati  ed 
ucciii  .  1  capi  degli  dlgrigentint  furono 
per  oféMc  dì  L^iiàa  priiM  aTptMmtf 
ba^uti  con  verghe  duriilìme  ^  e  dopo  fu- 
fiMO  d«i^i«ati  )  ift  pkbagUa  iu 

dott* 


68^  VlfloriadiSìncuCà 
dotta  in  ifchiavittt  ^  e  perciò  fu  vendut 
air  incant0.  11  bottino  della  Taccheggia ra 
Città  fu  publicameate  efpoffo  alla  vendi- 
ta ,  e  '1  danaro  di  etro  fu  rimeffo  nel  pu- 
blico  teforo.  Dopo  la  riduzione  d'  ^gri- 
gefito,  c  la  fuga  di  Annone  e  d'Eprcide^  h 
iDaggior  parte  delle  Città  Siciliùrte  Lì  fut- 
tonsifcro  di  loro  propria  volontà  ^^Rcma- 
13/)  aitre  fiifono  tradite  i^d  altre  prete  per 
forza  .  Jtd  in  quefìa  galla  divennero  i  Z^^- 
tnara  padroni  di  tutta  J'ifula,  equefìa  con* 
quUta  aprì  loro  una  berì  f:icile  eriavvan- 
tagpiola  fìrada  alle  più  diflanti  naz/ODÌ 
ótlì'/l/iu  e  deW  Africa.  Levi  ne  non  aven- 
do più  altri  nimici ,  co'  quaH  dovefle  bat- 
tagliarci fìabilì  una  ferma  ed  univerfal  pa- 
ce per  tutta  J'IfoJa  ,  e  iè  ne  prefe  egli  me- 
defimo  il  governo  io  nome  della  Tua  Rc- 
publica  ,  facendola  tutta  non  più  che  una 
fola  Provincia .  Qucfto  Paefe  poi  ,  tra_* 
perchè  egli  era  fertili flimo  d;  natura  » 
e  perche  la  fua  coltura  era  fiata  lun- 
^oiempo  interrotta  dalle  guerre  ,  produf- 
fein  quel  fcligiflìnio  e  tranquillo  tenopo 
vettovaglie  r^n^a  rpifura  ^  fino  a  produrre 
cento  volte  più  di  quel  che  non  produce- 
va .  £  perciò  da  qucPo  tempo  in  avanti 
eJla  divenne  il  granajo  di  Roma  ,  e'  1  Tuoi 

V  unico 
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amcd  e  Armo  foMaemo ,  «  'I  pruttif. 
fimo  rifuggio  in  tutte  ie  iUe  caiaisitè* 

Avendo  già  Levirnt  pofta  bene  in  *f' 
fetto^  edin  tranquilla  pace  tutta  la 
ha.  fu  richiamato  in  f?omfl  ,  per  pnCcdit 
Oe'ConDiej,  che  tener  fi  doveaoo  per  i'el», 
aSooe  <Je*T»tiovi  Maeflrati .  Nella  foa  par- 
tenza, poiché  dovea  toOo  ritornare,  Jafcib 
Iffiua  luogo  ti  caraàndo  tfeile  Tue  truppe, 
l  c  '1  governo  del/a  Sittlia  al  Pretor  Cinct'o 
I  oe(  te»p6  dfiia  iu»  affeoza  •  Qotnéo  egli 
•  giunfe  in  Rama  ,  diede  al  Senato  un  rag, 
guagiio  dplk  iua  fpedisfone,  e  del  prclèn. 
ite  fleto  dell'  Ifola .  Dopo  a  quefìoegli  in- 
'trodulTe  davanti  a' Seoatorf  \kaf»e^  e:» 
j  tu  tri  quegli  altri,  che  avevano  abbandona» 
to  Annibale  ,  per  aderire  alia  Kepubllcak 
CoAoro  ebbero  dal  Senato  molti  onorr, 
e  con  un  decreto  dei  Senato  Kieiro  furono 
iccortfete  loro  tutte   quelle  condizioni 
avvantaggiofe,  ciie  il  Cunfoio  avea  loro 
prooMiffi: ,  h4min$  «nei  fu  atufDeiTQ  al  gdi 
dimento  de'  diritti  tutti ,  come  un  Cifra-  ■ 
dino  Romahoy  per.conligiio  éimo  de'Trl^^ 
t>uni  deJ  popoiò>  «per autorità  dei  Sen*. 


688.        UIfforia  di  SUztufà 
to.  bgìi  poi  fervi  le tnpre  la  KepuWica  eoo 
gran  fedeltà  »  edaccomp^gnb  i  due  i'a-j 
fioni  u^W  Afia  cowixo  Antioco  ^  nella->>' 
quale  occafione  >  dicetì  ,  che  fi  foffe  egli 
diUinto  d'una  maniera  niolto  fiogolare. 

Effendo allora  tuttala  Sicilia  divenu- 
ta una  Frovincia  delia  Kepublica  Rom'i-- 
ita  y  non  fu  trattata  come  gli  altri  paefi» 
che  fuggiogaronoi  Romani  dopo  quefìa 
tempa  ,sà  i  quali  effi  imponevano  un  cer- 
to tributo  ,  nai  fu  lafciata  Jibera  e  foranea 
a  godere  tutti  i  Tuoi  antichi  privikgj  ì  e 
firenere  tutti  i  Tuoi  prinoieri  diritti .  Qa^- 
fìa  difììnzione,  come  Tullio  o^t^rvà  ,  fti 
fatta  alla  Sicili'i  conne  ben  nneritevolei 
tra  perqlìequeir  Ifola  fu  iapri^na  di  tutte 
le  ftraniere  ocizioni  ,  che  fofTe  entrata  ia 
alleanza  ed  amicizia  con  Roma  5  e  perch'^ 
quella  ancora  fu  la  prioia  conqui^^  ,  che 
fece  la  Republica  fuori  Italia.  Servì  ap* 
preffo  queit' Ifola  per  le  truppe  Romane^ 
con^e  una  fpezi^  di  palTaggio  per  andare 
A/fica  \  ne  i  Romani  avrebbero  cosi 
agevolo^enie  ridotto  a  vile  il  fornoidabile 
potere  di  dtiiigtne  ^  la  Sicilia  non 
avefle  loro  fervitocome  d'un  nQiga3Ìno, 
per  fornire  le  loro  truppe  d(  provifioni  ^  e 
fc  no.)  f  iife  Itata  i^na  ritirata  ben  iicura^ 
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per  le /oro  flotte  .  E  per  quefìo  motivo  ap. 
'  "^pun  t o  Scipione  Jff  tea  no  dopo  aver  pr?. 
fa  e  diflrutt^  Caria£ine  >  fi  (ììcdÒ  obbliga- 
re a  dover  Adornare  le  Citta  de/la  ^Vr//Y^ 
CQn  qualche  nunoero  delle  pih  ricche  e 
pcegiate  fpoglie  ,  eh'  egli  avea  riportate 
iis^lr Africa,  affinchè  avelfero  anche  i  Sici^ 
^iani  fra  ioro  monunD^oti  e  contralfegni 
di  quelle  vittprie^alle  quali  aach'elli  avea 
no  grandemente  contribuito  {q) . 

Ohi^ptvhzSiracufa  vi  furono  aoche 
pelJa  Sicilia  diver ih  altre  Città,  l'ber^ 
fpezialmentt?  Leontinix  A^rigema^  G.e/a,, 
IdeJ^fana.tìimefa,  Catana^  Etna,  /Ipo/li^ 
piaySelinoyTauvominio^  Agiti^  e  Cinturi 
/>^.Quefìe  Città  ebbero  le  ftefse  vicende  di 
$iYacufa ,  efsendofi  ait/c  volte  governa  tt 
^til/e  loro  proprie  leggi;  altre  volte  effen  - 
do  fiate  ridotte  in  ilchiavitù  d^j  loro.pra- 
pj  tiranni ,  fintanto  che  furono  finalmente 
tutte  raccolte  fotto  il  don)inio  de'  Roma- 
«/.  Filande  tiranno     Agrigentofa  uno 
de^piìi  famofi  tiranni  Siciliani  ,  a  riguar- 
do  della  fua  gran  crudeltà  *  figli  ufurpèi 
iafovraniià  in  quel  luogo  nel  ^condpan- 
V^odtW  Olimpiade  ya.  e  la  tenne  i5.  an 
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ni.  Vi  rimangono  tuttavìa  aJrune fetletè 
di  Abarrs  fcritte  a  quefio  tiranno  ,  e  le  fue^ 
rifpofìe  ;  quantuoqtje  però  alcuni  le  attri-^ 
tuKccno  a  Luciano  .  Pcrfl/o  Ateniefe 
per  vie  più  Infangare  fa  crudeltà  diquefìo 
tiranno  ,  fornnò  il  fatiìofo  Toro  di  bron- 
7o  per  tormentare  i  colpevoli  \  ma  il  tdì^ 
fero^  ficconne  inventò  efTo  il  primo  queflo 
afprjllimo  e  fpietatiffimo  cafìigo  e  tor- 
mento ,  cesi  anche  fu  il  primo  a  provarne 
gli  effettive  a  farne  J'efperienza  ,  poiché 
avea  doroandato  una  ricombenza  troppo 
grandt\c  (terminata  per  la  fua  invenzione^ 
Mailpopolodi  Agrigento  non  potendo 
già  più  lòffrire  )e  fue  (trettiflime^e  fpieta-'^ 
tiffime  crudeltà  e  tirannìe ,  univerfalmen- 
te  fi  (bl levò  contro  di  Jui,  e  lo  arreflaro- 
tio  )  c  lo  fecero  finalmente  morire  col 
chiuderlo  ,  come  vogliono  alcuni ,  dentro 
del  fuo  pregiato  Toro  (f)  •  Iti  tanto  la-^ 
maggior  parte  de'  fatti  rinomati  e  grandi 
delle  altre  città  della  Sicilia  gli  abbiamo 
inferiti  nella  Storia  di  Siracìnfa  ^  poiché 
Je  loro  rifpettivè  iftorie  fono  infeparabil- 
tiente  unite  ,  ed  attaccate  con  quella  j  « 
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r  r  )  tucìan,  Tf  'aJ,  j.  de  Poei.  ÈuTd.  in 
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pcrdb  qoiodi  paftieno  ajle  Aarit  ddi* 
»Jc«e  Uble,  «cominciando  da  quella  d! 
Rodi  ,  la  quale  co  roech^  breve»  e  picc*'' 
k  «Ite  fia  di  «Renfionc  ,  pure  fa  Cina  fi- 
gura molto  confiderabiie  oell'  Ifìoria  ,  e 

pm  nvftttiiMi^  ia  primi  dopo  k  SiàlU . 
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